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Eminenza. 


Jl  ino  da  quando  iutrapresi  i'  Edizione  dèi 
Diaionario  Enciclopedico  della  Teologia,  già  com- 
posto dal  celebre   Sig.  Can.  Bergeer  ,  e  Tradotto 
con  aumenti  ,  e  correzioni  del  dottissimo  Padre 
Biagi  Camaldolensc  j  pensai    a  decorare  il  primo 
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volume  di  questa  opera  con  la  dedica  a  un  per- 
sonaggio tale  da  fare  scudo  con  la  iua  protezione 
alla  medesima, intrapresa  per  vantaggio  del  Clero 
Italiano .  Parve  a  me  di  avere  appagato  le  mie 
brame  appena  che  l'Eminenza  Vostra  mi  permise 
di  dedicarle  questo  primo  volume  ,  a  niun  altro 
personaggio  ecclesiastico  piìi  ragguardevole  della 
Toscana  potendo  dirigerlo. 

Vostra  Eminenza  che  alle  più  sublimi  virtù , 
unisce  lo  splendore  degli  Avi  delle  due  Illustri 
famiglie  Chigi,  e  Zondad ari,  conta  nel  suo  pa- 
rentado i  nomi  Illustri  del  Pontefice  Alessandro 
VII.  è  dogli  Eminentissimi  Sigg.  Cardinali  Flavio , 
«  Sigismondo,  ed  il  Card.  Antonio  Felice  Zon- 
dadari.  Il  Cardinale  Flavio  Legato  in  Francia,  che 
donò  largamente  alla  Metropolitana  Sanese  ,  ed  il 
Cardinale  Antonio  Felice  Zondadari  ,  Nunzio 
in  Spagna  .  Tacendo  dei  pili  Illustii  suoi  proge- 
nitori celebri  non  tanto  in  Santità ,  quanto  per 
le  illustri  cariche  Civili,  è  Militari,  che  hanno 
attenute,    trai  quali  Monsignor  Alessandro  A,rc^: 


vescovo  Sanesf  ,  ed  il  Gran  Maestro  della  Religione 
Gerosolimitana  Marc'  Antonio . 

Rispettando  la  somma  modestia  di  Vostra 
Eminenza  non  faccio  parola  delle  luminose  ,  e  dif- 
ficili incombenze  da  lei  disimpegnate  in  vantaggio 
della  Santa  Sede  ,  e  della  Chiesa  Sanese.  Taccio 
pure  di  ricordare  le  sue  Eminenti  Yiiiù  ,  che  La 
fanno  con  tutta  giustizia  ammirare  come  uno  dei 
pii^i  Illustri  Cittadini  della  Patria  . 

E  confidando  che  l'  Eminenza  Vostra  vorrò 
conlinovarmi  la  sua  valesole  piolc/ione  b.'iri.Mulo 
umilmente  Li  Sacra  Porpora  mi  cgulei  ino . 

Di  Vostra  Eminenza 

Firenze   j5.  Gennajo  1820. 


Dev.Ohh.Srvo   J^ero 
CjrjUstjpPE     P.aOa:*!. 


L'EDITORE  FIORENTINO 
AI    LETTORI; 


J-^e  contìnovate  premure  che  venivano  fatte  dagli 
Fucclesi astici  delle  principali  città  d^  Italia  ,  per  la  ri- 
stampa del  Dizionario  Enciclopedico  della  Teologia  </eZ 
celebre  Sig.  Can  Bergier  ^  Tradotto  dal  Padre  Don 
Clemente  Biagi  Camaldolense  ,  e  pubblicato  a  Roma 
per  i  Torchi  del  Desideri  nel  1794'  mi  fecero  risolvere^ 
seguitando  il  consiglio  datomi  dC  autorevoli  soggetti 
del  Ceto  Ecclesiastico ,  d  intraprenderne  una  nuoi^a 
edizione  . 

Siccome  però  la  traduzione  ed  il  lavoro  fatto  dal 
dottissimo  Padre  Biagi  sul  Bergier ,  restò  interrotto 
alla  Lettera  S  per  la  morte  sopravvenuta  di  que- 
sto altrettanto  dotto  quanto  zelante  soggetto ,  così  io 
non  ini  seppi  risolvere  a  questa  intrapresa  fino  a  tanto 
che  non  avessi  ritrovato  qualche  soggetto  che  si  assu- 
messe l'  incarico  di  contìnovare  il  lavoro  che  il  Biagi  , 
avea  lasciato  interrotto  ',  Le  mie  speranze  non  andaro- 
no deluse  .  Pari  illustri  Teologi^  di  questa  capitale  ,  e 
di  quella  del  mondo  cattolico  ,  annuirono  ben  volentie- 
ri alle  mie  istanze  ,  ed  anzi  sorpassarono  in  generosità 
i  miei  desideri  ,  incaricandosi  non  si.lo  di  eontinova- 
re  il  lavoro  del  Biagi  ,  ma  volendo  ancora  supplire  a 
inaiti  articoli  tutti  necessari  che  mancavano  al  perfe- 
zionamento di  questa  Opera  ^  o  ptrchè  non  avvertiti 
dal  dottissimo  Traduttore  ,  e  Cementatore ,  o  perchè 
resi  necessari  dopo  la  Romana  edizione  . 

Ripuìto  in  qin;sia  edizione  /' Avvertimeuto ,  e  la 


Picfazione  delTEditore  Romano^  dai  t^uali  due  articoli 
potrà  fi  leggftore  ,  rilevare  quanti  ,  e  necessari  cambia- 
menti ,  aggiunte ,  e  correzioni ,  jkcesse  il  benemerito 
13 i agi  a  quest'  operm  ,  che  nel  suo  originale  ,  e  nella 
Traduzione  Ltctteralc  di  esxa  fatta  a  Pado{>a  nel  1793. 
è  affatto  mancante ,  è  Jorse  più  dannosa  che  utile  al- 
lo scopo  che  il  dottissimo  Bergier  si  era  proposto  . 

Onde  si  rilevi  a  colpo  d  occhio  quali  interessan- 
tissime variazioni  ,  correzioni ,  o  aggiunte  sieno  in 
Questa  edizione  i  da  W  edizione  dell^  Autore  tanto  nel 
suo  Originale,  quanto  nella  Traduzione  Letterale  ^og ni 
Articolo  aggiunto  dal  Biagi  sarà  contrassegnato  da  una 
parentesi  [  qual  segno  avranno  ancora  tutte  le  aggiun" 
te  o  correzioni  «he  il  Biagi  avea  fatte  agli  articoli  del 
Bergier  ;  Gli  Articoli  nuovi  ^  o  le  correzioni  degli  Edi- 
tori Fiorentini  ,  saranno  contrassegnate  con  un  * .  Dai 
conjronto  di  queste  tre  edizioni,  potrà  ognuno  rile- 
vare cpianto  la  presente  riesca  di  gran  lunga  superiore 
a  tutte  quelle  fatte  fin  qui^  Se  sarà  necessario  qualche 
Appendice  sarà  pubblicata    con  V  ultimo  volume  . 

Molti  Illustri  soggetti  del  Clero  Italiano  ^  hanno 
tutti  animata  questa  intrapresa  alla  quale  hannn  fat- 
to eco  tutti  gli  Ecclesiastici.  Io  continuerò  a  meritarmi 
il  loro  favore  ^  mantenen  do  quanto  o  promesso  col  mio 
manifeUo  ^  per  V  esattezza  di  questa  edizione,  è  per 
procurare  la  Traduzione ,  o  la  pubblicazione  di  :iuove 
ed  interessanti  Opere  ,  che  riguardino  la  Religione  ,  e 
l  Istruzione  de' Fedeli  è  degli  Ecclesiastici ,  Il  cortes» 
pubblico  mi  continovi  la  sua  protezione  ^  tn'  incoraggi-^ 
Se  a  a  nuove  intraprese  e  viva  felic-8 . 


IX 

AVVERTIMENTO 
DEL  ROMANO  EDITORE. 


le  notizie  da  noi  acquistate  sul  pubblicare 
degli  ultimi  fogli  di  questo  primo  volume  della 
Enciclopedica  Teologia,  ci  obbligano  a  dimo- 
strare, che  il  nostro  scopo  fu  e  sarà  mai  sempre 
di  seguitare  in  questa  edizione  le  vere  ,  e  non 
già  le  da  taluno  immaginale  intenzioni  del  eh.  ab. 
Bergier .  Non  è^  un  paradosso  la  nostra  proposi- 
zione . 

Noi  siamo  troppo  persuasi  della  dottrina ,  e 
del  talento  di  codesto  celeberrimo  Scrittore .  E 
sebbene ,  a  giudizio  de'  saggi ,  anche  un  grande 
letterato  sia  uomo  soggetto  all'  infermità,  ed  ali' 
errore ,  pure  non  siamo  in  grado  di  ascrivere  al 
eh.  ab.  Bergier  tutte  le  cose  irragionevoli ,  che 
abbiamo  sinora  osservate  in  questo  teologico  Di- 
zionario, pubblicato  in  Parigi.  A  noi  sembra  di 
vedere  nelF  Avvertimento  scritto  a  nome  dello 
stesso  Sig.  ab.  Bergier  le  di  lui  saggie  e  sincere  in- 
tenzioni ;  ma  queste  contrastate  primieramente 
in  qualche  indiretta  maniera  nello  stesso  Avver- 
timento •  e  poi  apertamente  in  diversi  modi  nel 
corpo  di  questo  Dizionario.  Quindi  portiamo  opi- 
nione, che  dall'editore  Parigino  della  Enciclope- 
dia non  siano  state  adempite ,  ma  anzi  guaste  le 
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idee  ^  e  le  iniezioni  ottime  di  si  egregio  Scrit- 
tore . 

Eccone  la  dimostrazione.  Leggasi  perla  prima 
cosa  il  suddetto  yd^i^ertìmento  premesso  a  questo 
Dizionario  teologico,,  sotto  il  nome   del  eli.  ab. 
e   Canonico  Bergier ,  senza  prima  avere  letta  la 
nostra   Prefazione ,    anteposta    all'  AvK>ertimento 
medesimo.    Disfidiamo  un   teologo    di  qualche 
criterio ,  che  dopo  aver  letto  unicamente  quell* 
uivvertimento ,  si  senta  mosso  a  fare  il  dispen- 
dioso acquisto  del  teologico  Dizionario .  L"  au- 
tore di  alcuni  paragrafi  di  quell'  avvertimento  di- 
ce cose  tali ,  s' immagina  tali  difficoltà  contro  le 
perfezioni  del  Dizionario  istesso ,   che  in  buona 
equazione,  dice  ai  leggitori^  non  lo  comprate 
tal  quale  sta ,  che  egli  è  un  opera  di  merito  te- 
nuissimo .  Riflettendo  noi  a  tali  storte  idee  ,  le 
abbiamo  raddirizzate  nella  nostra  premessa  Pre- 
fazione ,  ed  abbiamo  promesso  di  supplire  a'  veri 
mancamenti  dello  stesso  Dizionario  j  e  crediamo 
di  avere  adempita  sinora ,  non  senza  fatica ,  la 
nostra  promessa ,  a  giudizio  di  varj  saggi  teolo- 
gi ,  la  bontà  de'  quali  ha  sofferte  le  nostre  molte 
emendazioni ,  e  addizioni , 

È  egli  possibile ,  che  un  uomo  sì  dotto ,  come 
l'ab.  Bergier,  invitando  nel  suo  Avvertimento  i 
teologi  j  abbia  recate  nel  tempo  istesso  delle  soli- 
de e  manifeste  ragioni ,  che  allontanano  qualun- 
que mediocre  teologo  da  un  tale  acquisto  ?  Il 
creda  chi  può .   Noi  anzi  crediamo ,  che  essen- 


iti 
do  in  Parigi  stampato  questo  Dizionario  nel  tem- 
po, in  cui  caldissimamente  bolliva  ne' capi  an- 
che teologici  parigini  la  fiera,  irragionevolissima 
ribellione  al  Trono  e  all' Altare ^  v'abbia  avuta 
una  potente  mano  più  di  una  persona  ,  cui  la 
concepita  ribellione  primamente  solo  civile ,  aves- 
se già  storte ,  e  rovesciate  le  idee ,  sicché  non 
capissero  nemmeno  la  contradizione  ributtante 
i  compratori  del  Dizionario  istesso. 

Molto  maggiore  di  ciò  a  noi  danno  la  dimo- 
strazione i  difetti ,  le  mancanze  ,  gli  errori ,  e  le 
contradizìoni  sì  dell'  Avvertimento  suddetto  ,  che 
del  Dizionario.  Si  promette  in  quello  di  dare  la 
Teologia  dommatica^  corredata  di  Critica  sacra  ^ 
e  di  storia  Ecclesiastica  :  e  non  si  fa  la  grazia  di 
dire  ,  che  l' una  e  1'  altra  di  queste  si  daranno 
soltanto  rapporto  ai  donimi .  Il  solo  indice  della 
storia  Ecclesiastica  di  Baronio ,  come  già  dicem- 
mo nella  nostra  Prefazione ,  equivale  nella  mole 
a  tutto  il  Dizionario  teologico  parigino. 

V  è  scopo  adunque  di  dare  de'  pezzi  di  storia 
Ecclesiastica  ;  e  non  si  dice  ne  verhum  quidetn 
del  padre  di  essa  il  ven.  car.  Baronio,  né  si  difen- 
de dalle  imputazioni  di  mille  eretici  ^  cosa  che 
ifi  un  brevissimo  articolo  poteva  disbrigarsi  ^  co- 
me abbiamo  procurato  noi  di  fare  . 

Si  dà  nel  Dizionario  la  storia  delle  eresie .  Ma 
di  alcune  essa  è  troppo  digiuna ,  e  d' altre  è 
troppo  abbondante  di  notizie  personali,  che  non 
interessano  il  domma .  Non  si  è  saputo  distingue- 
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re  la  storia  degli  eretici  da  quella  delle  eresie . 
Questa  ben  succinta  nelle  cose  certe  è  affare  del 
teologo  ;  quella  è  dello  storico .  Si  veggano  gli 
articoli  da  noi  suppliti  nell'  eccesso ,  o  nel  di- 
fetto . 

V  è  V  impegno  di  dare  nel  Dizionario  la  cri- 
tica sacra  .  V'  hanno  certamente  in  esso  delle  di- 
fese dialcuni  lesti  di  S.  Scrittura .  Ma  la  critica 
sacra  deve  incominciare  dalle  regole  critiche  d'in- 
terpetrazione  Biblica  :  e  l'autore  dell'articolo  In- 
terpetrazlone  con  una  misera  destrezza  fugge  dal- 
la trattazione  di  tali  regole .  Noi ,  siccome  alle 
altre  mille  mancanze ,  così  a  questa  procureremo 
di  supplire  colla  maggior  brevità  e  chiarezza . 

Si  dà  nel  Dizionario  in  diversi  articoli  la  sto- 
ria  di  alcuni  Ordini  regolari;  ma  dessa  supera  lo 
scopo  della  teologia  dommatica ,  o  della  religio- 
ne .  Si  da  di  alcuni ,  e  di  altri  poi  spesso  l'au- 
tore, o  il  direttore  del  Dizionario  nulla  ne  dice; 
e  fa  fare  al  teologo  il  passaggio  al  Dizionario  di 
Giurisprudenza .  Dunque  nel  di  lui  capo  alcuni 
Ordini  Regolari  sono  un  affare  di  Teologia;  altri 
di  Diritto  Canonico .  Distinzione  siìigolare  !  Noi 
procuriamo  di  darne  di  tutti  quella  breve  noti- 
zia ,  che  interessa  la  Religione  ,  e  i  dommi ,  cioè 
la  difesa  di  questi ,  e  di  quella  ,  e  la  di  lei  am- 
plificazione . 

Per  la  Teologia  dommatica  non  si  dice  in  tut- 
to il  Dizionario  u  na  parola  de'  più  celebri  Teo- 
logi, difensori  de' dommi.  Si  fa  in  esso  menzio- 


ne  di  qualche  misero  eretico  ,  che  morì  appena 
nato,  ed  oscuro  in  un  angolo  della  terra;  e  non 
s'ha  a  difendere  almeno  tanti  egregi  teologi ,  che 
impresero  la  gloriosa  difesa  de'  dommi  ?  Senza 
danno  della  brevità  dell'opera  passiamo,  noi  co- 
me abbiamo  incomincialo  ,  a  render  più  est-^sà 
rutiHtà  della  medesima  ;  avendo  in  mira  anche 
la  colta  e  studiosa  gioventù .  Diremo  poi  come 
il  Dizionario  ci  permette ,  senza  danno  dellabre- 
vità  ,  l'aggiunta  di  tanti  articoli . 

Al  sig.  ab.  Bergier ,  che  pubblicò  tante  opere 
contro  gl'irreligionar],  e  principalmente  a  vantaggio 
della  studiosa  gioventù ,  non  sarebbono  sfuggile 
queste  idee  :  avrebbe  egli  certamente  pubblica- 
ti tanti  articoli  di  più. 

Finora  abbiamo  detto  quasi  un  nulla  in  con- 
fronto di  ciò  che  avanza .  Accenniamo  in  fretta 
ciò  che  ci  cade  sotto  la  penna  :  poiché  il  torchio 
è  mipaziente .  Più  volte  abbiamo  notata  la  de- 
bolezza delle  prove  di  qualche  asserzione  inte- 
ressante ;  chi  ha  logica  in  capo,  ne  sia  giudice . 
Dobbiamo  ciò  ascrivere  al  sig.  ab.  Bergier  ? 

Vi  abbiamo  rilevate  delle  opinioni  contradit- 
torie;  come  è  quella  di  negare  al  Cristiano  le  ope- 
re indifferenti  in  actu  :  e  concedere ,  che  egli 
non  pecca  facendo  alcune  azioni,  senza  alcuna  o 
espressa,  o  implicita  relazione  a  Dio ,  per  soli 
'   motivi  naturali. 

L'  autore  dell'Articolo  Àgostinianismo  da  noi 
recato  nell'  Appendice  alla  lettera  A ,  forma  uà 
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tale  sistema  della  dottrina  Agostiniana  sulla  gra- 
zia ,  che  nemmeno  un  teologo  neofìto  V  avrebbe 
scontraffatto  ,  com'  egli  fece  .  Da  qualunque  mo- 
derno scolastico  Agostiniano ,  e  principalmente 
dai  più  celebri,  da  noi  ivi  accennati,  doveva  egli 
trarre  il  suo  articolo  .  Ciascuno  sa  l'albero  di  ca- 
sa sua  assai  più,  che  qualunque  altra  estera  per- 
sona .  Ignorava  forse  Bergier  i  Belelli^  i  Berti  ^  i 
Bernenc ,  i  Buzi ,  cui  ricorrere  per  l'adequata  no- 
tizia del  loro  sistema  di  grazia  ?  E  si  dovrà  attri- 
buire al  Sig.  Bergier  un  sì  grossolano  errore  ele- 
mentare di  moderna  storia  teologica . 

Diverse  sono,  il  sappiamo ,  le  opinioni  de'dotti 
rapporto  al  merito  de'  viventi  scrittori .  Sappia- 
mo quale  sia  in  altri  il  grado  di  estimazione  del 
merito  del  eh.  Bergier .  Ma  noi  non  possiamo  ^ 
ne  crediamo^  che  possano  avere  il  coraggio  di 
ascrivere  a  tale  autore  questo ,  e  altri  errori  so- 
praccennati ,  ed  altri ,  di  cui  non  v'  ha  carestia  in 
questo  Dizionario  teologico  . 

V  ha  di  peggio  .  L'  autore  dell'  articolo  Àbra- 
mo ,  dice  in  questo  Dizionario  una  rotonda  be- 
stemmia .  Scrive  ,  che  sarebbe  stato  uno  scando- 
lo ,  se  Abramo  avesse  sagrificato  per  comando  di 
Dio  il  suo  figlio  Isacco .  Dunque  Dio  comandò 
cosa  scandolosa  per  provare  la  fede  di  Abramo. 
E  queste  grazie  le  dovremo  noi  ascrivere  al  sig. 
ab.  Bergier ,  tanto  benemerito  scrittore ,  e  difen- 
sore della  Religione  ? 

Dunque  non  furono  nel  Dizionario  teologico 


seguitate  le  intenzioni  di  sì  valente  autore .  ISoi 
adunque  penetrando ,  (  che  poco  vi  vuole  )  lo 
spirito  del  sig.  Bergier ,  abbiamo  fatte  quelle 
emendazioni ,  e  addizioni ,  che  egli  stesso  avreb- 
be pubblicate  ,  se  fosse  stalo  in  sua  mano  il  pub- 
blicarle . 

Le  sue  vere  intenzioni  espresse  nel  suo  Av- 
vertimento,  sono  di  risecare  dalla  Enciclopedia 
teologica  tanti  articoli ,  creduti  da  lui  inutili ,  di 
emendare  tanti  errori ,  che  eranvi  sparsi  contro  la 
Religione ,  di  supplire  alle  mancanze  della  me- 
desima . 

Ciò  ,  che  egli  non  potè  eseguire  ,  abbiamo  noi 
procurato  di  farlo ,  a  nostro  debole  intendimen- 
to .  Tanti  errori  anticattolici  moderni ,  sparsi  in 
Italia  ,  poco  o  nulla  noti  in  Francia  ,  sono  da  noi 
confutati  in  maniera,  che  con  un  breve  articolo 
diciamo  quanto  v'ha  d'interessante  in  più  volumi. 
Se  taluno  de'  moderni  italiani  novatori  pubblicò 
già  circa  a  io  volumi  in  diversi  tempi ,  tutti  con- 
dannati dalla  S.  Sede ,  se  noi  abbiamo  avuta  la 
pazienza  d'istruirci  de' suoi  errori:  crediamo  an- 
cora pregio  dell'opera  ,  il  farne  menzione  ,  quan- 
do la  materia  il  consiglia  :  ne  noi  abbiamo  giam- 
mai avuto  a  che  fare  con  tale  scrittore ,  cui  au- 
guriamo riconoscimento  de'  suoi  errori . 

Ai  nostri  supplementi  dà  luogo  lo  stile  di  tan- 
ti articoli  del  Dizionario .  Molti  analogi  di  mate- 
ria ,  perchè  forse  distesi  da  diversi  scrittori ,  re- 
plicano inutilmente  due ,  tre  e  più  volts  le  stess# 


materie .  Ve  n'hanno  di  quelli ,  che  sono  scritti  con 
inutile  abbondanza  di  parole ,  e  di  piccole  ragio- 
ni ,  anzi  di  amplificazioni  oratorie ,  piucchè  ra- 
gioni teologiche .  Un  certo  meccanismo  almeno 
di  molti  lustri  di  Teologia ,  ci  deve  far  conosce- 
re ciò  che  è  utile  e  necessario^  e  ciò  che  non 
lo  è  .  Siamo  noi  pure  assai  persuasi  della  nostra 
insufficienza.  Mentre  noi  suppliamo  ai  difetti  al- 
trui, siamo  sempre  pronti  a  ricevere  le  osser- 
vazioni de'  dotti  in  emendazione  de'  nostri  man- 
camenti .  Questo  genere  di  opere  non  ricusa  sup- 
plementi al  fine  di  esse .  Vivete  felici . 


PREFAZIONE 

DELL'  EDITORE    ROMANO. 


I.  JUa  universale  e  costante  fama  della  profonda  dottri- 
na, e  della  vasta  erudizione  di  uno  Scrittore  è  la  più 
consolante  condizione  di  chi  ne  promulga  colla  stam- 
pa le  O^fferCj  eui  chi  pensa  a  farne  Tacquisto.  Tale 
si  è  la  presente  dell'immortale  ab.  Bergier ,  celeber- 
rimo e  dottissimo  apologista  della  Cristiana  religio- 
ne.  Sarebbe  a  disonore  di  un  teologo  l'ignoranza  di 
un  così  nobile  scrittore  ;  sarebbe  una  temeraria  impre- 
sa a  porne  in  controversia  il  merito. 

IT.  Noi  non  ignoriamo,  che  la  volante  fuma  suona 
non  di  rado  la  tromba  della  falsità,  o  annunciando 
per  letterato  colui,  che  è  vestito  delle  erudite  altrui 
spoglie,  o  collocando  sui  primi  seggi  della  gloria  q^^- 
gli  scrittori ,  che  colle  loro  Op^^re  invocano  la  compas- 
sione de'  dotti  verso  la  povertà  del  proprio  ingegno . 
Ma  non  fu  sparsa  giammai  la  più  tenue  on'bra  sulla 
sincerità  delle  opere  del  eh.  ab.  Bergier  .  e  desse  tutte, 
cerne  pure  la  presente,  danno  il  più  illustre  testimo- 
nio del  di  lui  intimo  merito,  da  cui  come  generosa 
figlia  nacque  la  gloria  del  medesimo  scrittore . 

La  presente  di  lui  opera  è  fornita,  per  singolare 
maniera,  di  quelle  doti,  che  recano  grandissima  lu- 
ce air  intelletto,  e  lo  ctstringOLO  a  formare  il  retto 
giudizio  delle  verità  erroneamente  contrastate  dai 
nemici  esterni  ed  interni  delia  Chiesa  .  Chiarezza 
d'jidee  ,  precisione  di  sentimenti ,  possesso  di  dottrine, 
vastità  di  erudizione j  solidità  di  fondamenti,  robu- 
stezza di  raziocinio  ,  facilità  di  stile  ,  e  vivezza  ra- 
gionevole di  espressioni  formano  a  nostro  giudizio  il 
carattere  dell'opera,  «he  pubblichiamo. 
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ITI.  Quindi  l'erudito   nella   storia  teologica   saprà 
da  se   stesso  raccogliere,    da  quante   imperfezioni,  e 
da  quanti  difetti  sia  immune  quest'opera,  se  voglia 
dare  uno  sguardo    alla    repubblica  de' libri  teologici, 
senza  che  noi  (jui  ne   dobbiamo   tessere    il  confronto  . 
GÌ  ingegni  sublimi  siccome  in  qualunque  arte,  cosi  in 
ogni  scienza  sono  stati,  e  saranno  sempre   mai  quel- 
li, che  formano    il   numero    piccolissimo,    per    cui  si 
sono  acquistato  il  nome  di   uomini  eccellenti.  Anche 
nella    teologia  rarissimi  sono  i    Tiziani ,   i  Raffaelli . 
Felice  colui,   che  è    mosso  dalla  natura  ad  ammirar- 
li; egli  ne    è  il  più    prossimo   alla  imitazione,  alla 
gloria  . 

IV.  Tale  è  divenuto   io  questa  maniera  il   eh.   ab. 
Bergier  .  Vedendo,  come  il  vide  Melchior  Cane  j  che 
la  ragione    non  è  propriamente  un  luogo  ossia  un  fon-^ 
damento  teologico ,  ma  bensì  V  universale  istrumento 
di   tutte   le  scienze ,  quello  che  sa  porre    in    opera    i 
materiali  di  ciascuna  facoltà ,  ha  egli  umiliata  V  al- 
terigia   de' superbi    e    vani     pensatori,     che  indarno 
tentano  di    svellere  colla  ragione  le   più  profonde  ba- 
si della  Cristiana,  ossia  cattolica  religione .  La  ragio- 
ne è    un  ottimo  ,    e  un  necessario  stromento  ;  raa  se 
l'imperito  artefice  non  sa  adequatamente  usarlo ,  ovvero 
se  egli  con  occulta  fraude  l'adopera  per  distruggere  , 
quando  ci  fa  mostra  di  fabbricare  ;  v'ha  ancora  fra  i 
dotti  artefici  chi   sa  dimostrare  l'abuso   fattone    dair 
imperiziai  o dalla  frode.    Pertanto  il  eh.  ab.  Bergier, 
imitatore  de' SS.  Padri,  veri  maestri   della  Teologia, 
primamente  ricerca  nella  divina  infallibile  parola,  cioè 
nelle  sacre   Carte,  e  nella   universale   Tradizione  le 
testimonianze  de'  dommi ,  e  delle    verità    cattoliche  , 
le  dimostra ,  e  le  dichiara ,   e  le  difende  col  necessa- 
rio istrumento   della  ragione. 

V.  E  sapendo  esso ,  che  i  SS.  Padri  presero  di  mi- 
ra le  eresie  della  loro  età ,  e  non  quelle ,  che  erano 
già  sepolte    nelP  oblio  ;   anch'  egli    se   la    prende   di 
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proposito  cogli  errori  de' nostri  giorni.  Ed  in  questa 
guisa  egli  ben  dimostra  il  debole  intell«=>tto  di  coloro 
che  vorrebbono  il  silenzio  in  questa  materia  ;  e  degli 
altri  ancora  ,  le  di  cui  cure  ?ono  affatto  rivolte  a  con- 
futare i  morti,  e  che  pretendono  di  avvilire  tutti  i 
moderni  erranisi  con  una  misera  conseguenza,  estrat- 
ta dalla  confutazione  degli  antichi . 

VI.  La  prima  specie  di  queste  persone  si  ricreda- 
no, avendo  innanzi  agli  occhi  il  nobile  esempio  de' 
primi  maestri  del  Cristianesimo,  i  quali  illuminati  da 
celaste  splendore  sapevano,  doversi  prestare  l'oppor- 
tuna medicina  ai  mali,  che  nella  loro  età  infestava- 
no la  repubblica  Cristiana . 

VII.  L' altra  specie    de'  sopraccennati    teologi    im- 
prende una  fatica  non  proporzionata  al  bisogno,  par- 
te per  eccesso,  parte  per  difetto',   eccesso  nel    tratte- 
nersi in  quegli  errori,  che  essendo  sepolti    dovrebbo- 
no  anzi  cuoprirsi  con  grandi    e   pesanti    lapidi,    per- 
chè il  loro  odore  non  più  traspirasse  nella  nostra  at- 
mosfera .  Non  vi  fossero  mai  slati  né  errori,  ne  erran- 
ti !  Se  costoro    più    non  esistono  ;    perchè   richiamarli 
alla  luce  ?  difetto  rapporto  ai  moderni  errori .   I   più 
recenti  novatori,  e  particolarmente  quei  che  indegna- 
mente si  gloriano   del  nome  di  cattolico  romano  ,  cioè 
di  vero  cattolico,  volendo  comparire  degni  parti  della 
chiesa,  ed  essere   insieme  liberi   all'eresie,  e  ben  sa- 
pendo essi   la  natura  degli   errori  espressamente  già 
condannati    dalla   chiesa,    usano   l'arte    la  più  inge- 
gnosa, e   la    più    ingannatrice    per    ricoprirli  con  un 
pellucido    manto    di    verità  ;    si  contentano  di   dimo- 
strare ,    non    essere    le  loro    proposizioni    condannate 
espressamente    dal    legittimo  tribunale   supremo  della 
Chiesa;  e  perciò  penetrando  essi  con  eguale  astuzia  e 
fallacia  il  senso    delle   cattoliche  definizioni ,  tentano 
con   nuove   distinzioni  di   mostrare    intatto   il   domma 
non    meno,   che   le  loro   erronee   proposizioni,  che  lo 
distruggono  nelle  menti  ancora  delie  persone  non  pri- 


ve  d'ingegno,  non  digiune  di  dottrina.  Noi  parli.i^ 
ino  per  esperienza  ,  avendo  avuta  la  sorte  di  convin- 
cerne di  tali  eruditi,  e  di  vederne  là  loro  confessio- 
ne. Coloro  alle  ingannatrici  sottigliezze  di  raziocinio 
accoppiano  ancora  una  serie  di  monumenti,  in  sem- 
bianza assai  rispettabili.  Risponda  chi  può  a  tutti 
costoro  con  una  sola  conseguenza  ,  dedotta  dalle  anti- 
che dimostrazioni,  formate  in  felici  tempi  di  buona 
^de;  conrinca  con  essa  gli  erranti  primarj  ,  ed  i  lo-* 
ro  poveri  neofiti,  sopraffatti  da  raziocini,  e  da  mo- 
numenti. V'hanno  certamente  non  poche  questioni 
teologiche,  in  cui  si  sono  inutilmente  e  perniciosa- 
mente occupate  le  dissertazioni  eie  opere  voluminose j 
mentre  j  come  noi  dimostreremo,  sciogliere  si  possono 
con  forza  e  con  evidenza  in  pochi  periodi  ;  ma  le  re- 
centi di  cui  ragioniamo ,  non  sono  per  la  maggior 
parte  di  questa  natura.  Gontuttociò  ed  il  eh.  ab.  Ber- 
gier,  generalmente  parlando ,  le  scioglie  con  brevità,  e 
noi  l'imiteremo  rapporto  a  quelle,  che  sono  state 
omesse   dallo  stesso  Scrittore  . 

Vili-  Egli  in  conseguenza  del  suo  retto  principio 
di  .confutare  gli  errori  viventi,  ne  raccoglie  di  dover 
raffrenare  non  quelle  morte  eresie,  che  sostennero  da 
principio  Lutero,  Calvino,  ed  i  loro  seguaci  ,  ma  ben- 
hÌ  quelle  altre,  che  dopo  tante  variazioni  di  codeste 
sette ,  sono  patrocinate  da  più  recenti  Calvinisti  e 
Luterani.  E  noi  faremo  uso  di  quanti  recentissimi  scrit- 
ti ci  verranno  allo  mani  . 

IX.  Ha  egli  ancora  riflettuto  nel  suo  Avvertimento 
preliminare,  che  atteso  il  sistema  aiJora  stabilito  per 
l'Enciclopedia,  questo  Dizionario  non  potè  essere  un  cor- 
so completo  di  Teologia,  in  cui  ogni  questione  è  fornita  di 
tutte  le  prove  e  di  tutte  le  risposte  alle  obiezioni,  ed 
in  cui  si  fa  vedere  la  vicendevole  unione  de' nostri  dora- 
mi, l'uno  de'quali  reca  splendore  all'altro;  e  tuttociò 
egli  dice  essere  in  parte  effetto  di  un  Dizionario  alfa- 
betico,  e  del  sopraddetto  sistema  di  tutta  TEnciclope- 
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dia  3  ip^^  cui  ha  egli  dovuto  abbandonare  ad  altre  peii 
ne  enciclopediche  molti  articoli  di  metafisica  ,  di  mo- 
rale, di  8ti  ria  ,  di  disciplina,  e  di  triurisprudenza. 

X.  Noi  lodiamo  la  moderazione  del  eh.  Scrittore, 
il  quale  animato  dall'amore  del  pubblico  bene  ha  fat- 
to un  sacrificio  delle  sue  cognizioni,  e  dei  suo  meto- 
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do   alle    dure  condizioni,  da  cui  fu  egli  circondato. 

Noi  siamo  liberi  più  di  lui  ;  ed  il  vivo  desiderio  di 
dare  alla  repubblica  Cristiana  una  plausibile  edizione 
della  Enciclopedia  ,  ci  ha  agevolmente  apprestato  il 
particolare  rimedio  a  tutte  le  imperfezioni  del  suo  Di- 
zionario teologico. 

Xt.  E  primieramente  non  dobbiamo  noi  lasciar» 
priva  di  analisi  quella,  da  lui  usata  frase,  di  cor^ 
so  completo  di  Teologia  .  Al  professore  di  questa  scien- 
za non  è  meno  necessaria  l'equazione  de'termini  colle 
sue  idee ,  di  quello  che  lo  sia  al  professore  di  meta- 
fisica, senza  della  quale  non  v'ha  perfetta  scienza  teolo- 
gica. Un  completo  corso  di  teologia  non  vi  fu,  ne  forse  vi 
sarà  giammai  ;  se  dobbiamo  prendere  nel  suo  naturale  si- 
gnificato l'idea  di  completo  corso.  Alberto  il  grande,  uè  la 
geometrica  vastissima  mente  dell  Angelico  Dottore  vi 
pensò  giammai.  La  teologìa  comprende  tuttociò,  che  ha 
rapporto  a  Dio:  della  teologìa  il  primo  fonte  è  la  S.  Scrit- 
tura .  L'  intelligenza  perfetta  di  questa  (quanto  la 
può  essere  all'uomo  )  sarà  necessaria  al  completo  ccr- 
so  di  teologìa  .  Ora  qui  si  accostino  coloro  ,  che  ardis- 
cono di  censurare  lo  studio  teologico,  come  studio  di 
aridità,  e  di  melanconia.  Gente  a  cui  si  fé  notte  in- 
nazi  vespero,  non  sa  essere  necessaria  all'intendimento 
perfetto  della  S.  Scrittura  la  geografia  ,  la  logica  è 
metafisica,  la  matematica,  la  storia  naturale,  la  me- 
dicina, la  botanica,  l'arte  militare,  1' arclutetlura , 
le  arti  ,  e  tant'  altre  scienze  ;  essendovi  nella  S.  Scrit- 
tura de' pezzi  relativi  a  tutte  le  scienze,  di  cui  man»» 
candone  alcune  aai'interpreti  bibiici ,  oltre  l' ignoran- 
za della    lingue   primigenie,  hanno  etisi  posto  al   dm^ 
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prezzo  ad  al  ridicolo  varj  testi  della  medesima  Scrit- 
tura.  Non  sa  quella  gente  cieca,  che  molti  eruditissimi 
ingegni  hanno  già  pubblicate  delle  opere  dottissime, 
(e  volesse  il  cielo  che  tutte  immuni  fossero  da  errori 
estranei)  sulla  geografìa  sacra,  sulla  medicina  sacra, 
sulla  logica,  matematica,  botanica  sacra  ec.  Il  sapientis- 
simo Autore  della  Relisrione  ha  somministrata  all'uomo 
tanta  varietà  di  studi  nella  sua  parola  rivelata,  accioc- 
ché la  fatica  impiegata  nell' indagarne  il  senso  aves- 
se ancora  il  compenso  di  quel  naturale  piacere  3  che 
nasce  dalla  varietà.  Dunque  ognuno  chiaramente  ve- 
de, non  esservi  mai  stato  un  completo  corso  di  teo- 
logìa, e  che  la  di  lui  immensità  non  anima  la  spe- 
ranza di  vederlo  in  avvenire. 

XTI.  Pertanto  se  il  eh.  ab.  Bergier  intende  di  par- 
lare di  un  corso  completo  di  teologìa  dommatica,  del- 
la quale  ha  egli  assunto  V  impegno  di  ragionare  ; 
questo  non  è  difficile  il  darlo  compito  in  pochi  volu- 
mi.  Lo  scopo  di  dare  una  Teologìa  dommatica  esige, 
che  èì  dimostri  l'esistenza  di  tutti  i  dommi,  e  la  si 
difenda  dalle  interessanti  difficoltà  di  coloro,  contro 
de' quali  si  fa  la  dimostrazione  de' dommi  istessi .  Il 
di  più  giova  all'  erudizione  sacra  ed  ecclesiastica  :  e 
non  è  necessario  a  quello  scopo  .  Si  può  questo  perfe- 
zionare con  brevità  insieme,  e  con  forza  e  chiarezza 
alla  portata  di  qualunque  persona,  che  non  sia  priva 
de' corredi  necessarj  allo  studio  della  teologìa  ;  seb- 
-  ben  anche  si  vogliano  confutare  gli  errori  di  ^ià  se- 
polti, per  avere  una  completa  storia  teologica. 

XflI.  Molte  volte  un  domma  è  convincentemente 
dimostrato  da  un  solo  testo  di  S.  Scrittura.  Di  tutta 
è  un  solo  autore  Iddio  stesso;  dunque  atteso  lo  scopo 
di  brevità,  basti  quel  solo  testo  alla  dimostrazione. 
Ed  ecco  acquistato  uno  spazio  non  piccolo,  in  relazio- 
ne a  quei  trattatisti ,  che  possono  recarne  dieci  de' 
testi  scritturali .  Ove  sia  necessaria  la  concordia  di  più 
testi  per  raccogliere  la  determinata  verità  che  è  da  di- 


xxni 


mostrarsi,  si  rechino  pure,  omettendo  qua' preamboli 
che  sono  di  solo  ornamento.  La  verità  è  tanto  bella, 
che  piace  per  se  stessa .  V  ha  persona  più  appassio- 
nata, e  perciò  più  immersa  nello  studio,  che  un  ma- 
tematico? Eppure  quello  è  uno  studio  affatto  privo, 
anzi  nemico  di  ogni  ornamento. 

Le  difficoltà  ci  debbono  recare  ne  più  né  meno  in 
quella  veduta,  che  le  sono  proposte  dai  loro  sosteni- 
tori. Ella  è  cosa  perse  stessa  lodevolissima,  lo  spiegare 
adequar amente  nelle  risposte  i  testi  della  Scrittura,  e 
de' Padri,  Concilj  ec.  Ma  egli  è  di  rado  ciò  assolu- 
tamente necessario  alla  condizione  del  difensore  de 
dommi.  Egli  non  ha  altra  obbligazione,  che  di  di- 
mostrare, essere  di  niun  valore  le  difficoltà  objettate; 
e  ciò  per  lo  più  si  può  ottenere  dimostrando,  che  nei 
testi  obiettati  non  v'  ha  quella  circostanza ,  che  pon- 
ga in  equazione  i  medesimi  testi  colla  eresia  soste- 
nuta. Il  che  spesse  fiate  si  adempie  con  pochissime 
parole,  senza  che  rimanga  l'assoluto  dovere  di  dare 
la  vera  interpretazione  di  que*  testi  ;  cosa  ajisai  diver- 
sa dalla  prima  ;  cosa  che  interessa  un  interprete  di 
Scrittura  non  il  difensore  dei  dommi. 

XIV.  Non  di  rado  gli  Eretici  ci  objettano  contro 
un  domma  l'autorità  di" tre,  di  due,  ed  anche  di  un 
solo  S.  Padre,  o  di  qualche  nostro  concilio  non  ecu- 
menico. Essi  adunque  ignorano  il  nostro  domma,  per 
cui  crediamo  fonte  di  verità  infallibile  non  l'autorità 
di  que' pochi,    ma    tutta   la  tradizione,  composta  di 
tutti  i    monumenti    della  Chiesa .    Ella  è    cosa   assai 
commendabile    il    difendere   anche    i    particolari   fra 
questi  monumenti;  ma  il  difensore  del  domma  ha  egli 
ben  soddisfatto  al  suo  incarico,  se  risponda  non  essere 
nostro   principio ,  che   pochissimi   di  quei  monumenti 
fileno  dimostrazioni  infallibili  del  domma  infallibile: 
giacché  in  questa  maniera  ha  egli  tolto  il  nerbo  alia 
difficoltà.  Quindi  per  tenere  in  salvo  Tenore  di  que' 
monumenti,  potrà  il  teologo   accennare  o   gli  scrit' 
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tori,  che  gli  hanno  rettamente  interpretati,  o  gli  al- 
tri monumenii ,  con  cui  si  poseano  interpretare  .  In  que- 
sta guisa  un  corso  completo  di  Teologìa  dommatica  oc- 
cupa pochi  volumi. 

XV.  E  per  rispondere  più  prossimamente  alle  os- 
servazioni del  eh.  ab.  Bergier,  noi  riflettiamo,  che  an- 
ch'egli  reca  molte  prove  di  una  verità  cattolica,  e 
molte  objezioni  colle  loro  risposte.  Se  egli  ha  tenuto 
questo  metodo  in  più  questioni,  e  non  si  lagna  della 
brevità  del  Dizionario,  ma  della  natura  di  esso  ;  dun- 
que poteva  egli  fare  lo  stesso  nelle  altre  questioni 
ancora  . 

XVI.  Non  è  qui  da  omettersi  una  riflessione.  Le 
prove  de'dommi  non  sono  dimostrative  contro  l'ere- 
tico ,  se  non  vengano  sciolte  tutte  le  di  lui  interes- 
santi difììcoltà.  Queste  o  direttamente  o  indiretta- 
mente sono  contro  le  dimostrazioni  date  dalla  comu- 
ne de' Teologi  all'esistenza  de'  dommi.  Non  può  l'e- 
retico convincersi  della  verità  Hi  un  domma  ,  se  non 
si  convinca  della  verità  rlella  dimostrazione  :  per  tan- 
to lo  sciogliere  solamente  alcune  delle  rimarchevoli  dif- 
ficoltà ,  è  un  far  nulla  a  prò  dell' eretico  objettante. 

XVjr.  Le  difììcoltà  ,  che  non  sono  interessanti ,  me- 
ritano anche  il  disprezzo  di  quegli  eretici,  che  vo- 
gliono r  onore  di  critici  sag«;i .  Que'  piccoli  pedanti, 
ohe  le  obiettano  ,  ne  richieggano  da'  loro  maestri  la 
soluzione  ;  ovvero  prima  di  scrivere  ,  apprendano  me- 
glio la  Ionico -critica,  e  l'eremeneutica  della  Bibbia. 
Noi  adunque  ci  studieremo  di  soddisfare  a  tutte  le 
rimarchevoli  difficoltà  ,  ed  ecco  il  riparo  alla  prima 
osser'azione  d<A  eh.  ab.  Bergier. 

XVJIL  Veniamo  alla  seconda.  Il  vincolo  de'dom- 
mi cattolici,  di  cui  è  a  noi  cognita  la  connessione, 
sarà  accennato  no'  rispettivi  articoli  .  L'  incomodo  di 
ricorrere  ad  un'altra  pagina  o  ad  un  altro  volume 
è  narimente  comune  ai  corsi  teologici  divisi  sempre 
in    più  parti    morali ,  e    per   lo  più    in   altre    fìsiche . 


Laondf'  alla  con  ordia  de' dorami  non  apporta  alcun 
tlanno  la  natura  d'^l  Dizionario,  in  cui  egualmente  si 
ritiene  j  che  ne  corsi  di  teologia  . 

XJX.  Air  ultima  imperfezione  sofFerJa  dal  eh.  ab. 
Bergiers  abbiamo  di  già  promesso  il  rimedio  nel  Ma- 
nifesto della  nostra  edizione,  ove  dicemmo:  Tutti 
gli  articoli ,  che  mancano  nell'originale  francese ,  per- 
chè richiamati  ad  altre  teologiche  materie  finitime , 
noi  gli  uniremo  all'opera  presente.  Così  niuuo  avrà  me- 
stieri di  fare  acquisto,  non  volendo,  delle  altre  opere, 
che  dopo  la  classe  teolegica  si  anderanno  consecutiva- 
mente producendo  . 

XX.  Si  lagna  il  sig.  ab.  Bergier  ,  di  avere  dovuto 
lasciare  ad  altri  icrittori  della  Enciclopedia  varj  ar- 
ticoli di  Metafisica,  Morale,  Storia,  Disciplina,  e 
Giurisprudenza.  Siaci  qui  permessa  una  riflessione. 
Non  deve  accostarsi  allo  studio  di  qualunque  specie 
di  Teologìa ,  chi  non  ha  il  corredo  delle  scienze  neces- 
sarie a  questo  studio;  ed  accostandosi  a  questo,  non 
deve  alcuno  pretendere  il  nome  di  erudito  ecumenico. 
Non  si  confondano  adunque  gli  erudimenti  delle  scien- 
ze, che  quasi  tutti  hanno  i  loro  limiti,  e  la  loro  pro- 
gressione. Gli  elemenù  metafisici  sono  generi  di  pri- 
ma necessità  allo  studioso  di  Teologìa  ;  dunque  se  que- 
sta scienza  li  suppone,  non  debbono  formarne  parte  . 
La  Morale,  la  Disciplina,  la  Giurisprudenza  non  so- 
no membri  della  Dommatica  ,  ma  questa  bensì  sommi- 
nistra a  quelle  scienze  i  certi  invariabili  fondamen- 
ti. Una  verità  non  è  un  cattolico  domma  per  essere 
quella  un  punto  di  Giurisprudenza,  di  Blorale,  di 
Disciplina  ;  ma  al  contrario  è  un  punto  di  queste 
scienze,  perchè  v'ha  un  Domma  sii  di  una  materia 
interessante  le  medesime.  Sembra  avervi  maggiore  co- 
munione fra  la  scoria  ecclesiastica,  e  fra  la  Teologi» 
Dommatica  ;  ma  forse  non  è  questo  maggiore  del  vin- 
colo ,  che  ha  la  Dommatica  colla  Merafisica  .  Le  de. 
finizioni ,  e  le  dimostrazioni  de'  donimi  sono  del  di* 
Berg.  Tom.  I.  2. 
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«artiin«nto  della  Dommatica  .  L'  esistenza  degli  er- 
rori sono  della  stori»  .  11  risultato  di  questa  forma  una 
più  piccola  parte  della  Dummatica,  di  quello  die  ne 
formi  p.irte  la  Metafìsica,  Se  un  Dommatico  impren- 
de a  trattare  la  storia  delle  eresie  de' Manichei ,  de' 
Pelagiani  5  di  Tertulliano  ^  d'Origene ,  Godescalc«>ec. 
si  assume  una  fatica,  a  cui  non  l'obbliija  il  dovere  di 
Dommatico,  ma  bensì  quello  di  Storico  .  Stabiliti  qufsti 
limiti  di  necessaria  relazione  fra  le  scienze  ,  resta  as- 
sai  più   breve  il  corso  di  Teologìa  dommatica  . 

XXI.  Il  Dizionario  però  del  eh  ab.  Bergier  essen- 
do un  prodotto  di  Dommatica  insieme,  e  di  Critica 
sacra  5  e  di  Scoria  ecclesiastica ,  somministra  con  que- 
ste i  corredi  più  utili,  e  necessarii  a  un  Dommatico 
professore  .  Coi  nostri  supplementi  la  parte  dommatica 
sarà  tratfata  colla  necessaria  estensione  ;  e  le  altre  due 
parti  otierraiinodai  nostri  stessi  supplementi  quelle  an- 
notazioni di  Critica  sacra ,  e  di  storia  ecclesiastica , 
che  possono  perfezionare  lo  studio  della  Dommatica, 
cui  sono  dirette  dall' ab.  Bergier.  Non  s.irà  (juesto  il 
«olo  beneficio  ,  che  da  noi  riceverà  il  Dizionario  Teo- 
logico di  questo  scrittore  . 

XXII.  Egli  sul  fine  del  suo  Avvertimento  dice  *, 
Preghiamo  sinceramente  i  nostri  leggitori  di  avvisarci 
dei  dijetti ,  in  cai  possiamo  essere  caduti ,  perchè  noi 
possiamo  rimediarvi  nelT  errata  o  nel  supplemento  . 
Tale  è  la  proresta  de'veri  letterati,  i  quali  colla  mol- 
tiplice  scienza  imparano  a  prudentemente  temere  di 
loro  stessi ,  siccome  ve^rgono  essere  caduti  in  errori 
anche  gl'ingegni  i  più  sublimi.  L'errore  involontario 
è  un  tributo  da  cui  può  essere  immune  la  sola  infal- 
libilità. Perciò  non  v'ha  persona  dotta,  che  pubbli-^ 
cando  dottrine,  debba  tanto  temere,  quanto  un  teo- 
lo«;o  Gallicano,  sostenitore,  corno  lo  è  il  sig.  Bergier, 
dell'Assemblea  di  quel  Clero  dell'anno  l683  ,  in  cui 
«i  tentò  di  toglier  l'infallibilità  al  capo  della  Chie- 
sa .  Quindi  non  resterà  diminuita  la  fama  del  eh.  ab. 
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Bergier,  se  anch' egli  ha  pagato  il  comune  tributo 
con  monete  di  diverso  valore  .  Giacché  egJi  ,  dopo 
avere  procurato  di  porre  rimedio  alla  nascente  ri- 
voluzione della  Francia ,  colla  bellissima  sua  Disaer- 
tazione  ,  suW  origine  di  qualunque  autorità  (  ristam- 
pata qui,  tradotta  in  italiano,  ed  avvalorata  da  in- 
gegnose annotazioni  )  noi  seguiremo  in  questa  edizio- 
ne sulle  sue  traccio,  il  suo  troppo  rispettabile  de- 
siderio . 

XXIII.  Egli,  come  scrive  nel  suo  Avvertimento  j 
emendò  l'antica  Enciclopedia  in  molti  articoli  di  dot- 
trina falsa,  o  sospetta,  abbreviò  quelli,  che  conte- 
nevano cose  superflue,  supplì  in  altri  le  necessarie, 
e  ne  risecò  affatto  gf  inutili ,  sebbene  1'  Enciclopedia 
antica  fosse  opera  di  sublimi  ingegni.  Così  in  pro- 
porzione faremo  noi  pure  ,  se  sarà  d'uopo,  senza  alcun 
detrimento  delle  scuole  ;  ed  in  tutto  saremo  scrupolosi 
osservatori  delf  evidenza  ,  e  della  brevità  . 

XXIV.  Il  Sig.  Bergier  ha  i  suoi  errori  Gallicani, 
da  lui  creduti  opinioni  disputabili;  e  saranno  da  noi 
emendati .  Ha  v.irj  Articoli  su  di  punti  non  domraati- 
ci ,  trattati  a  lungo  ;  e  noi  li  abbrevieremo,  non  mu- 
tanlo  mai  ne  le  di  lui  parole  ,  nò  i  di  lui  sentimenti. 
Molti,  e  molti  Articoli  vi  si  possono  desiderare  in  co- 
so interessanti,  e  noi  li  distenderemo-,  altri  sono  man- 
canti ,  e  vi  suppliremo  ,  distinguendo  sempre  le  nostre 
aride  pezze  da'suoi  campi  ubertosi . 

XXV.  Fra  i  nostri  supplementi  ve  ne  sarà  uno  di 
poco  studio  ,  ma  di  molta  utilità,  ed  analogo  allo  spi- 
nto del  eh.  ab,  Bergier.  Questi  recò  le  etimologie  del- 
le voci  greche,  portandole  nel  suo  nativo  carattere,  e 
nel  tempo  istesso  (non  si  sa  il  perchè)  lasciò  di  reca- 
re le  parole  in  ebraico  per  l'etimologie  di  questa  lin- 
gua. Noi  suppliremo  a  questo  notabile  difetto,  quan- 
do sia  necessario  il  supplemento;  e  se  sarà  d'uopo,  use- 
remo ancora  di  ^qualunque  altro  carattere  strani'^^ro . 
La  ragione  di  tutti  gli  altri  noitri  supplementi  sarà  la 
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evidente  necessità,  eà  utilità  dell* opera,  per  cui  pra- 
cureremo  di  scrivere  cose,  cne  possano  ac(|uistargi  l'ap- 
prova/ione  e  1  desiderio  di  qualsiasi  persona  arnica 
del  Sublime  studio  teologico  .  Bramiamo  di  mantenere 
anche  di  più  di  quello,  che  promettiamo. 

XXVI.  Si  p(jrrà  da  noi  rimedio  ancora  a  qualche 
imperfe/.ione,  oss»^rvata  nel  metodo  degli  Articoli  Ber- 
gieriani  .  Lo  scopo  deli'fipcra  ce  lo  rammenta.  Fu 
concepita  l'idea  della  Metodica  Enciclopedia,  perchè 
maggiore  fosse  la  unione  delln  materie  analoghe  ,  e 
limitrofe;  e  noi  aggiungeremo  ancora,  che  qualsisia 
opera  scientifica  deve  e88»?re  disposta  e  sistemata  in 
maniera,  che  qualunque  persona  possa  farne  uso  col 
minore  dispendio  del  tempo  preziosissimo. 

XXV"1I.  Noi  adunque  riporteremo  in  primo  luogo  uni- 
ti in  buona  armonìa  quegli  Articolische  talvolta  stanno  in 
questo  Dizionario  separati  1'  un  1'  altro ,  soltanto  p«r 
la  raoione  della  diversità  delle  parole .  In  secondo 
luoa:o  ai  lunghi  articoli  del  sig.  ab.  Bergier,  nei  qua- 
li spr'sso  non  v'ha  sensibile  distinzione  di  membri, 
noi  da  principio  porremo  sott' occhio  in  poche  parole 
l'elenco  delie  parti  di  ciascurr  Articolo ,  coi  numeri 
romani  per  distinzione  ;  e  quindi  col  premesso  ordine 
sarà  nel  pro^^resso  indicatojil  contenuto  di  ciascuna  par- 
te m  qualche  maniera  sensibile;  acciocché,  come  ora 
accade  al  Dizionario  francese,  non  siavi  sempre  il  bi-  "|j 
sogno  di  leggere  un  lungo  Articolo,  per  rinvenirvi  ^ 
ciò  che  uno  brama,  e  che  talvolta  non  ha  la  sorte  di 
ritrovare.  Se  altra  cosa  ci  suggerirà  la  mente  per  la  ne- 
cessaria utilità  dall'opera,  non  sarà  da  noi,  a  fronte 
di  qualunf|ue  motivo,  omessa. 

XXVII [.  Se  taluno  volesse  consultare  l'edizione 
francese  per  farne  il  confronto  colla  nostra  edizione 
italiana  ;  noi  dopo  la  parola  italiana  ponghiamo  la 
francese,  usata  dal  sig;.  ab.  Bergier  ;  giacché  non  sem- 
pre questa  corrisponde  alla  lettera  del  vocabolario 
italico. 
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XXTX.  Finalmente,  giacche  teconrlo  la  osservazio- 
ne del  eh.  ab.  Berofier  .  è  assai  più  facile  il  vedersi 
dagli  altri  gli  errori  di  un  Opera  fatta,  che  l'evitar- 
si dal  suo  autore;  noi  pure  imitando  il  nostro  gaggio, 
e  moderato  scrittore ,  preghiamo  i  nostri  leggitori  ad 
avvertirci  opportunamente  de"  nostri  falli,  perchè  con 
quello  spirito  della  pubblica  utilità,  per  cui  abbia- 
mo intrapresa  la  nostra  fatica,  vi  possiamo  supplire  in 
fine  dell'Opera;  essendo  noi  ben  persuasi,  che  quei 
che  vorranno  farci  questa  grazia  ,  saranno  guidati  dal- 
la sola  evidente  certezza. 
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AVVERTIMENTO 

DEL  SIG.  AB.  BEEGIER 

CANONICO    DELLA    CHIESA     DI    PARIGI 
L  CONFESSORE  DEL  FRATELLO  DEL  RE . 


s. 


'e  la  parte    teologico  dell'  Enciclopedìa   ha  tardato  a  com-^^ 
parire ,  noi  speriamo  ,  che  ij.  Pubblico  perdonerà  innesta  tar- 
danza, quando  sia  informato  delle  difficoltà,  che  noi  abbia- 
biamo  dovuto  superare,  è  della  immensa  fatica,  di  cui  siamo 
stati  incaricati.  Di  due  mila  e  cinquecento  articoli,  di  cui  è 
composta    quest'opera,  la  quarta  parte  di  essi  almeno   man- 
cava all'antica  Enciclopedia,  o  sia  erano  articoli  teolcgioi  ^ 
e    trattati    in    aspetto   di   gramniaticali  ,   onde  fu   d' uopo  il 
farli  <li  bel  nuovo.   Un  numero  presso  che  eguale  di  essf  con- 
tentrano  una  dottrina  falsa,    o  sospetta;   erano  stati  trascrit' 
ti  da  autori  eterodossi,  o  erano  fotti  da  certi  letterati,   che 
coi   loro  principi  favorivano  l'incredulità  ;  perciò  è  stato  d'uo- 
po correggerli.  Molti  contenevano  questioni  inutili,  e  noi  gli  ab- 
biamo  accorciati .   Altri   erano  imperfetti,    e   noi   v'abbiamo 
aggiunto  ciò, che  ci  è  sembrato  necessario.  Alcuni  gli  abbiamo 
ri  secati ,  come  inutili.   I\oi  a  cagion   d'esempio,  non  abbia- 
mo creduti  necessarii  articoli  XX.  sulV Arianismo ,  per  esser- 
vi stati  tanti  fautori  di  esso  con  nomi   diversi,  né  abbiamo 
stimata   cosa   necessaria  il   distinguere   le  parole  homousios 
da  quella  di  ccnsustanziale  ,    che   ne  è   la   versione  ;  e  cos'i 
dicasi  della  distinzione  della  Domenica  delle  Palme,  da  quella 
dei  Rami;  del  cambiamento  di  una  lettera,  per  porre  le  parole 
corban,  e  Korban  ;  chirotonia  Keirotonia, invece  dell'ifnposizio- 
ne  delle  mani  j  purim  e  phurim,  che  significano  le  sorti;  di  por- 
re  delle  parole  greche  o   ebraiche,  invece   delle   loro   corri- 
apondenti  francesi.    Perciò   la  nostra  fatica   deve  per  tutti  i 
riguardi  sembrare  assolutamente  nuova . 

Di  tre  parti,  che  essa  abbraccia ,  cioè  la  Teologia  dorn- 
Tnatica ,  la  Critica  sagra  ,  e  la  Storia  ecclesiastica ,  lo  pri- 
ma è  quella  ,  che  esige  più  di  attenzione ,  che  comprende 
maggiori  difficoltà.   A   guisa  di  tutte  le  altre  scienze  essu 
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ha  il  suo  particolare  linguaggio ,  ha  certe  espressioni  consacra- 
te dall'  uso  per  esprimere  i  misteri ,  dalle  quali  non  si  può 
uno  dipartire,  senza  esporsi  al  pericolo  di  cadere  in  errore 
Non  si  deve  pretendere  dal  Teologo,  che  egli  adoperi  al- 
tri termini  piìi  chiari,  usati  nel  comune  linguaggio,  né  che 
egli  faccia  evidentemente  comprendere  le  verità ,  che  Dio  ri- 
velò ,  acciocché  fossero  credute  sulla  sua  autorità ,  sebbene 
noi  non  possiamo  comprenderle . 

Dopo  Xf^llI  secoli  dacché  è  nata  la  Cristiana  Teologia, 
non  ne  è  trascorso  un  solo ,  in  cui  non  sia  stata  combattuta  da 
qualche  setta  di  miscredenti .  Questa  scienza  adunque  è  di- 
venuta moltissimo  contenziosa.  Siccome  essa  consiste  nel  sa- 
pere non  solo  ciò,  che  Dio  ha  rivelato,  ma  ancora  le  ma- 
niere con  cui  è  stata  impugnata  e  difesa;  non  v'ha  quasi  un 
solo  articolo,  che  non  sia  un  oggetto  di  disputa.  Un  Teo- 
logo adunque  scrive  sempre  mai  in  mezzo  ad  un  gran  nw 
mero  di  nemici  ;  e  non  furono  mai  tanti  costoro ,  quanti  il 
sono  nel  secolo  presente.  ISiuno  adunque  dovrà  maravigliar- 
si,  se  mi  vedrà  di  continuo  in  guerra  coi  Sodniani ,  e  co' 
Protestanti,  i  quali  hanno  rinnovati  quasi  tutti  gli  antichi 
errori  coi  Deisti  e  cogli  increduli  ,  che  gli  hanno  trascrit' 
ti  tutti  .  I  nostri  maestri  di  'Teologìa  sono  i  padri  della 
Chiesa  :  noi  ci  crediamo  obbligati  di  seguire  il  loro  esem- 
pio. Ora  codesti  venerabili  Autori  hanno  scritto  ciascuno  a' 
tempi  loro ,  contro  gli  errori  viventi ,  e  non  contro  quelli  , 
di  cui  era  già  quasi  estinta  la  memoria .  II.  adunque  nostro' 
dovere  l'imitarli. 

Noi  non  siamo  così  ingiusti,  che  vogliamo  accusare  i  Pro- 
testanti, di  aver  essi  voluto  a  bella  posta  favorire  i  nemici 
del  Cristianesimo  :  ma  egli  è  vero  però,  che  senza  volerlo ,  essi 
hanno  dato  loro  quasi  tutte  le  armi .  Questo  e  un  fatto ,  che 
noi  ci  crediamo  obbligati  di  far  osservare  spessissimo  ;  poi- 
ché egli  é  evidente.  Se  i  Protestanti  si  lagneranno  di  ve- 
dersi  nella  nostra  Opera  continuarne/ite  accompagnati  cogV 
increduli ,  non  devono  lagnarsi  con  noi,  ma  coi  loro  proprj 
Dottori.  I\oi  abbiamo  principalmente  considtate  le  opere  di 
Moshemioe  Brucherò  fra  gli  scrittori  Luterani,  di  Beausobre 
Basnagio ,  Clero ,  Barbej^rac  fra  i  Calvinisti,  ChilUngwort ,  e 
Bingam  fra  gli  Anglicani ,  perché  questi  sono  gli  ultimi, 
che  hanno  scritto,  e  che  sembrano  essere  più  da  loro  sti- 
mati. Questi  hanno  procurato  di  dare  un  nuovo  aspetto  al- 
le anticlie  objezionì  ;  hanno  avuta  V  arte  di  contrafare  la 
maggior  parte  de' fatti  della  Storia  ecclesiastica  :  non  v^  ha 
quasi  un  solo  Padre,  contro  di  cui  non  abbiano  fatte  delle 
accuse  :   essi  perciò   hanno  sparsa   una  nuova   accusa  contro 


.xxxiir 

de'  Teologi  attoUci  ,  a  cui  non  hanno  potuto  rispondere  i 
ffìij^liori  fra  i  nostri  controversi sti  ^  che  vissero  avanti  di  es' 
si.  A'oi  pertanto  abbiamo  dovuto  prenderci  questo  incarico; 
p  se  noi  non  abbiamo  risposto  a  tutto,  crediamo  però  di 
.vere  soddisfatto  alle  parti  più  essenziali  .  Dando  noi  una 
accinta  notizia  delle  Opere  de' Padri  abbiamo  procurato  di 
farne  V apologia.  . 

Faremo  lo  stesso  riguardo  ai  personaggi  delF  antico  Tc' 
(amento ,  di  cui  seno  lodate  le  virtù  dalla  storia  sacra ,  e  che 
.:/'  increduli  y  sulf  esempio  de'  Manichei ,  hanno  studiato  di  ca- 
lunniare. Noi  però  ini'ece  di  moltiplicare  gli  articoli  della 
Critica  sagra,  ne  nhhinrro  anzi  soppressi  molti.  Ci  è  sem- 
irato  inutile  di  farà  di  ss  erta-:,  ioni  sopra  di  parole  chiaris' 
u'me,  e  sopra  alcuni  termini,  che  nulla  hanno  di  straordi- 
nario ,  e  di  fare  V  amanuense  del  Dizionario  della  Bibbia.  Egli 
è  certamente  più  necessario  di  rischiarare  i  testi ,  di  cui  gli 
eretici,  e  gV increduli  si  sono  abusati,  e  che  sono  un  ogget- 
to di  disputa  fra  i  cattolici. 

Avremmo  noi  voluto  poter  premettere  al  primo  volume, 
un  discorso  preliminare  ;  ma  siccome  tjuesto  deve  essere  un 
risultato  di  tutta  V  opera  ,  non  può  essere  da  noi  fatto ,  se 
non  dopo  il  compimento  della  medesima  :  e  questo  è  ciò,  die 
più  interessa  la  nostra  fatica,    (i) 

É  da  riflettersi,  che  un  Dizionario  teologico,  per  esatto 
che  egli  sia,  non  potrà  mai  fare  le  veci  di  un  compito  cor- 
so di  Teologia  ,  in  cui  sopra  ogni  questione  si  raccolgono 
tutte  le  prove  e  tutte  le  risposte  alle  cbjezioni,  ed  in  cui  si  fa 
vedere  la  concatenazione ,  che  fra  di  se  hanno  i  nostri 
dommi  in  maniera  che  l' uno  serve  di  luce  all'  altro  .  Sa- 
rebbe un  errore  il  credere  di  diventare  un  grande  Teolo- 
go con  un  Dizionario  così  compendiato  .  Se  questo  aves- 
se dovuto  pubblicarsi  cerne  un  opera  scia  ,  sarebbe  stato  d! 
uopo  di  ampliarlo  ,  collocandovi  molti  articoli  di  meta- 
fisica ,  di  morale  ,  di  storia  ,  di  disciplina  ,  di  Jus  Cano- 
nico, che  noi  abbiamo  dovuto  lasciare  a  quelli,  cui  appar- 
tengono . 

Sarebbe  stata  cosa  facile  il  caricarlo  di  citazioni  ;  ma  ba- 
sti riflettere  in  generale,  de  i  nostri  principali  fonti  sono 
stati  per  la  Critica  sacra  i  Prolegomeni  della  Poliglotta 
d' Inghilterra,  per  la  Filosofia  sacra  Glassio,  le  dissertazio- 
ni e  prefazioni  della  Bibbia  di  Avignone  in  XVII.  volu- 
mi   in    4,  per   la  Storia   Ecclesiastica  si  avrebbono  dovuti 

(i)  A  tutto  ciò,  che  scrive  l'autore  nel  paragrafo  sepi-nte,  abbiamo 
Jìosto  rimedio  ia  questa  edÌ2Ìone .  Ltgàasi  la  ucstra  Prffaionc  n.  IX. 
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citare  continuamente  Fleurj' ,  Cave  ,  Dupin  ,  Tillewont  y 
Ceìllier .  Non  abbiamo  punto  esitato  di  trascrivere  mol- 
te osservazioni  dai  Protestanti  ,  de'  quali  abbiamo  parlato , 
e  particolarmente  da  Moshemio  ,  quando  ci  sono  appar- 
se vere  e  degne  di  osservazione.  Se  per  la -Ideologia  aves- 
simo noi  citato  in  ciascun  articolo  i  nomi  di  Petavio,  di 
Tournelj",  f Vi  tasse,  di  l' Herminier  ^  di  Juvenin,  o  di  alcu- 
ni altri  autori  più  moderni,  nulla  avrebbe  di  piii  approfit- 
tato il  leggitore.  Queste  opere  sono  note  a  tutti  i  Teologi; 
e  quei, a  cui  noi  sono,non  hanno  la  voglia  di  leggerle\i) 

Noi  non  siamo  si  vani  di  credere,  che  questo  Dizionario 
sia  qual  dovrebbe  essere  ;  un  uomo  solo  ,  il  piii  laborioso 
che  mai,  non  è  sufficiente  a  tale  impresa.  Quei  che  ver- 
ranno  dopo  di  noi,  potranno  renderlo  migliore.  Egli  è  più. 
facile  lo  scorgere  i  difetti  di  un  opera  già  fatta  ,  che  di 
evitarli  nel  farla  .  Noi  preghiamo  i  nostri  Iftigitori  di  av- 
visarci de'  difetti  ,  in  cui  abbiamo  potuto  cadere  ,  affinchè 
possiamo  rimediarvi  o  nelV  errata  corrige  ,  ovvero  in  un 
supplemento . 


(i)    Relatirainentr  al  seguente  paragrafo  dell'Autore  lepga«i  nella  no- 
stra Prefazione  il  n.  XXIV.  seg- 
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\  ARON  ,  fratello  di  Mosè  , 
primo  sommo  Sacerdote  della 
religione  giudaica  .  Pud  vedersi 
la  sua  storia  nell'Esodo  e  ne' 
liliri  seguenti  ;  non  é  nostra 
ispezione  il  tesserla  :  ma  c'in- 
combe il  dovere  di  giustificare 
i  (lue  fratelli  sopra  alcuni  rim- 
proveri ,  fatti  loro  dai  censori 
aTitichi  e  moderni  della  Storia 
Sacra. 

Costoro  hanno  detto  che  Mo- 
sè aveva  dato  alla  sua  tribù  e 
alla  sua  famiglia  il  sacerdozio 
per  un  motivo  d'ambizione.  Se 
r  11  avesse  operato  con  questo 
otivo  ,  avrebbe  certamente 
r.5.sicurato  il  pontificato  piut- 
tosto ai  figli  propri ,  che  a  quel- 
li di  suo  fratello^  non  l'ha  fat- 
to j  i  figli  di  Mosé  restarono 
f^onfusi  fra  la  folla  dei  Leviti . 
ìN  el  testamento  di  Giacobbe  , 
Levi  e  Simeone  vengono  assai 
maltrattati  i  la  dispersione  dei 
Leviti  fra  le  altre  tribù  é  pre- 
detta come  un  gastigo  del  de- 
litto del  loro  padre  Gen.  e.  49- 
V.  5.  e  seg.  Chi  obbligò  Mosé  a 
conservare  la  memoria  di  que- 
sta macchia  impressa  aila  sua 
tribù  .'  ?Soi  non  vediamo  in  che 
potesse  il  Sacerdozio  giudaico 
eccitar  l'ambizione.  I  leviti 
non  ebbero  parte  nella  distri- 
buzione delle  terre  ;  erano  di- 
spersi fra  le  altre  tribù ,  obbli- 
gati ad  abbandonare  la  loro  fa- 
miglia ,  per  andare  a  fare  le 
Joro  funzioni  nei  tempio  di  Ge- 
rusalemme f  la  loro  sussisten- 


za era  precaria;  erano  esposti 
a  peiderla  quando  il  popolo 
si  dava  all'idolatria.  Una  pro- 
va che  il  sacerdozio  non  era 
in  se  stesso  sorgente  di  pro- 
sperità, si  é  che  la  tribù  di 
Levi  fu  sempre  la  meno  nu- 
merosa j  il  che  deducesi  dalle 
enumerazioni  che  ne  furono 
fatte  in  diversi  tempi. 

Per  verità  l'autor  dell'Eccle- 
siastico, e.  45.  r.  7.  fa  un  e- 
logio  magnificodella  dignità  di 
Aai'on ,  e  dei  privilegi  annes- 
si al  suo  sacerdozio^  ma  gli 
considera  sotto  un  aspetto  reli- 
gioso, più  assai  che  non  dalla 
parte  dei  vantaggi  temporali  ; 
il  privilegio  di  sussistere  colle 
offerte  delle  primizie  ,  e  con 
una  porzione  delle  vittime 
non  poteva  compensare  gl'in- 
convenienti ai  quali  i  Sacerdo- 
ti in  generale  erano  esposti  del 
pari  che  i  loro  capi .  Non  ve- 
diamo nella  storia  sagra  che  i 
Pontefici  degli  Ebrei  abbiano 
mai  goduta  una  grandissima 
autorità  ,  né  una  fortuna  con- 
siderabile; né  possiamo  capi- 
re qual  motivo  avrebbe  potuto 
eccitar  l'ambizicne  di  gover- 
nare un  popolo  tanto  intratta- 
bile e  ribelle,  come  gli  Ebrei. 

I  medesimi  censori  soggiun- 
gono che  dopo  l'adorazione 
del  vitello  d'oro  il  popolo  fu  pu- 
nito, e  che  noi  fu  Aaron  il  più 
colpevole  di  lutti  ;  che  il  gros- 
so della  nazione  portò  la  peaa 
del    delitto  del  suo    pontefice. 
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Questa  è  una  calunnia.  Aaron 
non  fu  né  l'autore  della  pie- 
varicazione  del  popolo,  né  il 
colpevole  •,  ei  cede  per  debo- 
Fe/za  alle  grida  importune  di 
una  moltitudine  sediziosa  . 
Mosè,  domandò,  per  verità, 
grazia  al  Signore  per  suo  fra- 
tello, e  l'ottenne.  Se  avesse  o- 
pcrato  diversamente,  sarebbe 
arcusato  d'inumanità,  o  di  a- 
ver   profutato     dell'  occasione 

fier  soppiantare  il  suo  fratello. 
I  mancamento  di  Aaron  non 
restò  tuttavia  impunito.  Ei  fu 
esente  dal  contagio  che  fece 
perire  i  prevaricatori;  ma  do- 
vette pianger  bentosto  la  mor- 
te de' due  primi  suoi  figli  ;  fu 
escluso,  come  Mosè,  dall'  in- 
gresso nella  terra  promessa  ,  e 
subì  una  morte  prematura  per 
un  fallo  assai  ]egi?;iero. 

St»  si  iaccia  rillcssione  alla 
moltitudine  e  al  rigore  delle 
leggi,  cui  il  sommo  Saceidote 
era  soggetto,alia  pena  di  morte 
che  poteva  incorrere,  se  pec- 
cava nelle  sue  funzioni,  alla 
specie  di  schiavitù  nella  quale 
era  ritenuto,  si  vedrà  che  que- 
sta dignità  non  era  molto  atta 
ad  eccitar  l'ambizione,  p^edi 
Levità  ,  Pontefice  ,  Sacer  - 
DOTE ,  Sacerdozio. 

La  ribellione  di  Core  e  de' 
suoi  partigiani,  e  la  lor  puni- 
zione strepitosa,  hanno  som- 
nistrato  agi'  increduli  de'nuovi 
tratti  di  malignità.  Core,  capo 
di  una  famiglia  di  Leviti,  gelo- 
so della  scelta  che  Iddio  aveva 
fatta  di  Aronne  per  il  Pontifi- 
cato, si  unì  a  Datan,  ad  Abi- 
ron ,  e  a  25o   altri  capi  di  fa- 
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miglia,  rimproverarono  a  Mo- 
sè ed  a  suo  fratello  l' autoriti 
che  esercitavano  sul  popolo  del 
Signore.  Mosè  loro  rispose  eoa 
moderazione  che  toccava  al  so- 
lo Dio  il  destinare  quei  che  de- 
gna vasi  di  rivestir  del  sacerdo- 
zio,  è  pregò  Iddio  stesso  a  con- 
formare col  gastigo  esemplare 
dei  ribelli,  la  scelta  che  aveva 
fatta  di  Aaron  ede'suoi  figli.  Di 
fatti  la  terra  si  apri,  ed  inghiottì 
loro  co' suoi  complici  e  tutta  la 
loro  famiglia ,  ed  un  fuoco  del 
cielo  consumò  i  aSo  altri  col- 
pevoli.  Num.  e.  16. 

Piimproverar  questo  gastigo 
a  Mosé  come  un  atto  di  cru- 
deltà ,  é  un  prendersela  contro 
lo  stesso  Iddio.  Né  Mosé  ,  né 
suo  fratello  avevano  certamen- 
te il  potere  di  lare  aprir  la 
terra  ,  né  di  far  venire  il  fejoco 
dal  Cielo,  e  questo  prodigio 
ebbe  luogo  alla  vista  di  tutto 
il  popolo  adunato  .  Avrebbe 
forse  Iddio  approvata  con  un 
miracolo  l'ambizione  e  la  cru- 
deltà de' due  fratelli? 

[  AB.  Mese  ebraico,  unde- 
cimo  nell'anno  civile,  e  quinto 
nel  computo  ecclesiastico.  Cor- 
risponde esso  alla  luna  di  Lu- 
glio; ed  è  di  giorni  XXX.  Nel 
primo  giorno  di  questo  mese 
digiunano  i  Giudei  per  la  mor- 
di Aronne;  enei  giorno  ix  per 
l'eccidio  dei  due  Tompj.  ] 

AB,  ABBA.  Fed.  Padre. 

ABACUCCO,  Habacuc,  uno 
de' dodici  Profeti  minori  dell' 
antica  legge ,  il  quale  da'  tra- 
duttori Greci  è  detto  A/i0ax.ovfj. 
Habacoum.  Non  si  sa  precisa- 
mente il  tempo,  in  cui  egli  fio- 
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li  ;  ma  poiché  egli  predisse, 
he  i  Caldei  avrebbono  sog- 
giogato il  popolo  Giudaico  ; 
perciò  si  congettura,  che  pro- 
fetasse innanzi  ai  tempi  del  re 
Sedecia,  o  circa  quello  di  Ma- 
nasse. La  di  lui  profezia  è  di  soli 
tre  capi,  il  terzo  de' quali,  es- 
sendo un  cantico  in  lode  di 
Dio,  è  dello  stile  il  pili  su- 
blime w 

Nel  libro  di  Daniele  xiv.  32 
havvi  menzione  di  un  altro 
Abacucco  .  S.  Girolamo  ha 
creduto,  che  sia  un  solo.  Ma 
è  difficile,  che  un  uomo  abbia 
potuto  vivere  dopo  il  regno  di 
Sedecia  sino  al  tempo  di  Da- 
niele. Converrebe  adunque  sup- 
porre, che  il  profeta  ^bacucco 
sia  vissuto  più  tardi,  di  quel 
che  comunemente  si  stima. 

S.  Paolo,  j4ct.  XI  II.  4"  ap- 
plica a*  Giudei  la  predizione, 
che  questo  Profeta  aveva  fatta 
a*  loro  antenati,  annunziando 
loro  la  prossima  rovina  i,5,  e 
l'Apostolo  dice  loro  :  guardate- 
vi dalla  stessa  disavventura. 
Cosi  gli  avviso  delle  calamità, 
che  quanto  prima  avrebbono 
sofferte  dai  Romani .  Nell'epi- 
stola agli  Ebrei ,  x.  57.  si  ap- 
plica ai  fedeli  pazienti  la  pro- 
messa fatta  da  questo  profe- 
ta agli  Ebrei,  della  loro  li- 
berazione II.  3.  »  Fra  poco, 
dice  S.  Paolo,  quegli  che  deve 
venire,  verrà,  e  non  tarderà 
punto.  »  Noi  non  sappiamo, 
con  quale  fondamento  alcuni 
interpreti  applichino  queste 
parole  all'ultima  venuta  di  G. 
C  alla  fine  de'  secoli .  Di  qui 
gl'increduli  hanno  presa  occa- 
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sione  di  dire,  che  gli  Apostoli 
annunciavano  prossimo  il  fine 
del  mondo,'    cosa    falsa,    ^ed. 

MOM)0. 

ABAILARDO,  o  A15ELAR- 
DO  (  Pietro  )  celebre  Dottore 
del  secolo  Xll.  mori  l'an.  1 142. 
Noi  non  avremmojche  parlarne, 
se  a' nostri  giorni  non  si  fosse 
tentato  di  far  rivivere  h  di  lui 
memoria,  di  fare  l'  apologia 
della  di  lui  dottrina,  e  di  ren- 
dere famoso  lo  sregolatiento 
delia  sua  gioventù:  e  ciò  che  i 
mo  lerni  hanno  scritto  di  lui, 
è  copiato  dal  Dizionario  di 
Bayle,  Articoli  Abelard,  Be- 
renger,Eloise^aé'(\\xdXi  S  Ber- 
nardo viene  accusato  di  perse- 
cutore di  Abailardo  per  gelo- 
sia di  reputazione.  Moshemio 
Brukero,  ed  altri  Protes.anti 
hanno  adottata  questa  calua- 
nia  . 

Malgrado  gli  sforzi  di  Bayle, 
e  de' suoi  amanuensi,  si  rac- 
coglie dalla  loro  confessione: 
I.  che  lo  sregolamento  de' co- 
stumi di  AbaiLardo  non  ebbe 
origine  da  debolezza,  ma  da 
un  fondo  di  perversità,  quasi 
naturale  :  erasi  egli  determi- 
nato di  sedurre  Eloisa,  avanti 
che  fosse  di  lui  discepola.  Con 
questo  sjopo  egli  entrò  per  fa- 
miliare nella  casa  del  Canoni- 
co Fulberto,  e  si  offri  per  Mae- 
stro della  di  lui  Nepote  ;  ed 
egli  stesso  il  confessa  nella  sto- 
ria delle  sue  disavventure. 

2.  La  vanita,  la  presunzione, 
la  gelosia,  il  carattere  bilioso 
di  Abailardo  sono  evidenti  da* 
suoi  scritti,  e  dalla  sua  condot- 
ta. Aveva  egli  l'ambizione  di 
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superare  i  suoi  Maestri  nelle 
dispute;  di  stabilire  la  sua  ri- 
putazione sulle  rovine  della 
loro,  di  togliere  loro i discepo- 
li, e  d^i  avere  un  seguito  nu- 
meroso di  scolari.  Si  vede  dal- 
le sue  opere,  ohe  egli  trattene- 
va i  suoi  uditori  assai  più  per 
le  mariiere  di  esporre,  che  per 
la  sodezza  della  dottrina  :  era 
egli  seducente,  ma  insegnava 
malissimo:  egli  si  faceva  u  bella 
posta de'nemici, pei- il  solo  pia- 
cere di  riprenderli.  Invidioso 
delldriputazione  de'SS.Norber- 
to,  e  Bernardo  ,  aveva  l'ardire 
di  calunniarli  . 

3.  S'impegno  a  fare  il  pro- 
fessare di  Teologia ,  senza  a- 
ver|b  studiata  a  suQìcenza,  ia- 
tro^lusse  in  questa  le  frivole 
sotHgliezze  della  sua  dialettica, 
ed  uno  spijito  erroneo,  conje 
è  chiaro  dalle  prime  opere, 
che  egli  pubblicò.  iSlon  v'ha 
cosa  più  assurda,  che  di  fare 
un  trattato  della  fede  nella 
Trinità,  per  servire  d'introdu- 
zione alla  Teologìa  j  di  volere 
spiegare  questo  mistero  con 
sensibili  paragoni,  poiché  se 
potesse  essere  adequatamente 
paragonalo  a  qualche  cosa,  non 
sarebbe  piti  un  mistero,  o  un 
doinrna  inoojnprensibile. 

[Se  gli  Scrittori  ecoiesiastici 
usarono  qualche  materiale  si- 
militudine nel  ragionare  della 
Tiiaiìa;  ebbero  rintenzione  di 
togliere  didl'umana  mente  l'idea 
di  contradi  xione  nell'ain  mettere 
l'unità  di  natura,  comune  a 
tre  persone;  e  non  già  di  far 
comprendere  l'ineffabile  mi- 
stero,    coine    pretese    Abai- 
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lardo  nella  sua  opera  sud- 
delta  .    ] 

4-  I  Suoi  apologisti  stessi  so- 
no costretti  a  confessare  l'esi- 
stenza degli  errori  in  questa  e 
nelle  altre  di  lui  opere.  Adun- 
que fu  egli  giustament<*  con- 
dannato da  un  Concilio  di  Sois- 
son  l'an.  1121  e  fu  giustamen- 
te obbligato  allrt  ritrattazione . 
Questo  fatto  rese  i  Vescovi,  e 
gli  altri  teologi  più  attenti  sul- 
la di  lui  dottrina.  Vent'  anni 
dopo  ,  Guglielmo  Ab.  di  S. 
Thierry  credette  di  avere  sco- 
perti altri  errori  nelle  opere  di 
Abailardo  1  e  ne  mandò  coli' 
estratto  la  confutazione  a  Geof- 
frido.  Vescovo  di  Chartres,  ed 
a  S.Bernardo,  Abbate  di  Chia- 
ravalle.  Avvi  forse  motivo  d'in- 
vidia, di  odio,  e  di  pregiudi- 
zio nell'Abbate  di  S.Thierry? 

S  Bernardo  lungi  da  questa 
passioni  contro  Abailardo,  gli 
scrisse  per  indurlo  a  ritrattar- 
si, ed  a  correggere  i  suoi  libri. 
Colui  testarilo ,  non  ne  volle 
far  nulla;  volle  anzi  aspettare 
la  decisione  del  Concilio  di 
Sens,  che  quanto  prima  si  sa- 
rebbe radunato,  e  chiese,  che 
v'intervenisse  ancora  S.  Ber- 
nardo. Questi  infatti  v'inter- 
venne ,  proLlus.-^e  le  proposizio- 
ni evStraltc  dalle  opere  (WAbai- 
lardo,  e  l'obbligò  a  giustificar- 
le, od  a  ritrattarle. 

Fra  queste  proposizioni, che 
si  possono  leggere  nel  diziona- 
rio delle  erertii^ ,  art.  Abailard, 
ve  ne  ìianao  quattro,  che  sono 
Pclagiane,  tre  sulla  Trinità, 
il  senso  delle  quali  preso  lette- 
ralmente, le  fu  eretiche;  in  un' 
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altra  l'autore  insegna  l'Ottimis- 
mo ,  nella  quartadecima  in- 
scf^na,  che  G.  G.  non  discese 
nell'inferno.  Chi  l'impediva  di 
ritrattare  quelle,  e  di  spiegare 
le  altre,  come  fu  obbligato  a  fa- 
re dipoi.'  Eppure  non  volle  far- 

10  in  quel  c\)ncilio;  ma  si  ap- 
pellò alla  decisione  del  Papa  , 
e  si  ritirò.  Per  rispetto  all'ap- 
pellaiioue,  si  contentò  il  con- 
cilio di  condannare  le  propo- 
si/ioni, e  non  la  persona. 

Dicono  i  suoi  difensori,  che 
egli  vidde  S.  Bernardo  ,  ed  i 
Vescovi  del  cmcilio  ,  preve- 
nuti in  di  lui  'lisfavore,  e  che 
la  di  lui  giustificazione  avreb- 
be servito  a  nulla  .  Cattiva 
scusa,  di  cui  si  può  servire  un 
testarlo  ,  quando  egli  voglia  . 

11  npjrtarsi  subito  al  giudizi» 
del  concilio,  l'appellarne  dipoi 
innanzi  che  sia  pronunziata 
la  sentenza,  è  un  fatto  di  ri- 
bellione, e  di  mala  fede.  I  Ve- 
scovi erano  Ic-gittiini  di  lui 
giudici.  Ricusando  egli  di  giu- 
sulicarsi  ,  meritava  la  con- 
danna . 

Infatti  fu  condannato  a  Ho- 
ma  egualmente  chea  Sons.  Fu 
forse  un'effetto  d'invidia  l'a- 
natema contro  di  lui  pronun- 
ciato dal  Papa  ,  e  da'  Cardi- 
nali? Solo  dopo  questa  condan- 
na fece  egli  analmente  la  sua 
apologia  e  la  professione  di  Fe- 
de, in  cui  ritrattò  formalmente 
la  maggior  parte  delle  propo- 
sizioni, che  gli  furono  rim- 
proverate, e  procurò  di  spie- 
gare le  altre  . 

Il  grande  rimprovero,  che 
si  fa    a  S.  Bernardo,  si  è,  di 
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essersi  egli  espresso  tropp* 
aspramente  contro  Abailardo 
nelle  sue  lettere  scritte  a  Ro- 
ma ,  ed  ai  Vescovi  Gallicani 
su  di  questo  oggetto,  ma  ciò 
non  accadde,  se  non  dopo  che 
Abailardo  ricusò  di  spiegarsi 
o  di  ritrattarsi. Questa  condot- 
ta dovette  persuadere  il  S. 
Abbate  che  quel  novatore  era 
un'eretico  ostinato.  Mosemio, 
e  Brukero  dicono,  che  S.  Ber- 
nardo non  capiva  le  sottigliez- 
ze della  dialettica  del  suo  av- 
versario .  Ma  capiva  egli  se 
stesso.'  le  opere  del  primo  beu 
dimostrano,  che  egli  era  assai 
migliore  Teologo  del  suo  anta- 
gonista, e  che  AbailardoW  po- 
teva prendere  per  maestro  , 
o  per  giudice  senza  perdervi 
nulla  del  suo  onore.  Egli  è  pur 
troppo  vero,  che  i  Protestanti 
che  rimproverano  l'Abbate  di 
Caiaravalle  di  odio,  d'invidia, 
di  violenza,  e  d'ingiustizia 
contro  l'innocenza  perseguita- 
ta, sono  essi  colpevoli  di  tutti 
questi  vizj . 

5  Dicono  che  fu  Abailardo 
condannato  ,  e  perseguitato 
non  per  i  suoi  errori ,  ma  per 
avere  sostenuto  contro  i  Mo- 
naci di  S.  Dionigio,  che  il  lo- 
ro Santo  nun  èra  S.  Dionigio 
Aieopagita.  Questa  è  un'  im- 
postura. Questo  punto  non  fu 
ntesso  in  questione  né  a  Sois- 
sons,  né  a  Sens ,  né  a  Roma. 
Abailardo  fu  condannato  per 
errori  da  lui  insegnati  sulla 
Trinità  ,  suir  Incarnazione  , 
sidla  grazia  ,  e  su  di  altri 
punti. 

6.  Allorché  Pietro  il  vene- 
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rabile.  Abbate  di    Cluni  ebbe 
ricuperato  e  convertito  ^bai- 
lardo  ^   il    6.  Abbate  di  Ghia- 
ravalle    si  riconciliò  con  esso 
di   buona  fede  ,  e    non  penso' 
a  disturbarlo;  dunque  non  a- 
veva    odio  contro   di  lui .  Ma 
agli  occhi  degl'increduli,  han- 
no sempre  ragione  gli  eretici , 
sempre    torto    i    Padri    della 
Chiesa.    Biasimano  nello  ope- 
re ili  S.  Bernardo  i  difetti  del 
suo  secolo  ;    e  gli  scusano  in 
quelle  di  Abailardo,  in  cui  sono 
assai    pili   sensibili .    iT'edi  S. 
BERyARDO-Mìstoire  de  l' Egli- 
se  Gallic.T.  Vili.  an.    1117. 
e  segu.  T.  IX.  nSg.  ii/^7.  ec 
[ABARIM.  Monte  de'Moa- 
biti  da  cui   Mosè   osservo    la 
terx'a  di  Canaam,  ed  ove  egli 
mori.  Numer.  XXXIII.  47.  É 
dirimpetto  a  Gerico  ,   sotto  al 
Giordano,  in  mezzo  alla  Tri- 
bù di  Ruben,  e  separa  il  pae- 
se degli  Ammoniti,  e  de'Moa- 
biti  da  quello    di    Canaan,  ib. 
V.  i3.  14.  f^ed.  Jeabarim.  ] 

ABBADDON.  É  il  nome 
deli'  Angelo  esterminatore  , 
che  si  legge  nell'  Apocalissi, 
che  nasce  dall'Ebreo  X  CLper- 
dere  distrw^gere  . 

ABBADIA  (Giacomo)  cele- 
bre Teologo  Protestante  nato  in 
Naj  nel  Bearn  l'anno  1654.  Fu 
autore  di  molte  opere,  tra  le 
quali  si  distinguono  principal- 
mentei  Trattati  della  Verità 
della  Religione  Cristiana  ; 
della  Divinità  di  Gesù  Cristo; 
e  Varie  di  conoscer  se  stesso  : 
molto  stimate  dai  Cattolici ,  è 
che  sono  state  tradotte  in  va- 
rie lingue. 
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ABBANDONO  Abandon  . 
V'hanno  nella  S.  Scrittura  de' 
testi,  che  sembrano  provai'e  , 
die  Dio  abbandona  ì  peccatori, 
ed  anche  nazioni  intiere  j  ma 
ve  ne  sono  degli  altri ,  per  cui 
siamo  accertati  ,  che  Dio  é 
buono ,  e  pietoso  verso  di  tutti 
che  non  odia  alcuna  delle  sue 
creature,  che  le  sue  miseri- 
cordie sono  sparse  sopra  tutte 
le  sue  opere.  I  primi  testi  a- 
dunque  non  signilicano  già  , 
che  Dio  privi  assolutamente 
di  tutte  le  grazie  i  peccatori , 
o  le  nazioni  infedeli,  ma  che 
loro  non  ne  concede  tante  , 
quante  agli  altri  popoli,  o  che 
loro  più  non  dona  tanti  beni, 
quanti  ne  donava  prima.  Egli 
è  un  uso  comune  a  tutte  le 
lingue,  di  esprimere  in  termi- 
ni assoluti,  ciò  che  è  soltanto 
vero  in  termini  di  compara- 
zione .  Cosi  un  Padre  ,  che 
non  ha  p-^r  un  suo  figlio  tutta  la 
sollecitudine,  che  ne  aveva 
dapprima, si  dice,  chelohaab- 
bandonato;  se  dimostra  mag- . 
giore  alfetto  al  figlio  minore  , 
che  al  maggiore,  si  dice,  che 
questi  é  non  curato,  abbando- 
nato, e  odiato  ec.  Queste  so- 
no frasi  da  non  prenclei  si  a  ri- 
gore letterale;  tutti  il  samio  : 
dunque  siccome  ben  se  n'in- 
tende lo  spirito  nel  comune 
linguaggio,  cosi  deve  intender- 
si nella  sacra  Scrittura. 

[_  Questa  se  non  è  da  inter- 
pretarsi collo  spirito  privato  : 
è  scritta  però  per  uso  degli 
uomini,  e  proporzionata  al  lo- 
ro linguaggio  :  perciò  que'  te- 
sti sono  da  intcìpretarsi  ideila 
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suddetta  maniera  ,  almeno  gè- 
nerahnente  parlando  .  ] 

Di  tatti  i  Giudei  mal  grado 
le  divine  promesse  di  non  ab- 
bandonarli giammai,  dicevano  ' 
in  tutte  le  loro  calamità:  Iddio 
ciba  obliati,  e  abbandonati. 
Ma  ecco  la  risposta  loro  data 
da  J  saia  a  noinediDio,  cap.Z(0. 
▼•  14-  >»  '^•na  madre  può  ella 
„  mai  abbandonare  il  suotan- 
„  ciullo  ,  e  noti  avere  della  te- 
„  nerezza  per  un  fruito  del 
„  ventre  suo  ?  E  quand'  essa  il 
„  potesse  ,  io  non  vi  oblierò 
giammai  .  "  Il  preteso  abban- 
dono ,  di  cui  si  lagnavano  i 
Giudei  consisteva  nella  diffe- 
renza della  protezione,  la  quale 
non  era  cosi  splendida ,  né  cosi 
benefica  ,  come  prisia  . 

Noi  dubbiamo  ragionare  si- 
milmente ,  e  nella  stessa  ma- 
niera dobbiamo  intendere  la  S. 
Scrittura  ,  relativamente  alla 
grazia  delia  salute,  ed  ai  so- 
vrannaturali ajuti.  IVell'articolo 
della  Grazia  n.  5.  noi  provere- 
mo colla  S.  Scrittura  ,  coi  SS. 
Padri  ,  e  coli'  eflicacia  della 
Redenzione,  che  non  v'ha  per- 
sona m  terra  ,  cui  Dio  assolu- 
tamente ,  e  totalmente  privi 
della  sua  grazia  j  che  però  Id- 
dio non  la  duna  in  eguale  mi- 
sura a  tutti,  dandone  ad  alcuni 
più  abbondante  e  pili  efficace  , 
che  agli  altri  j  ed  è  solo  in  que- 
sto senso  ,  che  questi  sono  ab- 
bandonati in  paragone  de'^pri- 
■  ali  . 

Qualche  nemico  della  Prov- 
videnza reca  dal  libro  de'  Pro- 
verbi *-•  '•  ^-  24-  il  testo,  in  cui 
la  Sapienza  dice  ai  peccatori." 
£er^tr    Tom.    1. 
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„  Jo  vi  ho  chiamato  ,  e  vo 
„  non  mi  avete  ascolinto  j  io 
„  vi  ho  stese  le  braccia  ,  e 
,,  niuno  di  voi  mi  ha  dato  uno 
„  sguardo  ...  Io  riderò  ,  ed 
),  insuiteiòla  vostra  rovina, 
„  allorché  sarete  caduti  nel 
„  male  ,  che  temevate  ...  Al- 
„  lora  m'  invocheranno  ,  ed  io 
„  non  li  esaudirò;  mi  cerche- 
„  ranno  con  gran  se»liecitudiue, 
,,  e  non  mi  ritroveranno  .  Ma 
„  chi  mi  ascolterà  ,  avrà  ripo- 
„  so  ,  libero  dal  timore  ,  godrà 
„  r  abbondanza,  e  non  avrà 
„  pili  a  temei  e  le  avversità.  '* 
Koi  non  intendiamo  ,  come  da 
questo  passo  raccoglier  si  pos- 
sa ,  che  v'  abbia  un  tempo  fa- 
tale, in  cui  Iddio  non  piùascoJti 
il  peccatore,  intieramente  l'ab- 
bandoni, gli  neghi  ogni  grazia, 
e  lo  lasci  alla  perdizione  .  I. 
Egli  è  chiaro ,  che  il  Saggio 
parla  di  mali  temporali  ,  e  non 
della  riprovazione  de*  peccato- 
ri .  II.  Sarebbe  inutile  quella 
c-Midizione;  colui  che  mi  ascol- 
terà eie.  I  peccatori  possono 
forse  ascoltare  la  voce  di  Dio, 
se  lui  o  non  parli  colla  sua  gra- 
zia l  IH.  Qucst'  opinione  è  in 
sostanza  contraria  alia  promes- 
sa fatta  da  Dio  per  mezzo  di 
Ezechiele  e  55.  v.  i4-  Allorché 
io  avrò  detto  all'  empio  :  tu 
morrai  ;  se  egli  fa  penitenza  , 
e  si  eiercila  nella  giustizia  .  .  . 
egli  viverà  ,  e  non  morii  a.  Ora 
r  empio  non  può  far  penitenza, 
st  Dio  non  gii  concede  la  gra» 
zia  . 

I  SS.  Padri  si  sono  sempre 
appoggiati  a  queste  parole  ,  ed 
alle  precedenti    v-    xi.''  Vivo 
5 
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„  Jo,  dice  il  Signore,  non  voglio 
fi  la  morte  dei  peccatore  ,  ma 
„  che  si  converta  e  vini .  „  Di 
qui  ne  hanno  raccolto  ,  che  la 
misericordia  di  Dio  non  abban- 
dona rnai  totalmente  i  peccato- 
ri.  Dio  dice  nell'Apocalisse  e. 
5.  V.  19-1»  fate  penitenza,  io 
„  sto  picchiando  alla  porta,  io 
„  entrerò  da  quello  che  mi 
„  aprire.  „  Non  fa  eccezione 
alcuna  .  Gesù  C.  non  ci  viene: 
rappresentrilo  qual  giudice  im- 
pegnato soltanto  a  far  giustizia, 
mu  come  il  Salvadore  miseri- 
cordioso, che  crede  di  perdere 
un'  anima,ed  il  prezzo  del  sau- 
gu^jche  egli  ha  sparso  per  essa. 

[  Per  difesa  di  8.  Agostino 
cu  di  questa  materia  basterà 
leggere  nelle  di  lui  opere  Serm. 
1.  in  Fsalm.  LVlIl,  n.  2.  22. 
Epist.  rXIV.  ad  Sixt.  Gap. 
VI.  n.  21.  22.  luoghi  citati  ed 
osservati  dall'  Autore  ]]  . 

ABBASSAMENTO.  1  Libri 
del  N.  Testamento  ci  parlano 
«ovente  degli  Abbassamenti  o 
Umiliazioni  del  Verbo  incar- 
nato Philip,  e.  2.  V.  7.  8.  Non 
ne  segue  che  il  tìgliuolo  dlDio, 
_£acendosi  uomo,  abbia  perduto 
nulla  di  sua  grandezza  .  Nien- 
te, dicono  i  Padri  della  Chiesa, 
è  più  degno  della  maestà  divi- 
na ,  che  di  operare  la  salute 
delle  sue  creature  j  vi  voleva 
questo  eccesso  di  umiliazione 
♦  elVerbo  incarnato  per  guarir 
1'  uomo  dall'  orgoglio  che  una 
falsa  filosofia  gli  aveva  ispiratoj 
e  per  consolare  la  pili  gran 
parte  del  genere  umano  nell'u- 
miiiizioae  a  cui  é  ridotto  . 

ABBAZIA,  ABB A  rE,AB- 
£AJJE;:)C>A.    AvUuje  ■,  Aòbé , 
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Abbesse ,  [  Dichiarata  l' idea  di 
questi  nomi,  si  forma  una  breve 
difesa  della  moltitudine,  e  della 
ricchezza  delleAbbazie,  contro 
le  malignità  de'moderni  pseu- 
do/ilosoii  .3 

Qualunque  corpo  ,  qualsisia 
comunità  non  può  sussistere 
senza  subordinazione  :  vi  biso- 
gna un  superiore  col  comando, 
e  gì'  inferiori  coli*  ubbidienza  . 
Fra  membri  tutti  eguali ,  e  che 
fanno  professione  di  acquistare 
la  per'ezione,  deve  essere  dol- 
ce e  caritevole  l'  autorità.  Non 
v'  è  nome  più  proprio  a  supe- 
riori monastici ,  ai  quello  di 
padre  ,  signilìcato  dalla  parola 

C^<  Ab;  e  perla  stessa  ra- 
gione si  appellano  Abbadesse 
le  superiori  regolari  ,  e  Abba- 
zie   i  monast<i:i  j  . 

La  giurisdizione  ,  i  diritti  , 
ed  i  privilegj  degli  Abbati  ,  e 
delle  Al)badesse  sono  stabili- 
menti delle  leggi  ecclesiastiche; 
e  questo  è  uu  articolo  di  jus 
canonico  . 

Jia  moltitudine  delle  A  bbazie 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  non 
è  sorprendente  a  quei,  che  san- 
no r  infelice  stato  di  Europa 
nel  secolo  X  e  seguenti  .  I 
monasteri  erano  non  solamente 
gli  unici  asili  della  pietà  ,  ma 
ancora  la  risorsa  de'  popoli  op- 
pressi, spogliati, e  fatti  schiavi 
dai  padroni  sempre  armati,  ed 
accaniti  in  continue  guerre.  Di 
questo  fatto  ne  soito  testi monj 
tanti  borghi  e  città  editicate 
ne'  contorni  de'  Monasteri  .  I 
popoli  vi  ritrovavano  gli  ajuti 
spirituali  e  temporali,  il  riposo 
e  la  sicurezza  ,  di  cui  nou  pu- 
ttvaao  ijodere  altrove  . 
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Non  mai  si  declamò  tanto  , 
quanto  a'  nostri  ^^ioini  conUo 
le  ricchezze  ,  la  Suiituosità  ,  e 
]^  nia^nilicenza  delie  abbazie. 
ISe'  Dizionarj  Getigratici  tVaii- 
cesi  ,  ove  si  pariu  di  città  e  di 
borghi  ,  in  cui  siavi  un'  Abba- 
zia, si  pone  sempre  la  ricchezza 
fcli  essa  in  contrasto  colia  mi- 
i.t.'ria  de'  popoli  vicini  ,  procu- 
lando  d'insinuare,  che  una  tale 
vicinanza  èia  ruvii»a  debili  abi- 
tatoli. 

(^>uesta  è  un'  o«Jservazione 
juasi  eguale  a  quella,  con  cui 
61  ponesse  in  contrasto  la  ma- 
pnilicenza  di  Versaiiies  ,  ed  il 
lusso  della  Corte  ,  colla  molti- 
tudine de'  poveri  di  Parigi, ovve- 
ro la  miseria  sparsa  suiie  stra- 
de di  Parigi  ,  colla  sontuosità 
eie'  palazzi  di  signori  grandi 
«   «le'  Principi  . 

I  poveri  M  uniscono  in  queste 
due  città  ,  perche  sparano  di 
^»tj-ov«re  il  loro  Àostcnlainento 
nelle  carità  de'  Signori  ,  e  dei 
Principi  j  siccome  le  api  si 
spargono  sui  prati  ,  in  cui 
t'  hanno  de'  iiori  da  succhiare, 
€  non  nelle  campagne  di  lavoro, 
ove  non  ve  ne  sono  .  Cosi  è 
de*  Monasteri  e  delle  licche 
Abbazie .  Se  i  miseri  non  vi 
nn venissero  il  loro  guadagno, 
audrebbono  altrove  .  Gli  arao- 
menti  de'  nosiri  avversarj  di- 
struggono il  loro  liisegno  . 

E'couìpaisaun'Opera  iscrit- 
ta: Osservazioni  di  un  ioiitario 
^cittadino  ,  ui  cui  i'  autore  con 
«iortissiine    ragioni     dirfiostru  , 
,'Che  a  òoio  rapporto  di  politica, 
il  Monasteri  sono  utilissimi  ;   e 
.che  la  loro  di{>troziune  ,o  com- 
liiamenioretiierebbonopiùuau- 
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Bo  ,  che  utile  alla  repuLlica,  ed 
La  convincentemente  risposto  a 
tutte  le  obiezioni  de'  urinici 
del  Munachiò'no  . 

òenza  entrare  in  un  grau 
dettaglio,  egli  è  evidente  I. 
che  in  tutte  le  Abbazie  e  JMo- 
nastt-ri  o»»ei  vanti,tuLLa  l'enLru- 
ta  s;  consuma  nel  luogo  stesso, 
Ove  stanno,  e  ne' luoghi  prt^s- 
simi  ,  mentre  i  seci>lari  ,  sene 
fossero  padroni,  la  spendere b- 
bono  nella  capitale  ,  o  in  quaU 
ciie  aitili  luogo  lontano  dal  sog- 
giorno de'  prossimi  abitatori, 
li.  Che  in  tutte  le  calamiià  , 
che  al'fliggono  le  campagne  , 
non  v'ha  più  pronta  e  più  certa 
risorsa,  cne  quella  che  po^sonu 
prestare  le  Abbazie  .  Se  si  fa- 
cesse li  caicoio  di  tutte  le  buo- 
ne opere,  che  in  questo  genejf; 
si  l'anno  <iai  Monasteri  ,  i  ne- 
mici del  monachismo,  ;>i  adi- 
rerebjjono  contro  le  loro  stes;ie 
deciaiiiazioni  .  III.  che  qutlie 
vaste  abitazioni,  che  si  diconw 
insultatrici  della  miseria  pub- 
l>iica  ,  Sono  state  inalzate  dalle 
i>raccia  degli  abitatori  pi  uSàbni 
alle  medesime,  i  quaii  vi  lianno 
in  questa  maniera  guadagnata 
il  loro  sostentamento  ,  ciie  nou 
avrebbono  acqiistalo  altrove  ; 
e  che  in  ciò  si  è  osservato 
il  canone  de'  iilosoli  pulitici  , 
i  quali  sostengono  ,  che  la  mi- 
giifce  specie  di  elemosina  é 
quirllu  di  dare  dei  lavoio  al  po- 
polo .  Vi  sartbbono  inoli'  aUie 
Cose  da  osservare  .  f^d.  ì\io- 

i*A<:0  ,  E  IVin.'<.\STtRO  . 

ABBOMiXABlLE,  ABCCMI- 
JN^iZlUÌNii,  ,  AbominuLid  ,  A~ 
boiìiinutiun  .  NuJia  la  Scrittu- 
ra, ciiti  i  pa^tvii  di  pecute  ti  u- 
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no  in  Abominazione  in  Egitto  . 
Mosè  risponde  a  Faraone  ,  che 
f»li  Ebrei  devono  immolare  a 
Dio  le  abominazioni  degli  Egi- 
ziani ,  cioè  gli  animali  ,  che 
presso  di  loro  erano  sacri  ,  i 
buoi  ,  i  capri  ,  gli  agnelli  ,  gli 
arieti ,  il  sacrificio  de'  «[uali 
«embrava  abominabile  agli  E- 
giziani  .  La  Scrittura  dà  co- 
munemente il  nome  di  abomi- 
nazione alla  idolatria,  ed  agl'i- 
doli ,  SI  perché  il  culto  degli 
idoli  è  in  se  stesso  una  cosa 
abominabile  ,  si  ancora  perchè 
«raqiiasi  sempre  accompagna- 
to da  dissolutezza,  e  da  azioni 
infami.  Mosè  dà  ancora  questo 
nome  agli  animali  ,  il  di  cui 
uso  era  interdetto  agli  Ebrei. 

L'  abominazione  della  deso- 
lazione ,  ossia  r  abominazione 
desolante,  predetta  da  Daniele 
IX.  27.  significa  a  giudizio  di 
molti  interpreti,  l'idolo  di  Gio- 
ve Olimpico,  che  Antioco  Épi- 
fane  fece  collocare  nel  tempio  di 
G-erosoiima.  La  medesima aZ»o- 
niinazione,ò\  cui  si  parla  presso 
S.  Matteo,  e  S.  Marco,  la  quale 
si  vide  in  Gerusalemme  nell'ul- 
timo assedio  fatto  da'Romani  a 
questa  città,  significa  le  insegne 
delle  armi  romane,  cariche  di  fi- 
gure de'loro  Dei,e  de'loro  Impe- 
radori  ,  che  furono  poste  nella 
citta,  e  nel  tetrtpio  ,  allorché 
Tito  se  ne  imp^idroni . 

ABDAS  ,  f^ed.  ZELO  DI 
RELK^IOVE  . 

[  ABDEMÉLECH,  un  eunu- 
co etiope  ,  servo  del  Re  Sede- 
eia  .  Quella  parola  appunto  si- 
gnifica servo  di  unRe  dalle  pa- 
role ^3^  .y^rj/o e  j^^/lé.QueU 
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r  etiope  ottenne  la  liberazione 
del  Profeta  Geremia  ,  che  da 
quel  cieco  Re  era  stato  con- 
dannato in  un  fetido  carcere  ; 
e  Iddio  ricompenso  l'  eunuco  , 
salvandolo  illeso  dalle  armi 
de'  Caldei,  la  di  cui  venuta  era 
stata  pronunciata  dallo  stesso 
Profe-ta  .  ] 

ABDENAGO  Ved.  FAN- 
CIULLI ISELLA  FORNACE . 

ABDIAS  ,  il  quarto  de'  Pro- 
feti minori:  visse  sotto  il  regno 
di  Ezechia  verso  l'  an.  726.  a- 
vanti  Cristo.  Predisse  la  rovina 
degl'i  dumei,  ed  il  ritorno  delle 
cattività  di  Giuda,  la  venuta 
del  Messia  ,  e  la  vocazione 
de'  Gentili  .  Ma  queste  ultime 
profezie  non  sembrano  cosi 
chiare  ,  come  le  prime  . 

Non  è  da  confondersi  con 
altri  suoi  omonimi ,  dì  cui  si 
parla  nella  Scrittura  ,  cioè  I. 
con  un  certo  Abdia  ,  maestro 
di  casa  di  Achab  ,  il  qua- 
le nascose  nella  caverna  di 
un  monte  ,  cui  diede  il  suo 
nome  ,  cento  Profeti,  per  sot- 
trarli dal  furore  di  lezabella. 
II.  Un  altro  maestro  di  casa 
di  Davidde  .  III.  Un  Generale 
d'  armata  dello  stesso  Re .  IV. 
Un  Levita ,  che  ristabilì  il 
Tempio,  sotto  il  regno  di  Josia. 

Hdvvi  un  altro  Abdia  di  Ba- 
bilonia ,  autore  apocrifo  di  una 
storia  del  combatlimerito  degli 
Apostoli.  Narra  nella  prefazio- 
ne ,  di  avere  veduto  G.  C.,che 
egli  era  uno  de'LXXII.  disce- 
poli ,  che  seguitava  in  Persia 
S.  Simone  e  S.  Giuda ,  e  che 
r  ordinarono  primo  Vescovo  di 
Babilonia.  Ma  u«l  tempo  istess» 
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egli  cita  Egesippo  ,  che  visse 
centrent'  anni  dopo  l'  ascensio- 
ne di  G.  C,  e  ci  da  ad  intende- 
je,che  avendo  egli  stesso  scritto 
in  ebreo,fu  la  sua  opera  tradotta 
in  greco  da  un  certo  EutroHo  , 
suo  discepolo  ,  e  dal  greco  in 
l.'ilino  da  Giulio  Afli  icano,  che 
vivea  nel  221.  Queste  contra- 
di2  ioni  sono  il  carattere  d'un'im- 
postore  .  Woit'ango  Lazio,  che 
scopri  il  codice  nel  Monastero 
di  Òssak  nella  Carintia,  lo  pub- 
blico colle  stampe  di  Basilea 
neli*  an.  i55i.  come  prezioso 
monumento  .  Ve  ne  sono  altre 
edizioni  j  ma  quella  storia  non 
ottenne  giammai  alcuna  auto- 
rità . 

ARDISSI  ,  ABDIESU  ,  o  E- 
BEDIESU  .  l^ed.  CALDEI  . 

[  ABDON  ,  nome  proprio  , 
che  significa  5er7-'o;  nome  di  un 
tìglio  d'Jlleldella  tribù  d'Efraim 
decimo  fra  i  Giudici  d' Isdrsel- 
lo  ,  il  quale  ebbe  quaranta  fi- 
gliuoli ,  e  trenta  nepoti. 

Ve  ne  furono  altri  di  questo 
nome  fra  gli  Ebrei,  frai  quali  è 
da  ricordarsi  il  tìglio  dìMichea, 
uomo  di  grande  estimazione  ai 
tempi  di  Giosia,  e  uno  de'  suoi 
principali  ministri  j  e  questi 
appellavasi  ancora  Achobor. 

ABDON  é  parimente  ilnome 
di  una  città  dellaTribùdiAser, 
città  donata  ai  Leviti,  nel  libro 
di  Giosia,  e  de' Paralipomeni.] 

ABECEDARJ,  AbecedaireSy 
un  ramo  di  Anabattisti  ,  che 
pretendevano  non  essere  neces- 
sario alla  salute  né  il  sapere 
leggere  ,  né  il  saper  scrivere  . 

ABELE  [Secondola  diversa 
puntatura  delle  consonanti  »- 
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braiche  significa  a  giudizio  de- 
gli eruditi  ,  o  pianto  o  vanità  ; 
e  quest'  ultima  nozione  danno 
al  nome  del  «eeondo  figlio  dì 
Adamo.  A  noi  non  è  verisimile, 
che  Adamo  o  Eva  volesse  chia- 
mare vanità  un  suo  figlio  sen7a 
una  ragione  sufficiente  di  tale 
denominazione  ;  ragione  che 
non  si  può  raccogliere  dalla 
storia  sacra.  Al  più  converreb- 
be la  prima  significazione  di 
pianto;  avendo  sofferta  imme- 
ritevolmente la  morte  recatagli 
da  Caino  .  Noi  brameremmo, 
che  supposta  una  mutazione  di 
lettere,  ritenendo  però  il  suono 
di  Abel ,  significasse  servo  di 
Dio-,  cosa  la  più  proporzionata 
alla  proprietà  di  Abele. 

Secondo  la  sacra  storia  Caino 
di  lui  fratello  maggiore  coltiva- 
va la  terra,  Abele  era  CBStode 
degli  ambenti  :  il  primo  offriva 
a  Dìo  i  frulli  dell'  agricoltura  ; 
il  secc  ndo  offriva  il  grasso,  o 
il  latte  degli  animali  .•  era  cosa 
naturale,  che  gli  uomini  offris- 
sero a  Dio  gli  alimenti,  che  da 
lui  erano  loro  donati.  Dio  accet- 
tò i  doni  di  Abele,  e  non  quel- 
li di  Caino  ;  costui  invidioso 
della  prosperità  di  suo  fratello, 
concepì  coìitro  di  lui  un'  odi» 
violento,  e  l'uccise  . 

Non  meritano  di  essere  ascol- 
tate l'inezie  de' Rabbini^  sulla 
condotta  dì  Abele .  La  «Sempli- 
ce e  genuina  narrazione  della 
Scrittura  dà  luogo  a  molte  ri- 
flessioni. L  La  diversa  sorte 
de"  due  fratelli  dovette  far  ca- 
pire a'nostri  primi  padri  le  ter- 
ribili consegue  nze  del  loro  pec- 
cato, e  le  immeuse  miserie,c«ii 
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ffra  rorjfiannata  la  loro  postrrì- 
fj).  II.  La  morte  ingiusta  <li 
AÌK'le  dimo-^tra,  ch'i  U  rirom- 
ppnsa  flolla  virtù  non  è  nn  affare 
dì  questo  mondo  .  Dio  disse  a 
Caino  mentre  meditava  il  fra- 
tricirlio:  .9^  tiifai  del  bnin,  non 
ne  He f  verni  il  compenso  l  Se 
tu  op^ri  male,  loites^o  ppccato 
sarà  la  tua  pena-  Ciò  non  ostan- 
te Abele,  che  doveva  essere  ri- 
compensato del  Stio  ben'opera- 
re,  soffri  vma  moite  violenta  e 
imtnatnra  .  Dio  advmque  ha 
adempita  la  frfua  promessa  nel- 
l'altra vita  . 

Secondo  S.  Paolo,  Abele  col- 
la uin  Fnde,  offri'  a  Dio  sacrilìcj 
più  prati  Hi  qu(  Iti  di  Cnino  ; 
juindi  meritò  il  nome  di  giusta. 
Dio  stesso  dimostro  la  sua  gra- 
titudine a'di  lui  sacrifìci  ;  con 
essa  esli  porla  ancora  dopo  la 
sxiaìTiorle  ,  ad  Hcbr.    cap.    ti. 

Quale  potè  essere  la  fede  di 
Abele,  se  non  una  ferma  cre- 
denza della  vita  futura?  Il  te- 
stimonio ,  che  Iddio  rese  ad 
Abele  ,  sarebbe  illusorio,  se  la 
di  lui  pietà  non  fosse  stata  ri- 
compensata in  alcvma  maniera, 
e  r  indulgenza  ,  con  cui  Dio 
trattò  Caino  dopo  il  suo  delitto, 
sarebbe  vm  altro  oggetto  di  scan- 
dalo, f^edi  Caino  . 

Avendo  S.  Cipriano  (  de  do- 
no pcrseverant.  )  lodato  Abele 
per  non  essersi  difeso  contro  il 
fratello  ,  e  per  aver  dato  co- 
si un  preludio  della  costanza 
de' Martiri ,  e  della  pazienza 
de'  giusti  ;  Barbeyrac  accusa 
questo  S.  Padre,  come  distrut- 
tore del  naturale  diritto  della 
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giusta  difesa  di  se  stesso,  {J^Ior 
rnl.  des  Peres.  e.  8.  §.  4i.) 

Ma  è  forse  lost<^sso  W  diritto, 
e  V  obblic^azlone  di  fare  una 
cosa?  Nemmeno  Barbejrac  vi 
acconsente:  concede  che  v'han- 
no de'  casi  ,  in  cui  può  lodarsi 
un  giusto,  che  si  lascia  uccide- 
re ,  anzi  che  uccidere  l'ingiusto 
aggressore  ;  e  reca  per  esem- 
pio G.  C.  ed  i  Martiri.  Dunque 
é  da  cercarsi,  se  Abele  ha  po- 
tuto avere  un  lodevole  motivo 
di  lasciarsi  uccidere  .  Noi 
adunque  diciamo  ,  che  ciò  (ere 
Abele  ,  per  lasciare  al  fratello 
del  tempo  di  penitenza  ,  per 
dare  a'  propri  tìgli  un  csempi<i 
di  pa/ien/ja,  per  lasciare  nelle 
mani  di  Dfo-Ja  vendetta,  e  che 
S.  Cipriano  ha  (  io  lod.nto  ragio- 
nevolmetìte  .  F'edi   Difksa  ni 

SE  STESSO . 

[  Vi  sono  nella  S.  Scrittursi 
varie  città  e  luoghi  nominati  , 
o  semplicemente  Abel ,  o  con 
qualche  aggiunto  ;  come  può 
leggersi  nelle  concordanze  bib- 
bliche,  o  nel  Dizionario  di  Cai- 
rn et.  ] 

ABELIANI,  ABELOITl  : 
Aheliens  ,  Ahploiles  ,  setta  di 
eresici  di  pochissima  fama,  e  di 
picco!  numero  ,  i  quali  vissero 
alcuni  anni  ,  vicino  ad  Ippona 
nellAfrica.  Coloro  sebbene  am- 
mogliati, pure  non  s'accostava- 
no n»ai  alle  loro  consorti  .  Il 
motivo  di  questa  sìngolar  con- 
dotta era  probabilmente  d'imi- 
tare la  castità  di  Abele,  che  sì 
suppone  di  non  aver  mai  gene- 
rati de'  figliuoli  .  Ma  oltre  l'in- 
certezza di  questo  fatto  sareb- 
be stata  cosa  pili  semplice  Tast©» 
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uersi  dal  matrimonio.  Quest'a- 
stinenza maTintesa  non  pote- 
va esser  disgiunta  da  qual- 
che pronto  disoidine  in  uu  cli- 
ma focoso  ,  come  quello  dell' 
Africa  .  Qualunque  sieno  stati 
i  motivi  di  quell'eri-ore  ,  non 
meritavano  la  peni.,  che  si  sono 
addossata  più  scrittori  per  in- 
dovinarli. S.  Augustin.  de  hae~ 
res/'h.  n.  8i. 

[Alcuni  degli  scrittori  dicono, 
che  il  motivo  fu  di  non  generar 
figliuoli  sottoposti  al  peccato 
originale  .  Aggiugne  S.  Agosti- 
no, che  appena  conosciuto  da 
coloro  il  proprio  errore,  ritor- 
narono alla  Chiesa .  ] 

[  A1JEI\  ,  il  secondo  de'sette 
fratelli  Maccabei ,  che  tollerò 
gravissimi  tormenti  e  la  morte, 
anziché  trasgredire  i  precetti 
della  Relicione,  lib.  II.  Maccab. 
«ap.  V  Il/v.  8.  ] 

[  ABESAU  nativo dclIaTribu 
di  Gioia,- e  settimo  Giuih'ce 
fi'  Israele  ,  che  il  governò  per 
anni  sette.  ] 

ABGARO.  Jhgnro  Rè  di 
Edessa  ,  città  della  Mesupota- 
mia,  e  nota  ne  ia  storia  e<clesia- 
stica  ,  per  autorità  di  Eusebio 
lib.  I.  cap.  i3.  Dice  egli  ,  che 
qiiostoresciisse  a  G.C.  pregan- 
dolo di  venirlo  a  risanare  da  una 
malattia,  che  G-C.  rispondendo 
gli  promise  di  mandargli  uno 
de'  suoi  discep>ii  ,  che  tn  fatti 
S.  Tommaso  mandò  dopo  l'a- 
scensione V  ,  Taddeo  ,  che  ri- 
sano Ahgnro.  e.  concerti  la  cit- 
ta c'i  Edessa  .  Reca  Eusebio  la 
lettera, e  la  risposta,  e pretenile 
di  ave.  la  esi ratta  dagli  arcìjìvj 
di  Edu.^sa  . 
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I  critici  saggi  nanne  per  apo- 
crifa l'una  e  l'altra,  rillenìont. 
Cave,  ed  altri  le  stimano  genui- 
ne ,  e  rispondono  alle  op^.^ste 
ragioni.  Mosemio  non  ha  il  co- 
raggio di  difenderne  1'  autenti- 
cità y  ma  non  vede  ragione  da 
rigettarne  la  storia  .  Altri  pro- 
testanfi  arrlitamente  se  la  pren- 
dono contro  le  suddette  lettere 
e  la  loro  storia  ;  ma  unicamen- 
te con  ragioni  negative  . 

L'  affare  è  indifferente  alU 
Teologia,  ed  alla  cristiana  reli- 
gionej  poiché  da  questo  non  di- 
pende la  verità  di  alcun'  altro 
fatto,  domma  ,  o  punto  di  mo- 
rale :  e  perciò  non  sembra  es- 
servi stato  motivo  d'invenzione 
di  quelle  lettere  .  Fotrebber'  al 
più  àe-Fvire  di  confcima  allo 
splendore  de'miracoli  di  (▼.  C, 
ma  ne  abbiamo  già  tant"  altri 
autentici  in  questo  genere  sen- 
za di  quelle  lettere.  /^Wt  le  no- 
te f^ariorum  ^\x\\&  storia  Eccles. 
di  Eusebio  ,  e  Tilleniont  T.  l. 
pag.  56o.  e  i655.  [  J^edi  pure 
due  dissertazioni  su  di  questo 
oggetto  stampale  nella  neces- 
saria Raccolta  di  dissertazioni 
di  Storia  ecclesiastica^  la  qua- 
le si  va  pubblicciudo  dal  dottis- 
simo, e  sopra  tutti  infaticabile 
Ab.  Zaccaria  ,  e  nelle  quali  si 
ragiona  di  proposito  ancora 
dell' immagine  del  Salvadore  , 
che  dicesi  da  lui  stesso  manda- 
ta a  quel  Re  bramosissimo  di 
vederla  ]. 

[  ARIA  ,  o  ARIAS.  V  hanno 
nella  S.  Scrittura  cinque  uomi- 
ni, e  due  donne  di  questo  nume 
cii  è  • 

i    II   figlio  secondo  di    Sa- 
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nriole,  il  quale  fu  Giudice  d'I- 
simoIp  ì.  lies;.  Vili,  2. 

2  II  fittilo  di  Roboam  ,  e  suc- 
cessore nel  (il  lui  Hegno.  \.Pa' 
raìrp.XìU.  I.  Manli,  i.  7.  Re- 
gnò tre  soli  anni,  imitando  la 
sregolatezza  del  Padre, 

3.  Il  figlio  di  Geroboam  Re 
d'isrdcle.  III.  tiegum  XTV.i. 

4  II  Capo  di  una  delle  XXiV 
famiglie  Sacerdotali,  che  adem- 
pirono il  loro  ministero  ai  tem- 
pi di  Davidde.I  Parnlip.XWV. 
10.  Da  questa  famiglia  nacque 
Zaccaria  il  padre  di  S.  Gio. 
Battista.  Lue.  1,  5. 

5  Uno  della  Tribù  di  Benia- 
min,  figlio  di  Bechor.]../'ara///J. 
VII.  8. 

6  La  moglie  di  Esron  ,  figlio 
di  Tharcs,  nipote  di  Giuda  1, 
Par.  II.  24. 

7  La  figlia  di  Ziccaria  Pon- 
tefice, e  Madre  del  Re  Ezechia, 
li.  Por.  XXIX.  I.  E'  appellata 
ABI.  ÌV  Reg.  XVIU.  2, 

ABIATHAR  figlio  di  Achi- 
melech, fu  il  derimo  gran  Sa- 
cerdote de'Giudei,  dopo  Aron- 
ne .  Nel  I.  de' Re  XXI.  17.6 
«eg.  si  narra,  che  avendo  sapu- 
to Sau!le,che  Achimelech  aveva 
preparali  a  Davidde  de' viveri, 
ed  una  spada  ,  fece  uccidere 
questo  Sacerdote  ,  e  tutti  i  cit- 
tadini di  Nobè  in  numero  di 
ottantacinque  mila  ,  e  li  fece 
passare  tutti  a  filo  di  spada  ,  e 
che  un  figlio  di  Achimtlech,no- 
Biinato  Abiathar  si  salvò  presso 
di  Davidde  ,  che  il  difese  sotto 
ia  sua  protezione  .  Quindi  vi 
li  irono  allora  due  gran  Sacer- 
doti ,  cio«  Sadoc  'del  partito  di 
iìaullej  ed  Aiiiutar,   di    quelU 
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dì  Davidde;,  Essendosi  AìAa- 
f/iar  sotto  il  regno  di  Salomone, 
dato  al  partito  di  Adonia  ,  fu 
privato  del  Sacerdozio,  e  rele- 
gato in  Anathut. 

S.  Marco  1].  2(>.  scrive  ,  che 
il  fatto  di  David  accadde  sotto 
il  Sacerdozio  di  Abiathar .  Co- 
me ciò  s'  accorda  col  I.  de  Rè, 
in  cui  si  narra  accaduto  sotto 
Abimelech  \ 

Comunemente  si  risponde,!, 
che  ^/;j<2/Affr  esercitava  gia.sot- 
to  ,  il  regno  di  Sanile  ,  il  gran 
Sacerdozio  insieme  col  suo  pa- 
dre ,  e  che  di  ciò  vi  sono  moU 
ti  esempi  ;  e  che  perciò  potè 
l'Evangelista  nominare  o  l'uno, 
o  l'altroj  2.  che  siccome  Abia- 
thar v.hhQ  {\\xv.s>ta.A\Qmik  in  tutto 
il  tempo  del  regno  di  Davidde, 
ed  onche  nel  primo  anno  di  Sa- 
lomone, era  più  convenevole  il 
nominare  lui  ,  che  suo  padre  . 

Ma  lo  scrittore  Inglese  Wi- 
ston  ha  sciolta  la  difficoltà  al- 
trimenti .  Egli  sostiene  ,  che 
Abimelech,  ed  il  di 'lui  figli» 
Abiathar,  di  cui  si  fa  menzio- 
ne ne'  libri  dei  Re  ,  non  sieno 
stati  Pontefici,  ma  semplici  Sa- 
cerdutijcome  gli  altri  della  città 
diiVobé, fatti  uccidere  daSaulle. 
In  fatti  né  l'uno  né  l'altro  st^i» 
appellati  fontefici^ma  solamen- 
te Saceidoti  ,  e  non  è  probabi- 
le, che  Saulle  volesse  far  ucci- 
dere due  Pontefici.  Wiston  pre- 
tende ancora,  che  sieny  stati 
ducPoutefici,col  nome  di  ^Aia- 
thar  ,  uni)  sotto  Saulle,  fratello 
di  Achimelech,  l'altro  sotto 
Davidde  e  Salomone  j  ma  che 
non  isieno  da  confondersi  coi 
Sacerdoti  di  Nobé,dicui  si  par- 
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la  I.  "Reg.  XXI.  Vedt\^  Bibbia 
di  Chay  su  di  questo  passo  . 

[  ABIB  ,  il  primo  mese  ec- 
clesiastico degli  Ebrei  appellato 
pili  comunemente  ISisan  ,  che 
corrisponde  a!  nostro  Marzo.  ] 

[  ABIDAN,  figlio  di  Gedeo- 
ne il  senifire  ,  principe  della 
Tribù  di  Benìamin  ,  che  parti 
dall'  Egitto  con  55^00  soldati  . 
Numer.  I.  II.  i.  22.  7.  60.  etc] 

[  ABIG  AB  AON,  principe  e 
fondatore  de'  Gabaoniti  ,  di- 
scendente da  Benianiin  .  Il  di 
lui  nome  proprio  è  lefùel,  poi- 
ché Abigabaon  é  di  lui  cogno- 
me, che  significa /?rttf re  di  Ga- 
iaon  Paralip.  VI]].  29.  IX. 
35.] 

[  ABIMELECII.  Quattro  di 
questo  nome  sono  menzionati 
nella  S.  Scrittura  . 

I.  Un  Re  di  Gerara  Filisteo 
di  origine,  il  quale  fece  allean- 
za con  Abramo  Gerì.  XX.  25. 
etc. 

II.  Un  altro  Rè  di  Gerara  , 
che  viss''  circa  cent'  anni  dopo 
il  sopranominato ,  il  quale  fu 
alleato  con  Isacco  .  Genes. 
XXVI.  I.  8.  26. 

II;.  Un  altro  Re  parimente 
dì  Gerara  ,  che  nella  Volgata 
di  Sisto  V.  è  chiamato  Achi- 
melechy  sebbene  non  cosi  nel 
testo  Ebreo  ,  nella  versione  dei 
LXX,  ed  in  altri  esemplari 
delia  nostra  Vulgata  Era  a- 
dunque  questo  nome  appellati- 
vo dei  Re  de'  Filistei  ,  signifi- 
cante padre  Re  come  de'  Ro- 
mani era  l'apoelluzione  di  Ce- 
sare  . 

IV.  Un  figlio  naturale  di 
Gedeone, il  quale  avendo  ucci- 
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so  tutti  i  suoi  fratelli,  che  erano 
LXXI  gli  fu  successore  nella 
giudicatuia  d'  Israele  ,  e  che 
dopo  tre  anni  fu  uccisi»  anch'es- 
so neir  assedio  di  Tebe  ,  dal- 
l'alto di  una  casa,  da  ima  fem- 
mina .  ludìc.  IX.  I.  ] 

[  ABiRON.  figlio  di  Elìab  , 
della  Tribù  di  Ruben,  il  quale 
si  uni  a  Core  ,  e  Dathan  nella 
sedizione  contro  Mosè  ,  ed  A- 
ronneperil  sommo Sacenlozio, 
e  fu  inghiottito  nelle  viscere 
della  terra  .  Dealer.  XI.  6. 
Psalm.  VIIJ.   17.  ]• 

ABISSINI. Tedi  Etiopi  . 

ABISSO.  Ahi  me,  oAhysm^f 
dalla  parola  grecdajS.Sfs-c-ofconi- 
posta  dell'  «  privativo  ,  e  da 
/suTs-og  fondo,  la  quale  significa 
luogo  senza  Jondo  .  (^)ucsta 
parola  è  usata  nella  Scrittura. 

1.  per  r  immensità  delle  ac- 
que, che  circondavano  il  glob» 
della  terra  nel  tempo  della  Crea- 
zione, avanti  che  Dio  le  avesse 
chiiise  in  uu  medesimo  letto  . 

2.  per  il  mare  .  Parlandosi 
del  diluvio  dicesi  nella  Scrittu- 
ra ,  che  le  cateratte  del  grande 
abisso  si  ruppero  ,  cioè  a  dire, 
il  mare  sorti  dal  suo  letto.  Cosi 
Mosè  disse  ,  che  gli  Egiziani 
furono  coperti  dall'abisso;  cioè 
dal  mar  rosso  . 

3.  Per  il  luogo  più  profondo 
del  mare  . 

4.  Per  1'  inferno  ,  il  quale  é 
raffigurato  come  un  golfo  sotto 
le  acque,  everso  il  centro  della 
terra  ,  in  cui  sono  rinserrati 
gli  empj  ,  i  giganti  che  hanno 
fatto  tremare  i  popoli  ,  i  Rè  di 
Tiro  ,  di  Babilitniu  ,  d"  Egitto  , 
vivi  tuttora  ,  «  sotto    la  ptna 


t6  a  B  T 

de!  loro  orpir.plio  ,  e  Hella  loro 
crudeltà  .  Jsai.  XIV.  (),  Cosi 
neir  Aporalisse  l'  oAwo  signi- 
fica r  inferno. 

Le  conghiettnre  dei  filosofi 
sull'idea,  che  gli  tlibrei avevano 
del  centro  del  terra,  o  del  fon- 
do dell'  abisso  ,  sull'  origine 
de'  fonti  etc.  pochissimo  e'  in- 
teressano .  A  noi  hdsla  di  pre- 
sentare il  senso  letterale  ,  e 
naturale  della  S.  Scrittura  ,  da 
cui  ne  viene,  essersi  ingannati 
coloro  ,  che  vorrebbono  assi- 
curarci delf' ignoranza  degli  E» 
br«»i  rannorto  all'  inferno  . 

ABI  ti  DE*  CRIS  n  A\T  Ha- 
bits  des  Chretieins  .  Vedi  /^<?- 
Sii  de  Cristiani  ,  e  così  tutti 
gli  altri  articoli  sotto  la  parola 
Abiti  ossia  Vesti . 

A BiUR AZIONE,  Abinr^^ 
tion  ,  è  il  giuramento  ,  con  cui 
un'  eretico  convertito  rinuncia 
•  suoi  errori ,  e  fa  professione 
della  Fede  cattolira  ;  e  questo 
rito  é  necessario  per  poter  egli 
essere  essoluto  dalle  censure 
incorse,  ed  essore  riconciliato 
colla  Chiesa . 

I  Protestanti  hanno  sovente 
posto  in  rìdicolo,ie  conversioni 
e  le  abiure  dei  loro  complici , 
che  ritornanoal  seno  della  Chie- 
sa .  Essi  per  pervenire  questa 
diserzione  ,  hanno  piantata  la 
massima  :  l*  onesi'tiomo  non  ri- 
nunzia mai  alta  sua  religione  . 
Non  si  avveggono  coloro  di  tac- 
ciare per  ignomitiiosinon  sola- 
mente i  loro  antenati ,  ma  an- 
cora gli  Apostoli  della  pretesa 
riforma  ,  i  quali  hanno  certa- 
mente canfrlata  la  ri^li^none  . 
fìefidona  parimeutc  io&pette  le 
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conversioni  de'  Giudei ,  Mao- 
mettani, e  Gentili,  che  si  fauno  • 
Protcslanti,  e  la  loro  censura 
ricade  ancora  sop^  di  quei  p 
che  si  convertirono  alla  predi- 
cazione degli  Apostoli .  La  loro 
massima  non  pud  essere  fon- 
data, che  sopra  un'  assoluta  in- 
differcn/,a  di  tutte  le  religioni; 
e  perciò  sopra  una  decisa  in- 
credulità Fedi  GO*i  VERSI  O- 
!VE. 

ABLUZIONE,  ABLUTI ON 
è  r  aziouf?  di  lavarsi  il  corpo. 
Tutti  i  popoli,  in  lutti  i  tempi 
hanno  pensato  che  in  puti/Ja 
del  corpo  fosse  il  simbolo  delia 
pulizia  dell'  animej  che  il  pec- 
cato poteva  considerarsi  come 
una  macchia  dell'  anime  ,  the 
con  lavarsi  il  corpo  un  U(>m« 
dimostra  il  desiderio  di  pui  iti- 
carsi  l'  anima.  Quindi  le  ablu- 
zioni necessai'ie  alla  sanità  né 
climi  caldi  ,  sono  divenute  uà 
atto  Religioso  uni  versai  monte 
praticato  .  Forse  si  è  creduto 
che  questa  ceremonla  avesse 
la  viifii  di  cancellare  il  pecca- 
to agli  occhi  della  divinità?  6e 
gì'  ignoranti  si  sono  dati  a  ciò 
credere  i  saggi  almeno  hatuio 
sentito  che  un  rito  esterno  noa 
può  essere  efficace  ,  se  non  in 
quanto  è  grato  a  Dio,  ed  ac- 
compagnato da  un  sentimenti, 
interno  di  penitenza  . 

Le  abluzi<nii  furono  in  uso 
al  temp©  de'Patriarchi,  perchè 
se  ne  parla  in  Giobbe;  Mo- 
sè  ne  prescrive  un  gran  nu- 
mero ;  Gesù  Cristo  le  ha  cnn- 
sacrate  ,  dando  al  Battesimo 
conferito  in  suo  nome,  la  forza 
di  cancellare   il  peccato .    La 
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Chiesa  aniruata  dallo  stesso 
spirito  ha  conservato  l'uso  del- 
l' acqua  Santa .  Si  sa  che  i 
Pagani  praticavano  pure  di- 
verse sorte  di  abluzioni,e  che  i 
Maomettani,»!  lavano  più  volte 
il  giorno  specialmente  avanti 
la  preghiera  . 

Forse  una  superstizione  ge- 
nerale ha  occupati  in  ciò  tutti 
gli  spiriti  ?  Chiunque  si  per- 
suade che  per  cancellare  il 
peccato  basta  lavarsi  il  corpo, 
«enza  avere  alcun  sentimento 
di  compunzione  e  di  penti- 
mento ,  senza  alcun  proposito 
di  correggersi  ,  é  certamente 
Superstizioso;  abusa  di  un  se- 
gno destinato  a  ricordargli  ciò 
che  far  deve  internamente,  ma 
r  abuso  in  alcun  genere  nulla 
prova  contro    un    uso  utile  in 

ste<;so.  f>^t  ESPIAZIONI, 

\va\ip:nto. 
abluzione,  ablutton, 

Vedi  LAVAMENTO  . 

ABf\\.  Nella  Scrittura  que- 
sto nome  signiHca  una  dami- 
migella  ,  una  serva  di  donna 
nobile.  Questo  era  il  nomedtlle 
damigelle  di  Rebecca  ,  della  fi- 
plia  di  Faraone  ,  della  Regina 
Kster,  e  della  serva  di  Giuditta. 
^onè  nome  significante  una 
Mnpiice  schiava,  o  una  serva 
di  grande  fatica  ,  ma  anzi  una 
cameriera  addetta  al  personale 
•©rvigio  di  una  Dama   . 

AERA  AiM  IT  ANI.  Ved.  Sa- 
mointeni  . 

ABRAAMITI .  Monaci  Cat- 
tolici, che  soffrirono  il  martirio 
per  il  culto  delle  immagini, sotto 
Teofdo,  nel  secolo  IX.  Ved.  I- 
€5<0CLASTI  . 
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ABRAMO  .  T  direrM  fatti 
della  vita  di  questo  Patriarca  , 
le  cronologiche  fttrtjLssioni  so- 
pra la  di  Ini  età,  appartengono 
alla  storia  .  Noi  non  dobbiam» 
parlare  ,  che  delle  circostanze 
che  possono  dar  luogo  ad  ob- 
bif^zioni  teologiche;  le  altre  sono 
state  già  dichiarate  a'  nostii 
giorni  da  molti  eruditi  . 

[  In  questo  articolo  si  cerca 

I.  Perchè  Dio  scph^  Àbramo 
Caldeo,  per  crearlo  padre  dffù 
popolo  ^uo  diletto  . 

II.  Avanti  la  sua  vocazione 
non  fu  idolatra  . 

III.  Perchè  Dio  fu  chiarrìnta 
nella  Scrittura  ilDiod'  Àbramo, 

IV.  Questo  Patriarca  non 
mentì,  appellando  Sara  col  no- 
me di  sorella  . 

V.  Né  questa  rea^n "nfe  fu 
sorella  nata  da  padre  istesso  , 
e  da  madre  diversa  . 

Vi.  Aon  fu  la  risposta  d'  A- 
bramo  un  equivoco,  eguale  alla 
menzogna  . 

VII.  Né  pose  colpevolmente 
Sara  in  occasione  d' essere  vio- 
lata la  di  lei  pudicizia  . 

Vili.  S.  Gio.  Cri  so  storno  di- 
fende la  buona  intenzione  di 
Àbramo  ,  e  di  Sara  . 

IX.  Abramo  non  peccò  pren- 
dendo l'altra  mogi' e  Agar  con- 
temporaneamente a  Sara  . 

X.  Ae  perciò  fu  diffidente 
nelle  divine  promesse  . 

XI.  ^^bramo  non  fu  impru- 
dente nel  dimettere  dalla  sua 
casa  Agar  ed  il  fglio  da  lei 
partorito  . 

XII.  Non  fu  indegno  di  Dio 
il  comando  dato  ad  Abramo 
di  sacrificare  Isacco  . 
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XI it.  foravi  bisogno  dell' e- 
seinplarc  ubbidienza  di  (juesto 
Hai  riarca  . 

Xiv.  La  divina  henedizionf^ 
dotnad  Abramo  è  relativa  alla 
nascita  del  futuro  Messia  .  ] 

I.  [  Non  merita  discussione 
la  difficoltà  accennata  dal  sig. 
Bort^ier  ;  perchè  Dio  scelse  im 
Caldeo  per  il  seme  d<d  suo  po- 
polo ;  giacché  ,  come  ben  egli 
riflelle,  qualunque  personaggio 
sarebbe  occasione  della  stessa 
difficoltà;  e  Iddio  giatuitanit-n- 
te  ,  senza  meriti  di  persona  , 
fece  l'elezione,  che  gli  piacque. 
Non  essendo  delìitore  Iddio  ad 
alcuno,  non  uso  parzialità  .  ] 

II.  Alcuni  autori  hannodetlo 
che  Àbramo^  avanti  la  sua  vo- 
cazione ,  era  idolatra  j  perchè 
in  Giosuè  XXIV.  2.  si  legge  ,, 
„  i  vostri  padri  abitarono  di  là 
„  dal  fiume ,  Thare  ,  padre  di 
„  Abramo  ,  e  Nacbor  ;  ed  essi 
„  adorarono  gli  Dei  delle  gen- 
„  ti.  "  Ma  questo  accusa  non 
può  cadere  sopra  Thare  e  Na- 
chor  .  Abramo  é  difeso  nel  li- 
bro di  Giuditta  V.  6.  ove  si  leg- 
ge :  "  gli  Ebrei  sono  un  popolo 
„  d'  origine  Caldea  ,  hannodi- 
„  morato  prima  nella  Mes(;po- 
,,  tamia  ,  perché  non  vollero 
„  adorare  gii  Dei  de'  loro  pu- 
„  dri  ,  che  erano  nella  Caldea. 
„  Rinunziando  essi  alla  leli^io- 
„  ne  de'  loro  padri  politeisti , 
„  hanno  adoratoilDio  de!  cielo, 
„  che  loro  comandò  di  partire 
„  da  quella  regione,  e  di  pren- 
„  dere  la  loro  dimora  in  Cha- 
„  ran.,,  Ciò  non  può'  intendersi, 
che  di  Abramo,  pcchè  a  lui  fu 
cemandato   da  Dio  di  abbaa- 
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donare  il  suo  paese  ,  e  la  sua 
famiglia,  ed  è  verisimile  ,  che 
da  quel  tempo  Thare  ,  che  lo 
seguitava,  abbandonasse  l' ido- 
latria. La  fedeltà  con  cui  Abra- 
mo adorò  il  solo  Dio  del  cielo, 
può  {;ssere  una  ragione,  per  cui 
fu  eletto  per  padre  del  suo  po- 
polo . 

JH.  In  pia  luoghi  della  Scrit- 
tura Dio  è  appellato  il  Dio  di 
Abramo.  Con  ciò  i  sacri  scrit- 
tori vollero  forse  dire,  che  Dio 
abbandonò  gli  altri  uomini,  per 
proteggere  il  solo  Àbramo^  che 
Dio  é  locale  ,  e  protettore  di 
una  sola  ianjiglia  l  Nò  certa- 
mente .  Ciò  vuol  dire  ,  che  il 
vero  Dio  era  il  solo  adorato  da 
questo  Patriarca ,  mentre  le 
altre  popolazioni  offrivano  in- 
censo a  numi  immaginari  . 
Quando  im  Cristiano  dice  al 
Signore  ,  l'o?  siete  il  mio  DiOf 
egli  pensa,  che  Dio  è  il  crea- 
tore ,  il  padre  ,  il  benefattore 
di  tutti  gli  altri  uomini  . 

IV.  Sembra  che  Abramo 
fosse  reo  di  bugia,  quando 
disse  al  Re  d'  Egitto,  ed  al  Re 
di  (-rerara  ,  che  Sara  era  sua 
sorella  ,  Ma  questa  difficoltà 
svanisce  ,  riflettendo  ,  che  ii\ 
lingua  ebrea  la  stessa  parola 
P'\r]t^Achot  significa  sorella^ 
e  parente  prossima,  ^edi  Fra- 
TfcLLO  ,  Sorella  . 

V.  Molli  interpreti  pensa- 
rono, che  Sara,  sposa  di  Àbra- 
mo, fosse  vere  niente  di  lui  so- 
rella, nata  da  un  padre,  e  ma- 
die  diversa  .  Ciò  non  è  proba- 
bile. Al  tempo  di  Abramo  tali 
matrinionj  erano  giudicati  in- 
eestuuii  i  la  aecossità   non   li 
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scusava  ,  esseiiào  già  l'  uraan 
cenere  bastevolmetite  molli  - 
plicato  .  Dall'  altra  parte  poi 
Abramo  avendo  appellata  Sara 
col  nome  di  sorella  ,  per  oc- 
cultare che  era  moglie,  sembra 
dimostrare,  cheque'popoH  iioa 
credessero  matrimonio  fra  un 
fratello,  ed  una  sorella.  Si  pud 
non  ostante  dire,  che  ella  era 
iiglia  del  padre  di  Abramo,  ts- 
sendonenepote.Havvi  una  dis- 
sertazione su  di  ciò  nelle  Mg' 
morie  dì  Trei'oux  an.  1710. 
Giugno  ,  pag.  io55. 

VI.  Barbejrac  sostiene,  che 
Abramo  usò  di  un  equivoco  e- 
quivalente  alla  menzogna,  poi- 
ché questo  Patriarca  l'adope- 
ro a  fine  d' ingannare  gli  Egi- 
xiani  ,  e  di  occultare  che  Sara 
gli  era  sposa.  Noi  rispondiamo, 
che  il  tacere  la  verità  a  quei 
che  non  hanno  il  diritto  di  sa- 
perla, r»on  è  r  esser  mendace, 
quando  nulla  si  dice  loro  di 
faLso  . 

[_  INoi  non  diremo ,  come 
prosegue  l'Autorej"  altrimenti 
non  saiebbe  mai  lecito  il  di- 
simpegiiarsi  dalie  indiscrete 
curiosità^  „  poiché  appunto  é 
•biettato  ,  che  Abramo  a  tal 
iu\e  US  J  di'  menzogna  .  Hi- 
spondiamo  anzi,  che  i  Ss  Pa- 
dri e  Dottori  dicono  esser  le- 
cito r  equivoco  unito  colU  in- 
tenzione di  occultare,  e  lonta- 
no dall'  intenzione  di  inganna- 
re .  ] 

VII.  Ma  non  era  questo  un 
esporre  la  pudicizia  di  Sara  , 
appellandola  solo  parente  ,  e 
non  i.sp(jsa  l  Abramo  noxj  vi 
pensò,  temeva  egli,  chedichia- 
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randola  per  moglie  ,  non  fos- 
s:?io  tentati  gli  Egiziani  ad  uc- 
ciderlo per  diventare  liberi 
possessori  di  Sara  j  mentre 
chiamandola  sorella  ,  sperava 
di  troncare  il  (ilo  alle  loro  ri- 
cerche. Se  egli  s'  ingannò,  non 
fu  un  delitto.  Dio  gradì  la  buo- 
na mente  dei  due  sposi  j  e  noji 
permise,  che  quei  Re  tentas- 
sero la  pudicizia  di  Sara  .  I 
temerarj  critici,  mentre  dicono 
Sara  prostituita  da  Abramo 
per  i  suoi  vantaggi,  fanno  l'uf- 
licio  di  calunniatori  per  mali- 
gnità . 

Vili.  S.  Gio.  Grisostomo  , 
sembra  lodare  Sara,  quasi  essa 
avesKe  volontariamente  espo- 
sta la  castità  ,  per  salvare  la 
vita  al  marito  ,  e  sembra  ap- 
provare il  di  lui  consenso.  Sup- 
pone egli ,  che  ambedue  spe- 
rassero colla  intenzione  puris- 
sima, e  colla  confidenza  in  Dio, 
che  essendo  stato  loro  protet- 
tore continuo  ,  li  avrebbe  aju  - 
tati  ancora  in  quel  perìglio.  E 
adunque  inutile  la  censura , 
che  fa  Barbeyrac  a  questo  S. 
Padre. 

IX  Sara  sterile,  ed  annosa, 
impegnò  il  marito  a  prendere 
Agar,  sua  serva,  acciocché  po- 
tesse avere  de'  figliuoli  .  IVoa 
era  allora  questo  un  delitto  j 
poiché  il  naturale  diritto  []  di 
primo  ordine  ]  permetteva  la 
poligamia  nella  carestìa  di  uo- 
mini [  e  non  era  peranco  la 
pluralità  delle  moglj  vietata  da 
legge  positiva,  come  contraria 
ai  i. aturale  diritto  secondai  io.] 
1  Padri  non  s'ingannarono^  at- 
fcimando  che  in  ciò  non  aeccò 


20  ABR 

Abramo  contro  la  legge  natu- 
rale •,  e  molto  nieno  contro  la 
positiva,  che  non  esisteva  an- 
cora .  Noi  non  sappiamo  per 
qual  ragione  i  moderni  critici 
hanno  spacciata  Agar  per  il- 
legittima moglie  di  Abramo  ■ 
Noi  dinioHtreremo  il  contrario 
nell'art.  POLIGAMIA. 

X.  Barbej'rac  la  in  vano  os- 
servare, che  Àbramo  dimostrò 
in  quella  manu-m  di  diffidare 
delle  divine  promesse  di  una 
numerosa  posterità.  Questo 
è  un  ingiusto  rimprovero.  Dio 
colle  sue  promesse ,  Genesi 
XII.  e  XV.  non  disse  già  che 
tale  prosperiti  nascerebbe  da 
Sara,e  non  da  utt'altra  donna  . 
Dio  non  si  dichiaiò  su  di  que- 
sto punto  ,  se  non  XIII.  armi 
dopo  la  M'isota  d"  Is;naele.  Ge- 
nes.  XV III.  V.  iC»,  2.5. 

XI.  Questo  fanciullo  nacque 
da  Agar,  mentre  i>ara  divenne 
feconda ,  e  partorì  Isacco  .  La 
inobbedienxa  di  At;ar  ,  ed  il 
feroce  carattere  d'Ismaele  te- 
cero  temere  a  Scira  inteiici  gior- 
ni ad  Isacco  Ella  pretese,  che 
la  madre  ed  il  fanciullo  fossero 
allontanati  dalla  paterna  casa  ^ 
«  Àbramo  v'acconsenti .  Que- 
sto pnjcedere  sembro  dun^  ed 
ingi>istu  a  quelli,  che  non  han- 
no esaminalo  le  circostanie,  e 
pesato  il  Valore  de'tcrmini  .  Si 
narra  ,  che  Ahranuf  diede  del 
piini^  e  dell'acqua  a  quelle  due 
persone  mandale  fuori  di  casa. 
Genes.  XXI  14.  Ora,  giusta  io 
«lile  delia  Scrittura  il  pane  si- 
gnitica  il  nudrimeuto  ,  la  so- 
stanz.a  ,  le  cose  necessarie 
alÌA    vita .    Auche  ueiu    liu- 
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stra  lingua  quando  un  po- 
ver'  uomo  dice  al  suo  prtiletlo- 
re,  datemi  del  parur,  egli  vuol 
dire  ,  procuratemi  una  t)ntsta 
sussistenza  .  Per  altro  Abramo 
in  questa  circostanza  ubbidì  a 
Dio  più  che  al  desiderio  di  Sa- 
ra, e  Dio  avevagli  promessa  la 
sua  protezione  sopra  di  Agar, 
e  del  di  lei  liglio.  Genes.  XXI. 
i'j..  i5.  Quindi  non  si  vide  al- 
cuna inimicizia  fra  Ismaele  ed 
Isacco, vivente  Abramo, e  dopo 
la  sua  morte,  non  vi  fu  alcuna 
divisione  fra 'suoi  discendenti. 

Per  giudicare  sensalamente 
della  condotta  de'  Patriarchi  , 
bisi«gna  avere  in  considerazio- 
ne le  loro  circostanze  ,  il  co- 
stume, e  l'uso  de'primi  tenipi. 

Xlf.  Isacco  era  d'anni  m  cu'- 
caXXV.qu.indoDio  per  espo- 
rimeiitare  Àbramo,  gli  coman- 
do di  sa^rilicarlo.  Sembra  a 
prinifi  visla  un  comando  i:oa 
degno  di  Dio  ;  ma  il  padrone 
dellii  vita  ,  e  della  mojte  può 
abbreviare,  o  prolungare  a  suo 
piacere  la  nostra  vita .  Se  per 
un  accidente  ,  o  per  una  ma- 
lattia egli  avesse  trunrati  i 
giorni  ad  Isacco,  aveva  forse 
Abramo  il  diritto  di  mormo- 
rarne? 

[  Noi  non  crediamo  di  dover 
aggiungere  ,  come  fa  l'Autore, 
clieil  sacrificio  di  sangue  umano 
Sarebbe  stalo  un  pessimo  esem- 
pio ;  poiché  ne  sembra  venire 
di  consegucirza  ,  che  Dio  co- 
mandasse ad  Abramo  di  dare 
al  mondo  uno  scandalo  gravis- 
simo, e  che  dovesse  egli  pcrciw 
ragionevolmente  dubitare  al- 
meno, se  quel  comando  eia  m 
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verità  la  voce  di  Dio  ;  ma  di- 
remo soltanto  ciò  clie  egli  sog- 
j;iiif;ne,  cioè  [  che  Dio  si  con- 
tentò della  disposizione  d'ani- 
mo ,  in  cui  era  Abrairo  di  ub- 
bidire ,  e  moltiplicò  i  suoi  be- 
nefi/J  verso  di  lui. 

XIII.  Dirà  taluno,  che  Dio, 
il  qaale  conosce  l' inti  no  dei 
cuori  ,  che  prevede  i  nostri  tu- 

'  turi  pensieri  si  certamente  , 
come  i  presenti,  non  -aveva  bi- 
sogno ai  porre  alla  prova  A- 
bramo  .  Ma  questi  aveva  biso- 
gno di  essere  provato,  e  l'uman 
genere  abbisognava  di  tale 
esempio  ,  per  capire,  che  Dio 
ha  diritto  di  esigei*e  da  noi  , 
a  suo  piacere,  de'sacritìcj  eroi- 
ci, giacché  egli  é  tanto  potente 
da  darne  la  ricompensa  . 

Kagionevolinente  adunque  i 
sacri  Scrittori  lodarono  la  tede, 
ed  il  coraggio  di  Àbramo,  e  lo 
proposero  per  un  modello  d'i- 
mitjzione  .  Credette  egli,  dice 
S.  Paolo  ,  in  Dio,  il  quale  può 
resuscitare  i  mortij  farebbe  un 
miracolo,  anzi  che  mancare  di 
promessii.  ad  Hebranos.'Xl.iq. 

XIV.  Quando  Dio  disse  ad 
Abramo;  tutte  le  nazioni  della 
terra  saranno  benedette  nel  tuo 
seme  Genes.  XXII.  XXYI. 
XXVIII;  noi  imitando  S. Paolo 
ad  Galat.  III.  i6.  sosteniamo 
co'  SS.  Padri ,  che  la  parola 
seme  sigoilica  un  solo  discen- 
dente di  Abramo  ,  cioè  G.  C. 
Genes.  III.    12     il  seme  della 

femmina  ti  schiaccerà  il  capo: 

Ma    in    che     consisterebbe 

que.sta  benedizione,  se  solo  ter- 

miuiisse  in  beni  temporali  ,  ed 

iu  uu«i  pdJ  Ucoiarc   pruU^wiic 
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di  Dio  verfto  i  poateii  di  Àbra- 
mo: come  potrebbe  mai  esten- 
denti questa  benedizione  »  tut- 
te le  nazioni  della  terra  /  L« 
prosperità  de'Giudei  non  po- 
teva influire  in  nulla  sugli  altri 
popo'i.  £  chiaro  adunque,  che 
Dio,  ii«  questo  ed  in  altri  luo- 
ghi promette  colle  medesime 
parole  ,  le  grazie  della  salute  , 
ossia  le  spirituali  benediaioni, 
che  egli  vuole  spargere  ,  per 
mezzo  del  Messia  ,  sopra  tutti 
gli  uomini  ,  che  in  lui  crede- 
ranno j  e  che  diverranno  ia 
questa  maniera  i  tigli  d'Abra- 
mOt  imitandone  la  fede.  S  Pao- 
lo ,  chfi  cosi  interpreta  ad  Gch 
lat.  III.  4.  non  ha  soiament« 
dato  il  senso  mistico  ed  alle- 
gorico, come  pretendono  certi 
critici,  ma  il  senso  ancora  let- 
terale e  naturale.  Errano  per- 
tanto i  Giudei  che  prendono 
queste  promesse  in  un  senso 
generale  ,  e  le  ristiingouo  alia 
sola  loro  nazione . 

ABSTEMIO  ;  colui  che  ha 
una  repugnanza  naturale  al 
vino  ,  mentre  ì  Calvinisti  so- 
stenevano con  tutte  le  loro  for- 
ze ,  che  la  comunione  sotto  le 
due  specie  è  di  precetto  divi- 
no, decisero  nelSinodo  di  Cha- 
renton  ,  che  gli  Abstemj  pote- 
vano essere  ammessi  alla  ce- 
na, purché  toccassero  solo  eoa 
le  labbra  la  tazza  del  Vino  . 
I  Luterani  rimproverarono 
loro  questa  tolleranza  come 
mi»  orevarìcmìona'Sacrilega  . 
Iu  questo  contrasto  si  é  con- 
cluso pure  contro  dì  essi  che 
non  è  vero  esser  di  precetto 
ihvmu  ia  iuttiuiàoue  àvUo  le 
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d.ne  specie,  subito  che  vi  sono 
dei  casi  in  cui  può  uno  dispen- 
sarsene . 

[  ACABBO  ,  il  settimo  Re 
d'Israello, tiglio  e  successore  di 
Amri,  sorpassò  i  suoi  anteces- 
sori in  enipietà,e  superstizione. 
Fu  il  primo  ad  erigere  altare  a 
Baal  a  persuasione  di  Jezabel- 
la  sua  conserte,  che  il  condus- 
se ad  eccessi  spaventevoli.  Per 
di  lei  impulso  calunniò  e  fece 
lapidare  ì'  innocente  Nabotte  , 
perché  non  accofisenti  di  ven- 
dergli la  sua  paterna  eredità  . 
Iddio  ciò  »on  ostante  gli  donò 
«traordinario  soccorso  pili  vol- 
te contro  il  Re  della  Siria,  per 
averlo  egli  umilmente  implo- 
rato; ma  alla  fine  Iddio  lo  punì 
permettendo  la  sua  morte  inuna 
guerra,  in  cui  ucciso  sul  suo 
stesso  carro  fu  portato  a  Iez*i- 
bella  ;  ed  in  questo  mentre  i 
cani  lambivano  il  sangue  «;he 
colava  dal  carro,  come  fu  pre- 
detto da  Elia,  e  Michea  . 

Fuvvi  anche  di  questo  nome 
un  falso  profeta,  che  dal  Re  di 
Babilonia  fu  fatto  bruciare  con 
Sedicia  suo  compagno.  Je/e/??. 

XXIX.  21.22.  ] 

AC  AClAlSl,Acaciens.  Acacia 
sopianominato  il  cieco  ,  fu  di- 
scepolo e  successore  di  Euse- 
bio nella  Cattedra  di  Cesarea, 
ed  ebbe  come  esso,  gran  parte 
ne'  torbidi  dell'Arianismo.Egli 
aveva  dell'  eloquenza  ,  e  della 
erudizione,  ma  molta  ambizio- 
ne ,  e  con  questo  vizio  abusò 
moltissimo  del  suo  talento. Era 
uno  di  quegli  uomini  inquieti, 
affaccendati  e  ardenti  ,  che  si 
itìtri^aiio  in  tutti  yli  affari,  yo- 
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gliono  acquistarsi  credito  a 
qualunque  prezzo,  e  che  non 
hanno  religione  se  non  per  il 
loro  interesse,  y^cacto  fu  Aria- 
no deciso  sotto  l' Imp.  Costan- 
zo; ritornò  cattolico  sotto  Gio- 
viano,  e  rientrò  nel  partito  A- 
riano  sotto  Valente.  Non  si  sa 
quale  fosse  la  fede  di  coloro  , 
che  egli  condus.se  al  suo  parti- 
to ,  e  nominati  furono  Acacia- 
ni.  Egli  fece  deporre  S.  Cirillo 
Gerosolimitano  ,  che  egli  stes- 
so aveva  ordinato  ,  ebbe  par- 
te neir  esilio  di  Liberio  Pa- 
pa, e  nella  intrusione  di  Papa 
Felice  .  Egli  fu  deposto  dal 
concilio  di  Seleucia  nel  559, 
e  da  quf>llo  di  Lamps»co  nel 
5o5;e  mori  probabilmente  sen- 
za sapere  cosa  credeva,  e  cosa 
non  credeva,  f^edi  l'illemont. 
Memoir.  T.  VI.  pag.  3o4. 

Vi  son  molt'  altri  Vescovi  di 
questo  liome  ,  da  non  confon- 
dersi con  colui  :  Acacio  diBe- 
rea  nella  Palestina  fu  amico  di 
S,  Epifanio  ,  e  si  fece  rispetta- 
re molto  tempo  per  la  sua  vir- 
tù; ma  disonorò  la  sua  vec- 
chiezza ,  andando  alla  testa 
de'  persecutori  di  S.  Gio  Gri- 
sostomo . 

v^crtcvo  Vescovo  di  Amida  si 
rese  celebre  per  la  sua  carità 
verso  de'  poveri . 

Acacio  di  Costantinopoli  fu 
uno  de'  partigiani  di  Euti- 
cri<3  e  tc- 

ACCETTAZIONE  DI  PER- 
SON  E,  Acceptìoii  de  perso- 
nes  .  La  Scrittura  cosi  appella 
l'errore  di  un  giudice,che favo- 
risce una  parte  con  pregiudi- 
iiy  dell'  uitiu ,  che  ila  piti  ri-J 
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guardo  ad  un  potente,  che  ad 
un  p'-vero  .  Dio  ciò  proibisce 
Deut.  I   V.  17.  ed  altrove,  es- 
sendo  questo    un  delitto  con- 
trario alla  legge  naturale.  Giob- 
be lo  ha  in  orroreXXI  V.XXXI. 
Nell'antico,  enei  nuovo  Te- 
stamento   Dio   ci   dichiara  di 
non  essere  accettatore  di  per- 
sone y  e  che  quando  tiattasi  di 
buone  opere  ,  e  di  ricompensa, 
egli  tratta  egualmente  i  Giudei 
ed  i  G^entili.Di  qui  non  segue, 
che  Dio  non  possa  ,  senza  in- 
giustizia, donare  più  beni  na- 
turali, e  sovrannaturali  aduna 
persona,  ad  una  famiglia  ,  ad 
una  nazione  ,    che  ad   un'  al- 
tra. Quando  si  tratta  di  grazie 
o  di  doni   puramente   gratui- 
ti ,   questo    non    è   un  affare 
di    giustizia  .    Ciò    che     Dio 
dona  ad   vmo  ,  non  reca    pre- 
giudizio ad  un  altro.  Può  egli 
«dunque  donare    a   taluno    la 
grazia  della  Fede,  del  Battesi- 
mo, questo  o  quel  mezzo  del- 
la salute  ,  e  può  negarlo  ad  un 
altro  .  Fuò  punire  un  peccato- 
re in  questo  mondo ,  e  può  dif- 
ferirne il  gastigo  neir  altro  si- 
no dopo  la  morte.  Mentre  da 
al  colpevole  ciò  ,  che  si  è  me- 
ritato,  viene  osservata  la  giu- 
stizia .  Niuno  pud  lagnarsene. 
Dio  non  chiede  conto  se  non 
de'  suoi  doni .  Vedi  Giustizia 
DI  DIO  :  Parzialità". 

AGCIDEXTI EUC  ARISTI- 
CI ,  Accidens  Eucharistiques. 
E'  fede  cattolica,  che  dopo  le 
parole  della  consecrazione  la 
sostanza  del  pane  e  del  Vino 
é  distrutta  ed  è  cangiata  nei 
corpo  e  nel  sangue  di  G-.  G., 
Bergier  Tom.  I. 
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ma  le  qualità  sensibili  del  pane, 
e  del  vino,  la    grandezza,  il 
colore,  il  sapore  etc.  rimango- 
no j  e  queste  s  mo  da' Teologi 
appellate  accidenti,  specie,  ap- 
parenze .  Sic«ome  la  sostanza 
de'corpi  astratti  o  separati  nel- 
la  nostra  mente  dalle  qualità 
sensibili ,  non  è  un'  idea  chia- 
ra, gli  accidenti  ,  separati  dal- 
la sostanza  non  ci  presentano 
una  più  chiara  idea;  è  adunque 
inutile  l'argomento  contro  di 
questo  mistero  colle  nazioni  fi- 
losofiche. Se  il  mistero  dell'Eu- 
caristia potesse  essere  chiara- 
mente inteso,  non  sarebbe  più 
un  mistero  .  /^lerft  Eucaristia. 
ACCI  EC  A  MENTO  :>Pmi- 
TUALE  .    Consiste    nel   non 
sentire  1'  importanza  della  sa- 
lute, il  pregio  delle   grazie   di 
Dio,  r  enormità  de'  nostri  pec- 
cati, la  necessita  di    far   peni- 
tenza  efc.    La   Scrittura  dice 
degl'  infedeli  che  essi  sono  nel- 
le tenebre,  e  di  tutti    i   pecca- 
tori   dice    che    sono    ciechi  ; 
Quando    questo  acciecamento 
è  volontaria,  è  colpevole  senz* 
dubbio  j  se  non  lo  fosse  ,   non 
sarebbe  imputabile  . 

Non  dimeno  leggiamo  in  più 
luoghi  de'  Libri  Santi,  che  Dio 
accieca  i  peccatori  ,  gli  empj, 
gli  increduli  ;  come  deve  cid 
intendersi?  Sovente  Iddio  rim- 
provera ai  peccatori  il  loro  ac- 
cecamento ;  può  egli  esserne 
r  Autore  l  Nò  certamente  . 
Molti  passi  delle  Sacre  Car- 
te attestano  chiaramente  che 
r  accecamento  è  tutto  effetto 
della  malizia  dell'  uomo  .  Con 
tutto  ciò  Calvino  ha  preteso  di 
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cÀtir  molti  passi  ppr  provar 
e  le  Dio  arcieca  positivamente 
i  peccatori  j  gì'  increduli  li  ri- 
petono, ed  alcuni  teologi  ne 
nliusano  per  pretendere  che  vi 
sono  de'  peccatori ,  cui  Iddio 
ri'  usa  delle  grazie  di  conver- 
sione .  Conviene  esaminare  in 
dettaglio  quest'importante que- 
»'ione  . 

Osserviamo  in  primo  luogo 
che  in  tutte  le  lingue  vi  sono 
•Irgli  equivoci  comunissimi  . 
Si  dice  I.  che  un  uomo  fa  ciò 
che  lascia  fare  ,  che  non  si 
prende  cura  d'  impedire  per 
(jiianto  può;  cosi  si  attribuisco- 
no a  un  padre  le  passioni  di  un 
<ig!ia,che  non  reprime:diciamo 
jid  un  imprudente  che  si  è  at- 
tirato de'  guai  per  mancanza 
(li  precauzione  :  /'  avete  volu- 
ta .  2.  si  chiama  sovente 
i  nu<>a  ciò  che  è  soltanto  occa- 
sione -y  COSI  diciamo  ad  un  uo- 
mo ,  voi  mi  fate  arrabbiare  , 
fìljnrchè  ei  ci  metta  in  collera 
colla  sua  condotta  j  ma  la  vera 
causa  ne  è  la  nostra  impazienza. 
In  questo  doppio  senso  è  detto 
che  Dio  acceca  i  peccatori  .  i. 
Perchè  non  accorda  loro  lumi 
tanto  abbondanti  per  dissipare 
facilmente  le  loro  tenebre  ;  ma 
r  eccesso  della  loro  pertinacia 
non  è  un  titolo  per  esigere  gra- 
zie più  grandi  .  2.  perchè  la 
pazienza  onde  gli  attende,  per- 
suade loro  che  Iddio  non  li 
punirà  . 

Il  passo  più  forte  che  vi  sia 
su  questa  materia  ,  si  trova  in 
Isaia  6\  6  v.  9.  Iddio  gli  di- 
ce :  „  Va'  a  dire  a  questo  po- 
,»  polo  :  Uicoltate    e  >ion    in- 
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„  tendete  ,  vedete  e  non  com- 
„  prendete  .  Indura  il  cuore 
„  di  questo  popolo  ,  atturagli 
„  le  orecchie  ,  e  chiudigli  gli 
„  occhi,  perché  non  veda,  non 
„  senta  ,  e  non  comprenda, 
„  affinché  non  sa  converta,  ed 
„  io  non  lo  guarisca  ,  fino  a 
,,  quando  0  Signore  /fino  che 
„  le  sue  città  saranno  senza 
„  abitanti,  le  sue  case  deser- 
„  te  ,  e  la  sua  terra  senza 
„  cultura  ,,  .  Se  questo  passo 
si  prendesse  alla  lettera,  sa- 
rebbe una  "contradizione  in  Dio 
mandare  un  Profeta  a  rimpro- 
verare i  Giudei,  se  avesse  l'in- 
tento di  accecarli,  mentre  già 
lo  erano  .  E  dunque  evidente 
che  qui  si  tratta  di  una  predi- 
zione e  non  di  un  comando  : 
il  senso  é  ;  voi  ascoltale  e  non 
indendete  etc.  „  Ma  lascia  che 
„  indurisca  il  suo  cuore  ec. 
„  perchè  teme  di  vedere,  d'in- 
„  tendere  ,  e  di  essere  guari- 
„  to;  e  ciò  durerà  fino  che  l'ec- 
„  cesso  de'  mali  lo  farà  rien- 
„  trare  in  se  stesso  ,,.  Questa 
minaccia  é  evidentemente  più 
atta  a  convertire  i  Giudei  che 
ad  accecarli  . 

Questo  passo  d'  Isaia  è  ri- 
petuto cinque  o  sei  volte  nel 
nuovo  Testamento  .  Matt.  e. 
i3.  1},  i3.  Gesù  Cristo  dice 
de'  Giudei  „  lo  parlo  loro  in 
„  parabole  ,  perchè  guardino 
„  e  nun  veggano  ,  sentano  e 
„  non  intendano  né  compren- 
„  dano  niente.  Cosi  si  adempie 
„  in  essi  la  profezia  d'Isaia  che 
„  disse  loro  !  sentirete  e  non 
„  intenderete  ,  guarderete  a 
„  non  vedrete.  Perché  il  cu«?" 
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„  re  di  questo  popolo  si  é  ag- 
,,  gravato  ;  aprono  appena  le 
,,  oi  t'cchie  ,  chiudono  gli  oc- 
„  chi  per  non  vedere,  sentire, 
„  comprendere  ,  convertirsi  , 
„  e  guarire  .  Cosi  il  Salvatore 
ath'ibuisce  alla  malizia  volon- 
taria de' Giudei  ciò  chela  pro- 
fezia sembrava  attribuire  ad 
Isaia  stesso.  Malgrado  questa 
evidenza,  gl'increduli  conclu- 
dono che  Gesù  Cristo  parlava 
a  bella  posta  ai  Giudei  inpara- 
}  ole  per  accecarli  e  indurirli  . 
5i  é  risposto  ai  sofismi  di  co- 
stoio  air  Artic.  Parabole  . 

ACCOLITO  ,  cioè  a  dire 
quello  che  accoìnpagna  se  stuell- 
ilo. Presso  gli  autori  ecclesia- 
slici  è  data  specialmente  que- 
sto nome  a'giovaniChiericijche 
aspirano  al  santo  ministero,  ed 
hanno  fra  gli  ecclesiastici  il 
posto  dopo  i  Suddiaconi .  I  pia 
fcntichi  monumenti  della  Chie- 
sa (ireca  non  fanno  menzione 
di  Accoliti:  ma  la  chiesa  Lati- 
na ne  ha  sino  dal  terzo  secolo. 
8.  Cipriano,  il  P.  Cornelio  ne 
parlano  nelle  loro  Epistolej  ed 
il  Cwnc;iio  IV.  di  Cartagine 
prescrisse  la  maniera  di  ordi- 
narli . 

Gii  Accoliti  erano  giovani 
fra  20  e  25  anni  destinati  a 
seguire  sempre  il  Vescovo  ,  e 
ad  essere  al  di  lui  comando.  Le 
loro  principali  funzioni  ne'pi  i- 
nù  secoli  della  chiesa  erano  di 
portare  loro  le  lettere  ,  che  le 
Chiese  costumavano  di  scriver- 
si scambievolmeT>te,  quando  vi 
era  bisogno  di  consiglio  per 
qualche  affare  rilevante;  e  poi- 
ché ne'tempi  di  persecuzioni 
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i  gentili  cercavano  tutte  le  oc- 
casioni di  profanare  i  nostri 
misteri,  perciò  oltre  1'  invi<jla- 
bile  segreto,  eravi  d'uopo  d'una 
fedeltà  assai  esperimentata  : 
erano  i  messaggeri  de' Vescovi, 
portavano  le  dilogie^  cioè  i  pa- 
ni benedetti,  che  si  mandavano 
per  segno  di  comunione  j  por- 
tavano ancora  l'  Eucaristia  ne* 
tempi  antichi  ;  e  servivano  all' 
aliare  dopo  i  Diaconi  ;  e  tene- 
vano il  luogo  de'  Suddiaconi  , 
avanti  l'  istituzione  di  questi  . 
Nel  martirologio  si  legge,  che 
in  quei  tempi  tenevano  gli  Ac- 
coliti alla  M(»sa, involta  la  pa- 
tena, come  ora  fanno  i  Suddia- 
coni ,  ed  altrove  si  legge  ,  che 
gli  Accoliti  sostenevano  la  can- 
nuccia ,  che  serviva  alla  comu- 
nione del  Calice  .  Fii.almente 
presentavano  a' Ve3covi,ed  agli 
altri  Ministri  le  sagreresti  Ora 
le  loro  funzioni  sono  mutate  . 
Nel  pontificale  viene  loro  as- 
segnato r  uffizio  di  portare  i 
candelieri,  accendere  i  cerei  , 
preparare  il  vino  e  l'acqua  per 
il  sacrifìcio;  e  questi  sono  per 
lo  più  gli  ufTticj  degli  Acco- 
liti. 

Eranvi  nella  Chiesa  Rom. 
tre  sorte  d'Accoliti  ,  quei  che 
servivano  il  Papa  nel  suo  pa- 
lazzo, appellati  Palatini;  Sta- 
2fo««r/,  che  servivano  in  Chie- 
sa ;  Regionari,  che  ajutavano 
i  Diaconi  nelle  loro  funzioni 
nelle  diverse  parti  della  città. 
Vedi  Ordini  Minori  . 

ACEFALI,  sans  chef,  senza 
capo  [come  dimostra  l'otigine 
greca.  ]  La  storia  ecclesiasti- 
ca fa  menzioae  di  molte   sette 
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nominate  Acefale. l.  Quei  che 
non  vollero  aderire  a  Giovan- 
ni, Patriarca  di  Antiochia  ,  né 
a  S.Cinllodi  Alessandria,rap- 
porto  alla  condanna  di  Nesto- 
rio  fatta  nel  Concilio  Efesino  . 
II.  Certi  Eretici  del  quinto  se- 
colo, che  seguitarono  gli  errori 
di  Pietro  Mongo  Vescovo  di 
Alessandria,  e  l'abbar^donaror 
no  di  poi,  perchè  egli  finse  di 
sottoscrivere  alla  decisione  del 
concilio  di  Calcedonia  j  questi 
erano  Eutichiani  .  III.  I  parti- 
giani di  Severo,  Vescovo  An- 
tiocheno; e  tutti  quei,  che  non 
ammettevano  il  Concilio  di 
Calcedonia.  Ancor  questi  Eu- 
tichiani .  IV.  Sono  parimente 
cosi  nominati  coloro  ,  che  si 
sottraevano  dalla  giurisdizione 
de'Ioro  Vescovi  j  i  Vescovi  che 
negavano  ubbidienza  ai  loro 
Metropolitani;  i  capitoli  e  Mo- 
nisterijchesi  pretendevano  in- 
dipendenti dalla  giurisdizione 
degli  Ordinar]  .  Questo  punto 
disciplinare  spetta  (ti  jus  Ca- 
nonico . 

ACEMETI  ,  Jcemetes,  che 
non  dormono  .  Nome  di  certi 
religiosi,  assai  celebri  r^'primi 
secoli  della  Chiesa  ,  e  partico- 
larmente nell'Oriente,  cosi  ap- 
pellati ,  non  perchè  non  dor- 
missero mai,  siccome  alcuni 
hanno  scritto, ma  perché  gior- 
no e  notte  sempj-e v'era  salmo- 
dia nelle  loro  Chiese.  Questo 
nome  greco  é  composto  dalla 
particola  privativa  a,e  da>jo//x«, 
dormire. 

Gli  Acemeti  si  dividevano 
in  tre  ordini,  ciascuno  de'quali 
salmeggiava  a  vicenda,  ed  era 
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ogU  altri  di  sollievo  ;  sicché 
questo  esercizio  occupava  sen- 
za interruzione  la  notte,  e  1 
giorno  .  Secondo  questa  divi- 
sione ciascuno  degli  Acemeti 
€onsecrava  a  Dio  ogni  giorno 
ore  Gito  intiere  nel  canto  de* 
Salmi  ;  ed  erano  di  una  vita 
esemplarissima;  e  perciò  han- 
no illustrata  la  Chiesa  orien- 
tale con  gran  numero  di  San- 
ti, di  Vescovi,  e  di  Patriarchi . 

Niceforo  ascrive  agli  Ace- 
iveii  per  fondatore  un  certo 
Marcello,  che  alcuni  moderni 
r  appellano  di  Apamea  ,  ma 
Bollando  lo  fa  di  Alessandria 
monaco  siro,più  antico  dell'al- 
tro Marcello  suddetto  .  Secon- 
do liollandomori  egli  ran.43o. 
Gli  fu  successore  nel  governo 
Gio.  Calippo  ,  e  dopo  un  altro 
Marcello  . 

Leggesi  presso  S.  Gregorio 
Turoncnse,  e  molt'  altri  scrit- 
tori ,  che  Sigismondo  Rè  di 
Borgogna  inconsolabile  per 
avere  (  ad  istigazione  di  una 
cattiva  Principessa ,  che  egli 
ave^a  presa  per  seconda  mo- 
glie ,  e  che  era  figlia  di  Teo- 
dorico t\è  d' Italia  )  fatto  ucci- 
dere Genserico  suo  figlio,prin- 
cipe  nato  dalla  sua  prima  mo- 
glie ,  si  ritira  nel  Monistero  di 
S.  Mauricio,  noto  prima  sotto 
il  nome  di  Agauno,  e  vi  stabi- 
li gli  Acemeti  ,  per  lasciare 
nella  Chiesa  un  durevole  mo- 
numento del  svio  dolore,e  della 
sua  penitenza  . 

Non  vi  volle  di  più  perchè 
il  nome  di  Acemeti ,  e  la  per- 
petua salmodia  s'introducesse 
»eli'  Occidente ,  e  part)colar- 
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mente  in  Francia  .  Molti  Mo- 
nasteri ,  e  free  questi  quello  di 
S.  Dionigi  seguirono  l'esempio 
di  S.  Mauricio  .  Alcuni  Mona- 
steri di  donne seguitaroeo  que- 
sto esempio  .  Dal  compendio 
degli  alti  di  Santa  Saleberga  , 
raccolti  da  un  ms.  di  Compie- 
gne,  citato  dal  P.  Menard,sem- 
bra  ,  che  questa  Santa  ,  dopo 
aver  fatto  edificare  im  vasto 
Monastero  ed  avervi  collocate 
trecento  religiose,  le  dividesse 
in  molti  cori,  sicché  si  potesse 
continuare  nella  Chiesa  il  can- 
to de'salmi,  giorno  e  notte  . 

Si  potrebbe  dare  il  nome  di 
Acemeti  a  certe  case  religiose, 
ove  é  regola  1'  adorazione  per- 
petua del  SS.  Sagramento  , 
giorno  e  notte. /^etii  Salmodia. 

Talvolta  i  Stiliti  sono  stati 
appellati  Acemeti ,  e  le  Ace- 
rnete furono  dette  Studite.  Ve- 
di Stiuta,  e  Studita. 

ACHIA.  Vedi  Achias. 

ACHIMECH  .   Vedi  Abia- 

TAR   . 

[  ACHIRAM  ,  figlio  di  Be- 
niamino ,  Nitmèr.  xxvi.  28.  da 
cui  è  nata  la  famiglia  degli 
Achiramiti,  Vedi  Hairan.  ] 

[ACHIS,  Redi  Geth,  il  qua- 
le ricevette  ne'suoi  stati  David 
fuggitivo  da  Sanile,  e  gli  diede 
la  citta  di  Siceleg  per  suo  re- 
fugio.  1.  Reg.  XXI.  IO.  II.  12. 
E'  appellato  figlio  di  Maoch  , 
xxvii.  I.  è  lo  stesso  chiamalo 
figlio  di  Maacha .  i.  i?e^.  i/.Sy. 
Ved.  Semel  ] 

[  ACHITOPHEL,consÌglie- 
re  di  Davidde,  che  avendo  co- 
spirato contro  di  esso  insieme 
con  Assalonne  ,  da  m  stesso  si 


ACH  27 

appiccò  i  per  non  aver  veduto 
David  seguace  del  «uo  consi- 
glio .  //.  Reg.  XV.  IX  3i.  etc] 

[  ACHOR,  TaUe,che  fu  data 
da  Dio  agi*  Israeliti,  come  un« 
porta  della  speranza  di  acqui- 
stare il  possesso  di  Chanaan  , 
terra  di  pro.nissione  .  Os.  n.j 

ACQUE.  Nella  S.  Scrittura 
le  acque  sono  sovente  prese  in 
un  senso  metaforico  ed  in  si- 
gnificati opposti  I. Significano 
talvolta  i  benefizi  di  Dio.  Num. 
e.  24.  V.  i5.  V.  22.  V.  2.  Gesù 
Cristo  chiama  la  sua  dottrina 
e  la  sua  graziaybn^»;  di  acqua 
viva  ,  2.  in  un  senso  contrario 
i  flagelli  dell'  ira  di  Dio  sono 
paragonati  alle  alluvioni  .  Pn. 
17.  »*.  17.  ec. 

ACQUA  CAMBIATA  IN 
VINO  ,  Ved.  Cana  . 

ACQUA  SANTA  ,  E'  un 
uso  antichissimo  nella  Chiesa 
Cattolica  di  benedire  con  pre- 
ghiere ,  esorcismi,  e  ceremo- 
nie,deiracque,  onde  far  poi  un' 
aspersione  su  i  fedeli  ,  e  sulle 
cose  che  essi  adoprano  .  Con 
questa  Benedizione  la  Chiesa 
domanda  a  Dio  di  purificare 
dal  peccato  quei  che  se  ne 
serviranno,  di  sottrarli  all'  in- 
sidie dei  nemico  della  ."alute  y 
«  dai  flagelli  di  questo  mondo. 
Il  P.  Brun  Sp.  delle  cer.  tom. 
1.  ha  provato  che  1'  uso  del- 
l' acqua  santa  è  di  tradizione 
Apostolica  ,  ed  è  stato  con- 
servato presso  gli  Orientali  se- 
parati dalla  Chiesa  Romana 
già  da  più  di  12.  secoli  .  Ri- 
guardo alle  obiezioni  de'  Pro- 
testaoti,che  trattano  quest'uso 
di  superstizione  ,  è  da  vedersi 
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Thiers    tratt.  delle  Supersli' 
zionì  tom.  2.  Lib.  i. 

Acqua  dklBattesimo.  Nel- 
la Chiesa  Romana  la  benedi- 
zione dell'  acqua  la  più  solen- 
ne è  qui  Ila  de'fonti  battesima- 
li, che  si  fa  la  vigilia  di  Pasqua 
e  di  Pentecoste  .  La  formula 
di  questa  benedizione  si  trova 
nelle  Costit.  Apostoliche  L.  7. 
e.  45.,  ed  è  conforme  a  quella 
di  cui  si  fa  uso  anche  in  oggi. 
Tertulliano  e  S.  Cipriano  ne 
parlano  già  nel. terzo  secolo  . 

Acqua  Mescolata  col  vino 
neir  Eucaristia.  L'uso  dimet- 
ter r  acqua  nel  vino  che  si  con- 
sacra nella  Messa,  è  antico 
quanto  1'  istituzione  dell'  Eu- 
caristia ;  si  osserva  i»ei  Padri 
del  secondo  e  terzo  secolo,  co- 
me S.  Giustino,  S.  Clemente 
Alessadrino,  S.  Ireneo,  S.Ci- 
priano, e  se  ne  fa  menzione 
nelle  più  antiche  liturgie  .  I 
Padri  danno  per  ragione  di 
qu'St'  uso,  non  solo  che  Gesù 
Cristo  così  ha  fatto  istituendo 
r  Eucaristia,  ma  che  1'  acqua 
mista  col  vino  è  il  simbolodel- 
l'unione  del  popolo  Cristiano 
con  Gesù  Cristo  e  la  figura  del- 
l'acqua e  del  sangue  che  usci- 
rono dal  di  lui  costato  sulla 
croce  . 

Gli  Ebioniti  e  gli  Encratiti 
furono  (ondarmati  perchè  con- 
sacravano coir  acqua  sola  j  e 
gli  Armeni  lo  f^Mono  pure  nel 
Concilio  in  Trullo  pcicbè  con- 
secravant)  col  vino  puro. 

ADAMOj   ADAM   . 

1.  Significazione  del  nome 
Adamo  ,  illustrata  . 

lì. Altri  sensi  danoi proposti. 
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III.  Epilogo  della  di  lui  sto" 
ria  . 

IV.  Dalla  semplice  narrazio- 
ne della  Genesi  restano  con- 
futati i  miscredenti,  e  V  uomo 

è  illuminato  ne' suoi  doveri. 

V.  LasonngUanza  dell' nome 
con  Dio,  non.  è  ragione  di  fare 
Iddio  corporeo  . 

VI.  Ragioni  per  cui  la  donna 
è  stata  creata  dalla  carne  del- 
l' uomo  . 

VII.  QiiaV  era  la  loro  felicità 
nello  stato  d'  innocenza  ì 

Vili.  Quale  sarebbe  stato  il 
destino  loro  ,  e  della  posterità 
se  non  avessero  peccalo  ! 

IX.  Perché  appellato  l'albe- 
ro della  scienza  del  bene  e  del 
male  ? 

X.  Perchè  Dio  vietò  a  Ada- 
mo un  frutto  l 

XI.  JSon  è  ingiustizia  ,  che 
per  delitto  del  padre  ne  risen- 
tano i  figliuoli  . 

XII.  Dio  non  donando  la  gra- 
zia  efficace ,  deve  essere  ado- 
ralo, non  già  ini cjuament e  rim- 
proverato. Dichiarazione  della 
natura  della  Grazia  appellata 
inefficace  . 

XI II.  Aclla  storia  della  ten- 
tazione di  Eva  non  vi  ha  alcun 
assurdo  . 

xiv.  Dio  non  ha  troppo  se- 
veramente castigato  il  peccato 
di  Adamo  . 

XV.  Adamo  si  salvò  . 

XTi.  Opinione  antica  sulla 
sepoltura  di  Adamo  . 

XVI 1.  Adamo  fu  appellato 
ancora  G.  C.  In  tjual  maniera 
il  primo  Adaìno  fu  figura  del 
secondo  . 

L  Adamo  è  il  notne  delprii- 
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*  trio  uomo  creato  da  Dio  per 
farne  la  stirpe  dell'uman  gene- 
re. t3*1K  Adam  nome  in  ebrai- 

CO,  appellativo  dell'  uomo  in  ge- 
nere ,  il  qual  nome  sembraci 

formato  dall'  ^  particola  di  au' 

mento  e  daU«  radice  01  dam 

T 

o  >  J3*Ì'CÌoe  On  dom  elevato 

superiore, d'onde  ne  nascereb- 
be il  significato  del  principale 
e  del  più  forte  individuo  della 
specie  .  [  E  ciò  sarebbe,  come, 
se  coir  articolo,  in  tutte  le  lin- 
gue enfatico,  si  dicesse  per  an- 
tonomasia V  uomo.  ] 

II.  [  N«i  osserviamo  presso 
j  migliori  LessicograS  assai  ra- 
ro il  significato  di  quella  ra- 
dice che  ci  presenta  il  eh.  A. 
Havvi  la  parola  Q-^   dam  San- 

T 

gue  ,  e  percid  )2"7^<  Adam  si- 

gnifica  /'  essere  rosso  e  !2  T  ì< 

rosso:  veggian©  la  stesta  paro- 
'^  0"ì  </«m  significante  quiete 

e  similitudine;  per  lasciarne  al- 
tre non  interessanti,  comepure 
interessante  non  istimiamo  la 
critica  all'etimolcgiadel  eh. Au- 
tore .  Adunque  noi  pensiamo, 
essere  molto  verosimile  quest' 

altra  :  la  parola  !01N*  formata 

dall'  enfatico  ^  ,  e  dalla  parola 
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153  *^  significa  grande  similitu- 
dine. E  non  dijse  Dio  di  avere 
creato  1'  uomo  ad  similitudi- 
nem  suam  l  Un  nome  dato  dai 
sapientissimo  Dio,  si  può  sup- 
porre, per  l'indole  di  definizio- 
ne ,  il  nome  significante  la  na- 
tura della  cosa  nominata  j  poi- 
«hè  in  ultima  analisi  il  nome 
di  una  cosa  altro  non  è,  che  una 
succinta  definizione,  indicante 
la  natura,  cioè  i  principali  at- 
tributi della  cosa  nominata  ;  e 
certamente  il  principale  dell' 
uomo  è  quello  di  essere  un  im- 
magine, e  similitudine  di  Dio. 
Non  vogliamo  pero  dissimula- 
re r  osservazione  ,  che  leggesi 
nel  moderno  Lessico  Ebraico 
del  eh.  P.  Montaldi,  (pag.  io.) 

in  cui  alla  parola  0*7^  uomo, 

sì  soggiugne,perchc  Adamo  fu 
creatopolveredallaterra,gi\ìstsi 

la  frascEbraicaniDlNT-TÌS 

0     j    — :  -  a 

"i  2>^      ghaphar     mimhaada- 

mab  .  Quindi  sembra  questa 
la  più  verosimile  etimologia  , 
con  cui  si  ptiò  dire,  che  Dio 
volle  col  nome  Adam  tenere 
piuttosto  viva  Bell'  animo  del 
primo  uomo  l'  umile  idea 
della  sua  origine  dalla  terra  , 
che  lasciargli  presente  e  sen- 
sibile col  suo  stesso  nome  la 
nobile  idea  della  di  lui  somi- 
glianza colia  divinanatura.Con 
questa  avrebbe  egli  avuta  un. 
occasioae  di  superbia.E  coli'al-' 
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ne  ,  aveva  Sciamo  V  occasione 
di  venerare  edamare  il  suo  su- 
premo e  beuelicentissimo  Si- 
gnore .  Ma  poiché  tutti  i  signi- 
ficati della  parola   o  semplice 

o  composta  ì^'^ìf,  possono  sta- 

re  insieniejnon  sarà  alieno  dal- 
la verosimiglianza  chi  preten- 
desse ,  doversi  intendere  tutti 
nello  stesso  soggetto.  Vi  riflet- 
ta ciascuno  da  se  ;  e  colle  ve- 
dute della  S.  Scrittura  conosce- 
rà esservi  materia  da  formare 
una  dissertazione  erudita,  as- 
sai dilettevole.  ] 

III.  Si  pud  vedere  ne*  primi 
capi  della  Genesi  tutta  la  sto- 
ria di  Adamo:  la  legge  che  Dio 
gì'  impose  ,  la  di  lui  inobbe- 
dienza ,  la  pena  a  cui  fu  con- 
dannato colla  sua  posterità  . 
Questa  narrazione,  che  è  bre- 
vissima, ha  somministrato  una 
vasta  materia  alle  conghietture 
de'  Teologi,  agli  eidetici,  ed  al- 
le obbiezzioni  degl'  increduli . 

IV.  Egli  è  a  primo  colpo 
d'  occhio  evidente  ,  che  il  pri- 
mo uomo  non  potè  essere,  che 
per  forza  della  creazione  .  Gli 
antichi  atei ,  che  dissero  l'uo- 
mo fortuitamente  nato  dal  seno 
della  terra,  a  guisa  de'  funghi; 
i  materialisti  moderni,  che  di- 
cono doversi  la  nascita  dell'uo- 
mo al  necessario  sviluppo  del 
Chaos:  i  dotti  fisici,  che  hanno 
calcolate  e  stabilite  le  epoche 
della  natura,  senza  dimostrare, 
come  gli  uomini,  gli   animali  , 

le  piante  abbiano  poiuto  es- 
ere da  un  globo  di   vetro  in- 
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fiammato  nella  sua  orìgine;  a»»» 
ao  tutti  saggi  ad  un  modo  .  I 
loro  sogni  sublimi  svaniscono 
alla  semplice  e  naturale  nar<- 
f azione  della  Scrittura  :  Nel 
princioio  Dio  creò  il  cielo,  e  la 
terra  . . .  Disse  sia  la  luce  ;  e 
la  luce  fu  .  .  .  disse  facciamo 
V  uomo  a  nostra  immasir\o  , 
ed  a  nostra somiglianza,e  l'uo- 
mo fu  fatta  ad  immagine  di 
Dio.  Genes.  i.  Da  queste  po- 
che paroJe  conosce  l'  uomo  co- 
s'  è  ;  ciò  che  deve  a  Dio  e  a 
se  stesso,  e  ciò  che  può  spera- 
re dalia  bontà  del  suo  Creatore. 

V.  Dio  adunque  è  egli  cor- 
poreo, come  r  uomo  \  Si  è  già 
risposto  a'  Marcioniti ,  a'  Ma- 
nichei, ai  filosofi  del  secolo  IV. 
agli  increduli  del  secolo  XVIII. 
autori  di  questa  questione,  che 
la  parte  pricipale  dell'  uomo 
non  è  il  corpo  ,  ma  l'  aiiimo  . 
Questo  è  dotato  d'intendimen- 
to ,  di  riflessione  ,  di  volontà  , 
di  libertà,  di  azione  ;  ha  il  po- 
tere di  reprimere  i  regolati  ap- 
petiti del  corpo,  di  pensare  al 
presente, 'al  passato,  e  all'  av- 
venire, di  comunicare  agli  al- 
tri colle  parole  ciò  che  egli  pen- 
sa, di  comandare  ai  bruti ,  di 
servirsi  di  quasi  tutte  le  opere 
del  Creatore,  di  conoscerlo,  di 
adorarlo  ,  di  amarlo  ;  e  perciò 
r  uomo  è  somigliante  a  Dio  . 
Vogliamo  noi  come  alcuni  fì- 
losoiì,  essere  anzi  simili  ai  bru- 
ti ,  che  a  Dio  l 

VI.  La  maniera  ,  cen  cui  i 
nella  genesi  narrata  la  forma- 
zione della  donna  ,  viene  at- 
taccata da  motti   inetti  ,  e  da 

.  bizzarre  idee,  che  non  merita- 
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i  no  la  pena  di  essere  confutate. 
Dio  voile  in  quella  maniera  far 
conoscere  alla  dunna  la  supe- 
riorità dell*  uomo,  dalla  di  cui 
carne  fu  ella  t'ormata,  e  far  co- 
noscere all'  uomo  r  amore,  che 
egli  deve  alla  sua  compagna  , 
essendo  questa  una  parte  della 
li  lui  sostanza  ,  ed  insegnare 
.id  ambedue  la  più  stretta  u- 
nione,  da  cui  dipende  la  feli- 
cità loro  ,  è  quella  de'  loro  fi- 
gli noli  . 

VII.  INIa  in  quale  stato  si  vi- 
dero queste  due  creature  al 
momento  della  loro  crea/.ione? 
qual  felicità  godevano  nello  sta- 
to d' innocenza  ?  qual  sarebbe 
stato  il  lor©  destino  ,  e  quello 
de'  loro  posteri,  se  i  due  primi 
creati  non  avessero  peccato  l 
Questioni  interessanti  ,  sopra 
di  cui  la  Scrittura  ha  usata 
della  riserva  . 

Sappiamo  ,  che  Dio  creò 
V  uomo  retto  ,  (  Eccles.  Vii. 
5o.  )  e  nella  giustizia  ,  (  ad 
Ephes.  IV.  24-  )  perciò  non 
solo  esente  da  vizj  ,  ma  dotato 
ancora  della  grazia  santifican- 
te, che  il  rendeva  caro  a  Dio  . 
Ci  narra  la  Scrittura  ,  che  fu 
r  uomo  creato  immortale  ,  in 
quanto  che  psteva  rendersi 
immune  dalla  morte  non  pec- 
cando, non  essendo  entrata  nel 
mondo  la  morte  ,  che  per  l'in- 
vidia del  Demonio  ,  (  Cap.  II. 
2.5.  )  e  per  il  peccato  [adRoni. 
V.  12.  )  Noi  vediamo  ancora  , 
(  Ecd.  XV 11.  6  j  che  Dio  si 
corapiacque  di  donare  ai  due 
progenitori  ogni  cogniziene  , 
creando  in  essi  la  scienza  dello 
spirito,  riempiendo  il  loro  cuore 
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di  affetti,  e  facendo  loro  cono- 
scere il  bene  ed  il  male.  Quin- 
di lo  stato  dell'  uom  primiero 
avanti  di  peccare  fu  felicissi- 
mo, sebbene  compita  non  fos- 
se la  di  lui  fehcita  ,  giacché 
poteva  egli  colla  sua  inobbe- 
dienza perdere  la  giustizia,  in 
cui  fu  creato  ,  e  tutti  i  doni , 
che  v'  erano  con  essa  congiun- 
ti .  La  più  perfetta  felicità  do- 
veva essere  il  prodotto  della 
sua  libera  perseveranza  nel 
bene.  Noi  non  sappiamo,  quan- 
ta perseveranza  vi  si  richiedeva 
in  Adamo,  per  essere  confer- 
mato nella  giustizia,  e  per  non 
poterla  perdere  mai  più  . 

Vili.  Se  egli  avesse  perseve- 
rato, i  suoi  posteri  nati  sareb- 
bero colla  giustizia  originale  , 
in  cui  fu  creato  il  primo  j  ma 
ciascuno  di  essi  sarebbe  stato 
forse  soggetto  a  delle  leggi,  e- 
sposto  al  pericolo  di  violarle, 
e  di  perdere,  come  fece  Ada- 
mo^ tutti  i  privilegi  dell'  inno- 
cenza .  Così  penso  Estio,  sulle 
trac  eie  di  S.  Agostino  (  lib.  ii. 
sentent.  dist.  XX.  e.  5.  )  Si 
potrebbono  agitare  ancora  mol- 
t'  altre  questioni  j  ma  poiché 
tace  la  Scrittura,  non  imitiamo 
la  curiosità  temeraria  del  no- 
stro primo Padre,non  vogliamo 
accostarci  all'albero  della  scien- 
za per  cercare  un  frutto  vietato. 

IX.  Perchè  ,  obbiettano  gì* 
increduli  seguaci  de'  Mani- 
chei ,  imporre  all'  uomo  una 
legge  ,  e  dai  gli  un  veto  ,  men- 
tre bgn  sapeva  Dio,  che  sareb- 
be stata  violata;  Rispondiamo; 
perchè  r  uomo  creato  libere 
era  capace  d'  vibbidienza,  beft 
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dovuta  al  suo  creatore  .  L'  uo- 
mo è  distinto  dai  bruti  per  la 
«uà  intelligenza,  e  per  il  suo 
libero  arbitrio,  era  ben  giusto, 
che  Dio  esigesse  da  lui  un  at- 
tcstalo di  sommissione  ,  in  ri- 
conoscenza della  vita  ,  e  degli 
altri  benefici  ,  che  gli  furono 
donati.  In  tutti  i  possibili  slati 
il  buon  oi  dine  viiole  ,  che  la 
felicità  perfetta  non  sia  un  do- 
no puramente  gratuito,  ma  una 
ricompensa  riservata  all'  ubbi- 
dienza dell'  uomo  ed  alla  vir- 
tù .  Niun  argoment»  degli  in- 
creduli pud  provare  il  contra- 
rio .  La  prescienza  che  Dio  a- 
veva  della  caduta  di  Adamo 
non  deve  punto  derogare  a 
quest'  ordine  eterno  ,  infinita- 
mente giusto  ,  e  saggio  . 

In  fatti  S.  Agostino  dice  , 
perchè  non  doveva  Dio  per- 
mettere la  tentazione,  e  la  ca- 
duta di  Adamo.  Sapeva  egli  , 
che  la  caduta  dell'  nomo,  ed  il 
di  lui  gastigo  sarebl)ono  stati 
a'  suoi  posteri  un  esempio  ca- 
pace di  renderli  più  ubbidien- 
ti, e  che  da  questa  stirpe  d'uo- 
mini peccatori  nascerebbe  un 
popolo  di  Santi,  che  col  divino 
ajuto  riporterebbono  sui  de- 
monio una  più  gloriosa  vitto- 
J'ia.  Adunque  se  questo  mali- 
zioso angelo  é sembrato  preva- 
lere per  la  caduta  deli'  uomo , 
egli  è  stato  poi  vinto  eterna- 
mente colla  redenzione  dell'uo- 
mo. Lib.  I.  contra  advers.  leg. 
etc.  proph.  n.  25.  -  De  G.  D: 
lib.  XIV.  Gap.  XXYII.-de 
Cathechis.  e.  i8. 

X.  GÌ'  increduli  c'interroga- 
no pure  ,  perchè  Dio  vietò  al 
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nostro  primo  Pacfre  quel  frut- 
to, che  dava  la  scienza  del  be- 
ne e  del  male  .''  Fingono  di  non 
sapere,  quale  sia  questa  scien- 
za. Adamo  già  conosceva  il  be- 
ne e  il  male  nioralejla  Srriltu 
ra  ci  narra  che  Dio  gli  aveva 
data  tale  cognizione  ,  Eccle. 
XVII.  6.  )  altrimenti  sarebbe 
stato  impeccabile  a  guisa  ,de' 
fanciulli,  pi  ivi  deli' uso  di  ra- 
gione; ma  non  aveva  egli  anco- 
ra la  scienza  del  male  fisic<'  , 
che  non  aveva  peranco  espc- 
rimcntato  j  ancora  non  aveva 
alcuna  idea  del  rimorso  ,  che 
cagiona  un  delitto.  Lo  provò 
dopo  il  suo  pecratoje  fu  in  gra- 
do di  paragonare  la  felicità  e 
la  miseria^  e  questa  è  la  scien- 
za sperimentale  ,  da  cui  Dio 
voleva  preservarlo.  Non  v'  era 
adunque  un  albero  ,  il  di  cui 
fruito  donasse  la  teoria  del  be- 
ne e  del  male  . 

XI.  Ella  è  poi  una  nuova 
temerità  degl'  Increduli,  il  pre- 
tendere che  sia  stata  un'ingiu- 
stizia a  lasciare  Adamo  pa- 
drone della  sorte  di  sua  poste- 
rità. Questa  anzi  si  è  la  natu- 
rale condizione  dell'  umanità  ; 
tale  è  l'ordine  stabilito  in  tutte 
le  società  politiche  .  Un  padre 
può  colla  .sua  cattiva  condotta 
rendere  miseri  i  figli  ,  nepoti  , 
etc.  li  può  anche  disonorare 
con  qualche  suo  delitto  j  può 
ne' paesi,  ov'è  l'uso  della  schia- 
vitù, vendere  la  libertà  de'suoi 
figli  .  11  bene  della  società  esi- 
ge quest'  ordine,  perché  i  pa- 
dri abbiano  più  orrore  ai  de- 
litti, che  possono  essere  cotar^; 
to  dannosi  ai  loro  figli ,  e  pcy-' 
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rhè  questi  amino  più  i  loro  ge- 
nitori, che  colla  propria  saggia 
condotta  gli  resero  inini uni  da 
tale  infelirità. 

XII.  Dio  ,  continuano  i  no- 
stri nemici,  poteva  preoccupa- 
re il  peccato  cieli'  uomo  con 
juna  grazia  efficace,  senza  dan- 
no del  libero  arbitrio;  e  se  non 
era  dovuta  all'uomo  questa  gra- 
zia ,  era  almeno  dovuta  alla 
divina  bontà.  Il  dare  in  quella 
circostanza  all'  uomo  una  gra- 
zia soltanto  inetticace  ,  di  cui 
Dio  prevedeva  1'  inutilità  ,  era 
un  fargli  più  male  ,  che  bene. 

Questo  argomento  però  pro- 
verebbe, che  Dio  infinitamente 
buono,  non  può  dare  a  veruno 
una  gra7Ìa,  di  cui  egli  prevede 
r  ineificacia  ,  e  che  non  pfssa 
permettere  alcun  peccato;  per- 
ciò è  fondato  sopra  alcuni  talsi 
supposti.  Il  primo  ,  che  un  be- 
neficio grande  in  paragone  di 
un  minore  non  sia  un  bene, ma 
un  male  .  Il  secondo  ,  che  di 
due  ineguali  beneficj  ,  Dio  sia 
in  debito  di  scegliere  il  mag- 
giore; ciò  che  porta  all'infini- 
to. Il  terzo, che  quanta  maggio- 
re resistenza  Dio  prevede  nel- 
r  uomo  ,  sia  più  obbligato  a 
donargli  grazie  maggiori,  quasi 
che  la  malizia  dell'  uomo  pos- 
sa donargli  il  diritto  di  gra7Ìe. 
Il  quarto,  che  sia  d'uopo  ragio- 
nare della  bontà  di  Di(»  onni- 
potente, come  della  bontà  del- 
l' uomo  impotente.  Tutti  que- 
sti assurdi  non  meritano  ulte- 
riore risposta  . 

Una  grazia  inefficace,©  una 
di  cui  Dio  prevede  l' ineifica- 
cia è  certamente  un  bene  mi» 
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nore  di  una  grazia,  preveduta 
elficace  j  ma  è  falso,  che  la 
prima  sia  un  male,  sia  un  dono 
inutile  e  pernicioso,  un  laccio 
teso  ali'  uomo  etc.  Un  ajuto  , 
che  dona  all'uomotutta  la  forza 
necessaria  per  renderlo  pa- 
drone nella  scelta  e  nella  azio- 
ne ,  non  può  essere  altrimen- 
ti dipinto  come  un  male  . 

[]  t  questo  appunto  negano 
altri  nemici  della  grazia  .  Ri- 
spondiamo adunque,  essere in- 
nesabiie  l'  esistenza  delle  gra- 
fie, appellate  con  qualche  pro- 
prietà ^ufficienti  ;  come  sarà 
dimostrato  neli'  Art.  Grazia 
sufficiente.  L'  certo,  che  Dio  , 
giustissimo  giudice  riprende 
chi  non  fa  uso  di  tali  grazie  , 
chi  resiste  alle  medesime; dun- 
que è  certo  egualmente  ,  che 
le  medesime  sono  un  dono  uti- 
le .  L'  essere  un  cono,  e  1'  es- 
sere inutile  è  una  manifesta 
contradizione  per  un  donato- 
re saggio.  Qtiindi  se  tali  gra- 
zie ,  considerato  il  loro  grado 
primiero,  non  sono  immediata- 
mente capaci  di  vincere  i  gra- 
di della  tentazione,  per  vince- 
re la  quale  sono  concesse;  for- 
za è  il  dire,  che  in  queste  hav- 
vi  la  forza  di  aumento  dipen- 
dente dal  buon  uso  del  libero 
arbitrio  ;  sicché  colui  il  quale 
prontamente  segue  ,  come  de- 
ve, r  impulso  di  quelle  grazie, 
desse  acquistano  a  poco  a  poco 
niaggioii  gradi  di  forza  ed  in 
tale  numero  da  superare  gli 
opposti  grjidi  della  tentazione. 
Questo  retto  uso  deile  grazie 
suffiiienti  nontSige  dallo  spi- 
vite  un  tempo  troppo  ùurfevo- 
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le.  Gii  atti  di  volontà  si  molti< 
plicano  al  momento  .  Ed  ecco 
come  una  grazia  in  origine  i- 
neflìcacé  possa  e  non  possa  ot- 
tenere tutti  i  gradi  dell'  effi- 
cacia relativa  alle  opposte  for- 
ze da  superarsi.  Sino  a  qu«sto 
punto  arriva  la  ragione  umana; 
poiché  è  domnia  la  necessità 
della  umana  coopcrazione  alla 
grazia  qualunque  ,  sicché  sia 
giustamente  punito  ,  chi  non 
vi  cooperò  .  Ma  è  domma  an- 
cora, che  le  naturali  forze  del- 
l'uomo non  sono  proporzionate 
a  produrre  effetti  sovrannatu- 
rali senza  la  grazia  .  Ed  ecco 
il  mistero.  E  domma  l'esisten- 
za di  essoje  temerità  il  volerne 
penetrare  1*  essenza .  Il  dono  , 
r  operazione  della  grazia  sono 
azioni  di  divina  origine  ,  le 
quali  perciò  ne  cagionano  il 
mistero  .  Eccoci  adunque  alle 
colonne  d'  Ercole  .  La  ragione 
rivolga  altrove  il  suo  viaggio  , 
se  vuol  essere  vera  ragione  ; 
altrimenti  andrà  in  seno  al  nau- 
fragio. Essa  resta  necessaria- 
mente muta  in  tanti  fenomeni 
della  natura,  che  dir  si  può  su- 
peranti in  numero  i  misteri 
propostici  dalla  Fede  ;  e  se  di 
questa  sua  mutolezza  si  lagnas- 
se ,  non  sarebbe  ragione  .  ] 

XIIl.  La  malignità  dell'  in- 
credulo ha  che  dire  contro  la 
storia  della  tentazione  di  Eva, 
e  delle  conseguenze.  Sembra- 
gli assurdo,  che  il  serpente  sia 
il  più  astuto  di  tutti  gli  anima- 
li i  che  tenesse  una  conversa- 
zione con  Eva,  che  questa  siasi 
lasciata  ingannare  ;  che  sia  il 
più  maledetto  frai  bruti,  men- 
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tre  vi  sono  popoli  di  lui  ado* 
ratori  ;  che  non  camini  raden- 
do terra,  se  non  dopo  quel  fat- 
to ;  che  mangi  terra  etc. 

Quindi  r  incredulo  vuole  , 
che  Mosé  fosse  insensato  iste- 
rico,© che  siavi  un  senso  nasco- 
sto sotto  il  velo  di  questa  storia. 
Quest'  ultimo  é  il  nostro  sen- 
timento j  ed  un  famoso  incre- 
dulo il  conobbe  .  Dalla  manie- 
ra ,  ei  dice,  con  cui  lo  storico 
narra  questa  storia  sembra  , 
che  non  fu  sua  intenzione  di 
notificarci  come  andò  la  fac- 
cenda ;  e  questo  solo  può  per' 
su  ad  ere  a  chi  è  ragionevole  , 
che  la  penna  di  Mosèfu  partì" 
colarmente  diretta  dallo  spi- 
rito S.  In  fatti  se  Mosè  fosse 
stato  il  dispotico  delle  sue  frasi 
e  de' suoi  pensieri,  non  avarebbe 
giammai  posta  in  sì  grande  in- 
viluppo quella  7iarrazione ,  ne 
avrebbe  anzi  parlato  con  uno 
stile  più  umano,  e  più  proprio 
alV  istruzione  della  posterità  ; 
ma  una  forza  maggiore  ,  una 
infinita  sapienza  il  dirigetm 
in  maniera,  che  egli  non  iscri- 
vesse secondo  le  sue  vedute  , 
ma  a  norma  degli  occulti  di- 
segni della  provvidenza.  liaj'le 
Nonv.  Juin  i686  art.  2,  pag. 
592. 

Ma  del  resto  è  egli  vero  , 
che  la  narrazione  di  Mosè  con- 
tenga degli  assurdi?  i  Noi  non 
sappiamo  tutte  le  diverse  spe- 
cie di  serpenti  in  modo  da  po- 
ter giudicare  della  loro  parti- 
colare astuzia .  Chi  per  la  pri- 
ma volta  venne  a  parlare  de'ca- 
&tori  ,  fu  creduto  favoloso  .  2 
E'  comune  sentenza,  che  il  da- 
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monio  parlava  per  organo  del 
.st-rpente,conversando  con  Eva, 
licsta  donna  nen  areva  an- 
;  a  tanta  esperienza-' per  sa- 
pere se  un  animale  poteva 
nò  parlare  .  5  E'  vero  che 
i  ccmunenientefihbiamo  or- 
:  1  e  de'  serpenti,  e  che  soltanto 
un  diuturno  costume  può  av- 
vezzare popoli  semibarbari  afa- 
miiiaiizzarsi  con  qualche  spe- 
cie di  questi  animali.  4  Se  vo- 
gliamo prestar  Cedt  a'  viaggia- 
tori e  naturalisti,  v'  hanno  de' 
serpi  alati  ,  che  si  alzano  in 
aria.  Non  è  adunque  vero,  che 
tutti  i  serpenti  radano  terra  . 
Sì  narra  ancora  ,  esservcne 
de'  bellissimi  ,  e  de'  domesti- 
cissimi .  Finalmente  se  i  ser- 
pi non  mangiano  realmente  la 
terra, sembrano  ciò  non  ostan- 
te vagliare  la  polvere  e  le  lor- 
dure, cercandovi  gì'  insetti  da 
nudrirsi.  Non  v'ha  dunque  né 
assurdità,  né  ridicolezz»  nella 
Mosaica  narrazione  . 

XIV.  E'  questione  più  inte- 
ressjtnte,  se  Dio  abbia  punito 
troppo  severamente  il  peccato 
di  Adamo  ,  come  suppongono 
gl'increduli.  Il  fallo,  dicono,  fu 
leggiero;  e  terribile  fu  il  casti- 
go. Esser  condannato  per  tutto 
lo  spazio  della  sua  vita  al  tra- 
vaglio, al  dolore;  provare  con- 
tinuamente la  ribellione  della 
carne  contro  lo  spirito  ;  e  le 
passioni  contro  la  ragione  ,  a- 
vere  continuamente  sotto  gli 
cechi  la  morte  <la  subire  ,  ed 
un  eterno  svipplicio,  di  cui  sia- 
mo minacciati  j  e  ciò  per  un 
preteso  delitto  ,  che  in  ultima 
analisi  è  una  leggiera  ^lobbe- 
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dienza;  havvi  proporzione  fra 
il  peccato  e  Irt  pena  ? 

N  oi  rispondiamoprimamefl- 
te  ,  essere  cosa  assurda  il  non 
voler    giudicare     della     gra- 
vita del  delitto  di   Adagio  dal 
castigo  datogli  da  Dio  .  Siamo 
noi    forse    stati  assistenti   nel 
consiglio  di  Dio  ,  o  abbiamo 
noi  forse  veduto   1'  interno  di 
Adamo  per  conoscere ,  quanto 
egli  fu  colpevole,  o  scusabile  t 
La  facilita  dell'  ubbidienza, di- 
ce S.  Agostino,  è  quella  circo- 
stanza ,  che  aggrava    il  di  lui 
delitto  .  Secondo,  le  miserie  di 
questa  vita  ,  la  concupiscenza 
stessa  sono    una  conseg\ienza 
della  nostra  natura  \_  in  gene- 
re] ,  la  esenzione  dalla  morte, 
l'intiera  sommissione  della  car- 
ne allo  spirito  ,  era  una  grazia 
non  dovuta    all'  uomo  ;  come 
noi    il   proveremo   nell'  Artic. 
Natura  fvba:  ha  dunque  Dio 
potuto  privarne  T  uomo  ,  ed  i 
suoi  posteri,  senza  ingiustizia. 
Terzo,  non    v'  ha    obbligo   di 
credere  ,  che  i  fanciulli  morti 
col  peccato  originale  sieno  tor- 
mentati con  [  corporali  ]  sup- 
plicj,  nonessendovi  damma  su 
di  ciò  :  essendo  soltanto  dello 
nella  Scrittura  ,   che  essi  non 
entreranno  nel  regno  de'  Cieli. 
Toccheremo  questa  questione 
neir  Art.  Battìsimo  . 

E'  certo  ,  che  i  peccati  at- 
tuali, che  fanno  perdere  la  gra- 
zia, saraniìo  puniti  con  eterni 
supplicj;  ma  questi  peccati  non 
sono  gastighi  del  delitto  di  A- 
damo,  sono  mali,  che  1'  uomo 
fa  volontariamente  a  se  stesso 
co*  suoi  vizj  ,  da'  quali   può  li,- 
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beramenfe  astenersi  .  Final- 
mente è  d'uopo  ricordarsi  co- 
me abhia  G.  C.  rimediato  colla 
redenzione  al  fallo  ed  alla  pena 
di  Adijino.  La  Scrittura  dimo- 
stra 1'  eccellenza  ,  la  pienezza, 
r  universalità  della  redenzio- 
ne j  e  questa  fu  da'  S,  Padri  re- 
cata in  risposta  alle  obiezioni 
de'Marcioniti,  Manichei,  Aria- 
ni, Pelaglani,  che  a  nulla  ridu- 
cevano la  grazia  della  reden- 
zione, come  ora  fanno  i  Soci- 
iiiani  . 

Osservano  ancora  i  Padri , 
essere  tanto  antica  la  promes- 
sa della  redenzione,  quanto  lo 
è  il  peccato.  Dio  avanti  di  con- 
dannare Adamo  ai  travagli  ed 
alla  morte,  aveva  già  lanciata 
la  maledizione  contro  il  ser- 
pente ,  e  dissegli,  che  la  don- 
na gli  avrebbe  schiacciato  il 
capo  .  \n  virtù  di  questa  pro- 
messa, e  dei  meriti  del  Reden- 
tore ti  icono  i  Padri ,  che  Dio 
condanno  Adamo,  ed  i  suoi  po- 
steri soltanto  alla  pena  tem- 
porale .  Quindi  la  futura  re- 
denzione produsseisuui  effetti 
nel  momento  slesso  che  fu 
promessa.  F'edi  Proxevaivge- 
LO  ,  redenzione  . 

2.  Dicon»!  i  Padri  ,  che  i  do- 
lori e  la  morte  sono  l'espiazio- 
ne del  peccato  ,  sono  un  sog- 
getto di  meiito  in  virtù  della 
passione  del  Salvadore  ,  e  che 
perciò  la  condanr.a  del  pecca- 
tore é  in  quest'aspetto  una  di- 
vina misericordia,  G,  C.  dice 
S.  Paolo  ,  ha  tolta  1'  amarezza 
della  morte  ,  assicurandoci  di 
una  risurrezione  simile  alla 
sua.  /.  ad  Cor.  XV  55.  Fedi 
puLORE,  Morte  . 
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5.  Osservano  di  più,  che  l'ab» 
bendante  f^razia  di  G.  C.  ci 
rende  vittoriosi  della  òoncupi- 
scenzaj<<flie  questo  comba.tti- 
mento  rende  la  virtù  più  me- 
ritoria,  e  più  degna  di  ricom- 
pensa si  grAide  ,  quanto  la  fu 
promessa  al  primo  padre  .  I 
SS.  Padri  adunque  ci  dimostra- 
no la  dignità  ,  a  cui  é  stata  in- 
nalzata la  nostra  natura  per 
l'unione  ipostatica  del  Verbo 
divino  ,  e  dimostrano  la  gran- 
dezza del  male  da  quella  del 
rimedio  . 

La  penitenza  di  Adamo  fu 
assai  limga,  essendo  egli  vis- 
suto qSo.  an.  Genes.  V  5.  Dio 
gli  dono  si  lungo  vivere,  per 
conservare  sempre  ne'  di  lui 
posteri  la  certezza  delle  grandi 
verità  ,  di  cui  fu  egli  il  testi- 
monio ,  o  che  aveva  ricevute 
dalla  stessa  parola  di  Dio.  Po- 
tevano mai  gli  uomini  bramare 
un  maestro  più  rispettabile  ,  e 
più  degng  di  fede?  Masenzala 
promessa  del  d.v.  riparatore 
sarebbe  stato  Adamo  spesso 
tentato  di  disperazione,  veden- 
do un  diluvio  generale  di  mali, 
fruiti  del  suo  delitto  . 

XV.  Ninno  de' Padri  dubitò 
della  salute  di  Adamo  ;  e  tutti 
il  dicono  salvo  per  G.C.S.  Ago- 
sIÌho  afferma  essere  questa  la 
fede  dela  Chiesa  ,  e  condanna 
di  errore  i  Taziani  ,  e  gli 
Encratiti  ,  che  il  negavano  . 

XVL  Si  credette  ne'  primi 
secoli,  che  Adamo  fosse  sepol- 
to sul  Calvario,  e  che  G.  C. 
fosse  crociiisso ,  sulla  di  lui  se- 
poltura ,  perchè  il  sangue  da 
lui  versato  per  la  salute  del 
mondo ,  purificasse  le  reliquie 
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liei   primo   peccato  .  Sebbene 
([uesta  [particolare]  tradizio- 
iKi  sembri  l'ondata  importuna- 
mente su  di  un  testo  scrittura- 
le, pure  la  stessa  ben  dimostra 
r  alta   idea    de'  nostri   antichi 
i^uir ampiezza,  ed  et'lìcacia  del- 
ì,i  redenzione  .  Questo ,  e  non 
I  il  solo  peccato  originale,  è 
chiave   di  tutto    ii   cristiano 
tema  :  cosa  che  non  abbiso- 
gna di  dimostrazione  . 

XVIJ.  [  Finalmente  è  da 
notarsi  ,  che  Ada.mo  é  an- 
cora il  nome  di  G.  C.  il  qua- 
le dall'  Apostolo  (^  l  ad  Cor. 
XV  45.  )  é  appellato  il  ngyis- 
simo  Adamo.  Il  primo  Adamo 
è  detto  dal  medesimo  Aposto- 
io  (  ad  Rqtìì.  V  i4-  )  fis^''^  ^^^ 
futuro  ,  e  questo  sacro  scritto- 
re in  quel  luogo  altro  non  fa  , 
che  un  antitesi  fra  Adarflo  eG. 
C.  dicendo  ,  che  il  primo  rovi- 
nò l'uman  genere  ,  e  l'  altro  il 
salvò  .  Tale  é  la  figura,  che  fra 
Adamo  e  G.  C.  riconoscono 
Teodorelo,S.  Gio.  Grisostomo, 
e  Teotilatto. Quindi  in  ciò  Ada- 
mo fu  tipo  ossia  figura  di  Cri- 
sto ,  prendendo  la  voce  tipo  in 
una  larghissima  significazione, 
mentre  volendosi  usare  ana  vo- 
ce di  senso  più  stretto  si  direb- 
be antitipo  (  avrirvm-u  )  parola 
omessa  nella  seconda  edizione 
di  Suicero  ,  Thesaur.  Graecor. 
Patrum.)  E'  però  a  noslro^  sen- 
timento da  notaisi  che  Adamo 
fu  in  Senso  proprio  rvTra  tipo 
di  G.C.  di  cui  dice  la  S.  Scrit- 
tura che  venne  al  mondo  colla 
somiglianza  della  carne  pec- 
catrice ,  cioè  che  G.  C.  inno- 
ce'ute  si  piesentò  in  forma  di 
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peccatore:  e  ciò  devesi  aggiun- 
gere al  Dictionnaire  del  Ecri- 
ture  S.  di  M.  Hujé  ,  utilissimo 
dizionario  per  il  senso  delle 
parole Scritturcili,  toltane  qual- 
che ombra  di  Giansenismo.] 
,  ADAM1TI,AdamitesoAba- 
MiA>ES  j  Setta  di  antichi  ere- 
tici, che  si  credono  un  rampol- 
lo de'Basiliani,  e  Carpocrazia- 
ni,  nata  sul  fine  del  secondo 
secolo  . 

Giusta  S.  Epifanio  presero 
costoro  il  nome  di  Adamiti  , 
perchè  pretendevano  di  essere 
ristabiliti  nello  stato  di  natura 
itmocewte  ,  come  il  fu  Adamo 
nel  momento  della  sua  crea- 
zione; perciò  dovevano  imitare 
la  di  lui  nudità  .  Abominavano 
il  matrimonio  ,  Sostenendolo 
C:%s,t\c:  un  peccato,  ma  essi  poi, 
senza  distinzione  usavano  dì 
un  turpe  meretricio  .  Sebbene 
questo  infame  dogma  fosse  in 
contradizione  colla  castità  , 
pure 'alcuni  di  coloro  si  vanta- 
vano di  continenza,  ed  accer- 
tavano, che  se  alcuno  di  essi 
carieva  nel  peccato  di  carne  , 
era  discacciato  dalla  loro  set- 
ta ,  come  Adamo  ed  Eva  furo- 
no esiliati  dal  paradiso  terre- 
stre ,  per  avere  mauijiato  del 
frutto  vieiato  ,  che  si  conside- 
ravano fra  loro  ,  come  Adamo 
ed  Eva  ,  e  che  il  loro  tempio 
era  come  il  paradiso  .  Questo 
tempio  era  una  sotterranea  ca- 
verna oscura,  in  cui  entravano 
tutti  nudi  i  settari  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso,  ed  ivi  era  loro 
permessa  ogni  iniquità  siuq 
i'aduUeriO  e  l'incesto,  dopoché 
il  loro  decano  aveya  empiamei;-. 
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te  usate  quelle  parole  della  Ge- 
nesi/ crescete  ,  e  moltiplicate- 
vi .  Aggiunge  Teodoreto,  che 
costoro  nemmeno  rispettavano 
la  pub.  onestà,  a  norma  della 
Cinicaim^judenza  del  Gentile- 
simo .  Tertulliano  assicura  , 
che  coloro  negavano  coi  Valen- 
tiniani  l'unità  di  Dio  ,  la  neces- 
sità della  preghiera  >  e  taccia- 
vano i  Martiri  di  follia  e  di 
stravaganza  .  Clemente  Ales- 
sandrino dice,  che  si  vantavano 
essi  di  avere  de'libri  secreti  di 
Zoroastro;  perciò  TillemontT. 
I  i.p.aSolisospettalibri magici. 

Questa  infame  setta  ripullu- 
lo nel  secolo  XII  per  insinua- 
zione di  un  certo  Tandemo 
ossia  Tanchelino,  che  semino 
i  suoi  errori  in  Anversa  sotto 
Enrico  V.  Primamente  negava- 
no la  distinzione  frai  preti  e 
laici ,  e  dicevano  essere  azioni 
sante  e  meritorie  la  fornicazio- 
ne, e  l'adulterio.  Costui  con  tre 
mille  armati  accredito  eloquen- 
temente questa  dottrina  .  Poco 
tempo  sopravvisse  la  Setta, che 
fu  estinta  dallo  zelo  di  S.  Nor- 
berto . 

Ricomparvero  altri  Adaml- 
ti  nel  secolo  XIV  col  nome  di 
'turlupini,  e  di  poveri  fratelli 
nel  Dolfinato  ,  e  nella  Savoja  . 
Sostenevano,  che  l'uom»  giun- 
to ad  un  certo  grado  di  perfe- 
zione era  libero  dalla  legge 
delle  passioni  ,  e  dalle  divine 
leggi  .  Andavano  affatto  nudi  , 
ed  a  chiaro  giorno  commette- 
vano le  azionilepiu  brutali.Car- 
loV.ne  fece  abbruciare  molti,ed 
abbruciò  ancora  pubblicamente 
alcuni  de' loro  libri  a  Parigi . 
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Un  fanatico  per  nome  Picard, 
iHitivo  delle  Fiandre  essendo 
andato  ia  Alemagna  ,  ed  in 
Boemia  sul  principio  del  se- 
colo XVrinnuovó  i  suoi  erro- 
ri ,  e  principalmente  li  spar- 
se rieir  armata  dei  famoso 
Zisca.  Malgrado  la  severiti 
di  questo  Generale,  Picard  in- 
gannò co'suoi  prestigi  il  popo- 
lo,e  si  spaccio  T^er  figlio  diDìo. 
Pretese  egli  ,  come  un  nuovo 
Adamo,  e  d'essere  inviato  nel 
mondo  per  istabiliryi  la  legge 
di  natura  ,  che  per  lui  consi- 
steva principalmente  nella  to- 
tale nudità  del  corpo  ,  e  nella 
comunanza  delle  femmine.  Or- 
dinò a'suoi  discepoli  di  andare 
nudi  per  le  strade ,  e  per 
le  piazze  pubbliche  ;  men- 
tre gli  Adamiti  il  faceva- 
no soltanto  nelle  oscure  ca- 
verne .  Alcuni  Anabattisti 
tentarono  in  Olanda  di  accre- 
scere il  numero  de'seguaci  di 
Picard;  ma  la  severità  del  go- 
verno li  dissipò  bentosto.  Que- 
sta Setta  ebbe  de'  seguaci  in 
Polonia  ,  ed  in  Inghilterra  fa- 
cevano notturne  assemblee  ,  e 
volevano ,  che  una  massima 
fondamentale  fosse  la  contenu- 
ta in  questo  verso: 

Jura,  perjura,  secretum  prù- 
dere noli  j 

giurate,  e  spergiurate  j  purché 
non  si  manifesti  il  segreto  . 

Mosemio,  che  diligentemen- 
te esamino  la  storia  di  questi 
fanatici,  pensa  che  il  nome  di 
Picard  non  sia  nome  proprio  , 
ma  una  corruzione  del  nome 
di  Begghards  ,  o  Bigghards  . 
f^edi  questa  parola  » 
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La  loro  massima  capitale  si 
era  ,  che  chiunque  cu'»pre  eoa 
vesti  la  sua  budità,  non  è  più 
capace  di  vedere,  sonza  ribel- 
lione de'sensi  una  persona  di 
sesso  diverso  dal  suo  ,  e  non  è 
ancora  immune  dalle  affezioni 
corporali  ,  E'  impossibile,  che 
un  tale  assioma  pratico  non 
fosse  causa  di  criminali  assem- 
blee .  Perciò  Mosemio  differi- 
sce da  Basnagiu  ,  patrocinato- 
re de'  Picardi  ,  ossia  Adamiti 
di  Boemia,  che  li  confuse  co* 
Valdesi'.  Trad.  de  VHistoir. 
Eccl.  de  Mosheim  T.  Ili,  p. 
472. 

Pensano  alcuni  eruditi  ,  che 
gli  Adamiti  sienu  anteriori  al- 
l' epoca  del  Cristianesimo  ,  e 
li  confondono  cogli  adoratori 
di  Priapo  ;  ma  era  assai  di- 
verso il  perchè  teoretico  di 
qviesti  e  cii  quelli,  sebbene  fos- 
sero eguali  nella  dissolutezza. 

ADESSENAKJ,  Adesse-vai- 
BEs,  nome  formato  da  Prateo- 
lo  dal  latino  adesse,  esser  pre- 
sente, per  indicare  Eretici  del 
«ec.  XVI,  i  quali  ammetteva- 
no !a  presenza  reale  di  (i.  C. 
neir  Eucaristia  in  un  modo  di- 
verso dal  cattolico  . 

Sono  pili  cogniti  questi  ere- 
tici sotto  il  nome  d'  Impana- 
tori  .  Era  divisa  la  loro  Setta 
in  quattro  rami  j  altri  sostene- 
vano essere  il  corpo  di  G.  C. 
nel  pane  j  altri  intorno  al  pa- 
ne ;  altri  sopra;  ed  altri  sottro 
il  pane  .  f^edi  Jmpaxazio.>£  . 

ADIAFORISTJ.  Nome  for- 
mato dal  greco  oiiiacoo^.i  indif- 
ferente ,  e  dato  nel  sec.  XVI  , 
ai  Lut<"rani  mitigati  ,  aderenti 
Bersi er  Tom.  I. 
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a  Melantone  ,  il  di  cui  pacifico 
carattere  era  alieno  ciaila  estre- 
ma viva  città  di  Lutero  .  Per- 
ciiS  r  an.  1548.  cosisi  appella- 
rono ,  que.'che  sottoscrissero 
all'  Interim  fatto  pubblicare  da 
Carlo  V.  nella  dieta  d;  Ausburg. 

J^edi  ..UTEBAM  . 

Questi  diversi  sentimenti 
de'  Luterani  cagionarono  fra* 
loro  dottori  una  violenta  conte- 
sa .  Si  disputò,  se  era  lecito  di 
cedere  qualche  cosa  ai  nemici 
del  vero,  nelle  co.se  indifferen- 
ti ,  e  non  essenzialmente  ne- 
cessarie alla  religione  j  e  se 
erano  tali  le  cose  cosi  giu- 
dicate dai  Melantoniani .  Que- 
sti controversisti  ,  che  appel- 
lavano nemici  del  vero  tutti 
quei,  che  non  pensavano  a  mo- 
do loro  ,  confessavano  libera- 
mente ,  le  loro  opinioni  e  riti 
essere  indifferenti  alla  religio- 
ne .  J^edi  Melantoniani. 

ADJURAZIONÈ.  [  Se  non 
v'  ha  nella  lingua  italiana  que- 
sta parola  ,  vi  può  stare,  come 
vi  sta  adjutrice  ,'  e  nel  comune 
discorso  abiurare^  giacché  ba- 
sta che  le  nuove  parole  nasca- 
no da  buono  radici  ,  e  conser- 
vino r  analogia  della  lingua  . 
La  buona  ragione  é  quella,  che 
dona  r  autorità  di  Cruscanti..] 

L,'Adiurazione  adunque  é  un 
comando  fatto  al  Demonio 
[  c<>ir  invocazione  del  nome  di 
Dio,odi  qualunque  cosa  sagra] 
di  esrire  dal  corpo  ossesso  ,  o 
di  manifestare  qualche  cosa  [ed 
anche  è  cornando  similminte 
fatto  a  cose  irragionevoli,  con 
legittima  autorità  .  ]  Cosi  sono 
chiamate  pure  le  f^  mole  degli 
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«sorcisiini,  composte  per  lo 
pai  in  questa  guisa  :  adjuro  te 
suirilus  itnniutide  etc.  Di  ciò 
si  rayiojuM'à  neiry//7.i:suRCiSMO. 

ADONaL  ebraici)  nome  di 
Dio,  si^iiiljcantc,  mio  Signore, 
1  ^Idssofeti  hanno  posto  sotto 

A  nome,  che  ora  leggasi  IT  r  s 

lehova^  i  punti  ,  ossia  le  voca- 
li   che    contengono    al   nome 

*3*^^?  Adonai  [con  qualche 
differenza  però,  come  qualun- 
que iniziato  vede  nelle  due  pa- 
role 'n^r^  e  ♦Ji;  J  perché gU 

ebrei  avevansi  imposta  la  leg- 
ge di  non  pronunciare  il  nome 
proprio  di  Dio  ,  che  solo  il  pro- 
nunciava ,  entrato  nel  Santua- 
rio, il  sommo  Sacerdote  .  Così 
}    Greci   hanno   scritto    Kcpwf 
Adonai  in    tutti  i  luoghi  ,  ove 
leggesi  il  name  di  Dio.  La  pa- 
rola ^jTK  w^É^o/jai,  viene  dal- 
la radice  ri")  don^  che  in  tut- 
te le  lingue  significa  elevazionty 
grandezza  in  senso  proprio  ,  o 
figurato.  I  Greci  l'anno  tradot- 
ta colla  parola  AcTavou  ,  signore; 
i  latini  con  quella  «li  fìominuik 
nello  stesso  senso  .  Talvolta  si 
é  adoperatH  la  stessa  voce  per 
pli    uomini ,    come   nei  Salmo 
CIV.  parlandosi  dell*  onore  a 
cui  da    Faraone    fu  innalzato 
Giuseppe,  leggasi:   constituìt 
eum  Dominum  domus    sua  e  . 
,^edi  Genebrard,  le  Clerc,  Ca- 
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pello ,   de  nomine  Dei   tetra- 
gram.  . 

ADOZIAN)  ,  Adoptiens  , 
eretici  del  sec.  Vili ,  che  pre- 
tendevano, che  G.C.  in  quanto 
uomo,  non  fosse  figlio  proprio 
naturale  di  Dio  ,  ma  solamente 
adottivo  ,  come  penso  il  con- 
dannato Nestorio  . 

Questa  Setta  comparve  sot- 
to Gii  rio  Magno  verso  i'an.  778. 
Elipando,  Arcivescovo  di  To- 
ledo avendo  consultato  Feli- 
ce, Vescovo  di  Urgel  sulla  fi- 
liuzione  di  G.  C.  questi  rispo- 
se che  G.C.  come  uomo, è  figlio 
della  Vergine,  e  solo  figlio  ad^Jt- 
tivo  di  Dio.  Elipando  vi  sotto- 
scrisse .  Il  Papa  A'Iriano  con- 
dannò quesl'  errore  in  una  let- 
tera dommatica  scritta  ai  Ve- 
scovi di  Spagna  . 

Ma  prima  nell'an.  791  si  ten- 
ne un  Concilio  a  Narbona  ,  in 
cui  fu  agitata  ,  ma  non  d'cisa 
la  causa  de'  due  Vescovi  Spa- 
gnuoli .  Felice  si  ritrattò  ;  poi 
ricadde  ;  ed  Elipando  avendo 
inviata  a  Carlo  M.  una  sua 
professione  di  Fede  ,  non  orto- 
dossa, questo  Principe  operò 
in  modo  ,  che  fu  radunato  un 
concilio  a  Francfort  nell'an. 
7q4,  indi  fu  condannata  la  dot- 
trina di  que'due  Vescovi, come 
pure  in  qu<dlo  di  Forli  nel  79$, 
e  poco  dopo  anche  in  un  Con- 
cilio Rom.  sotto  Leone  III. 

Felice  di  Ujgel  passò  la  sua 
vita  in  una  continua  alternati- 
va di  abiura,  e  di  ricaduta  ,  e 
la  terminò  nell'  eresiai  e  cosi 
pure  Elipando  . 

Geoffiidodì  Chiaravalle  im- 
putò lo  stesso  errore  a,  Gilber» 
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io  PoreltaivQ.  Scoto  e  Durando 
.seni tirano  di  non  essere  stati 
troppo  lontani  dalla  opinione  , 
chepare  simile  alla  Nestoriana. 

L'  errore  di  oii  parliamo  lii 
confulato  con  profitto  da  $. 
Paolino,  Patriarca  di  Aquileja, 
€  da  Alcuino.  Madrisio  nella 
vita  di  Paolino  discusse  moki 
fatti  relativi  ad  Elipando  e  Fe- 
lice d'Urael,  che  non  erano 
peranco  slati  suOicientemente 
illustrati  .  Hist.de  V  Egl.  Gal- 
Hc.  T.  V,  an.  797-799.  [  E' da 
leggersi  la  storia  di  Baronie 
dell'anno  794-  ] 

ADOZIONE  ,  in  senso  teo- 
logico è  la  grazia ,  ohe  Dio  ci 
ha  donata  col  Battesimo ,  il 
quale  e'  imprime  il  carattere  di 
fi^li  adottivi  di  Dio,  di  fratelli 
di  G.  C.  di  eredi  del  paradiso: 
preiioso  diritto  di  cui  privi 
sono  i  non  battezzati  [da  qual- 
cheduna  delle  tre  specie  di  bat- 
tesimo ]  r.  Joan.  HI.  ad  I\om. 
Vili.  17.  Dio  è  il  padre  di  tutti 
gli  uomini ,  essendone  il  Crea- 
tore ed  il  benefattore  si  nell'or- 
dine della  natura,  che  in  quel- 
lo della  grazia  ,  non  nega  ad 
alcuno  i  necessarj  e  suflìcieati 
ajuti  per  la  salute  .  Ma  in  par- 
ticolare è  padre  de'Cristiuni,cui 
dona  grazie  più  possenti  e  pili 
abbondanti,  f^edi  FiGLr  uiDio. 

ADORAZIONE,  ADORA- 
RE .  Questo  termine  letteral- 
mente preso  signiiica  ,  porre 
la  mano  alla  bocca,  e  baciarla 
per  un  sentimento  di  venera- 
zionc  .  Questo  è  in  tutto  1'  O- 
riente  il  segno  di  maggiore  ri- 
spetto ,  e  sommissione  .  Si  è 
\i5ato  rapporto  a  Dio  ,  «  rap- 
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porto  agli  uomini.  Job.  XXXI 
17.  «I.  Reg.  XIX  18.  Gli  E- 
brei,  secondo  il  genio  della  lo- 
ro lingua  pongono  la  parola 
baciare  per  V  altra  adorare  . 
Psalm.  li  V.  12. 

Faraone  parlando  a  Giusep  - 
pe,  gli  disse  che  tutto  il  popo- 
lo avrebbe  biiciala  la  mano 
a* suoi  cenni.  Abramo  adora  il 
popolo  di  Ebron  .  Gen.  XXIII 
7  6  12.  La  Sulamitide  adora 
Eliseo.  IV. 57.  In  questi  diversi 
luoghi  il  termine  adorare  non 
significa  uè  ia  cosa  stessa  ,  né 
la  stessa  specie  di  culto  . 

Quando  si  adopera  rapportg 
a  Dio  significa  il  culto  supremo; 
rigu.ài-do  agl'Idoli  è  culto  d' ido- 
latria ;  e  riguardo  agli  uomini 
è  il  culto  civile  .  Il  medesimo 
equivoco  ha  luogo  si  nelf  Ebreo, 
come  in  altri  linguaggi . 

[  Cosi  si  ama  Dio,  l*  uomo  , 
e  'i  bene  temporale  ,  ma  con 
diversità  di  amore  .  Le  infal- 
libili dottrine  che  sono  la  nor- 
ma della  diversità  dell'  amore  , 
lo  sono  ancora  della  differenza 
del  culto  .  ] 

Dunque  irragionevolmente  i 
protestanti  ci  obiettano  che  noi 
adoriamo  la  Croce^  J^edi  lEx- 
position  de  la  Foi  di  M.  Bos- 
suel  ,  e  che  Dio  solo  merita  di 
essere  adorato  ,  e  che  adoria- 
mo i  Santi  ,  le  loro  immagini, 
e  le  loro  reliquie  .  La  nostra 
.  credenza  è  chiaramente  espo- 
sta in  tutti  inostri  Catechismi. 
Vedi  Paganesimo  ,  ^  IV. 

[  Neil'  Art.  Eucaristia  di- 
mostreremo contro  i  protestan- 
ti r  adorazione  ,  che  ad  essa  é 
dovuta.] 
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Si  chiana  adorazione  anc«- 
ra  y  omaggio  che  i  GardinuU 
prestano  al  Papa  dopo  la  sua 
elezione  .•  [  e  questo  è  un  culto 
che  ha  per  oggetto  primario  il 
vicariato  Hi  G.  C  interra,] 

ADRAMELEC.  Fed.  Sama- 

KlTAlVI  . 

ADRIANISTI  .  Teodoreto 
pone  costoro  fra  gli  eretici 
prodotti  dalla  setta  di  Simone 
Mago  5  ma  niun  altro  scrittore 
ne  fa  menzione  . 

Furono  con  questo  nome 
appellati  i  seguaci  di  Adriano 
Amstedio  ,  uno  de'nuovatori 
del  sec.  XVJ.  Insegnò  costui 
prima  nella  Zelandia,  dipoi  in 
Inghilterra,  che  era  lecito  pro- 
crastinare per  alcuni  anni  il 
battesimo  ai  fanciulli  ;  che  G. 
C  era  formato  dal  seme  della 
Vergine,  e  che  non  aveva  fon- 
data la  chiesa  se  non  per  al- 
cune circostanze  .  Oltre  questi 
ed  altri  errori,  era  seguace  di 
tutti  quel  degli  Anabattisti.  J^e- 
di  Prateolo,  Spondu,  e  Linda- 
no  . 

ADULAZIONE .  Falsa  lode 
data  ad  alcuno  col  fine  di  cat- 
tivarsi la  sua  bcHCVolenza  .  E' 
questa  un'insidia  eui  i  Grandi 
del  secolo  sono  i  più  esporti,  e 
che  è  per  essi  il  maggior  ostaco- 
lo alla  saviezza  e  alla  virtii. 
Avvezzi  ad  essere  adulati, non 
conoscono  mai  i  loro  difetti, di- 
vengono incapaci  di  corregger- 
si .  L'adulazione  è  una  menzo- 
gna perniciosa  ;  nasce  sempre 
da  una  segreta  paissione ,  dill' 
ambizione,  dal  timore,  qual- 
che volta  ancora  dalla  maligni- 
tà j  allorché  si  avanì^  a  scusa 
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re  i  vizj ,  e  a  lodare  le  azioni 
cattive  ,  é  una  furberia  dete- 
stabile .  Dice  l'Eccl.  e.  7.  V.  8. 
che  è  meglio  esser  biasimato 
da  un  Saggio  che  adulato  da- 
gC  insensati.  Subito  che  l'Evan- 
gelio ci  comanda  il  candore  e 
la  sincerità  ,  e  ci  proibisce  la 
menzogna  e  1'  imp<jstura  ,  vie- 
ne anche  a  vietarci  l'adulazione. 
.  ADULTERIO,  i.  Di  quali 
persone  sia  questo  delitto  . 

II.  Ragioni   dichiaranti    la 
gravità  di  esso  . 

III.  f' essimi  ej/etti  che  pro- 
duce . 

IV.  Saggio  stabilimento   dì 
G.  C.  per  impedirlo . 

V.  Difesa  di  G.    C.  che  non 
condanno  t  adultera  . 

VI.  Perchè  questa  storia  deU 

V  adultera  manchi  in  vari  co- 
dici . 

VII.  Difesa  di  questa  storia 
contro  Clerc  ,  e  "Westenio . 

I.  L'  adulterio  è  il  delitto 
di  chi  infrange  la  fede  coniu- 
gale .  I  Teologi  vi  comprendo- 
no anche  la  persona  libera,  che 
pecca  con  una  vincolata  dal 
matrimonio,  e  se  ambedue  so- 
no conjugate  è  doppio  il  delit- 
to .  La  legge  Musaica  ,  con- 
dannando alla  morte  gli  adul- 
teri dell'  mio  e  dell'  altro  ses- 
so ,  Levit.  XX  20  ,  Deuter. 
XX  22,  non  eccettua  dalla  pe- 
na la  persona  libera  ;  cosi  il 
Decalogo,  e  cosi  G.  C.  Matth. 

V  29  j    e  S.    Paolo    ad    Rovi. 
VII  5. 

II.  La  severità  di  queste  leg- 
gi, e  di  questa  morale  è  fondata 
sul!' interesse  della  società,  per- 
ché r  adulterio   é    delitto  per- 
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turbante  1'  ordine  pubblico  [  e 
privato  ,  3  e  causa  di  altri  de- 
litti .  Quanto  sono  interes- 
santi i  doveri  del  matrimonio, 
altrettanto  que:.to  é  un  vincolo 
sacro  ed  inviolabile.  I  diritti  de' 
due  coniugi  sono  eguali,  perciò 
é  eguale  il  delitto  di  chi  l'  in- 
frange. In  verità  l'infedeltà  della 
donna  porta  seco  delle  conse- 
guenze pili  perniciose,  perché 
ella  si  espone  al  pericolo  di  por- 
re nella  famiglia  un  illegittinio 
erede.  Ma  dall'altra  parte  un 
marito  infedele  là  alla  sua  spo- 
sa r  ingiuria  la  più  sensibile  , 
ed  a' SUOI  tigli  un  torto  irrepa- 
rabile .  Non  è  cosa  rara  il  ve- 
dere de'  padri  perfidi  più  im- 
pegnati per  il  fruito  de  ila  loro 
dissolutezza  ,  che  per  quelli 
dellti  unione  conjugale  . 

III.  Questo  delitto  commes- 
so una  volta  sola  ,  toglie  ,  la 
stima  ,  la  confidenza  ,  ed  il 
mutuo  amore  de'  sposi  :  e  di- 
viene loro  insopportabile  quel 
vincolo  ,  che  doveva  essere  la 
loro  felicita  .  Quindi  le  divi- 
sioni strepitose  ,  le  separazio- 
ni ,  gli  odj  manifesti  nelle  fa- 
miglie. Che  esempio  per  i  figli 
che  dovevano  vedere  nei  loro 
genitori  la  virtù  da  itnitare  / 
Qiial  gratitudine,  quale  rispet- 
to vi  possono  avere  ì 

Depravati  che  sieno  i  costu- 
mi di  una  nazione  dalla  irreli- 
gione ,  dal  lusso  ,  dall'  epicu- 
reismo, si  giunge  a  declamare 
contro  l'indissolubilità  del  ma- 
trimonio .  /^erfi  Divorzio  . 
.  IV. G.  C.  più  saggio  di  tutti 
ì  filosofi,  per  preoccupare  que- 
sto disordine  ,  ha   condannato 
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anche  il  semplice  desiderio  d' 
impudicizia  [  cioè  ha  confer- 
mato autorevolmente  ciò  che 
eziandio  comanda  la  morale 
della  natura  ,  ]  e  ristabilendo 
la  santità  £e  V  unità  "]  primiera 
del  matrimonio  ha  procurato 
di  sbandire  i  disordini  ,  che  il 
rendono  infelice  . 

Ntir  Art.  Divorzio  dimo- 
streremo contro  de"  Protestanti 
condannato  questo  ,  anche  per 
cagione  di  adulterio  . 

V.  Certi  critici  si  sono  ma- 
ravigliati, che  G-.  C.  non  volle 
condannare  1'  adultera  ,  Joan. 
Vili.  5j  che  se  1'  avesse  coii- 
dannata  ,  codesti  temerarj  de- 
clainerebbono  ancora  di  più  . 
Ma  I.  il  Salvadore  non  era  né 
Giudice  ,  né  Magistrato  j  non 
volle  nemmeno  giudicare  della 
contesa  ereditaria  di  due  fra- 
telli .  Lue  XII.  14.  II.  I  Scribi 
e  Farisei,  accusatori  di  codesta 
femmina  non  erano  legittimi , 
non  erano  mossi  dallo  zelo  del- 
la legge  ,  ma  dall'  animo  frau- 
dolento contro  di  Cristo  ,  e  si 
ritirarono  tutti  confusi ,  subito 
che  fu  sniascherata  la  loro  ipo- 
crisia .  III.  Usando  G.  C.  in- 
dulgenza contro  r  accusata  , 
non  toglieva  egli  a'  Magistrali 
r  autorità  di  punirla  ,  se  fosse 
stata  convinta  rea  ;  ed  a  lui 
non  apparteneva  il  condannar- 
la: era  egli  venuto  nonpercon- 
daimare,  ma  per  salvare  i  pec- 
catori .  IV  Dicendo  egli  agli 
accusatori,  che  chi  era  fra  essi 
senza  peccato  ,  gittasse  il  pri- 
mo le  pietre  contro  l'adultera, 
non  definì  già,  che  per  fare,  il 
giudice  criminale  fosse  i\p-c.e.i. 
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saria  riùnòc^n'za  ;  né  colorò 
erano  giiidici,  e  se  tali  fossero 
stati,  non  avrehhono  taciuto. 
Ma  (r.  C.  fece  loro  conoscere 
(li  sapere  il  loro  disegno  ;  li 
c\iopri  di  confusione  ,  e  li  fé 
partire  un  d'-pi  1'  altro  . 

VI.  Questa  istoria  mancava 
anticamente  in  più  esemplari 
del  Vanjgelo  di  S.  Giovanni.  S. 
Agostino  ed  altri  scrittori  ne 
attribuirono  la  colpa  a'^Vi  ama- 
nuensi, che  temevano,  non  n'? 
venissequalche  pericolosa  con- 
seguenza, come  fanno  a'nostri 
giorni  gl'increduli  .  Falsa  pru- 
denza, senza  profitto  .  Questa 
narrazione  ci  fa  ammirare  la 
sapienza  e  la  bontà  del  Salva- 
dorè  ;  essa  non  può  ispirare 
una  falsa  fiducia  ne'  peccato- 
ri ,  ma  soltanto  loro  insegna  , 
che  il  pentimento  è  il  mezzo 
per  ottenére  da  Cristo  il  per- 
donò .  E' anche  una  buona  le- 
zione per  gl'ipocriti,  che  schia- 
mazzano coulro  la  negligenza, 
o  contro  1' umanità  de' magi- 
strati j  mentre  essi  sarebbono 
in  pericolo  di  essere  puniti,  se 
le  leggi  si  osservassero  rigo- 
rosamente . 

VII.  [L'audace  critico  Cle- 
ro, e  più  di  lui  ancora  temera- 
rio VVestenio  ,  mossero  delle 
difficolta  da  erudito  ,  per  pro- 
vare, che  genuina  non  è  quella 
storia  .  Obietta  il  primo  ,  che 
nell'antica  Chiesa  non  fu  giam- 
mai formato  un  giudizio  di  es- 
sa storia  .  Ma  allora  non  se  ne 
disputò;  dunque  é  inutile  la  ri- 
cerca di  questo  giudizio.  Nac- 
que la  questione  solamente  nel 
ijecoio  XIV.  per  fi-aude  di  que' 
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fiovatori  ;   cui  impose  silenzi»* 
il  Concilio  Tridentino  . 

Westenio  dice,che  tale  isto- 
ria è  di  uno  stile  diverso  dallo 
stile  comune  a  S.  Giovanni;  es- 
sendo f[uesto  semplice,  e  linei- 
lo ornalo.  Ma  questa  e  unal'al- 
sità  di  fatto  particolarmente 
dimostrata  dal  celeberrimo  P. 
Giorgi,  Agostiniano,  nella  sua 
al  solilo  dottissima  ed  erudi- 
tissima recente  opera  ;  Frng- 
mentiim  EvaìigfilìiS.  Johannis 
GraecoCopto-Thebalsiiin,\ìos- 
sedulo,dairEminentissimo  Sig. 
Card.  Borgia,  uomo  per  la  gran- 
dezza di  animo  ,  per  l*  effica- 
cissimo amore  della  sacra  eru- 
dizione, supcriore  alle  nostre 
Iodi  .  E'  generalmente  ancora 
smentita  la  difficoltà  di  We- 
stenio da  un  altro  Giorgi,  Cri- 
stiano Sigismondo  ,  che  nel 
suo  Hìerocriticon  riconosce  il 
semplice  si,  ma  antico  stile  in 
tutto  il  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni .  Ed  il  sopra  lodato  P.  Gior- 
gi prosegue  a  dimostrare  con- 
tro W^estenio  la  massima  con- 
nessione di  questa  storia  nel 
contesto  di  S.  Giovanni .  3 

AEIUANI ,  Settari  del  scc. 
IV  ,  cosi  appellati  da  Aerio  , 
Prete  di  Armenia  ,  loro  capo  . 
Pensavano  coloro  quasi   come 
gli  Ariani    sulla   Trinità  j  ma 
inoltre  avevano  i  loro  partico- 
lari  errori  ;  a  cagion  d'  esem- 
pio, che  r  Episcopato  non  é  \m 
Ordine  diverso  dal    Presbite- 
rato, e  che  non  da  ai    Vescovi 
r  autorità   di    alcuna    funzio 
ne,  che  non  possa  es.sere  eser 
citata  dai  Preti  .  Si  appoggia 
vano  principalmente  alla  l  Ep. 
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Tìrnoth.  ove  Gap.  IV.  1 4  S.  Pao- 
lo r  esorta  a  non  ne^ligentare 
il  dono  che  egli  aveva  ricevuto 
ppf  la  imposizione  delle  mani 
del Presbiterio^sù  di  che  Aerio 
osservò  ,  che  Timoteo  fu  or- 
dinato da'  Preti  . 

S.  Epifanio  Haeres.  XXV 
contro  di  costoro  ossecva  che 
la  parola  Presbvterii  compren- 
de i  due  ordini  de' Vescovi  ,  e 
de'Preti,  tutto  il  Senato,  e  tutta 
r  assemblea  deoli  ecclesiastici 
di  un  luogo  j  e  che  in  questa 
Timoteo  fu  ordinato  .  f^edi 
Prete  ,  e  Vescovo  . 

Sostenevano  ancora  gli  Ae- 
riani,  essere  inutili  le  preci  per 
i  defunti  ,  evssere  superstiziosi 
i  digiuni  ecclesiastici,  partico- 
larmente quei  del  mercoledì  , 
venerdì,  ed  i  quaresimali  j  do- 
versi anzi  digiunare  la  Dome- 
nica ,  che  gli  altri  giorni  ;  e 
non  doversi  più  celebrare  la. 
Pasqua  .  Chiamavano  per  di- 
sprezzo antiquari  i  Fedeli  os- 
servanti le  ceremonìe,  e  tradi- 
zioni Ecclesiastiche.  Gli  Aria- 
ni si  unirono  ai  cattolici  per 
coni  baltere  questa  setta,  che 
poco  duro.  Tillemont  H.E.  IX, 
p.  78. 

Siccome  la  maggior  parte 
degli  errori  di  Aerio  sono  stati 
rinnovati  da'  Protestanti  j  cosi 
credono  questi  loro  interesse 
giustificare  gli  Aeriani  .  Dico- 
no adunque,  che  lo  scopo  loro 
era  di  ridurre  il  Cristianesimo 
alla  primiera  semplicità  .  Cosi 
Mosemio  H.  E.  Sec.  IV  ,  part. 
li,  cap.  Ili,  §.  21. 

Ma  Aerio  è  da  condannarsi 
in  tutto.  I.  Un  semplice  Prete 
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senza  autorità  e  missione  non 
poteva  riformare  la  Fede,  e  Ir 
disciplina  della  Chiesa  univer- 
sale. Se  egli  credeva  introdotti 
nella  Chiesa  degli  abusi,  dove- 
va fare  le  sue  umili  istanze  ai 
Vescovi;  mail  ribellarsi,  co- 
me egli  fece  ,  al  suo  Vescovo  , 
sedurre  i  di  lui  diocesani  ,  il 
separarsi  dalla  comunione,  per 
farsi  capo  di  setta  ,  questa  è 
u'ia  condotta  inescusabile,  con- 
dannata dagli  Apostoli.  II.  Ae- 
rio si  mosse  per  invidia  contro 
il  suo  Vescovo  ,  ed  a  lui  di- 
spiacque di  non  essergli  stato 
anteposto  nella  Cattedra  di  Se- 
baste .  Ne  fu  convinto  da'  suoi 
discorsi,  e  da  tutta  la  sua  con- 
dotta. III.  Costui  se  la  pren- 
deva non  Olà  contro  i  nuovi  abu- 

o  ...» 

si  ,  ma  contro  l'antica  disci- 
plina j  e  perciò  S.  Epifanio 
gliela  oppone.  IV.  Gli  Aeriani 
non  credevano  nella  divinità 
di  G.  C.  erano  dunque  empi 
zelatori  citila  verità;  e  quindi 
furono  scacciati  da  tutte  le 
Chiese,  e  ridotti  a  congregarsi 
nelle  campagne  e  nelle  foreste. 
V.  Qualunque  setta  eretica  ha 
sempre  tentato  di  dipingere 
por  tiranni  i  legittimi  Pasto- 
ri .  Lutero,  e  Calvino  ne  sono 
un  testimonio.  ì^edi Sovatorì. 

AEZIAM.  redi  Aivomei  . 

AFFINITÀ' .  Se  ne  parlerà 
nella  nostra  GiuRisPRVDE;!«fzA\ 
o  nella  Morale  Teologica. 

AFFINITÀ'  ^jPIRITUALE. 
Specie  di  alleanza  che  contrag- 
gono col  loro  figlijiolo  quei  che 
lo  servono  di  padrino  e  matri- 
na  al  battesimo  :  essi  la  con- 
traggono ancora  col  padre    e 
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colla  madre  del  battezzato  .  E' 
questo  un'  iinpedi mento  del 
matrimonio,  su  cui  è  da  vedersi 
i  Canonisti . 

AFFLIZIONE.  Dobbiamo 
noi  dimQstrare  ciò  che  c'inse- 
gna la  rivolti z,ione  sulle  affli- 
zioni .  Fino  dai  tempi  di  Giob- 
be le  afflizioni  de' giusti  erano 
imo  scandolo  per  i  pensatori 
sloiditi.  Idi  lui  amici  anda- 
vanglr  dicendo  ,  die  era  alìlit- 
to  ,  perché  peccatore  .  Il  san- 
t'uomo non  giustificava  la  divi- 
na provvidenza  .  Questo  è  il 
più  antico  esempio  di  disputa 
filosofica.  I.  Rispondeva  egli  , 
essere  impenetrabili  i  divini 
giudici  ;  essere  parimente  sco- 
nosciuto r  intimo  dell'uomo  , 
e  ciò  che  Iddio  farà  in  avve- 
nire .  E' adunque  imprudente 
colui  ,  che  dal  presente  vuol 
essere  Giudice  della  divina 
previdenza.  II.  Pone  per  prin- 
cipio ,  che  r  uomo  non  é  mai 
immune  da  peccato  agli  occhi 
di  Dio  ;  dunque  le  afflizioni 
possono  essere  il  castigo  de'fal- 
li.  III.  Dice  Giobbe,  che  Dio 
ordinariamente  compensa  in 
questo  mondo  il  giusto  affli ttoj 
ed  egli  ne  fu  un  esempio  illu- 
stre. IV.  fai  conti  sulla  vita  fu- 
tura . 

Queste  fondamentali  verità, 
consolatrici  de'  Patriarchi  sono 
state  poste  nel  maggior  lume 
da  G.  C.  Colle  sue  lezioni  ,  e 
col  suo  esempio  ha  fatto  a  noi 
comprendere,  che  é  d'uopo  ac- 
quistare r  eterna  felicita  per 
mezzo  delle  temporali  affli- 
zioni . 

La  scrittura  e'  insegna,  che 
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questa  vita  non  è  il  tempo  (iel- 
la \_  perfftta  2  ricompensa  del- 
la virtù  e  del  delitto.  I.  Questa 
toglierebbe  a*  giusti  il  merito 
della  perseveranza  e  della  fi- 
ducia in  Dio ,  e  bandirebbe  dal 
mondo  le  virtti  eroiche;  to- 
glierebbe a'  peccatori  il  tempo 
di  far  penitenza  e  di  ravve- 
dersi. II.  Un'  azione,  che  sem- 
bra lodevole  ,  é  sovente  fatta 
con  un  animo  delittuoso  ,  più 
degno  di  castigo  ,  che  di  pre- 
mio ;  spesso  un  delitto  che 
sembra  meritevole  di  suppli- 
cio  ,  è  perdonabile  per  essere 
stato  commesso  per  sorpresa, 
debolezza,  errore.  E'  forse  uti- 
le alla  società,  che  i  delitti  oc- 
culti sieno  manifestati  con  un 
pubblico  castigo  {'  Chi  avi  ebbe 
mai  il  coraggio  di  bramare  a 
se  stesso  questa  si  prava  pre- 
videnza. III.  Sarebbe  d'uopo, 
che  la  nostra  vita  fosse  eterna 
sulla  terra.  Se  le  pene  di  que- 
sto mondo  bastassero  a  punire 
tutti  i  delitti,  la  felicità  di  que- 
»ta  vita  è  una  imperfetta  mer- 
cede alla  virtù  .  IV.  Vi  sareb- 
be bisogno  di  continui  mira- 
coli per  salvare  i  giusti  dall'u- 
niversale flagello,  e  per  toglie- 
re a'  peccatori  quella  felicità  , 
che  si  procurano  colla  loro  in- 
dustria .  Sono  adunque  insen- 
sati gli  accusatori  della  Previ- 
denza . 

Essendo  dottrina  rivelata  , 
che  Dio  ci  affligge  per  sua  mi- 
sericordia ,  per  purificarsi  in 
questo  mondo  ,  a  fine  di  per- 
donarci ,  e  di  ricompensarci 
neli'  altro  ;  noi  siamo  più  te- 
nuti   a    benedirlo    in    mezz* 
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alle  afflizioni  ,  che   alle    pro- 
sperità . 

AFRICA  ,  AFRICANI.  Non 
sisa  di  certo,  quale  degli  Apo- 
stoli, o  de'  discepoli,  l^ro  pre- 
dicasse il  primo    la    Religione 
sulle  coste  dell'  Africa  .  Alcu- 
ni fanno    Apostolo    di    quella 
piirte   del   mondo  S.  Simone  , 
altri  stimano  esservi  stata  por- 
tata la  Fede  soltanto  circa  l'an. 
120  di  nostra  salute  .  In  poco 
tempo  vi  fece  grandi  progres- 
si j  poiché  sino  dal  sec.  V,  vi 
si  contavano  pili  di    l\Go    Ve- 
scovi .   I  Vandali  ,  resine  pa- 
droni ,  vi  pollarono  1'  Ariane- 
simo; ma  ne  furono  disracciati 
sotto  Giustiniano    1'  an.    553, 
Nel  seguente  secolo  i  Sai  acini, 
ossia    gli    Arabi    Maomettani 
la  Soggiogarono,  esiliandone  il 
Cristianesimo  .  Vedi  Fahricio 
Salut.  lex  Evùng.  Cap.  XLIV 
p.  702. 

Fu  r  Africa  assai  colta  fin- 
ché fu  so'to  il  Cristianesmio  ; 
come  pure  il  fu  1'  Egitto  e  l'A- 
bissinia  :  ora  queste  sono  na- 
zioni di  barbari  . 

Il  rigorismo  di  Tertulliano, 
r  ostina?ione  dei  rebattizanti, 
ed  altri  viz.j  di  ooteste  nazioni 
meritarono  ,  come  pensò  Sal- 
viano  (  de  Provident.  Lib. 
Vili.  n.  2,  )  il  castigo  della 
, Vandalica  persecuzione  .  Vi 
«i  swstenne  la  Religione  per 
cinque  secnlij  e  non  fu  intiera- 
mente distrutta,  che  nel  709  , 
in  cui  i  Maomettani  passarono 
a  filo  di  spada  tutti  i  Cristia- 
ni .  Histoire  de  V  Accadevi, 
des  Iiiscript.  T.  X  ,  ìa  1 2  »  p- 
206: 
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I  Mìssionarj  mandati  al  Ma- 
dagascar, al  Congo  ,  alla  Gui- 
nea etc.  sono  slati  vittime  de- 
gli Africani.  Le  relazioni,  che 
i  Missionari  Europei  hanno  ne- 
cessariamente colla  nazione 
che  gli  protegge  ,  li  rende  so- 
spetti agli  Afiricani  .  E'  pure 
un  impedimento  all'ingresso 
in  Africa  del  cattolicismo  ,  la 
detestabile  politila  africana; 
poiché  se  gli  Africani  abbrac- 
ciassero il  Cristianesimo  ,  non 
potrebbon  più  vedere  i  loro 
paesani  ,  né  vi  sarebbero  più 
Negri,  coltivatori  delle  colonie 
Americane  .  Finalmente  il  ca- 
rattere delia  maggior  parte  di 
quei  popoli  è  mutabile  ,  come 
quello  de'  fanciulli;  cosi  facil- 
mente rinunziano  alla  religio- 
ne, come  agevolmente  i'  ab- 
bracciano .  Ved.  Etat  present 
qiie  la  Relìgion  etc.  pag.  322. 

Mosemio  ,  che  in  ogni  oc- 
casione ha  tentato  di  deprime- 
re le  fatiche  «d  il  profitto  de* 
cattolici  Missionarj  ,  è  stato 
ciò  non  ostante  costretto  a  ren- 
dere giustizia  ali'  eroico  zelo  , 
con  cui  i  Cappuccini  si  sono 
applicati  alle  missioni  di  Afri- 
ca (  H.  E.  Sueci  A  FU  ,  Seet. 
I,  §.  18.  )[ll  eh.  Ab.  Morcelli 
ha  pubblicata  una  bellissima 
opera  Affrica  Sacra  .  J 

A  GAG  ,  Re  degli  Amaleci- 
ti  .  SauUe  vincitore  di  questo 
Re  gli  perdonò  ,  contro  1'  e- 
spresso  ordine  di  Dio. Samue- 
le irato  lo  uccise  avanti  al "Fa- 
bernacolo  .  I.  Jreg.  XV  ,  53. 
Viene  ri  rr  prò  versta  a  Samuele 
questa  uccisione  non  solo  co- 
me un   atto    di    crudeltà,   ma 
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come   un  sacrificio  di  sangue 
umano  ,  offerto  a  Dio  . 

Ma  qui  non  v'  entra  sacrifi- 
cio ,  non  è  che  V  esecuzione 
del  suddetto  ordine  di  Dio.  Lo 
«tesso  Sanile  si  riconobbe  reo 
por  aver  perdonato  ad  Agag. 
Jbid.  V.  5o. 

Gl'increduli  accu«;ano  Sa- 
mviele  ,  come  causa  di  quella 
guerra  ;  sembra  loro  ingiusti- 
zia ,  l'avere  impegnato  SauUe 
ad  estcrminare  tutti  gli  Ama- 
letici,  sotto  pretesto,  che  quat- 
tro cent'anni  innanzi  j  loro  an- 
tenati avevano  negato  agli  I- 
«raelili  ,  che  partivano  dal- 
l'Egitto ,  il  passo  sulle  loro 
contrade  . 

Non  solo  ciò  fecero  quegli 
Amaleciti,  ma  contro  il  divino 
divieto  vicciscro  ancora  gl'I- 
sraeliti rimasti  addietro,  infie- 
voliti dalla  fame  e  dalle  fati- 
che. Ecco  perché  Dio  diede  a- 
gli  Israeliti  il  comando  che  se- 
gue. Quando  il  Signore  vi  a- 
uerà  dato  il  possesso  della  ter- 
ra^che  vi  promise, voi  estenni- 
.  iiereteil  nome  degli  Amaleciti. 
Deut«r  XXV.  17.  Questo  me- 
desimo comando  era  già  stato 
dato  sul  momento  ,  in  cui  gli 
Amaletici  attaccarono  gli  I- 
sraeliti.iE:.rorf.XVII.8.  14.  Sot- 
to  i  Giudici  coloro  si  unirono 
due  volte  coi  Moabiti  ,  e  coi 
Madianiti  per  mettere  a  fuoco 
i  poderi  degli  Israeliti.  ludXV, 
1 5., VI, 5. Si  erano  dunque  coloro 
meritata  la  vendetta,  che  fu  con- 
tro di  essi  fattaj  e  Samuele  con 
buona  ragione  volle  che  fosse 
a  tutto  rigore  eseguito  il  divi- 
no comando  . 
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Ma  perchè  ,  soggiungono  i 
nostri  censori,  est«M"ininare  si- 
no i  bruti  ?  Perchè  coSi  Dio  a- 
veva  comandato  ,  perchè  gli 
Amaleciti  fecero  lo  stesso  con- 
tro gl'Israeliti.  ]ud.  VI,  4.  Per- 
chè perdonando  a' bestiami  sa- 
rebbe sembrato,  che  gì*  Israe- 
liti operato  avessero  per  pas- 
sione ,  non  per  ubbidienza  a 
Dio  . 

AGAPI,  AG  A  PES,  del  gre- 
co aytirn  amore:  pasto  di  carità 
che  facevano  fra  di  loro  i  pri- 
mi cristiani  nelle  loro  assem- 
blee, per  mantenere  la  concor- 
dia e  r  unione  fra  i  membri 
del  medesimo  corpo,  e  per  ri- 
stabilire almeno  a' piedi  degli 
altari  la  fraternità  guasta  dalla 
civile  società  per  la  troppo 
grande  disuguaglianza  delle 
condizioni  . 

Da  principio  queste  Agape, 
si  facevano  senza  scandolo  ,  e 
senza  disordine  .  I  Gentili,  cui 
era  ignota  la  maniera,  ed  il  fi- 
ne di  esse,  presero  quindi  oc- 
casione di  fare  odiosi  rimpro- 
veri a'  primi  Cristiani.  Gli  ac- 
cusarono <ii  uccisori  di  fan- 
ciulli, e  di  mangiatori  delle  lo- 
ro carni,  e  di  impudichi  coperti 
dalle  tenebre.  Il  popolo  credulo 
credeva  si  fatte  calunnie;  ma 
Plinio,  dopo  esatte  informa7Jo- 
ni,  ne  rese  conto  a  TrajiinOjCd 
assicuro  che  nelle  agapi  tutto 
era  innocenza  e  frugalità  . 

L'Imp.  Giuliano, benché  ne- 
mico dichiarato  de*  Cristiani  , 
confessò  che  la  carità  de'  Cri- 
stiani verso  de'  poveri,  le  loro 
agapi  ,  la  cura  de' loro  Sacer- 
doti verso  de' miserabili  erano 
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»  primari  motivi,  per  cui  i  Gen- 
tili abbracciavano  la  Religione 
Cristiana.  Oeuvr.  ffe  JuUen 
edit.  de  Spanhfini  p.  5o5. 

Diver,si  abusi  consÌ£;liarono  i 
Vescovi  a  sopprimere  le  Asi^- 
pi.  S.  Ambiogio  le  fé  cessare 
nella  Chiesa  di  Milano  .  In 
quella  di  Africa  restarono  in 
favore  de'  Chierici  ,  e  per  gli 
ospiti .  S.  Agostino  le  abolì  ad 
Ippona  ;  siccome  erano  state 
vietate  già  dal  Concilio  Lao- 
diceno,  can.  XY!!.  Memcr.de 
Tìllemont  T.  XlII,  p.  2c6. 

V  è  stata  gran  questione  fra 
gli  eruditi  ,  se  l'Eucaristia  si 
amministrasse  avanti  o  dopo 
il  convito  delle  Agapi  .  Sem- 
bra ,  che  da  prima  si  facesse 
dopo,  ad  imitazione  dell'  ulti- 
ma cena  del  Salvadore  .  IVIa  si 
vide  miglior  partito  quello  di 
amministrare  TF-ucaristia  alle 
persone  digiune,  e  sembra  que- 
st'  uso  stabilito  nel  sec.  II.  Il 
Concilio  III  dì  Cartagine  ne  ec 
cettuò  il  Giovedì  Santo  ,  in  cui 
le  Agapi  si  facevano  avanti 
di  ricevere  l'Eucaristia.  Si  cre- 
de ,  che  la  disciplina  non  sia 
slata  da  per  tutto  uniforme  . 
Orig.  Eccl.  lib.  XV,  cap.  VII, 

Pretendono  alcuni  scrittori  , 
che  il  costume  delle  Agspi  sia 
derivato  dal  Gentilesimo  .-  que- 
sto è  un  de'  rimproveri  di  I-au- 
o  Manicheo  . 

Ma  costoro  non  sanno  ,  che 
i  Giudei  avevano  il  coslumedi 
mangiare  delle  vittime  immo- 
late al  vero  Dio  ,  e  che  in  c,ue- 
sta  occasione  si  univano  pa- 
renti ed  amici  .  Il  Crisliancsi- 
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m»  nato  fra'  Giudei  ne  pre*« 
questa  usan7a  ,  per  se  slessa 
indifferente,  ma  buona  o  catti- 
va, giusta  il  fine  chela  diri- 
ge .  I  primi  fedeli  sul  princi- 
pio in  piccolo  numero,  si  con- 
sideravano come  una  famiglia 
fratelli,  e  vivevano  in  comune- 
Io  spiritilo  di  carità  istituì  que- 
sto convito;  in  cui  regtiava  U 
temperanza  .  Moitiplicati  di 
poi  volieto  conservare  1'  uso 
primiero.  Vi  s' intioriussero 
degli  abusi;  e  le  Agapi  furono 
tolte  . 

S.  Gregorio  M.  permise  agi' 
Inglesi  novellamente ronveiiili 
di  fare  de'  ffsiini  se;tto  delle 
tende  ,  nel  giorno  della  dedi- 
caKÌone  delle  loro  Chiese  ,  o 
delle  feste  de'  martiri  ,  dietro 
alle  Chiese  ,  e  non  nel  loro  re- 
cinto . 

Avvi  un'  imagine  di  Agapi 
in  molte  Chiese  cattedrali  o 
collegiate  nel  Giovedì  Santo  , 
dopo  la  lavanfia  de'  piedi  ,  e 
degli  Altari,  mentre  nel  Capi- 
tolo, nei  Vestiario  ,  o  anche 
nella  Chiesa  si  fa  una  colla- 
zione. S.  Greg.  Ep  LXXI , 
lib.  IX.  Barcn.  an.  LVIl  , 
CCCLXXVIL  CCCI  XXXIV. 
Fleiirj.H.E.  't.  I,Zj7».I,pag.64. 

AGAPETE ,  erano  Vergini, 
che  nella  primitiva  Chiesa  vi- 
vevano in  comune  ;  e  che  ser- 
vivano gli  Ecclesiastici  *  mo- 
tivo di  carità  e  di  pietà  . 

Questo  nome  significa  per- 
sone amate,  derivano  dal  gre- 
co ,  cerne  si  disse  della  parola 
Agapi  . 

Xtl  piimo  fervore  della  Chie- 
sa nascente  qviette  caritatevoli 
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società  ,  lungi  dall'  essere  de- 
littuose ,  erano  assai  necessa- 
rie per  varii  rapporti  .  Il  pic- 
colo numero  di  Vergini  ,  che 
colla  Madre  del  Salvadore  fa- 
cevano porzione  della  Chiesa, 
e  di  cui  la  maggior  parte  era- 
no parenti  di  G.  C  e  degli  A- 
postoli  ,  vissero  in  comune  cort 
essi,  come  tutti  gli  altri  fede- 
li .  Dicasi  lo  stesso  di  quelle  , 
che  alcuni  Apostoli  prendeva- 
no seco  ,  andando  a  predicare 
alle  nazioni. Oltre  l'essere  pro- 
babilmente loro  parenti,  di  una 
età  ,  e  di  una  virtù  superiore 
ad  ogni  sospetto  ,  non  le  tene- 
vano presso  di  sé,  che  pel  so- 
lo interesse  del  Vangelo  ,  per 
potere  con  esse  ,  come  dice 
Clemente  Alessandrino,  intro- 
dur  la  fede  in  certe  case  ,  in 
cui  era  permesso  l'entrare  alle 
sole  femmine.  Presso  i  Greci  i 
loro  appartamenti  erano  sepa- 
rati ,  e  di  rado  comunicavano 
cogli  uomini  esteri.  Si  può  di- 
re lo  stesso  di  quelle  Vergini, 
il  di  cui  padre  era  promosso 
agli  Ordini  sacri  ,  come  delle 
quattro  figlie  di  San  Filippo 
Diacono  e  di  molti  altri  .  Ma 
éccetti  questi  casi  privilegiati 
e  di  necessità  ,  sembra  che  la 
Chiesa  non  abbia  permesse» 
giammai,  che  le  Vergini,  sotto 
qualsisla  pretesto  ,  vivessero 
con  Ecclesiastici,fuorché  pros- 
simi loro  parenti.  I  più  antichi 
monumenti  dimostrano  inter- 
detta tale  società.  Tertulliano 
nel  suo  libro,  de  veland.  Vir- 
ginib.  dipinge  il  loro  stato,  co- 
me obbligato  a  vivere  lungi 
dallo  sguardo    degli    uomini  ; 
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molto  pi»  a  fuggire  la  coabi-» 
taiione  con  essi  .  S.  Cipriano 
in  una  delle  sue  epistole  dice 
alle  Vergini  ,  che  la  Chiesa 
non  solo  non  può'  permettere  , 
che  vivano  sotto  lo  stesso  tetto 
cogli  uomini  ,  ma  nemmeno 
mangiare  alla  loro  tavola  .  Lo 
stesso  S.  Vescovo,  avendo  sa- 
puto che  uno  de'  suoi  colleghi 
scomunicò  un  Diacono  per  a- 
vére  abitato  più  volte  con  una 
Vergine  ,  si  congratulo  con 
quel  Prelato  ,  come  prudente  . 
Finalmente  il  Concilio  Niceno 
vietò  espressamente  a  tutti  gli 
Ecclesiastici  di  tenere  seco 
delle  Donne,  che  appellavansi 
subiiitroductae  subentrate  ,  ec- 
cetto le  loro  madri  e  sorelle  , 
ovvero  il  pensare  che  un  Mi- 
nistro ecclesiastico  fosse  ca- 
pace di  violare  le  leggi  della 
natura  . 

Quindi  si  raccoglie  ,  che  la 
tmione  delle  Agapete  con  Ec- 
clesiastici avesse  cagionato  di- 
sordini e  scandali.  Pare  che  di 
ciò'  faccia  parola  S.  Girolamo  . 
Cosi  S.  Giov.  Grisostomoscri- 
se  due  piccoli  trattati  sul  peri- 
colo di  queste  società.  K  final- 
mente il  generale  Concilio  La- 
teranese  nel  iiSy  le  abolì  to- 
talmente . 

I  Protestanti,  e  tutti  i  nemi- 
ci del  Celibato  ecclesiastico 
hanno  declamato  contro  questo 
scandalo,  quasiché  l'abuso  fos- 
se universale  ,  e  che  le  leggi 
della  Chiesa  non  fossero  capa- 
ci di  sradicarli  ;  e  che  pertan- 
to vi  bisognò  r  autorità  degli 
Imperadori  . 

Costoro  con  ridicole  esage- 
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razioni  ingannano  i  loro  leggi- 
tori. I.  Questi  declamatori  non 
riflettono,  che  qtrclia  frequenza 
di  Asapete  con  ecclesiastici 
fu  in  uso  allorché  non  era  pro- 
mulgata peranco  la  legge  uni- 
versale di  Celibato  ecclesiasti- 
co; non  è  adunque  da  accusarsi 
questa  le^ge,  come  cagione  di 
quello  sccindolo.  II.  Si  riduco- 
no a  due  o  tre  tutti  gli  esem- 
pi, che  si  possono  citare  dello 
standolo  suddetto,  a  quello  cioè 
di  Paolo  Samosateno  ,  che  te- 
nendo presso  di  se  due  giovani 
donzelle  fu  deposto  ;  de'  due 
Diaconi  di  cui  parla  S.  Cipria- 
no. Questi  castighi  ben  dimo- 
stravano, che  non  v'  era  impu- 
nità a  quello  scandalo.  Gli  al- 
tri scandali  di  Vergini  disap- 
provati da  S.  Cipriano  non 
hanno  rapporto  ad  Ecclesiasti- 
ci ,  o  almeno  di  questi  ei  non 
parla.  III.  Uno  scandoio  solo 
in  cinquant'  anni  ,  che  diede 
occasione  alle  suddette  leggi  » 
non  dimostra  essere  stato  uni- 
versale. Il  più  piccolo  sospetto 
contro  un  Ecclesiastico  ,  cono- 
sciuto ,  bastava  allora  per  far- 
ne parlare  tutto  il  mondo  . 
[  dunque  era  una  cosa  rara  ,  e 
rnaravigliosa  ,  non  comune  , 
come  gli  scandali  de'  secolari; 
che  per  la  loio  frequenza  non 
eccitano  più  la  meraviglia  .  ] 
l.V.  Quando  S.  Girolamo  aere- 
niente  rimprovera  gli  eretici  , 
?gli  è  ,  a  loro  sentimento  ,  un 
leciamatore  indegno  di  fede; 
\\x{  poiché  rimprovera  l'abuso 
i'^'li  Ecclesiastici  ,  le  di  lui 
ile  si  prendono  come  for- 
'  inalterabili    d'un  sagra- 
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mento  .  I  Protestanti  e  gì'  in- 
creduli sono  in  trionfo,  quando 
possono  obiettare  un  solo  e- 
sempio  di  scandalo  degli  Ec- 
clesiastici ;  e  venti  esempi  di 
virtù  non  meritano  una  loro 
lode  . 

Il  nome  di  Agapeti  fu  dato 
ancora  circa  l'an.  595,  ad  una 
setta  di  Gnostici,  che  era  prin- 
cipalmente composta  di  fem- 
mine. Costoro  si  attiravano  de'  ' 
giovani,  insegnando  loro  ,  che 
non  v'era  cosa  impura  per  le 
coscienze  pure.  Una  delle lor» 
massime  era  di  giurare  ,  e 
spergiurare  senza  Si  rupolo  , 
anzi  che  rivelare  i  segreti  del- 
la Setta.  Regnò  lo  stesso  spiri- 
to fra  tutti  gli  eretici  dissoluti. 
S.  Agostino  Atìi«?re5'.  LXX. 

Non  sono  da  confondersi  le 
Agapete  colle  Diaconesse  ,  di 
cui  si  ragionerà  a  suo  luogo. 

[  AGAR,  serva  di  Sara  e 
moglie  di  A  bramo;  della  quale 
ha  parlato  il  eh.  Autore  nell* 
Alt.  Abramo. 

Qui  é  solo  da  notarsi  con 
S.  Paolo  ad  Galat.  IV.  24,  che 
Agar  ligurata  mente  signilica  V 
aiitico  Testamento  ,  che  non 
donando  la  grazia  abbondante 
della  nuova  Alleanza  ,  ed  im- 
pinendo  molti  riti  esterni,  era 
appellata  legge  di  servitù  e  di 
schiavitù  . 

[  AGARE] ,  discendenti  da 
Agar  ,  madre  d' Ismaele  ,  abi- 
tatori dell'  Arabia  felice  .  Ba- 
ruch III  23  ,  ] 

[  AG  AREM  ;  discendenti 
dalla  stessa  Agar  ,  ma  non  d' 
Abramo,  abitatori  dell'  Arabi* 
dese.ta  ,  che  hanno  voluto   da 
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Sara  il  nome  di  Saraceni^  an- 
z.iche  di  Agareni  dalla  loro 
madre  Agar .  Devono  distin- 
guersi dai  primi  figli  di  Agar  , 
venendo  essi  dal  Salmista  di- 
stinti daf^li  Ismaeliti .  ] 

[AGATONE  R.  P.  l'anno 
()8o  radunò  il  sesto  Concilio 
Generale  a  Costantinopoli,  in 
cui  fu  condannato  1'  errore  de* 
Monoteli  ti  .  ] 

[  I  moderni  nemici  della 
Pontificia  autorità  obiettano  , 
che  la  lettera  scritta  da  Aga- 
tone a  quel  Concilio,  fu  prim^ 
posta  ad  esa  uè  da'  ven.  Pa- 
drijdunque  dicono,  il  Papa  non 
fu  creduto  allora  infallibile  .  ] 
[Concesso  ancora  l'esame 
di  quella  lettera  ,  è  falsa  la  il- 
lazione de'  nostri  censori .  L'e- 
samiiiare  ha  due  sensi  :  uno  è 
la  ricerca,  fatta  assolutamente 
per  conoscere  i  fondamenti  di 
una  cattolica  verità,  che  ivi  si 
credono  esistere  ,  ed  essere 
veritieri  j  1'  altro  è  la  ricerca  , 
congiunta  col  dubbio  di  ritro- 
vare delie  vere  e  delle  false 
ragioni  .  Il  primo  esame  é  le- 
cito a  qualsisÌH  cattolico;  come 
la  buona  ragione  Io  fa  evidente, e 
come  Muraioli  il  dimostra  nel- 
la sua  opera  de  Jngeniorum 
fnaderaijuue  etc.  L'  altro  é 
immediatamente  contro  lacat- 
tolica  fede  .  Dimostrino  que' 
censori, che  i  Padri  di  quel  Con- 
cilio abbiano  sulla  lettera  di 
Agatone  formato  il  secondo 
esame  .  ]] 

[  jSloi  abbiamo  argomenti 
soltanto  del  primo  .  I  Padri 
stessi  risp;)sero  ad  Agatone  , 
che  couuscevanole  di  luiiettere. 
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a  summo  Ajwstolorum  vertU. 
divino  praescriptas ,  e  che  pc 
cagione  di  esse  condannavan 
exurtam  iiuper  multi plici  et 
rorls  haereticam  sectam  ; 
neU'  azione  Vili  non  credend 
autentica  la  propria  loro  deci 
sione,  ne  domandarono  la  coi 
ferma  allo  stesso  I\.  P.  dicer 
do  :  (fuamjidem  ,  ut  itemi 
(  perchè  fu  prima  da  lui  deli 
nita  in  Roma  )  per  honorabili 
ì/estra  rescripta  confirmetis 
vestram  oraiìius  Paternitaten 

[  AGfeMI  tndie  ,  ossia  Ai 
na.  Maronita  di  nazione  ,  fals 
fondatrice  del  Monistero  ( 
Becorche  nel  Chresoano,  e  de 
r  Istituto  del  SS.  Cuor  di  G« 
su  .  Fu  costei  verso  il .  fine  ( 
questo  secolo  illusa  da  riveli 
zioni  pretese  ,  da  inaudite  far 
tasie  rapporto  a  cose  di  Reli 
gione  ,  e  principalmente  pc 
la  spacciata  unione  del  propri 
corpo  ,  e  dell'  anima  sua  c< 
Corpo  ,  e  coir  Anima  di  G.  ( 
S,  N.  opinioni  che  per  lo  m( 
no  risentono  di  eresia  .  ~\ 

[Fu   dalla    Santità   del   fc 
regn.  PIO  VI.  obbligata  soti 
pena  di  scomunica  a  ritrattai 
autenticamente   i  suoi  errorii 
ed  ifnposture,  e  fu  mandata 
altro  MonisLero  lungi  da   B< 
corche  j  come  pure    la  di 
pretesa  Vicaria  Suor    Catei 
naj  come  costa  dal  Breve  di 
Santità   17.    Luglio     1779. 
pure  per  comando  della  med 
sima  abolito  in  un  altro  Bre 
de'  20.  Ottobre  1785.  il  prete 
Istituto  Monastico  fondato 
monte  Libano  dalla  .stes.sa 
gemi,  colla  denominaz-ione  d 
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Cuor  di  Gesù  ,  e  iu  parimente 
abolita  la  errante  Coatra  terni  là 
dello  stesso  nome  ,  creata  dal- 
la medesima  Suora  ,  e  sparsa 
per  il  Libano  ,  per  la  Siria,  ed 
aitse  Provincie.  ] 

£Fu  tale  r  astuzia  della  Suo- 
ra Agemi  ,  che  colle  sue  fan- 
tasie ed  imposture  giunse  a 
trarre  nel  suo  partito  lo  stesso 
Patriarca  defunto  de'  Maroni- 
ti ,  il  quale  approvò  1'  Istituto, 
la  Confraternita  ,  ed  altre  co- 
se da  quella  inventate  .  Per  lo 
che  il  Patriarca  dispenso  dai 
cibi  proprj  del  Venerdì  quello 
in  cui  si  faceva  la  festa  del 
Cuor  di  Gesii  ,  ed  aveva  senza 
autorità  legittima ,  concesse 
liiiiulgenze  plenarie  etc.  Laon- 
de anch'  egli  ammonito  dalla 
S.  Sode  ,  ed  illuminato  ,  ritrat- 
tò i  suoi  mancamenti  .  Tutta 
questa  storia  è  piti  minutamen- 
te narrata  nel  bt  iit  meijtoG^ior- 
nale  Erclesiasiico  di  Roma 
r  ari.  1785   num:  XlV-ese^jg,] 

AGt^LO  ,  il  decimo  de'Pro- 
feti  minori  ,  che  nacque  in 
mezzo  alla  cattività  di  Babilo- 
nia .  Dopo  il  ritorno  de'  (iiu- 
dei  da  questa  cattività  esorto 
caldamtnLe  Zordbabele,  Prin- 
cipe di  Giuda  ,  il  sommo  Sa- 
cerdote Gesù  t  figlio  di  luse- 
dech,  e  tutto  il  p(  polo  al  rista- 
bilimento del  Tempio  ,  rim- 
provera in  ciò  la  loro  negli- 
genza, promette  loro,  che  Dio 
j'enderà  questo  Tempiu  più 
illustre  e  più  glorioso  del  pri- 
mo ,  non  per  1*  abbondanza 
dell'  oro  e  dell'  argento  ,  ma 
per  la  presenza  del  Messia  . 
/^.  7  ,  e  seg. 
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La  profezia  é  espressa  e 
chiarissima  .  Jl  desiderato  da 
tutte  le  genti  ;  altri  non  può 
essere,  che  il  Messia.  Secondo 
r  oracolo  di  Giacobbe  ,  egli 
deve  unire  le  nazioni  ;  giusta 
le  promesse  fatte  ad  A  bramo, 
tutte  le  nazioni  della  terra  de- 
vono essere  in  lui  benedette  j 
a  norma  della  profezia  d'Isaia, 
le  nazioni  avranno  ir.  lui  tutta 
la  fiducia,  e  le  Isole  bramerai^ 
no  la  di  lui  legge  eie.  Tacito  , 
Svetonio ,  e  Giuseppe  Ebreo 
scrivono,  che  venendo  G.  C.  , 
tutto  r  Oriente  era  persuaso  , 
che  un  personaggio  escito  dal- 
la Giudea  sarebbe  il  padrona 
del  mondo  .  Alla  venuta  del 
Salvadore  il  Cielo  ,  la  terra  ,  il 
mare  furono  illuminali  da'pro- 
digj  ;  il  concerto  degli  Angeli  , 
aruiunciatore  della  di  lui  na- 
scita, la  stella  che  l' indico  ai 
IMagi,il  Cielo  aperto  nel  di  lui 
Battesimo,  le  tenebre  che  alla 
di  lui  morte  cuoprirono  laGiu- 
dea,  la  di  lui  ascensione  ,  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  so- 
no stali  tanti  prodigj  del  Cieloj 
egli  calmò  le  tempeste,  e  riem- 
pi tutta  la  Giudea  de' suoi  mi- 
racoli .  Avanti  la  diluì  nascita 
le  guerre  de'  Giudei  contro  i 
Re  Assiri  ,  dopo  la  sua  morte 
la  conquista  della  Giudea  , 
falla  dai  Romani,  mossero  tut- 
ti i  popoli.  II  secondo  Tempio 
era  molto  meno  ricco  del  pri- 
mo, ma  fu  santificato  ed  onora- 
to dulia  presenza  del  Messia  , 
che  vi  opero  molti  miracoli  , 
e  che  vi  predicò  il  Vangel* 
della  pace  . 

Così  e\ì  autori  del    Talmud 
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hanno  intesa  al  par  di  noi  la 
profezia  della  venuta  del  Mes- 
sìa. Galafin.  lib.  VTJI,  cap.IX. 

AGINlANr ,  eretici  appal- 
lati ancora  Agioniti,o  Agianj, 
che  comparvero  Y an.Gc^q.  Non 
prendevano  moglie  ,  e  preten- 
devano che  Dio  non  fosse  au- 
tore del  mal  rinionio  .  Il  loro 
nome  nasce  diU"  a  privativo  e 
da  uvtì  femmina  sposa  ,  Sem- 
bra essere quosla  setta  un  ram- 
pollo de'  Manichei  . 

AGlOGliAFO  ,  nome  deri- 
vato  da  a)-;o{  e  d.i  y^^otu;  santo 
scrittore  ;  perciò  nome  dovuto 
a  tultii  libri  della  S.  Scrittura, 
sebbene  gli  Ebrei  non  adoprino 
questo  nome  per  tutti.  Divido- 
no essi  la  Scrittura  in  tre  par- 
ti, nella  legge,  che  comprende 
ì  cinque  libri  di  M^JSè;  noiPro- 
feti  ,  che  sono  Giosuè  e  i  libri 
seguenti  ,  conipresovi  Isaia  e 
gli  altri  ;  negli  agiografi  che 
sono  i  Salmi,  i  Proverbj,G^iob- 
ht,  Daniele,  Esdra  ,  i  Parali- 
pomeni, il  Cantico  de'  Cantici, 
Ruth  ,  le  lamentazioni  di  Ge- 
remia, r  Ecclesiaste  ,  ed  il  li- 
bro di  Ester,  i  quali  pero  sono 
da  essi  riconosciuti  per  auto- 
revoli come  gli  altri  .  Distin- 
guono gli  agiografi  dai  Profeti, 
perchè  secondo  la  loro  opinio- 
ne, non  hanno  i  primi  ricevuta 
la  materia  de'  loro  libri  per 
m&zzo  dcWa  profezia,  con  cui 
gli  Ebrei  intendono  i  sogni  , 
visioni  ,  parole  sentite  ,  estasi 
etc.  ma  semplicemente  per 
mezzo  della  ispirazione^  e  di- 
rezione dello  Spirito  S.  :  distin- 
zione malfondata  .  Davi^Me  , 
Salomone  ,  Daniele,  ebLero  de* 
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sogni  ,  delle  visioni,  dell'  e»ta-^ 
si  come  Sanauele,  Isaia  etc.  né 
si  può  dimostrare  la  diversità 
del  modo  con  cui  furono  ispi- 
rati a  scrivere  . 

Agiografi  ancora  in    genere 
si  appellano  tutti  gli    scrittori 
delle  vite    de'  Santi  j  come,    : 
Bollundisli  ,che  sono  i  più  dot 
ti  e  pili  voluminosi  agiografi 
y^edi  BoLLANBisri  . 

AGIOSIDERO  .  I  Greci 
sottoposti  al  dominio  turco 
non  potendo  aver  campane  si 
servono  di  un  ferro,  al  cui  ru- 
more si  adunano  nelle  Chiese  . 
Si  chiama  agiosictero  da  due 
parole  < bieche  che  significano 
ferro  Santo  .  Consiste  in  una 
lastra  larga  4-  ^^^^  ^  lunga 
i6.  attaccata  ad  una  corda  che 
la  tiene  sospesa  alla  porta  deir- 
U  Chiesa  ,  e  che  si  batte  con 
un  martello  . 

AGNELLO  PASQUALE, 
vittima  ,  che  per  divino  co- 
mando immolavano  i  giudei  in 
memoria  della  liberazione  dal- 
la cattività  dell'  Egitto  .  F'ed. 
Pasqua  .  S.  Paolo  dice  ai  Cri- 
stiani, che  G,  C.  è  statp immo- 
lato nostro  agnello  pasquale  , 
ovvero  nostra  Pasqua  .  i  ad 
Cor.  /^  7.  La  chiesa  ripete  nel- 
le sue  preghiere  ciò  che  il 
Battista  disse  a  G.  C.  che  egli 
è  l'  agnello  di  Dìo  ,  che  toglie 
i  peccati  dal  mondo  . 

AUNOim,  o  AGNOITI, 
setta  d'  eretici,  seguaci  dell'er- 
rore di  Teotrowe  di  Cappado- 
cia,  il  quale  attaccava  la  scien- 
za di  Dio  sulle  cose  passate  , 
presenti ,  e  future  .  Gli  Euno- 
miani  ,  insofferenti  di   quest'- 
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errore  ,  li  discacciarono  dalla 
k)ro  comunione,  e  Teofrane  si 
fece  capo  di  una  setta  cui  die- 
de il  nome  di  Eunomisfroniani. 
Socrate  Sozomeno,e  rsicetoro 
narrano  ,  che  costoro  fecero 
mutazione  nella  forma  evange- 
lica del  Battesimo,  battezian- 
do  non  più  in  nomo  della  Tri- 
nità, ma  della  morte  di  G.  C. 
Questa  setta  incominciò  sotto 
F  impero  di  Valente  ,  ver^o 
r  anno  della  salute  570. 

Lo  sle<5SO  nome  di  Agnoiti 
ebbero  pure  i  seguaci  di  Te- 
mistio,  che  nel  sec.  VI  formo 
una  setta  di  Eutichiani  .  Dice- 
vano costoro  ,  che  G.  C.  in 
quanto  uo  no  ignorava  certe 
cose,  e  particolarmente  il  gior- 
no del  giudizio  . 

Questa  parola  .^g/ioa/  nasce 
dalla  greca  a>.o>f,  ignorante^ 
derivata  da  axvo'tv  ignorare  . 

Eulogio  Patriarca  di  Ales- 
sandria, che  scrisse  contro  di 
Costoro  sul  fine  del  sec.  VI, 
attribuisce  quest'  errore  ad  al- 
cuni solitari,  che  abitavano  vi- 
cino a  Gerusalemme,  e  che  per 
loro  difesa  recavano  diversi 
testi  del  N.  T.  fra'quali  quello 
di  S.  Marco  XII 1  02,  che  nes- 
sun uumo  sulla  terra  sa  né  il 
giorno,  né  1'  ora  del  giudizio  , 
né  gli  Angioli  delCieio,  eneni- 
meno  il  figlio  ,  ma  solo  il  Pa- 
dre. I  Socinlaniparinjente  abu- 
sano di  questo  passo  ,  per  ne- 
gare la  divinità  di  G-.  C. 

I  cattolici  ri.-pondono  i.  che 
in  S.  Marco  non  si  tratta  del 
Giudizio  estremo,  ma  del  gior- 
no in  cui  G.  C  deve  punire  la 
iiazione  Giudaica  colle  armi 
Berfiìcr  Tom.  I. 
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romane  i  2.  che  G.  C.  nem- 
meno come  uomo  ignorava  il 
giorno  del  giudizio,  poiché  egli 
ne  predisse  V  or  a, Luc.Ji.P^Il  5i, 
il  luogo  ,  Matth.  XXIV  28,  i 
segni  e  le  cause  Lue.  XXI  25; 
ma  il  Salvadore  con  queUe  pa- 
role volle  reprimere  la  indi- 
screta curiosità  de*  suoi  disce- 
poli ,  facendo  loro  capire  che 
non  era  opportuno  il  manife- 
stare loro  questo  segreto  .  La 
di  lui  risposta  è  come  quella  di 
un  padre,  che  risponde  ad  un 
figlio  troppo  curioso  :  io  non 
ne  so  nulla  .  Cosi  1'  hanno  in- 
te^  pretato  S.  Basilio  ,  S.  Ago- 
slino,  ed  altri  Ss.  Padri . 

Cristo  in  fatti  disse  di  se 
stesso  (  Joan.  XII  49  ,  )  „  Io 
„  non  parlo  da  me  stesso ,  io 
„  non  dico  se  non  ciò,  che  mi 
„  è  stalo  comandato  da  mio 
padre  ,  che  mi  ha  inviato  „  E 
rispondendo  (  Act.  Ap.  /  7  ,  ) 
ad  un  altra  questione  ,  che  gli 
proposero  gli  Apostoli  ,  disse 
loro  .•„  non  è  da  voi  il  sapere  i 
„  tempi  ,  ed  i  momenti ,  che 
.,  il  padre  ha  in  suo  potere  .  „ 
S.  Paolo  disse  che  sono  in  G. 
C.  nascosti  tutti  i  tesori  della 
scienza  e  della  sapienza  ,  ad 
Coloss.  II  ^  5. 

[Girolamo,  Agostino, e  Am- 
brogio come  scrive  il  Poli  {Cri'- 
tic.  Sacr.  T.  V  )  dissero  già 
che  quelle  parole  neijue scilfi- 
lius,  nisi  Pater  furono  interpo- 
ste al  testo  di  S.  Marco  dagli 
Ariani  nemici  della  Divinità 
del  Verbo,  e  di  G-  C.  ,  anzi  S. 
Girolamo  afferma,  che  non 
esì^itevano  in  alcuni  Codici  . 
Che  eli  Ariani,  siccome  ancora 
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altri  eretici  ,  si  e  no  stati  cor- 
ruttori ,  ed  interpolatori  de'sa- 
cri  codici  ,  ella  è  cosa  eviden- 
temente dimostrata  dal  classi- 
co scritloro  il  P.  Germon  ,  de 
haereticis  Ecclesìasticor.  Co- 
dic.  corruptorib.  ,  sebbene  pe- 
ro' egli  non  parli  della  suddetta 
interpolazione.  Ma  poiché  non 
è  lecito  il  dire  ,  che  sia  nella 
nostra  Volgata  rimasto  il  mi- 
nimo neo  di  Fede  e  di  costu- 
me ,  cosi  non  è  da  credersi  che 
quelle  parole  il  contengano  . 
Oltre  di  che  l'  essere  quelle 
parole  mancanti  da  alcuni  co- 
dici ,  e  non  da  tutti  ,  o  dalla 
maggior  parte, è  ben  argomen- 
to che  sieno  genuine  .  Da  po- 
chi codici  poterono  essere  tol- 
te per  insinuazione  ancora  di 
qualche  troppo  delicato  ,  e  in- 
dotto cristiano  ,  come  d'  altri 
simili  fatti  ne  abbiamo  il  testi- 
monio .  3 

Gli  Agnoiti  obiettavano,  co- 
me gli  Ariani  ,  il  testo  di  S. 
Luca  //  52  ,  ove  dicesi,  cheG. 
C.  cresceva  in  sapienza  ,  in 
età,  in  grazia  ,  avanti  Dio  ,  e 
avanti  agli  uomini  ,  1  SS.  Pa- 
dri risposero,  che  ciò  è  da  in- 
tendersi al  più  della  esteriore 
apparenza,  giacché  S.  Giovan- 
ni I  14  scrisse  j  „  noi  abbiamo 
„  veduta  la  di  lui  gloria,  con - 
„  venevole  ali*  unico  figlio  del 
„  Padre,  pieno  di  grazia  e  di 
„  verità  ,  e  perciò  di  scienza  . 
„  e  di  sapienza  „ . 

Per  qut-sta  e  per  la  maggior 
parte  delle  dispute  é  chiaro  , 
che  mai  si  finirebbero  le  que- 
stioni cogli  eretici,  se  si  voles- 
se stare  alla  sola  Scritturai  ma 
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che  bisogna  ricorrere  alla  Tra- 
dizione, per  averne  il  vero  sen- 
timento .  Cosi  molti  Prote- 
stanti sono  caduti  nell'  errore 
de'  Sociniani  ,  rapporto  alla 
scienza  di  G.  C.  Vedi  le  note 
di  Fevardenzio sopra  S.  Ireneo 
lib.  in  cap.  XLIX. 

AGNUS  DEI,  é  un  nome  , 
che  si  dà  a  de'  pf^xzi  di  cera 
improntati  colla  figura  di  im 
agnello  che  il  S.  Pontefice  be- 
nedice solennemente  la  Dome- 
nica in  A  Ibis  dopo  la  sua  con- 
sacrazione ,  e  di  poi  di  sette 
in  sette  anni  ,  per  distribuirli 
al  popolo  . 

L'  origine  di  questa  cerimó- 
eia  è  antica  nella  Chiesa  Ro- 
mana. [  Walfrido  Strabone  ne 
fa  autore  S.  Gregorio  M.  ,  che 
anzi  di  questi  Jtgnits  Dei  fa 
mentione  1'  Ordine  Romano, 
in  cui  molto  v'  ha  di  S.  Ge- 
lasio .  ] 

Prendevasi  anticamente  il 
resto  del  Cereo  pasquale  bene- 
detto nel  sabbato  santo  ,  ed  a 
pezzi  si  distribuiva  al  popolo  . 
Ciascuno  il  bruciava  in  casa  , 
ne' campi,  nelle  vigne  etc.  qua- 
le preservativo  contro  de'pre- 
Stigj  del  demonio  ,  e  contro  ì 
turbini  e  le  tempeste  .  E  ciò 
praticavasi  anche  fuori  di  Ro- 
ma; ma  nt  Ila  Città  1'  Arcidia- 
cono, invece  del  Cereo  pasqua- 
le, prendeva  altra  cera  ,  sópra 
di  cui  versava  dell'  oglio  ,  ne 
faceva  diversi  pezzi  in  figura 
di  agnello,  li  benediceva  ,  e  li 
distribuiva  al  popolo  . 

Tale  si  è  l'  origine  degli  A- 
fnus  Dei ,  che  i  Papi  dipoi 
benedicono  con   solenni    ceri- 
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monie.  Il  sagrestano  H  prepa- 
ra molto  tempo  innanzi  la  bene- 
dizione .  Il  Papa  in  abito  pon- 
tificale gì'  inlinge  nell'  acqua 
benedetta  ,  e  li  benedice  dopo 
averli  da  essa  estratti.  Si  pon- 
gono in  un  vaso,  che  un  sud- 
diacono p»rta  al  Papa  dopo 
che  nella  Messa  é  detto  A~ 
£nus  Dei,  e  glieli  presenta  , 
dicendo  tre  volte  :  questi  sono 
sii  agnelli  che  vi  annunciano 
i  Alleluja  ;  ecco  che  vengono 
«l  fonte  pieni  di  carità,  Alle' 
luja  .  Il  Papa  li  distribuisce  di- 
poi ai  Cardinali,  Vescovi,  Pre- 
lati, etc.  Si  crede  che  non  deb- 
bano toccarsi  se  non  da  quei 
che  hannogli  ordini  sacri,  per- 
ciò si  ricuoprono  dì  un  pezzo 
di  stoffa,  fatta  a  bella  posta  , 
per  donarli  ai  laici  .  Alcuni 
scrittori  ne  rendono  molte  ra- 
gioni mistiche,  e  ne  drscrivo- 
no  le  virtù  .  f^edi  V  Ordine 
I\om.  AmelariojWalfrido  Stra- 
tone ,  Sirnìondo,  Raimondo 
«te. 

AGNUS  DEI  ,  parte  litur- 
gica della  Chiesa  Romana, ossia 
preghiera  nella  Messa  fra  il 
Pater  noster,  e  la  Comunione, 
colla  quale  orazione  si  fa  una 
professi«ne  di  fede  della  Re- 
denzione ,  dicendo:  Agnello  di 
Dio,  che  togliete  i  peccati  dal 
mondo ,  abbiate  misericordia 
di  noi  . 

AGOliARDO,  Arcivescovo 
di  Lione,  scrittore Ecrlesiasii- 
co,  il  quale  contro  Felice  di 
Urgel  dimostrò  essere  G.C. fi- 
glio di  Dio  non  solo  per  ado- 
zione,  ma  anche  per  natura  ; 
e  scrisse  contro  il  duello,  ccn- 
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tro  le  pj-gve  superstiziose  deP 
fuoco,  dell'acqua,  contro  Tabu* 
so  de'  beni  ecclesiastici,  e  con- 
tro molti  errori  popolari  .  Mori 
nell'  840.  La  migliore  edizione 
delle  sue  opere  é  quella  fatta 
da  Baluzio  nel  i6ti6.  tom.  2 
i/i  4. 

I  Protestanti  l'  hanno  posto 
nel  numero  dei  testimonj  del- 
la verità  per  avere  egli  com- 
battute le  superstizioni  del  suo 
secolo  ;  prova  frivola  .  Basna- 
gio  ha  posto  in  sospizione  la 
fede  di  Agobardo  nell'  Eucari- 
stia, ma  è  incontrastabile  que-' 
sta  di  lui  fede,  come  costa 
dalle  sue  opere  . 

AGOMA  ,  AGONIZAN- 
TI;  parola  derivante  da  «}-«■'', 
combattimento.  Gl'ingiusti  cri- 
tici della  Religione  Cristiana  , 
dicono  essere  una  crudeltà  del- 
la Chiesa,  far  conoscere  a'mo- 
ribondi  il  loro  prossimo  fine,  e 
por  loro  avanti  gli  occhi  l'om- 
bra della  pompa  funebre;  giac- 
ché la  Chiesa  cosi  usa  verso  dr 
essi  la  cariti  maggiore.  La  ri- 
flessione di  costoro  ben  dimo- 
stra il  timore  che  hanno  dì 
quel  terribile  momento  j  ma 
non  è  tale  per  un  ITuon  Cri- 
stiano ,  che  crede  in  Dìo  , 
spera  in  G.  C.  ed  aspetta  eoa 
fiducia  la  vita  eterna  .  Le  pre- 
ghiere che  sente  recitarsi  in- 
torno al  letto  ,  e  gli  ultimi  sa- 
cramenti sono  per  lui  una  con- 
solazione :  egli  li  domanda ,  e- 
gli  si  sta  tranquillo  vedendo 
r  intercessioni  che  la  Chiesa 
adopera  per  lui  verso  Dio  ,  « 
vedendo  le  caritatevoli  brame 
de'  suoi  fratelli  ,   da*  quali  ri- 
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c«ve  gli  ultimi  segni  à'  amo- 
re in  questa  mortale  vita  .  Un 
pi*  Ire  che  benedice  i  suoi  figli 
uniti  insieme  ,  prostrali,  e  la- 
gi  imanti.è  cerlanjente  un  gran- 
de spettacolo  ,  che  spesso  ha 
fatto  rientrare  in  se  slesso  qual- 
che peccatore  che  prima  era 
indisposto  .  Se  il  filosofo  il  più 
intrepido  avesse  di  tanto  in 
tanto  sotto  gli  occhi  quest'  og- 
getto, avrebbe  egli  forse  la  mi- 
gliore risposta  alle  sue  obbie- 
zioni . 

AGONIA  DI  G.  C.  Qual- 
che momento  avanti  lasuapas 
filone  orando  egli  sull'  Oiiveto 
cadde  in  debolci/,a  ed  agonia^ 
pre^ò  caldamente  il  suo  eter- 
no Padre  ,  a  volerlo  liberare 
dall'  aniarissimo  calice  della 
passione;  sudò  sangue  ed  ac- 
qua .  Celso,  i  giudei,  ed  i  mo- 
derni increduli  si  meraviglia- 
no, dicendo  che  un  uomo  Dio 
air  iiSpetto  della  morie  mostra 
quella  debolezza  ,  di  cui  ar- 
rossirebbe un  uomo  di  corag- 
gio. 

Ma  considerino  costoro  I. 
che  G.  C.  [  dimostrando  la 
«uà  divinità  ]  pn;disse  «'disce- 
poli pili  volte  la  sua  passione  , 
morie  ,  e  risurrezione  .  II  Era 
egli  in  pofere  di  impfiire  il 
disegno  (ii  Uiuda,  e  de'  liiu- 
dci  ;  se  egli  [  onnisciente  ]  si 
fosse  alloiitanato  quella  notte 
da  iierusalemme  ,  sartbbono 
re.»:tdti  delusi  i  suoi  nemici.  III. 
Sul  niomciJto  che  essi  si  hcco 
^Stavano  ,  egli  s'alzo  ,  sveglio  i 
Su.i  iiisrep  li  ,  si  ^lest'-ntò  in- 
tr.  pi  lo  ai  soldati  ,  con  una  so- 
la parola  li  fé  cadere  a  terra  , 
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facendo  loro  vedere  di  essera 
padrone  di  esterminarli ,  e  di 
liberarsi  dalle  loro  mani  . 

Colla  sua  agonia  e'  insegna 
egli,  che  la  naturale  ripagoan- 
za  alla  morte  non  è  un  delitto 
allorché  è  congiunta  colla  som- 
missione al  divino  voleri  .Vol- 
le insegnare  ai  Martiri,  che  bi- 
sogna aspettare  ,  e  non  provo- 
care la  nu)rte.  Terminò  la  sua 
pref-hiera  dicendo/  Padre  mia 
sia  fatta  la  volontà  mostra  ,  e 
non  la  mia  .  {.h\  moderno  fi- 
losofo scrive  ,  ciie  è  un  som- 
mo coraggio  l'andare  alla  mor- 
te ,  mentre  qiu  st;.  si  teme  da 
chi  le  va  incontro  .  Vedi  Dis- 
sertai, sur  le  sueur  du  sang.ctC 
Bibl.  d'Avignon.  T.  XI  11  ,  p. 
468. 

AGOfVICLITl  ,  Eretici  del 
sec.  Vili  ,  che  avevano  per 
massima  di  non  orare  giammai 
in  ginocchio,  ma  prostrati .  E' 
nome  composto  dall'  «privati- 
va ,  da  yoio  ginocchio  e  dal 
verbo  «eX>4)  inchinarey piegare, 
incurvare  . 

AGONISTICI,  AGONI- 
STI  QULS;  nome  con  cui  Do- 
nato ed  i  Donatisti  appellavate» 
ì  predicatoli  da  loro  inviati 
nelle  città  ,  e  nelle  campagne 
per  ispaigervì  la  loro  dottrina, 
e  che  stimavano  tanti  soldati 
a  fare  conquista  di  discepoli  . 
Gli  appellarono  ancora  Circui- 
tori  ,  Circoncellio^tif  Catropi- 
ti  ,  Corepiti  ,  e  a  Roma  Mon- 
tiginniy  E'  ripiena  la  storia  ec- 
clesiastica delle  violenze  ,  che 
coloro  usavano  contro  de'  cat- 
ioWcì.Fedi  CIRCO NCELLIO- 
NI.DOiNAnSXIetc. 
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♦AGOSTINIANI  /Aeosri- 

yìsyB  .  Conj^regazioni   di  l\e- 
Jij,'i"«i    dell' uno  è  dell'altro  ses- 
so rhe  milil«no  sotto  le  divise 
di    questo    Santo   Dottore  .  S. 
Aj^vstino  non  ha  dettat.n  altra 
refiola  che  la  lettera  diretta  a 
sua   sorella  l'anno  425   che    è 
la  diii:f;ntesima  undf  cima,  nel- 
le più  recenti  edizioni.  Il  Pon- 
tefice Alessandro   IV.  noll'an- 
no  1254  riunì  in  un  sol  or. line 
diviso  in  varie    congregazioni 
le  molte  Associazioni  di    Ere- 
miti Agostiniani,  che  fioiivano 
specialmente  in  Italia    Questa 
lettera  o  regola,  con  due  altre 
«he  passano  s<Jtto    il  nome  di 
detto   Santo   Padre ,    e   che  si 
possono  considerare  come  sup- 
plementi della  Regola  Suddet- 
ta ,   cioè  il    liìiro  intitolato  de 
J^ita  Eremi tica  ad    Sororem 
attribuito    al    Santo    D<jttore  , 
ma  che  però  è  Opera  del  B<'a- 
to   Adredo,ed   i  settanta  Ser- 
motii  ,    Sermone s    ad  fratres 
in  Eremo  ,  che  pure  le  vengo- 
no attiiuuiti  ,  Sono   secondo  i 
migliori  Critici  ,  creduta  Ope- 
ra   d*  un  Eremita  Agostiniano 
che  viveva  alla  fine  del  Secolo 
XIV.    Formano  il  fondamento 
da  cui  sono   tratte  le  Regole  , 
e  Costituzioni,  del  copioso  nvi- 
mero  di  Ordini  dei  due  Sessi  , 
non  tanto  di  Religiosi,  quanto 
di  Ciinonici  ,  d'  Eremiti  e  Ca- 
valieri che  vivono  sotto  la  sua 
Regola  . 

AGOSTIXIAM,  pure  furo- 
no certi  poco  famosi  eretici 
del  sec  XVI  discepoli  di  un 
Sacramrntarìo  nominato  Ago- 
Stino,  il  quale  pretendeva,  che 
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il  Cielo  non  si  sarf-hhe  aperto 
a  veruno  avanti  l* -stremo  ^in- 
di^.iu.  Questo  è  l'errore  de'flre- 
ci  ,  coui  annato  già  dai  Concilj 
di  Lione  ,  e  >\'\  Firenze  i  ed  a 
cui  finsero  di  rinunciare  quando 
finsero  di  riunirsi  alla  Chit^a 
R(jinana 

AG(>STlMANISMO,AGO- 
STIXIAM  . 

I.  Definizione  data  dalV  Au- 
tor Jrancese  . 

II.  Confutata  dall'  editore 
Romano . 

1(1.  Descrizione  del  sistema 
Agostiniano  prodotto  dalV  Au- 
tore francese  ,  e  più  volte  e- 
mendato  dal  Romano  editore» 

IV.  Distinzione  delfjé  Fran- 
cese di  Agostiniani  rigidi  ,  e 
rilassati  ,  conjutata  dal  Ro- 
mano . 

V.  Il  francese  non  ridde  in 
S. Agostino  la  distinzione  dell' 
adiotcrium  sine  quo,  e  deli'  a- 
diutorium  quo,  se  non  rappor- 
to alla  finale  perieì.'eranza . 

VI.  Ed  in  ciò  fu  egli  di  cor- 
ta vista  . 

TI).  Credette  dì  vedere  con- 
tradizioni neW  Agostiniano 
sistema . 

vili.  E  queste  si  sciolgono 
ad  onore  del  vero  . 

IX.  Vorrebbe  egli  un  sistema 
di  Grazia  ,  che  non  fosse  di 
timore  a' troppo  timidi-^  e  si 
rettificano  dall'editore  rumano 
le  giuste  idee  . 

X.  f^arie  specie  di  Agosti- 
niani veri  ,  falsi.,  apparenti  . 

XI.  Dichiarazione  degli  elo- 
gj  fatti  dalla  (  hiesa  a  S. 
Agostino  ,  la  qun^e  foglie  i'oo 
casioue  delfanutisniQ  . 
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I.  Nelle  scuole  si  dà  quieslo 
nome  ,  di  Agostiniano,  ai  teo- 
logi, i  quali,  dice  l'Autore,  so- 
stengono, che  la  grazia  appel- 
lata efficace,  la  è  di  sua  na- 
tura assolutamente  ,  senza  al- 
cuna relazione  alle  circostan- 
ze ,  e  al  grado  di  forza,  e  che 

.  vStimanoquesta  opinione  fonda- 
ta suir  autorità  di  S.  Agostino. 

II.  [  Qualunque  sia  1'  autore 
di  questo  articolo  ,  resteranno 
assai  sopraffatti  dalla  meravi- 
glia gli  Agostiniani,  nel  legge- 
re in  UDO  scrittore  si  recente 
questa  definizione  ,  contraria 
ad  un  fatto  de  più  notori,  con- 
testato ancora  da  quelli ,  che 
portano  opinione  contraria  agli 
Agostiniani  ,  e  contestato  da* 
teologi  Francesi  i  più  noti  del 
mondo  ,  come  lo  è  ,  a  cagion 
d'  esempio  Tournely  j  oltre  di 
che  basta  aprire  le  opere  di 
Bellelli ,  Berti, e  Bernenc  per 
vedere ,  che  gli  Agostiniani 
pongono  l'efficacia  della  grazia 
ne'  gradi  di  essa  relativamente 
ai  gradi  della  concupiscenza  , 
e  dicono  efficace  quella  grazia 
che  ha  più  gradi  di  forza  di 
quelli  della  contraria  concupi- 
scenza da  doversi  superare,  o 
neir  osservanza  de'precetti ,  o 
nell'esercizio  delle  virtù  ,  o 
nelle  vittorie  delle  tentazioni . 
Non  fanno  essi  con  ciò  gli  eco- 
nomi avari  della  divina  grazia, 
quasi  che  Dio  non  possa 
darne,  e  talvolta  non  ne  dia  di 
più  i  ma  sostengono  quelle 
opinioni  per  lo  sistema  ordina- 
rio della  divina  provvidenza . 
Vorremmo  pure  scusare  1'  e- 
stensore  di  quest'articolo     ma 


non  ne  vvoh'amo  un  mezzo  ràt- 
gionevole  .  ] 

III.  Il  loro  sistema  si  riduce 
principalmente  a  questi  punti. 
I.  Per  fare  qualunque  opera 
meritoria  ed  utile  alla  salute, 
le  creature  libere  m  qualunque 
stato  abbisognano  dell'  interio- 
re ,  e  sovrannaturale  soccorso 
della  grazia  .  Questo  è  domma 
contro  i  Pelagiani. 

2.  Nello  stato  di  natura  in- 
nocente questa  grazia  non  fu 
versatile  ;  e  questa  appellano 
adiutorium,  sine  quo. 

3.  In  questo  medesimo  sta- 
to di  natura  Innocente  non  vi 
furono  decreti  assoluti ,  effica- 
ci ,  antecedenti  al  preveduto 
consenso  della  creatura  j  per- 
ciò non  vi  fu  predestinazione 
alla  gloria,  avanti  la  previsio- 
ne de'  meriti  ,  e  non  vi  fu  ri- 
provazione ,  se  non  colla  pre- 
visione de'demeriti . 

4-  Nello  stato  di  natura  cor- 
rotta per  lo  peccato  é  neces- 
saria Ja  grazia  in  se  stessa  ef- 
ficace per  tutte  le  azioni  so- 
vrannaturali ;  e  1*  appellano 
adiutorium  (fuo. 

5.  Fondano  questa  necessità 
soltanto  sulla  debolezza  ed  in- 
fermità della  volontà  umana 
considerata  dopo  la  caduta  di 
Adamo. 

6.  Fanno  consistere  la  natu- 
ra di  questa  grazia  efficace  in 
una  dilettazione  vittoriosa,  con 
cui  Dio  inclina  la  volontà  al 
bene  ,  senza  danno  della  li- 
bertà .  [  E  qi:i  pure  1'  imperita 
estensore  dell'articolo,  scrive 
che  gli  Agost.  non  ammettono 
la  dilettazione  vittricc  per  gi'a- 
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eli  e  relativamente  alla  contra- 
ria concupiscenza,  come  l'am- 
mettono i  Giansenisti,  tua  sem- 
plicemente ed  assolutamente  . 
Dia  di  penna  l'estensore  al  non 
del  primo  periodo, e  lo  Uaspor- 
ti  al  secondo  ,  che  avrà  detta 
la  vera  storia  degli  Agost.  Che 
i  Giansenisti  pure  a'obiano 
ammesso  que'gradi  relativi  di 
vittoriosa  dilettazione  ;  non 
perciò  sono  in  errore  gli  Ago- 
*8tiniani  .  Se  il  direttore  del  di- 
zionario vuole  mantenere  la 
vera  indifferenza  ne'  sistemi  , 
che  non  interessano  il  domma, 
poteva  fare  la  grazia  di  ricor- 
darsi ,  che  la  Chiesa  condan- 
nando Giansenio  non  condan- 
nò l'opinione  della  grazia  ,  os- 
sia della  dilettazione  ,  relati- 
vamente vittrice  j  che  da  que- 
sta opinione  non  ne  segue  la 
distruzione  della  libertà,  giac- 
ché r  operare  con  molto  pia- 
cere ,  non  è  un  operare  per 
necessità  ;  che  S.  Agostino  di- 
fende la  libertà  sotto  alla  di- 
lettazione j  che  lo  stesso  5. 
Dottore  condannò,  (come  scri- 
ve l'estensore  dell'  art.  Augu- 
STiii  )  la  indifferenza  pela- 
giana  fra  il  bene  ed  il  male  ; 
che  finalmente  il  P.  Ghezzi  , 
come  può  vedersi  presso  il  P. 
Bernenc  Sjstema  Augustinia- 
nurn  ,  per  ordine  supremo  ri- 
tratto fa  censura  da  esso  data 
a  quest'opinione  .  Cosi  doveva 
scrivere  un  autore  ,  che  ha  1' 
obbligo  della  indifferenza  trop- 
po necessaria  in  qiiest'  opera  , 
e  non  della  neutralità  armata 
insieme  ed  offensiva  ,  che 
fé  un    sinonimo  di  un  partito 
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dichiarato.  Vedranno  ì  leggi- 
tori la  nostra  delicatezza  in  si- 
mili materie  ,  e  la  no^ra  uh-' 
bidienza  alla  S.Sede  Ap.Rom.] 

7.  Oltre  la  grazia  efficace  gli 
Agostiniani  ne  ammettono  uà 
altra,  che  appellano  sufficiente, 
grazia  reale  che  dena  alla  vo- 
lontà forza  baiitevole  per  pote- 
re mediatamente  o  immediata- 
mente fare  delle  opere  sovran- 
naturali e  meritorie  ,  la  quale 
però  non  ha  mai  il  suo  effetto 
senza  il  soccorso  di  una  gra- 
zia efficace  .  [  Noi  abbiamo  di 
sopra  difesa  in  altro  modo  la 
verità  della  grazia  sufficiente.] 

8.  Allorché  Dio  chiama  ef- 
ficacemente alcuno  ,  e  vuole 
faigli  fare  il  bene  ,  gli  dona 
una  grazia  efficace  ,  che  sem- 
pre ottiene  il  suo  effetto  ,  agli 
altri  concede  eoltanto  una  suf- 
ficiente per  l'osservanza  de'co- 
mandamenti ,  o  almeno  per 
chiedere  ,  ed  ottenere  grazie 
più  valide  al  compimento  de* 
loro  doveri.  [  Nota  qui  l'esten- 
sore ,  essere  un  pò  difficile  il 
capire,  come  sia  sufficiente 
grazia  ,  che  di  sua  natura  non 
è  efficace  j  è  più  difficile  poi  , 
ad  intendere  ,  come  la  volon- 
tà priva  di  questa  grazia  ab- 
bia un  reale  potere  di  far  il 
bene  .  Noi  rispondiamo  essere 
difficilissimo  ad  uno  scrittore, 
che  non  ridette  ai  principj  de- 
gli Agostiniani  nel  tempo  istes- 
so,  che  li  narra.  Non  ha  egli 
narrato,  che  questi  teologi  dan- 
no alla  grazia  sufficiente  la  for- 
za di  domandare  ,  e  di  otte- 
nere grazie  piti  valide  all'  os- 
servanza de'propri  doveri  1 1 
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9.  Sostengono  gli  Agostinia- 
ni ,  che  nello  stato  di  natura 
corrotta  bisogna  ammetterede- 
creti  efficaci  di  loro  natura,per 
le  opere  sovrannaturali,  e  che 
la  prescienza  di  esse  è  fondata 
su  que*  db'creti. 

10.  Che  la  predestinazione 
alla  grazia  ed  alla  gloria  è  as- 
solutamente gratuita  j  che  la 
t"iprovazione  pasitiva  è  una 
conseguenza  delia  previsione 
de'  peccati  attuali ,  e  la  nega- 
tiva è  per  il  peccato  originale. 

IV.  Si  distinguono  gli  Ago- 
stiniani [  non  in  rigidi  ,  e  ri- 
lasciati ,  come  dice  l'autore  , 
forse  avendo  in  veduta  la  Fran- 
cia, e  non  come  doveva,  tutte 
le  scuole  d'Europa  .  In  Italia 
Sion  ha  luogo  questa  denomi- 
nazione solita  alla  Sette  de'Lu- 
terani.  Rimostranti ,  o  Antl-ri- 
mostrantì  etc.  ]  ma  solo  si  di- 
ce ,  che  alcuni  stanno  attaccati 
alle  sopradette  dottrine  j  ed 
altri  pochi  distinguono  fra  le 
opere  sovrannaturali  le  facili , 
e  le  diffìcili ,  e  non  esigono  la 
grazia  di  sua  natura  efricace  , 
se  non  per  queste  seconde  o- 
pcre;  e  che  basta  la  sufficiente 

Ser  la  preghiera  ,  per  mezzo 
ella  quale  ottengono  delle  gra- 
zie più  abbondanti  .  E  questo 
è  sentimento  del  Card.  Noris  , 
del  P.  Tomassini ,  e  per  te- 
stimonio di  Abcrt,  lo  tu  a  suo 
tempo  la  comune  opinione  del- 
la Sorbona  . 

V.  [  Prosegue  l'Autore  ,  di- 
cendo con  tutta  moderazione  , 
e  verità  ,  che  avendo  letto  S. 
Agostino  con  tutta  l'attenzione, 
dì  cui  er«i  capace  ,  non  ha  ri- 
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troyata  in  lui  la  distinzione  d» 
adiutoriiini  sine  quOy  e  di  adiu- 
torium  quo,  se  non  che  nel  di 
lui  libi'o  de  corrept.  et  grat.  e. 
12.  n.  54.,  in  cui  il  S.  Dottore 
parla  soltanto  ,  egli  dice  l'  En  - 
ciclopedista  ,  di  perseveranza 
finale  j  quindi  conclude  ,  che 
gli  Agostiniani  hanno  impre- 
stato a  S.  Agostino  tutto  il  loro 
sistema  della  grazia  in  tutti  gli 
altri  casi  ,.  di  cui  non  parla  , 
secondo  lui,  S.  Agostino.] 

VI.  [  IVoi  primieramente  fa- 
remo r  onore  all'  Autore  di 
credere,  che  un  Enciclopedista 
Francese  abbia  superata  la  sua 
naturai  vivezza  ed  impazienza, 
per  leggere  tutti  i  trattati  e 
luoghi  di  S.  Agostino  ,  relativi 
a  questa  materia.  Ma  abbiamo 
poi  il  vantaggio  di  significaiii 
la  limitata  sua  capacità  nel  leg- 
gere uno  o  due  capi  di  quel 
libro.  Imperciocché  S.  Agosti- 
no parla  bensì  talvolta  della 
perseveranza  finale;  ma  più 
altre  volte  parla  solo  di  perse- 
veranza ;  Wjìnale,  é  un  aggiun- 
to da  circo»criverla^«a/e.  Ma' 
questo  è  nulla.  S.  Agostino  par- 
lando della  grazia  nello  stato 
di  natura  innocente,  e  del  fal- 
lo deg'i  Angioli  e  de  progeni- 
tori disse  ,  e  procurò  ài  prova- 
re ,  che  bastava  alla  perseve- 
ranza di  essi  la  grazia  versa- 
tile, perchè  la  natura,  essendo 
retta  ed  innocente  ,  non  aveva 
da  guerreggiare  contro  la  con- 
cupiscenza; laddove  noi  aven- 
do un'a.«pra  guerra  contro  di 
essa,  abbiamo,  egli  dice,  ne- 
cessita della  grazia  medicina- 
le ,  di  cui  quelli  non  abbisvgna^^ 
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Yan»  t  cioè  della  grazia  di  na- 
tura efficace-  Ora  domandiamo 
all'  Enciclopedista,  se  i!  nostro 
stato  di  natura  inferma  e  cor- 
rotta è  tale  soltanto  negl'estre- 
mi ultimi  di  vita,  ovvero  su- 
bito dopo  r  uso  di  ragione.  L' 
Autore  adunque,  supposto  da 
noi  sincero  non  ebbe  certa- 
mente r  attuale  capacità  di 
capire  pochi  periodi  di  S.  Ago- 
stino .  Noi  ragioniamo  sul  tat- 
to; e  crediamo,  che  basti  avere 
occhi  per  vedere  se  S. Agostino 
è  da  interpretarsi,comelohain 
terpretato  il  francese  scrittore.] 

VII.[  Prosegue  egli  dicendo, 
che  la  maggior  parte  de'mem- 
bri  del  sistema  Agostiniano  non 
si  possono  conciliare  insieme, 
e  principalmente  la  riprovazio- 
ne negativa  d'un  grandissimo 
numero  d'uomini  colla  volontà 
di  Dio  di  salvare  tutti,  chiara- 
mente enunciata  nella  Scrittu- 
ra ,  e  colla  redenzione  di  tutti 
fatta  daG.  C.,due  verità  soste- 
nute da  S.  Agostino  egualmen- 
te che  dagli  altri  SS  Padri. 

VIII.Ma  l'A  utore  è  innocente 
in  queste  materie,o  nelle  prime 
regole  di  logica.  Come  farà  egli 
adunque  a  conciliare  quest'  al- 
tre due  verità:  Dio  vuole  salvi 
tutti  sinceramente;  eppure  non 
si  salvano.  Egli  dira:  perché  non 
fanno  buon  uso  della  grazia  ver- 
satile .  Lo  stesso  risponderanno 
necessariamente  ancora  gli  A- 
gostiniani  veri  cattolici,  i  quali 
ammettono  ildommadella  gra- 
zia sufficiente  ,  ed  i  quali  non 
concederanno  mai  dannato  un 
adulto  ,  senza  sua  colpa  ,  per 
Bon    avere   perseverato   nella 
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grazia  del  Battesimo.  Ma  veg« 
giamo  la  logica  .  Due  senten- 
ze allora  soltanto  non  sono  con- 
ciliabili ,  quando  sono  contra- 
dittorie  .  Ov'é  la  contradizio- 
ne fra  le  due  proposizioni  ,  i. 
la  riprovazione  negativa  é  pro- 
dotta dal  peccato  originate  ;  2, 
Dio  vuol  salvare  tutti  .  Anali- 
zìamole  .  Il  voler  salvare  tutti 
è  un  preparare  per  tutti  i  ri- 
medj  suflicenti  alla  salute,  sic- 
ché tutti  se  ne  possano  preva- 
lere ,  se  vogliono:  dunque  ac- 
ciocché la  prop.  i,non  sia  con- 
ciliabile colla  2.  converrebbe 
dire  ,  che  per  1'  Agostiniano  , 
Dio  non  abbia  preparati  i  ri- 
medi etc.  ma  ciò  non  nega  l' 
Agostiniano ,  il  quale  come 
cattolico  abomina  l'eresia  dell' 
opera  di  Giansenio^incui  aper- 
tamente si  dice  che  talvolta  a' 
giusti  di  buona  volontà  manca 
la  grazia  perosservare  i  divini 
comandamenti  ,  poiché  se  la 
riprovazione  negativa, nata  dal 
peccato  oiiginale  non  potesser 
accordarsi  colla  volontà  di  Dio 
di  salvare  tutti;  allora  dovreb- 
be dirsi  negata  a  chi  ha  la  giu- 
stizia battesimale  ,  ed  ha  buo- 
na volontà  ;  la  grazia  per  os- 
servare la  divina  legge  :  cosa 
troppo  aliena  dal  pensare  degli 
Agostiniani  .  Adunque  ,  nella 
loro  sentenza  ,  la  riprovazione 
negativa  a  cagione  del  pecca- 
to originale  é  quella,  che  nega 
la  grazia  efficace  a  chi  non  fa- 
cendo retto  uso  della  sufficien- 
te, non  ha  per  cagione  del  pec- 
cato originale  merito  alcuno  di 
ottcìy.'re  la  grazia  efficace  :  e 
questo  dicono  riprovato  rgm0- 
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te  a  cagione  del  peccato  origi- 
nale. Non  sono  pertanto  incon- 
ciliabili quelle  due  sentenze.] 
IX.  [  Inoltre  l'autore  'iico  : 
se  un  sistema  teologico  non  é 
utile  ad  animare   la  fede, a  for- 
tificare la  speranza,ad  eccitare 
l'amore  di  Dio  per  calmare  i 
timori,  ed  accrescere  il  corag- 
gio alle  anime  troppo   timoro- 
se ;  a  che  serve  qutl  sistema  ì 
Il  troppo  timore,  è  un  timore 
ingiusto  e  non  voluto  da  Dio  . 
Queste  persone   adunque  non 
pretendano  un  sistema  di  gra- 
zia a  modo  loroj  ma  si  conten- 
tino di  quello  posto  da  Dio,  il 
quale  vuole  mista  la  speranza 
di  timore.  Se  secondo  la  Scrit- 
tura Iddio   vuole  ,  che  con  ti- 
more ,  e  tremore  operiamo  la 
nastra  salute  ,  ad  Philipp.  1 1. 
12.  Si  tolgano  adunque  queste, 
e    molt'  altre    simili   sentenze 
dalla  Scrittura^  e   si   pianti  ad 
arbitrio   qualunque    sistema  ; 
giacché   chi    ha   l' autorità   di 
scancellare  una  sentenza  scrit- 
turale ,  r  ha  ancora  più  ampia 
per    molt' altre.    Vuole   Iddio 
vivissima  in    noi    la  speranza 
nella  sua  divina  misericordia  , 
vuole  timore  grandissimo  per 
la  salute  ,  quale  é   quello    che 


porre 


fa  tremare.  Se  non  sa 
in  accordo  queste  due  Idee  1' 
infermo  nostro  intell^jtto,  le  ha 
sapute  comporre  il  Dio  sapien- 
tissimo .  Non  è  adunque  da 
stabilirsi  un  sisterna  teologico, 
perchè  si  giuri  di  abbracciar- 
lo avanti  1'  esame  proporziona- 
to ,  ma  perché  espresso  nella 
Scrittura,  o  nellEf  tradizione,  o 
è  analogo  alla  verità.  E  se  nou 
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v'  ha  un  vero  bisogno  ,  é  assai 
meglio  contentarsi  de'  doinmi 
cattnlici ,  in  CUI  1'  autorità  in- 
fallibile della  Chiesa  supei  a 
tutte  le  contrarie  difli'  oltd  ,  e 
dì  cui  fede  comune  é  un  titolo 
di  comune  amistà  ;  laddove  Ja 
diversità  de' pareri  anche  in 
libere  opinioni  ha  per  lo  più 
una  energica  occasione  di  dis- 
sensioni, e  spesso  poco  esem- 
plari fra  persone  ,  che  profes- 
sano la  scienza  del  fraterno 
amore  cristiano .  ] 

X.  E'qui  da  notare  per  istru- 
zione de'  nostri  posteri,  che  1' 
appellazione  di  Agostiniani 
non  solo  è  propria  de'Sculastici 
cattolici,  di  cui  sì  è  accennato 
il  sistema  ,  scevro  da  erifore  ; 
ma  viene  usurpata  anche  da 
coloro  ,  che  sono  veri  seguaci 
di  Bajo  ,  Giansenio,  Quesnello 
e  d'altri ,  pretendendo  che  le 
dottrine  di  costoro  sieno  estrat- 
te da  S.  Agostino  ;  mentre 
questo  S.  Dottore  non  le  inse- 
gnò giammai  ,  e  le  averehbe 
avute  in  odio  ,  se  le  avesse  de' 
suoi  tempi  udite  .  [  Non  i  nudi 
periodetti  di  S.  Agostino,  e  af- 
fatto isolati ,  ma  tutta  la  serift 
de'  suoi  sentimenti  è  quella  , 
che  deve  chiamarsi  dottrina 
di  S.  Agostino.  Non  questa  ; 
ma  que'  periodetti  sorto  1'  ap- 
pogio  de'  pseudagostiniani  .  Il 
vedremo nell'ar/.  gianse^vjsmo. 
E'  inoltre  tja  avvertire ,  che 
tanti  si  gloriano  del  nome  di 
AgostinianOy  cioè  di  sistemati- 
co Agostiniano,  i  quali  se  non 
hanno  alcuno  errore  in  cuore  , 
r  hanno  però  sulla  lingua  ,  di- 
cendo seriamente  ciò,  che  udì- 


AGO 

rono  da  altri  maliziosi  :  Que- 
snello  ha  una  grande  unzione; 
la  dottrina  di  S.  Agostino  è 
canonizzata  dalla  Chiesa  etc, 
ovvero  celiosamente  dicendo  : 
la  Bolla  Unìgenùus  è  la  sepol- 
tura della  infallibilità  Pontifì- 
cia j  e  simili  proposizioni.  In- 
timoriti poi  da  persone  saggie, 
hanno  confessato  ingenuamen- 
te di  non  sapere  ,  cosa  sia 
Agosti lìianisnio  ,  o  Gianseni- 
smo :  nome  anche  questo  ,  di 
cui  molti  si  gloriano,  comff  le 
feinine  delle  «lode  inglesi  .  ] 

XI.  [  Finalmente  è  da  riflet- 
tersi ,  che  la  Chiesa  pone  S. 
Agostino  fra  gli  ottimi  suoi 
Dottori ,  come  disse  Celestino 
I  epist.  ad  Ep.  Gal'os,  e  che 
pili  altri  sommi  Pontefici  han- 
no meritamente  encomiata  la 
di  lui  dottrina,  singolarmente 
in  materia  di  grazia  .  Ma  pud 
ogn'un9  riflettere,  che  la  Chie- 
sa non  canonizza  se  non  la  sua 
propria  dottrina  ,  che  è  solo 
dommatica  ,  poiché  la  Chiesa 
non  insegna  opinioni,ma  verità 
infallibili  ;  quindi  non  avendo 
mai  la  Chiesa,  nemmeno  dopo 
lunghissimo  esame  condannate 
alcune  opinioni  in  questa  ma- 
teria ,  contrarie  a  quelle  che  o 
si  dicono,  o  sono  realmente  di 
S.  Agostino,  e  formano  parte 
dell'Agostinianismoi  ne  segue, 
che  la  Chiesa  non  ha  in  S. 
Agostino  canonizzate  tali  opi- 
nioni ;  altrimenti  sarebbe  con- 
tradittoria  a  se  stessa .  Cosi 
scrive  chi  è  piti  amico  della 
retta  ragione  ,  che  di  un  par- 
tito libero  .  ] 
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AGOSTINO  S.  Vescovo  d' 
Ippona . 

I.  Scrittore  de'  più  celebri 
frai  massimi  Dottori  della 
Chiesa  . 

n.  Elogj  di  lui  fatti  da 
Monsignore  di  Fenelon,  e  Bos- 
suet  . 

ili.  Recensione  delle  di  lui 
opere  primarie  . 

IV.  Questioni  da  lui  trattate 
in  ricerca  della  verità  ,  e  non 
definite  . 

V.  Elogj  erronei  fatti  a  S^ 
Agostino  da  alcuni  cattolici'. 

VI.  Critiche  ingiustefattegli 
da  molti  eterodossi  . 

Vii.  Giudizio,  che  di  se  stes- 
so fa  S.  Agostino  ,  e  che  è  da 
farsi  di  lui  giusta  le  regole 
date  da  esso,  da  Celestino  Pa- 
pa, e  dalla  ragione  . 

T 1 1 1  ■  Accuse  fa t te  alle  dot- 
trine di  S.  Agostino  ;  e  rispo- 
ste . 

IX.  Accuse  fatte  alle  di  lui 
virtù  da  Clero  . 

X.  Risposte  . 

XI.  Altra  critica  confutata. 
I.  S.  Agostino  [  nacque  l'an. 

554  e  mori  1'  an.  4^0.  ]  E'  uno 
de'  più  celebri  Dottori  della 
Chiesa.  [  L'autore  lo  dice  il 
pili  celebre;  ma  senza  nulla 
derogare  al  suo  merito  ,  sap- 
piamo esservi  su  di  ciò  gran 
disputa  fra' letterati  di  gran 
merito  .  L'  avere  egli  scritto 
pili  degli  altri  SS.  Padri,  come 
osserva  l'Autore  ,  non  è  la  di- 
mostrazione pili  definitiva  . 
IVell'anno  ScjD  quarantesimo  di 
sua  età,  fu  ordinato  Vescovo  , 
Erasi  gii  convertito  l'annojSo.] 
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II.  [  Sono  notissimi  gli  e^ogì, 
che  alici  di  lai  dotli-ina  huiiiio 
fatto  i  RoiiMiii  Pontefici  ;  di 
cui  però  dovrà  di  poi  farsi  un 
osserva/.ione  troppo  neces 
saria .  Merita  egli,  che  ac- 
cenniamo la  dfsrri/.ione  fat- 
tane da  Monsig.  di  Fenelon,  e 
M.  Bossuet.  Il  primo  rie'su  li 
dialoghi  sull'eloquen/a  scrive 
di  Agostino,',,  h.'iui  uom<»,che 
^,  ragiona  con  foiva  singolare  , 
„  pieno  di  pensieri  nobili,  co- 
„  nu.S(  itore  del  cuor  umano  ; 
",,  egli  tocca  il  cuore  quand'ari- 
„  che  parla  con  concelti .  „ 
L*  altro  scrivendo  contro  il  Sigi 
Simon  dice  ;  „  lì  gran  fervore 
„  di  S  Agostino  per  la  Scrit- 
„  tura  gliene  fece  ottenere  una 
„  profonda  intelligenza  .  F.gli 
„  solo  .  .  .  nel  solo  lihro  della 
„  dottrina  cristiana  ci  ha  data 
„  niaggiore  quantità  di  prin- 
„  cipii  per  intendere  la  S.Srrit- 
„  tura  ,  più  di  ttitti  gli  altri 
„  dottori  .  <  .  egli  ce  ne  ha 
„  fatto  conoscere  in  più  luoghi 
„  le  bellezze, e  ci  ha  fatto  son- 
„  tire  quello  spirito,  di  cui  es- 
„  sa  è  lipiena  in  poche  righe 
„  della  sua  lettera  a  Volusia- 
„  no  ...  ha  convinto  con  essa 
^  gli  eretici  nel  pili  eccellente 
„  modo  ...  ed  ha  profonda 
„  comprensione  di  tutta  la 
„  teologia  .  „  ] 

III.  [  Le  priinarie  di  lui  ope- 
re seno  i  due  libri  delle  Ritrai 
tazionty  in  cui  ha  egli  ritocca- 
te, e  di  nuovo  maligniate  le 
sue  opere  ,  ed  in  cui  ritiattò 
soltanto  l'errore  de' Semip  da- 
giani,da  cm  non  si  er.i  .ifiba- 
stanza    guardato   prima     che 
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ave«.«!^  sfndi.itcì  «^  font^o  la  ma- 
laria dilla  gra/,ia  :  le  ('onf'fS" 
siont^rht  inHamuiano  il  cuore 
de'l'  gg  tori  nel  divino  a  iiore  , 
etl  aìtii  nj<jlti  libri  di  iflgiona- 
ta  ascflia:  i  libri  contro  gli 
AccntJpmicì  ,  in  cui  ablriiHf  il 
Scettit  is  no  ;  ed  altri  filosofi' ì; 
i  libri  delia  ì)ott<in'ì  criitiunn, 
quelli  ct»ntio(le'Vlaiii«h!Ì,Ana. 
ni,  Dmalisli,  e  Pel.igiani  ;  l* 
oneia  della  cittàdi  Dio,  opera 
miiravigliosa  ,  in  cui  si  vede 
quanto  r  eruilizione  prof.ma,e 
sacra  somministra  in  confuta» 
zione  del  Gentilesimo  j  linai» 
mente  i  comentarj  sulla  Scrit- 
tura . 

IV.  [  Ha  egli  in'quesle  sue 
opere  varie  opinioni,  non  defi- 
finite  ,  come  lo  possono  stm- 
brare  a  prima  vista,  ma  real- 
mente da  lui  trattate  ,  per  la 
ricerca  della  verità,  e  non  mai 
da  lui  definite  ,  o  almeno  trat- 
tate in  manier'j ,  che  i  leggito- 
ri anche  diligenti  possono  ri- 
m mere  sospesi  del  rero  senti- 
mento del  massimo  Dotiore  ; 
ed  egli  forse  non  le  avrebbe 
promulgate  ,  come  hanno  fatto 
di  poi  le  persone  piene  di  ve- 
nerazione per  lui .  Le  opinio- 
ni, finché  stanno  nei  gradi  del- 
la ricerca  sono  di  po(  a  utilità  ^ 
ed  i  dotti  scrittori  non  S'glio- 
noproinulgarU  spontaneamen- 
te ,  e  senza  necessità.  Tali 
Sino  fuse,  le  belle  questioni 
sulla  visione  beatifi'  a  di  Dio 
ppr  oculos  corporif  ,  s  iHh  bja- 
titu  une  de' giusti  d  li' antico 
T'^*ta  u  nto  ,  morti  avanti  la 
consu  iiat.i  R''  ton/ioiif  ,  sinla 
surte  duiaitcìuili  morti  seaza 
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Battesimo  etc  Quindi  non  é 
maraviglia  se  sopra  di  uno 
stesso  Stiggelto  alcuni  teologi 
di  opinioni  contra  littorie  pro- 
curino di  difendeisi  colle  armi 
del  S.  Dottore .  Ma  sembrerà 
inTa\^ij;liosa  cosa  ,  che  taluno 
di  fSai  con  voluminosa  opera 
SÌjSÌ  studiato  Culla  sincera  pro- 
testa di  buona  fede  di  provare 
il  Mulinismo,edil  Congruismo 
colle  opere  non  ritrattate  da 
quel  Santo  ;  menti'e  'o  stesso 
IVlulina  ne  confessò  il  contra- 
rio .  1 

V.  T.a  cosa  più   aa.mirabile 
è\  é  che  ni  uno  fra  i  SS.    Pa  iri 
ha  avuti  più  elogi,  e  non  é  sta- 
to insieme  Sj{;gello  a  più  cen- 
sure, che  S.  Agostino  .  I  primi 
ionu  i  cattolici, fra' quiili  taluni 
dissero,S.  Agostino  essere  un  ta- 
le uiucstro,  di  cui  non  si  possono 
abbandonarti  le  opinioni,  sen 
za  la  taccia  di  errore  j  [  ed  al- 
tri poi  sono    stati    nell'  erroie 
gravissimo    di   protendere  più 
autorevoli  le  decisioni  d«  S.  A- 
goSMno,  che  le  d'iin  maliche  de 
finizioni  de'  Romani  Pontefi>i; 
siccome  hanno  detto  i  G^ianse- 
nisù,  ed  i  Quesnellisti,  perchè 
abbastanza     ignoranti     hanno 
credulo  coniiannate  varie  sen- 
tenze del  S.  Dottore  neJl.i  B.>1- 
la  Utiigenilus  contro  Quesnel- 
lo  i  non  riflettendo    osi  ,  che 
le  stesse  parole  di  S.  Agostino, 
usurp.ite   in  cattivo  senso    da 
Quesnellu  contro  la  intenzione 
di  S.  Agustino  atesso,  merita- 
rono di  essere  condannale  nel 
senso  Quesnelliano,  rimanen- 
do in  salvo  S.  Agostino  .  ] 
\I.    AUuni    «lerodossi     al 
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contrario  ,     particolarmente    ì 
Sociniani  sostengono  ,    che  S. 
A  costino  fu  il  Dottore    più  i- 
gnoranto  di  tutti  i  Comentato- 
ri  j  che  non  sapeva  né  di  Gre- 
co, né  di  Eiii'aico  ,  e  che  non 
aveva  alcuna  delle    cognizioni 
necessarie  per  capire  la  sagra 
Scrittura:  lo  dicono  un  entusia- 
sta, un  sofista,  sempre  pronto 
ad  erigere  le  sue    opinioni    in 
dommi  di  Fede,  ed  a  persegui- 
tare quelli,  che  a  lui    piaceva 
di  appellare  eretici  .  In  simile 
maniera  lo  dipinge   il    Clero  , 
{[  e  quegli  eteiodossi,  che  han- 
no raoifa  nelle  di  lui  opere  in- 
gegnosissime la   loro    confuta- 
zione .  Al  contrario  altri  ere- 
tici, o  cechi,  o  fraudolenti  han- 
no lodato  S.    Agostino  ,  come 
prott-ttore  antesignano  de'  loro 
erreri  .  Cosi  Lutero  ,  rosi  Cal- 
vino, ed  altri/lisserogià  :  Ag«~ 
Slino  è  nostro  .  h  questa  è  la 
più  solenne  ingiuria  fatta  al  S. 
Dottore  di   codesti  eretici,  di 
cui  fanno  imitatori   i    Grianse- 
uisti,  e  Quesnellisti  .  ] 

VII.  Ma   S.   Agostino,    che 
era  veramente  dotto  ,  e  perciò 
Con«>sceva  se  sfesso  per  uomo 
soggetto    all'  errore  ,    sovente 
rimprovero  i. «suoi amici  dell'im- 
pegno troppo  grande,  che  pren- 
devan  per  i  suoi  libri  ;   quindi 
loro  disse  :  „  se  voi  credete  , 
„  che  io  non  mi  sia    giammai 
„  ingannato  nelle  mie  opere  , 
„  voi    difendete    una    cattiva 
„  causa  ,  che  perderete  al  mio 
„  tribunale  ...persona  non  mi 
„  deve  seguire,  se  non  ov«  mi 
„  conosca  privo  di  errorej  per 
„  ciucsto  io  ho  composto  de'li- 
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,,  bri,  in  cui  ho  dimostrato  , 
„  che  io  non  seguo  me  stesso 
„  in  tutte  le  cose  .  „  Ep.  i43. 
n.  2.  =  Ep.  445.  n.  H  -  de  do- 
no persev.  e.  21.  n.  55.  =  de  a- 
nima  eie.  K  4.  e.  (.  n.  i.  =  Re- 
tract.  1.  f.  Prolog,  n.  2.  etc. 

E  poiché  S.  Agostino  si  ap- 
pella alia  tradizione  in  prova 
(Ielle  sue  sentenze;  cosi  impli- 
citamente dice  a'  suoi  leggito- 
ri, che  facciano  lo  stesso  ,  leg- 
gendo in  lui  quelle  ,  che  non 
«ono  definite  dalla  Chiesa  . 

U  an.  45 1.  S.  Celestino  P. 
scrivendo  ai  Vescovi  delle  Gal- 
lie  ,  dopo  avere  contestato  il 
merito  diS.  j^gostino,  aggiun- 
ge ,  „  quanto  alle  questioni  più 
„  difficili,  e  pili  profonde,  che 
„  sono  state  trattate  più  a  lun- 
„  go  da  quei ,  che  hanno  con- 
,,  lutato  gli  eretici  ,  noi  non 
„  abbiamo  il  coraggio  di  di- 
„  sprezzarle,  ma  noi  non  cre- 
„  diamo  necessario  di  stabi- 
„  lirle  .  Per  confessare  la  gra- 
„  zia  di  Dio,  al  merito  ed  all' 
„  influenza  della  quale  nulla 
„  bisogna  togliere  ,  sembra  a 
„  noi  ,  che  basti  di  tenere  ciò, 
„  che  c'insegnano  li  scritti  della 
„  Sede  Ap,  secondo  le  «opra- 
„  dette  definizioni ,  e  di  non 
„  credere  cattolica  qualunque 
„  dottrina  ,  che  sembri  con- 
„  traria  alle  medesime .  „  Ora 
nella  dottrina  prescritta  da  co- 
testo Pontefice  non  v*  ha  que- 
stione né  della  distribuzione 
gratuita  alla  gloria,né  della  di- 
stribuzione più  0  meno  abbon- 
dante delta  grazia  ,  né  della 
natura  della  grazia  efficace  , 
né  del  modo  di  conciliarla  col- 
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la  libertà, né  dell'  eterna  pena 
corporale  per  i  fanciulli  morti 
senza  battesimo  nella  nuova 
legge  .  Dunque  tutte  queste 
questioni  sono  nel  numero  di 
quelle,  che  Ó.  Celestino  non  ha 
stimato  necessario  di  delinire, 
e  che  per  conseguenza  non  ap- 
partengono alla  fede  cattolica. 

Quindi  sarà  un  eccessivo  ze- 
lo per  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no di  credere  articoli  di  Fede 
tutte  le  di  lui  opinioni  il  non 
consultare  né  la  Scrittura  ,  né 
la  tradizione  per  le  cose  da  lui 
trattale,  e  disprezzare  tutto  ciò 
che  non  è  di  S.  Agostino  . 

Vlfl.  Conviene  ora  ribatte- 
re le  calunnie  intentate  dagli 
eterodossi  contro  S.  Agostino  . 
1.  Lo  tacciano  di  materialista; 
eppure  nel  lib.  de  Trìnitate  e. 
IO.  ha  una  dimostrazione  della 
spiritualità  dell'  anima,  a  cui  i 
materialisti  non  hanno  mai  po- 
tuto rispondere  ;  e  la  dtduce 
dall'  intimo  sentimento  di  cia- 
scuno per  se  stesso  . 

2.  Fu  accusato  di  non  avere 
posta  la  libertà  d' indifferenza, 
e  d'  avere  messa  la  necessità 
di  agire  sotto  la  grazia  ,  come 
Calvino,  e  Gian&enio  .  Ma  S. 
Agostino  riprovò  l'indifferenza 
de'  Pelagiani,  contro  di  cui  di- 
sputava, i  quali  ponevano  nel- 
1'  uomo  eguale  inclinazione  al 
bene  che  al  male  .  Egli  con- 
fessa,, che  nello  stato  di  natura 
guasta  r  uomo  non  ha  più  que- 
sta felice  indifferenza  j  e  ch« 
perciò'  abbisogna  di  una  gra- 
zia, che  ristabilisca  in  lui  il 
libero  arbitrio  ,  rendendogli  il 
potere  di  scegliere  il  bene.  La 
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preven/.ione  di  Calvino  e  di 
Giansenio  ha  fatto  loro  trave- 
cl«^re,  che  la  grazia  la  quale  ri- 
stabilisce la  libertà  ,  imponga 
la  necessità  di  fare  il  bene  . 
£  E'  lo  stesso  che  dire  ,  che 
una  medicina  da  cui  è  risanato 
un  zoppo  ,  gì*  imponga  la  ne- 
cessità di  camminare  .  ] 

5.  Fa  accusato  ancora  di 
sostenitore  della  predestina- 
zione Caivinidna>ma  di  ciópar- 
leremo  nell'  articolo  di  questa 
materiii  . 

4  E'  stato  rimproverato  qual 
caUivo  froralista  ,  perchè  dis- 
se che  Sard  sposa  di  Abramo 
potè  perrnetlei-^li  di  prendere 
Agar  per  concubina  ;  e  che  a' 
giusti  è  lecito  tutto  ,  Ma  nell' 
art.  Poligamia  la  proveremo 
lecita  a'  Fatriarchij  e  che  Agar 
fu  una  seconda  moglie.  [Quel- 
la massima  poi  da  lui  recata 
per  ragione  ,  deve  intendersi 
non  nel  senso  logico  ;  ma  in  un 
largo  senso  oratorio  ,  relativo 
alla  materia,  che  allora  tratta- 
va. Ahrimente  S.  Agostino  si 
sarebbe  troppo  turpemente  con- 
tradetto ,  quando  insegnò  non 
essere  a  chiunque  lecita  la  tra- 
sgressione della  divina  legge.  ] 

5.  Si  é  pure  a  lui  obiettato  , 
che  dopo  avere  stabilita  la  tol- 
leranza per  i  Manichei,  predi- 
co ia  persecuzione  contro  de' 
Donatisti.  Appunto  ,  ma  con- 
tro i  sediziosi ,  armati,  sangui- 
nar]". Insegno  il  contrario  con- 
tro 1  Donatisti  pacifici,  che  eb- 
be il  piacere  di  vedere  riuniti 
alla  Chiesa  . 

lìarbejrac  pretènde  ,  che  il 
''•     Dottore    abbia    approvata 
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r  uccisione  degli  Imperadori 
gentili  fatta  da'  loro  sudditi  . 
Ma  egli  non  ha  predicato  ,  che 
contra  i  oagrificj  de'  pagani  . 

6.  Si  pretende  S.  Agostino 
contro  de'Manichei  Pelagiana, 
e  contro  de'  Pelegiani  Mani- 
cheo ,  S.  Agostino  si  difende 
da  questa  taccia  nelle  sue  Ri- 
trattazioni. Bisogna  ne' Scritto- 
ri distinguere  gli  argomenti  as- 
soluti dai  relativi  agli  errori 
confutati ,  e  perciò  i  principj 
degli  avversari  da  cui  i  confuta- 
tori raccolgono  degli  argomen- 
ti contro  di  ess-i  .  f''edL  Mura- 
tori de  ingen.  moderatn. 

Beausobre  accusa  S.  Ago- 
slino  di  non  essere  stato  fedele 
nel  recare  le  opinioni  de'  Ma- 
nichei, e  di  aver  loro  ascritti 
errori  che  non  ebbero,  e  di  a- 
verli  male  confutati.  Ma  sicco- 
me le  altre  sette,  cosi  la  Mani- 
chea non  fu  in  tutti  i  suoi  se- 
guaci uniforme  nelle  erronee 
opinioni.  S.  Agostino  dispu- 
to personalmente  contro  Fau- 
sto, Adimanto,  Felice,  Secondo 
etc.  Vi  fu  presente  il Sig.  Beau- 
sobre ?  Vedi  per  io  restante  l' 
art.  Manicheismo  . 

IX.  Furono  inoltre  inventate 
delle  calunnie  contro  la  virtù 
di  questo  Santo .  Clerc  preten- 
de ,  i.  che  S.  Agostino  scrisse 
le  sue  Confessioni  per  chiude- 
re la  bocca  a'  suoi  nemici,  non 
per  umiliarsi  avanti  Dioj  sem- 
brandogli quel  libro  un  apolo- 
gia de'  suoi  falli.  Vi  volle  una 
buona  dose  di  amor  proprio 
per  parlare  tanto  di  se  stesso 
in  quel  libro,  di  scusarsi  quan- 
to   mai  potè  ;   se  voleva  edili- 
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care  i  leggitori  con  que'  rac- 
conti loro  non  interessanti  do- 
veva narrare  anche  i  suoi  falli 
commessi  dopo  di  essere  cri- 
stiano .  Cosi  eie  re  ,  il  quale 
prosegue  la  critica  . 

S.  Agostino  poco  sagrificó  a 
rinun^iare  la  carica  di  Reto- 
re, e  di  Oratore, per  esercita- 
re il  suo  talento  in  un  teatro 
più  brillante  della  Chiesa,  ove 
era  sicuro  di  maggiori  onori 
e  vantaggi  ,  poiché  per  un'  ap- 
parente povertà  acquisto  il  di- 
ritto di  sussistere  a  spese  de* 
ricchi ,  e  di  giovare  ai  poverij 
arrivò  a  dominare  sopra  un 
popolo  a  nome  di  Dio,  a  farsi 
eapo  di  partito,  a  potere  sco- 
municare ,  condannare  ,  pro- 
scrivere quei  ,  che  non  gli  an- 
davano a  genio  . 

3.  Il  fallo,  continua  le  Clerc, 
Ai  cui  deve  pentirsi  Agostino, 
é  di  aver  voluto  far  l'interpre- 
te ili  Scrittura  ,  appena  dopo 
una  semplice  lettura  ,  senza 
sapere  di  greco,  e  di  ebraico,  e 
senza  le  altre  necessarie  co- 
gnizioni ;  di  essere  stato  ordi- 
nato Prete  e  Vescovo  contro  i 
canoni  di  Nicea  ,  che  vietano 
«dui?  Vescovo  il  farsi  un  suc- 
cessore in  vita  ,  di  essere  giun- 
to al  più  alto  grado  di  giuria  , 
di  autorità,  e  di  potere,  facen- 
do Comparsa  di  avere  rinun- 
ziato al  mondo,  alle  ricchezze, 
agli  onori  j  artificio  usato  di 
poi  da  tant' altri  con  felice  suc- 
cesso . 

X.  Abbiamo  trascritte  tali 
quali  queste  indecenti  accuse; 
le  quali  però  ben  dimostrano  il 
mal  animo  di  Cierc,  e    la    sua 


AGO 

poca  critica  ,  di  cui  si  è  volu- 
to erigere  in  maestro . 

1.  S.  Agostino  compese  as- 
sai verisimil mente  le  sue  con- 
fessioni circa  r  an.  400.  pochi 
anni  dopo  essere  stato  inalzato 
alla  dignità  Episcopale;  tempo 
in  cui  non  sappiamo,  quali  de- 
trattori, o  accusatori  egli  abbia 
avuto.  Le  mandò  di  poi  ad  un 
amico,  da  cui  gli  furono  richie- 
ste. Vedi  Ep.  265.  Parla  in  es- 
se di  se  medesimo  col  maggior 
candore  ed  umiltà  ,  e  conttssa 
d'  avere  errati'  ;  né  parla  de' 
falli  dopo  il  Battesimo,  perchè 
non  conveniva  al  suo  caratte- 
re ,  che  doveva  esso  stesso  ri- 
spettare . 

2.  aSouo  poi  sogìti  di  Clerc  , 
le  speranze  di  S.  Agostino  per 
gli  onori,  e  le  ricchezze.  Come 
prova  egli  !e  sue  accuse.^ [^Clie 
avrebbe  risposto  Clerc,  se  si- 
mili accuse  fossero  state  con- 
tro di  lui  intentate  l  ]  Ninno 
degli  antichi  si  querelò  giam- 
mai della  deputazione  di  Ago- 
stino in  Vescovo  fatta  da  Va- 
lerio .  La  disciplina  è  dispen- 
sabile in  queste  materie  . 

3.  Cosi  é  sogno  di  Clerc  U 
mal  umore  di  S.  Agostino  con- 
tro gli  eretici.  Altri  protestan- 
ti confessano  la  di  lui  mode- 
razione verso  gli  eretici  .  Se  è 
stato  co'  suoi  scritti  il  flagel- 
lo degli  eretici,  si  lodi  Dio  , 
che  gli  donò  la  grazia  di  con- 
vincerli . 

4.  I  Protestanti  sonocomen- 
tatori  di  Scrittura,  come  lo  so- 
no di  Omero,  e  di  Erodoto;  noa 
pensano  ,  che  alla  erudizione. 
S.    Agostino    s'impegnò   nelle 
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morale  ,  per  cui  non  abbìso- 
gnnva  di  greco  ,  d'  ebraico,  di 
geografia  ,  d'  antiquaria  ,.  etc. 
[  Egli  ptró  come  comparisce 
dalie  sue  opere  ,  sapeva  abba- 
stanza di  greco  ,  e  qualche  po- 
co di  ebraico  ,  e  parte  di  pu- 
nico .  ] 

XI.  Va  altro  censore  ha  fat- 
to S.  Agostino  amico  di  Baceo, 
perchè  egli  nelle  sue  confes- 
sioni disse:  io  sono  ben  lontano 
dalla  ubbriachezza  :  ma  qual- 
che volta  patisco  la  crapola  . 
Questo  abile  censore  non  sa  ; 
che  la  parola  crapula  significa 
il  dolore  di  capo  ,  che  provie- 
ne dalla  cattiva  digestione  del 
vino  :  malore  ,  cui  può  essere 
sottoposto  qualunque  uomo  il 
pili  sobrio  perla  debolezza  del- 
lo stomaco  . 

AHIAS  ,  profeta  .  ///  Reg. 
XI.  2y.  Sotto  il  regno  di  Salo- 
mone annuncii  a  Geroboamo, 
che  dopo  la  morte  di  questo 
Pie,  avrebbe  egli  regnato  sulle 
dieci  Tribù  d'  Israele  j  come 
di  fatti  avvenne  sotto  Roboamo, 
figlio  di  Salomone,  perchè  que- 
sto Ré  giovane  governò  aspra- 
mente il  popolo,  che  voleva  es- 
sere scaricato  di  una  parte  del- 
le imposte  . 

Quindi  i  moderni  increduli 
dicono  ,  che  questo  Profeta  fu 
la  causa  dello  scisma  di  queste 
dieci  Tribù,  di  tutte  le  guerre, 
e  di  tutti  i  mali  che  ne  segui- 
rono ,  e  che  la  di  lui  profezia 
insinuò  iuGeroboamorambizio- 
ne,  ed  il  progetto  di  ascendere 
al  regno  .  Concludono  ,  che  i 
profeti  erano  fanatici  ribelli  , 
«allevatori  de'  popoli  contro  i 
Jìergier  l'om.  I. 
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loro  sovrani  ,  autori  delle  di- 
scordie, e  colle  loro  profezie  , 
credute  dal  volgo,  furono  i  4i" 
struttori  della  nazione  . 

£  Queste  sono  censure  ,  che 
formano  il  carattere  mendace 
e  calunnioso  degli  stessi  accu- 
satori; censure,  che  il  solo  ac- 
cennarle, é  un  confutarle^  men- 
tre basta  essere  uomo  ragione- 
vole per  capirne  il  merito  ,  per 
vedere  1'  empietà  di  chi  affer- 
ma senza  prove,  e  di  chi  ad  ar- 
bitrio da  pazzo  interpreta  le 
azioni  derivanti  dai  divino  i- 
stintoj  azioni  cui  non  può  giun- 
gere r  umano  intendimento,  e 
predizioni  confermate  adequa- 
tamente  dal  fatto  .  J 

ALBANI,  eretici  del  sec. 
VII  ,  comparsi  principalmente 
in  Albania,  o  nella  parte  orien- 
tale della  Giorgia,  i  quali  rin- 
novarono per  la  maggior  par- 
te gli'  errori  de*  Manichei  ,  e 
d'  altri  eretici  .  La  prima  loro 
massima  era  dei  due  pn'ncipj, 
uno  buono,  padre  di  G.  C.  au- 
tore del  bene,  e  del  nuovo  Te- 
stamento ;  r  altro  cattivo, au- 
tore dell'antica  legge  ,  che  essi 
rigettavano.  V'aggiunsero  Te- 
ternità  del  mondo  ,  e  che  il  fi- 
glio di  Dio  aveva  assunto  il 
suo  corpo  in  Cielo,  che  i  Sa- 
ciamenii,  eccetto  il  Battesimo, 
sono  inutili  superstizioni;  che 
la  Chiesa  non  ha  autorità  di 
comunicare;  e  che  l'  inferivo  é 
un  invenzione  .  F^ed.  Prateolo 
e  Gautier  nel  suo  Cronico  . 

ALBERO  DELLA  VITA  • 

Alcuni  fra'saggi  interpreti  cer' 

cano,  se  quest'albero  fu  lost^s- 

m  che  quello  della  scienza  del 
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ben»  e  del  male.  A  noi  sem- 
bra, che  la  Scrittura  chiara- 
mente li  distingua;  giacché  in 
«'ssa  si  legge  [  Gencs.  JI  9-  ] 
che  Dio  colloco  nel  paradiso 
r  uno  e  r  altro  di  que'  due  al- 
beri . 

Le  virtù,  che  il  primo  aveva 
di  prolungare  la  vita  era  na- 
turale  ,  o  sovrannaturale  l  Noi 
ci  contentiamo  di  riflettere,  che 
secondo  Salomone  ,  la  sapien- 
73  é  r  albero  della  vita  per  tut- 
ti i  seguaci  di  quella  {^Proverò. 
III.  i8.  )  e  che  (>.  G.  riiorendo 
sulla  Croce  ne  ha  fatto  un'  al- 
bero della  vita  più  potente  di 
quello  del  paradiso  ,  [  di  cui 
nulla  sappiamo  ,  ] 

ALBEUO  DELLA  SCIEN- 
ZA  f^ed.  Albero  ©ella  vita  . 

ALBIGESl  ;  1.  Ragione  di 
questo  nome  . 

II.  Loro  errori  . 

IH.  Divisione  di  Albigesi  in 
due  classi  . 

IV.  Monumenti  delle  loro 
eresie  . 

V.  Il  più  de  Protestanti  le 
diminuiscano  . 

yv.  f^ ari  nomi  di  costoro  . 

vji,  horo  condanna  ed  ester- 
minio . 

vm.  Critica  de' Protestanti 
0d  increduli  . 

ìX.  Risposta  . 

X.  Obiezione  di  Mosemio  . 

XI.  Risposta  . 

Xii.  Basnagio  confutato  . 

].  ALBIGESI  ,  non»e  gene- 
rale di  eretici  nati  ne'  secoli 
XII  e  XIII, che  si  moltiplica- 
rono non  sola  nella  città  di  Al- 
by,  ma  ancora  nella  bassa  Lin- 
jguadoca^  i  di  cui  abitanti    fu- 
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rono    di   que'  tempi  appellati 
Albigesi  . 

JI.  Jl  fondo  della  loro  dottri- 
na fu  il  Manicheismo  ,  modifi- 
cato però  in  diversa*  maniere 
dai  diversi  capi  di  costoro  , 
quali  furono  Pietro  di  Bruis  , 
Arrigo  suo  discepolo,  Arnaldo 
da  Brescia  etc.  perciò  portaro- 
no i  nomi  di  Pietrobrusiani  , 
Knriciani  ,  Arnaldisti,  ed  altri 
ancora  analogi  a' loro  costumi, 
di  cui  direnw)  dipoi  .  Gli  Albi- 
gesi erano  un  caos  di  Selta- 
rj,  la  maggior  parie  ignoranti, 
ed  incapaci  di  palliare  le  loro 
massime  erronee  ;  Uitti  però 
erano  d'  accordo  nel  condan- 
narci' uso  de'  Sacramenti  ,  il 
culto  esteriore  cattolico  ,  nel 
voler  distruggere  la  Gerarchia, 
e  mutare  la  ricevuta  discipli- 
Tia;  perciò'  i  Protestanti  li  ono- 
rane ,  come  loro  antenati  . 

III.  Gli  Albigesi  si  divideva- 
no in  due  classi,  cioè  in  per- 
fetti ,  ed  in  credenti  .  I  primi 

conducevano  una  vita  apparen- 
temente austera,  vivevano  con- 
tinenti, professavano  orrore  al 
giuramento  ed  alla  menzogna. 
1  secondi  vivevano  come  gli  al- 
tii  uomini,  e  molti  anzi  erano 
dissolutissimi  nel  costume;  e  ro- 
devano di  salvarsi  colla  fede  , 
r  colla  imposizione  delle  mani 
dei  per/etti  .  Questa  era  l'  an- 
tica disciplina  de'  Manichei  . 

IV.  Il  concilio  di  A\hy  (  da 
alcuni  dett©  di  Lombez  )  dell* 
an.  1 1 76  ,  in  cui  gli  Albigesi 
condannati  farono  sotto  il  no- 
me di  Buonomini  (  i  di  cui  atti 
sono  eitati  da  Fleury  H.E.  lib. 
LXXIln.  61.)  attribui&ce  lor» 


ALB 

\  medesimi  errori  da  essi  con- 
fessali. Rainerio  nella  sua  isto- 
lia  di  costoro,  sotto  il  nome  di 
Lattari  ,  gli  dipinge  presso  a 
poco  nella  stessa  maniera  j  e 
M.  Bjssuet,  H/'st.  des  f^ariat. 
hb.  JX,  cita  ancora  altri  auto- 
ri che  confermano  le  stesseac- 
cuse  . 

V.  Il  più  de'  Protestanti  , 
(he  avrebbono  voluto  compa- 
rire seguaci  delle  dottrine  de- 
^li  Albigesi,  accusarono  i  cat- 
tolici scrittori  di  aversi  sogna- 
ti degli  errori  non  sostenuti  da- 
gli .4/6/^e5i,  per  rendere  odio- 
si i  medesimi  Albigesi  ,  e  per 
giustificarsi  contro  il  rigore  , 
con  cui  sono  stali  trattati  , 
Mosemio  più  erudito  non  ha 
avuto  tanto  ardire  .  Nulla  ha 
scritto  de' loro  dommi  ,  e  della 
loro  condotta  j  perché  ben  co- 
nobbe di  non  poter  difendere 
ne  quelli  ne  questa  . 

\I.  Il  nome  di  Buonìiiomini 
fu  loro  dato  subito  che  furono 
veduti  affettare  un  esteriore  di 
semplicità,  regolarità,  e  pace, 
e  darsi  da  se  stessi  il  nome 
di  Cattari ,  cioè  puri  ;  ma  la 
loro  condotta  si  acquistò  altri 
nomi  ;  come  di  pifferi  ,  e  pa- 
tarini  ,  cioè  rustici  ,  e  grosso- 
lani ,  di  pubblicani^  o  poplìca- 
ni  ,  perchè  credevano  comuni 
le  femmine  ,  di  passeggeri  , 
perchè  njandavano  degli  emis- 
.^arj  e  de"  predicanti  in  tutte  le 
'arti  per  propagare  lak)rodot- 
i;  ina  ,  e  fare  de'  proseliti  . 

VII.  Furono  essi  condannati 
dal  Concilio  di  Alby  nel  i  iyt), 
nel  Lateranense  del  1179  ,  ed 
il»  altri  Concilj  provinciali.  Ma 
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la  protezione  data  loro  da  Rai- 
mondo VI  ,  conte  di  Tiilosa  , 
gfi  rese  dispregiatori  delle  cen- 
sure della  Chiesa  ,  più  intra- 
prendenti ,  e  fece  ,  che  non  a- 
vesse  il  pieno  effetto  la  predi- 
cazione di  S.  Domenico,  e  de- 
gli altri  ÌMissionarj  .  Le  violen- 
ze da  coloro  esercitate  impe- 
gnarono 1  Papi  a  pubblicare 
contro  di  ess;  una  Crociata  nej 
1210.  Dopo  anni  18  di  guerra^ 
di  massacro  ,  abbandonati  dàt 
Conti  di  Tolosa  loro  protetto- 
ri, indeboliti  dalle  , vittorie  di 
Simone  di  Monllort ,  giudicata 
ne'  tribunali  ,  ed  abbandonati 
[  necessariamente  ]  al  braccio 
secolare  ,  furono  gli  Albigesi 
totalmente  distrutti  .  Alcuni 
fuggirono  e  si  unirono  ai  VaU 
desi  nelle  valli  di  Piemonte  , 
della  Provenza,  del  Deltinato  , 
e  di  Savoja  .  Quindi  gli  Albi- 
gesi sono  stati  da  alcuni  con- 
fusi co'  Valdesi,  che  non  furo- 
n«  giammai  Manichei  .  f^ed. 
Valdi;si  . 

Alla  comparsa  de'  pretesi 
Riformati  procurarono  di  unir- 
si ambedue  questesette  ai  Zuin- 
gliani  ,  e  finalmente  si  unirono 
ai  Calvinisti  sotto  Francesco  I. 
Divenuti  fieri  con  questo  ap- 
poggio si  diedero  alle  violenze; 
ma  furono  distrutti  daCabrier 
e  da  Merindol  in  modo  ch^ 
non  ne  rimase  altro  che  U 
nome  . 

Vili.  Ma  i  Protestanti  ,  ed  i 
loro  amanuensi  gì'  increduli 
fanno  i  declamatori  contro  la 
Crociata  sudcietta,  contro  l' In- 
quisizione per  essi  stabilita  . 
Dicono  essere    una    pa^zia  '^ 
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pretendere  la  conversione  cic- 
ali eretici  col  ferro  e  col  fuocoj 
che  il  motivo  di  quella  guerra 
fu  r  amili zione  del  Coute  di 
Montforl,  che  voleva  occupare 
lo  stalo  del  Conte  di  Tolosa  e 
sopraffare  la  falsa  politica  de' 
Re  Fra  ncesi, che  erano  ben  con- 
tenti di  dividersene  le  spoglie. 

IX.  Noi  non  vogliamo  difen- 
dere gli  eccessi  de'  militari  in 
^  una  gueira  di  i8  anni  .  Né  noi 
pretendiamo  di  definire  per  le- 
cita cosa  il  perseguitare  gli  e- 
retici  a  cagione  della  sola  loro 
falsa  teoria,  quand'  essi  non 
sieno  disturbatori  della  pubbli- 
ca tranquillità.  Tutta  appunto 
la  nostra  questione  ,  è  se  era- 
no tali  gli  Albigesi  ,  qur stic^ne 
da  cui  sempre  fuggono  i  no- 
stri avversar]  . 

I.  L' insegnare,  che  il  matri- 
monio, o  la  generazione  de' fi- 
gliuoli è  un  delitto,  che     tutto 
il  culto  cattolico  esterno  ò  un 
abuso  da  estirparsi,  che  tutti  i 
;   Pastori  sono  lupi  rapaci  da  do- 
versi esterminare,  sono  queste 
dottrine  da  mettersi  in  pratica 
colla  pubblica   tranquillità?    I 
Pastori  possono  in    coscienza 
tacerceli  Conte  di  Tolosa  pote- 
va egli  proteggere  tali  maestri?  I 
Protestanti  ,  eccetto   il    primo 
articolo,  cosi  credono';  ma  noi 
ci  appelliamo  al  tribunale  del 
buon  senso.  E'  ben    singolare 
la  pretensione,  che  i  Cattolici 
debbano  tollerare  opinioni,  che 
tendono   a  farli  apostatare  ,  e 
bestemmiare  G.C.,  e  che  ^\  Al- 
bigesi abbiano  la  dispensa  per 
insultare  la  dottrina   cattolica 
loro  contraria  . 

a.  £'  verità  che  gli  Albigesi 
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incominciarono    con   insulti  e 
violenze  di  fatto  contro  i  Cat- 
tolici, e  contro  il  Clero,  subito 
che  si  videro  in  forza.  Nel  1147 
più  di  an.  Qo.  avanti   la   Cro- 
ciata, Pietro  il  Venerabil  Abb. 
di  Cluni  scrisse  a'  Vescovi  di 
Embrun  ,  di  Die  ,  e   di   Gap  : 
„  Si  è  veduto  ribattezzare  i  po- 
„  poli ,  profanare    le  Chiese  , 
„  rovesf;iare  gli    altari  ,  bru- 
,,  ciare  le  croci,  battere  i  Pre- 
„  ti  ,  imprigionare  i  Monaci  , 
„  costiingerli  al  matrimonio  , 
„   con  minacele  e  con  torinen- 
„  ti  ;  „  parlando  egli  di  poi  a 
tali  eretici  disse  loro  ;  „  dopo 
„  aver  formata  una  grande  ca- 
,,  fasta  di  croci ,  vi  avete  fat- 
,,  to  cuocere  la  carne,  e  l'ave- 
„  te  mangiata  il  Venerdì  san-   , 
,,  to,  invitando  pubblicamente 
„  anche  il  popolo  a    mangiar- 
,,  ne  .  „    Fleury   //.  E  ,   lib. 
LXXIX.  n.  2'j.  Perciò   Pietro 
de  Bruvis    qualche     tempo  di 
poi  fu  bruciato  a  S.    Gillo  .    I 
Protestanti    hanno     rinnoviito 
questi  eccessi   nel   sec.    XVI. 
\_  Lasciamo  per  brevità  di  nar- 
rare tutte  le  altre  iniquità  pub- 
bliche ,  e  le  crudeltà  usate  da 
costoro  cotro  de'Catttolici  .  3 
3.  Osserveremo    piuttosto  , 
che  avanti  della  Crociata  per 
an.  4'5'  si  fecero  delle  Missio- 
ni, e  si  uiarono  tutte  le  strade 
di   carità   cristiana  .  Si  venne 
alle  arme  ed  aisupplicj,  quan- 
do più  non  si  potè  raffrenare 
in  altre  maniere  la  furia  di  co- 
loro [  distruttrice  della  socie- 
tà .]  S.  Bernardo  andòinLin- 
guadoca  nel  lì/^'j.    colle  sole 
armi  della  parola  di  Dio,  e  del- 
la sua  virta  molto   singolare  . 
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L'an.  11791'  generale  concìlio 
Lateranense  li  condanno;  ed 
aggiunse.  ,,  Quanto  ai  Braban- 
„  zoni.  Aragonesi  ,  Navaresi 
„  etc.  che  non  rispettano  le 
„  Chiese  ,  e  monasteri,  non  la 
„  perdonano  ne  a  orfani  ,  né 
„  ad  età  ,  ne  a  sesso,  ma  fanno 
„  di  tutto  una  desolazione  a 
„  guisa  di  pagani,  noi  ordinia- 
„  nrio  ...  a  tutti  Fedeli  colla 
„  remissione  de'  loro  peccati, 
„  di  oppoisi  coraggiosamente 
„  a  queste  violenze  ,  e  di  dif- 
,,  fendere  i  cristiani  contro  ta- 
„  li  scellerati  .  „  Ecco  il  mo- 
tivo della  Crociata  contro  gli 
A'.hifesi.  Il  legato  Enrico  andò 
contro  di  essi  con  un'  armata 
r  an.  f  181.  :  Dunque  non  per 
convertirli  ,  ma  per  reprimere 
le  loro  violenze  . 

Gli  eccessi  ,  che  costoro 
commettevano,  vengono  dimo- 
strati dalla  stessa  confessione 
del  Conte  di  Tolosa,  fatta  pub- 
blicamente al  Legato  per  otte- 
nerne r  assoluzione  l'an.  i?.o{), 
dal  canone  XX  del  Concilio  A- 
vignonese  dello  stesso  anno,  e 
dalla  testimonianza  di  sfojici 
contemporanei  ed  oculari. Che 
dobbiamo  noi  pensare  degli 
Mbigesi  ,  vedendo  il  Conte  di 
Tolosa  fare  strangolare  il  suo 
fratello  ,  perché  si  riconcilio 
colla  Chiesa  ;  Il  Conte  diFoix 
era  un  mostro  anche  pili  cru- 
dele. Histoire  dell'  EsUs.Gal- 
Uc.  T,  X ,  lib.  XXIX  ,  e 
XXX. 

X.  Mosemio  colla  ordinaria 
sua  prudenza  ha  sfigurato  i 
fatti  :  dice  che  tutte  le  sette 
eretiche  concordemente    pen- 
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savano,  che  la  religione  domi- 
nante era  un  bizzarro  compo- 
sto di  errori  e  superstizioni  , 
r  impero  de'  Papi  una  usurpa- 
zione ,  la  loro  autorità  una  ti- 
rannia .  Questi  settarj  ,  al  di- 
re diMosemio,nonsi  limitavano 
alla  propagazione  di  tali  opi- 
nioni ;  rimproveravano  ancora 
le  superstizioni  e  le  imposture 
de'  tempi  con  ragioni  scrittu- 
rali ;  declamavano  contro  le 
ricchezze  ed  i  vizj  del  Clero 
con  un  zelo  tanto  più  caro  a* 
Principi  ed  a'  magistrati  civi- 
li, quanto  questi  non  potevano 
pili  tollerare  1'  usurpazione  e 
la  tirannia  degli  Ecclesiastici  . 
Saec.  Xlll  ,^Part.  Il  ,  Cap. 
VI.  %.  2. 

XI.  Di  fatti  i  tessitori  ,  e 
gli  artefici  di  Provenza  e  di 
Linguadoca  erano  dottori  abi- 
lissimi diS.  Scrittura.  Nel  Con- 
cilio di  Alby  l'an.  1176,  il 
Vescovo  di  Lodeve  oppose  loro 
la  S.  Scrittura  j  e  ne  rimasero 
confusi,  come  costa  dagli  atti 
di  quel  Concilio  .  I  loro  argo- 
menti erano  soltanto  le  decla- 
mazioni, gli  scherni  ,  gì'  insul- 
ti, le  calunnie  ,  i  fatti ,  come 
lo  furono  quelli  degli  Ugonotti. 
Noi  ben  sappiamo  ,  qual  uso 
della  Scrittura  facevano  i  Ma- 
nichei, le  dispute  contro  di  es- 
si fatte  da  S.  Agostino  ce  lo 
dimostrano  . 

Dato  e  non  concesso,  che  la 
religione  dominante  fosse  de- 
turpata da  molti  errori  e  su- 
perstizioni, quella  certamente 
degli  Albigesi  era  un  caos  di 
stravaganze  di  due  o  tre  Sette 
diverse  .  E  quand'  anche  que- 
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sta  fosse  «tata  più  pura  ,  non 
era  incarico  di  particolari  sen- 
tA  missione  lo  stabilirla,  e  mol- 
to meno  di  usare  violenze,  uc- 
cisioni ,  e  ruberie  a  tal  fine  . 
Se  i  Protestanti  fecero  lo  stes- 
so, il  loro  esempio  non  è  una 
dimostrazione  .  Che  se  i  Prin- 
cipi rion  potevano  piiitollerare 
la  tirannia  degli  Ecclesiastici  ; 
come  dunque  hanno  sostenuto 
colle  armi  gli  sforzi  de'  Papi,  e 
de'Vescovi  contro  gli  Albigesì. 
[^  La  storia  genuina  delle  guer- 
re intraprese  dai  Re  di  Francia 
in  que'  tempi,  è  una  confuta- 
iione  delle  false  accuse  de* 
critici .  ] 

Basnagio  nella  sua  H.  E.  lib. 
XXIV-  ha  fatto  tutto  lo  sforzo 
per  confutare  la  storia  degli-<4/- 
bigesi  disegnata  da  M.  Bos- 
suet;  ma  dalle  cose  anzi  dette 
resta  egli  parimente  confutato, 
senza  che  perdiamo  il  tempo 
a  riportare  cjmì  i  di  lui  inetti 
racconti,  ed  inette  riflessioni. 

ALCORANO.  Vedi   mao- 

METISMO  . 

ALCUINO,  Diacono  della 
Chiesa  d'  Yorc  fu  chiamato  in 
Francia  da  Carlo  M.  ,  fu  di  lui 
maestro  ,  e  contribuì  all'onore 
delle  lettere  .  Mori  nella  sua 
Abbazia  di  S. Martino  dil'ours 
neir  804. 

Ha  composte  varie  opero 
teologiche,che  hanno  la  durezza 
del  suo  secolo  j  ma  é  pura 
la  dottrina.  Merita  luogo  frai 
scrittori  ecclesiastici,  e  frai 
testimonj  della  tradizione.  [  E' 
già  comparsa  la  nuova  edizio- 
ne delle  di  lui  opere  in  T.  III. 
in  fol.  diligentemente,  ed  eru- 
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dita  mente  fatta  da  un  dotto  P. 
Abbate  Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Vanno ,  assai 
migliore  di  quella  dìDuchesne, 
ed  era  già  nota  in  Italia  quella 
edizione,  sebbene  l'editore  Pa- 
dovano di  questa  Enciclopedia 
la  stassc  aspettando  ,  come  1* 
aspettava  il  sig.  Bergier,  che 
la  predisse  .  ] 

Basnagio  volle  persuaderci, 
che  jMcuino  non  fu  cattolico 
rapporto  alla  fede  nell'  Eucari- 
stia j  ma  egli  é  smentito  nella 
celebre  opera  :  Perpetuità  de 
Foi-^tc.  T.  I.  lib.  Vili.  Gap. 
IV. 

ALEMAGNA  i.  Fu  conver- 
tita al  Cristianesimo  da  S. 
Bonifacio^  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  . 

11.  1  Protestanti  danno  mol- 
te critiche  al  di  lui  Apostolato. 

ni.  Difesa  della  venerazio- 
ne di  Bonifacio  alla  S.  Sede 
Romana . 

IV.  Difesa  della  di  lui  pa- 
zienza . 

V.  E  della  di  lui  sincerità , 
ed  umiltà  . 

Vf.  Brucherò  ridicolosameii' 
te  rimprovera  il  santo  Vesco- 
vo . 

I.  Questa  parte  di  Europa  , 
considerata  in  tutta  la  presen- 
te estensione  ,  non  fu  conver- 
tita alla  Fede  in  un  tempo  so- 
lo .  S.  Bonifacio,  Arcivescovo 
di  Magonza,  nato  in  Inghilter- 
ra ,  Monaco  Benedettino  ,  è  ri- 
guardato come  l'Apostolo  à<A~ 
\! Aleniagna  .  Colle  sue  fatiche 
continue  di  ^o  anni  converti 
gli  abitanti  di  Turingia  ,  Aes  , 
della  Fiiyia  e  della  Baviera  al 
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Cristianesimo  .  Il  di  lui  Apo- 
stolato ebbe  la  corona  del  mar- 
tiri-) ,  insieme  a  52  di  lui  com- 
pagni Missionari  ,  trucidati 
dai  barbari,  ed  il  loro  saiv^ue 
tu  un  seme  produttore  di  alili 
Apostoli  . 

II.  1  Prutestanti  non  hanno 
contrastato  ,  ma  hanno  tentata 
di  dirai"uire  il  merito  di  que- 
sto Apostolo  .  Mosemio  H.  E. 
sec.  Vili.  part.  I.  Gap.  I.  p.4' 
scrive,  che  egli,  fu  un  Aposto- 
„  lo  alla  moderna  ,  che  nel 
„  combattere  le  pagane  su- 
„  perstiiioni  adoperò  sovente 
„  la  violcn/a,  ed  il  terrore  ,  e 
„  qualche  volta  ancora  1'  ur- 
„  tilicio  ,  cioè  la  fraude  per 
„  moltiplicare  i  Cristiani  ,  e 
„  che  le  sue  lettere  portano 
„  un  carattere  imperioso  ed 
„  arrogante  ,  uno  spirilo  f;ir- 
,,  fante,  ed  ingannatore  ,  un 
„  zelo  eccessivo  per  aumen- 
„  tare  gli  onori  e  le  preten- 
„  sioni  dell'Ordine  Sacerdota- 
„  le  ,  ed  una  profonda  igno- 
„  ranza  di  molte  cose  indi- 
„  spensabilmente  necegsarie 
„  ad  un  Apostolo,  e  principal- 
„  mente  della  vera  natura 
„  della  Pieligione  Cristiana  „ 
e  pocanzi  dice  misteriosamen- 
te; che  S.  Bonifazio  era  zelan- 
te per  l'onore  del  R.  Pontefice; 
Questa  pittura  di  Mosemio  , 
auiata  da  }.'li  increduli  ,  gli  ha 
trasportati  a  censurare  i  Mis- 
sionari <^'  Alemagna ,  come 
predicatori  del  Papismo,  e  noa 
■ieì  Cristianesimo,  come  emis- 
sari ,  satelliti  ,  e  schiavi  del 
ì'apa  ,  anzi  che  inziati  di  G.C. 

III.  [  Ma  queste   censure  o 
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piuttost»  calunnie  meritan» 
una  lunga  risposta  ì  Se  S.  Bo- 
nilacio  ha  nelle  sue  lettere  usa- 
ta molta  venerazione  al  Papa, 
ed  anche  con  termini  ,  che  a 
costoro  sembrano  troppo  umi- 
li per  un  Vescovo  j  é  d'uopo 
prima  capire  il  vocabolario  di 
quei  tempie  le  circustsinze  de' 
medesimi  ,  di  cui  si  dirà  Del- 
l' Al  t.  Papa:  e  poi  i  Papi  non 
si  danno  a  se  stessi  il  titolo  di 
servi  de  servi  di  Dio  ?  Vi  può 
essere  umiliazione  maggiore  f 
S.  Bonifacio  credeva  ciò  che 
era  dovere  di  credere  rappor- 
to all'  autorità  pontificia  ,  né 
ha  egli  formati  per  essa  nuovi 
donimi  .  ] 

IV.  [  Se  i  Sovrani  protegger 
vano  il  santo,  e  l'accompagna- 
rono ancora  co'soldati,  fu  for- 
se inleazione  loro  ,  e  di  Boni- 
facio r  adoperarli  per  La  con- 
versione delle  Genti  /  ]  Egli 
non  volle  nemmeno,  che  isuoi 
compagni  facessero  alcuna  re- 
sistenza ,  allorché  i  Krigioni 
gli  assalivano.  La  di  lui  pa- 
zienza, e  rassegnazione  per  la 
morte  sono  contestate  dalle  sue 
lettele  .  F'cdi  Vies  dcs  Peres 
etc.  T.  IV.  p.  i55. 

V.  Non  si  sa  poi  dalla  storia 
quali  fraudi  abbia  usato  nel- 
la sua  predicazione  .  Se  per 
fraudi  intendono  i  Protettori,le 
Reliquie  ,  le  Indulgenze ,  il 
Purgatorio  etc,  basta  ciò  per 
confutarli  . 

Nemmeno  abbiamo  nelle  di 
lui  lettere  alcun  vestigio  del 
superbo  carattere  iniquamente 
attribuito  a  Bonifacio  .  Altri-' 
nienti  converrà  tacciax'e  aucho 
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S.  Paolo  ,  il  quale  ad  Pom.Xl. 
i5  ,  ad  TU.  II  ,i5,  parlava 
con  onore  del  ministero  Apo- 
stolico . 

VI.  Brukcro  ridicolosamenfe 
rimprovera  a  S.  Bonifiicio  ,  di 
non  aver  egli  prestato  servigio 
alle  lettere,  alla  filosofia ,  por- 
tando in  Alemagna  il  Cristia- 
nesimo; egli  rimprovera  pure 
i  Monaci  Benedettini ,  perché 
hanno  lodata  l'  erudizione  di 
Bonifacio  .  [  E*  talvolta  utile  il 
recare  le  censure  di  costoro  , 
che  mentre  erano  dotati  di  ta- 
lento, hanno  umiliata  la  ragio- 
ne per  obiettare  tali  inezie  .'] 

S.  Bonifacio  si  era  applicato 
alle  scienze  ecclesiastiche , 
proporzionate  al  suo  ministero, 
e  stabili  in  Alemagna  delle 
scuole  dello  stesso  genere ,  e 
quei  Monaci  il  lodano  per  que- 
sti motivi.  E  quindi  resta  con- 
futata anche  la  calunnia  di  Mo- 
semio  ,  da  principio  accenna- 
ta . 

Nell'Art.  Antipodi  ,  vedre- 
mo che  abbia  che  farvi  S.  Bo- 
nifazio, rapporto  all'accusa, 
che  dicesi  da  lui  fatta  al  Papa, 
di  chi  sosteneva  l'esistenza  de' 
medesimi . 

ALESSANDRIA.  Noi  nen 
parliamojche  della  Chiesa  fon- 
datainquestacelebre citta. A  te- 
nore della  antica  storia  S.  Mar- 
co ,  discepolo  di  S.  Pietro  vi 
predico  1'  Evangelo  eia  fondò. 
Valesio  la  dice  fondata  circa 
17  anni  dopo  la  morte  di  G. 
C,  altri    27. 

Essendovi  stato  continuo 
commercio  fra  Alessandria  e 
Gerusalemme,  ed  in  questa  una 
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sinagoga  per  gli  Alessandrini, 
seS.Marco  non  fosse  stalo  veri- 
tiero nel  suoVangelo  scritto  ad 
istru7Ìf)ne  de'  nuovi  fedeli 
avrebbe  avuto  la  taccia  di  fal- 
sario. Apollo  discepolo  di  S. 
Paolo,  era  d'  Alessandria. 

S.  Marco  ebbe  una  succcs- 
sidne  non  interrotta  diVescovi 
in  quella  -Chiesa  ,  de'  quali  ne 
tesse  il  catalogo  1'  isLorico  Eu- 
sebio .  La  tiadizione  Aposto- 
lica visi  è  dovuta  lungo  tempo 
conservare  senza  alterazione 
in  quella  chiesa  patriarcale  . 

Alessandria  era  una  delle 
più  colle  città;  in  cui  eravi  scuo- 
la di  filosofia  :  in  essa  vi  furo- 
no educati  Panteno,  Clemente 
Alessandrino  ,  ed  Origene  j  e 
di  poi  furono/  maestri  .  Ivi 
adunque  il  CriaHianesimo  fu 
stabilito  in  mezzo  alla  scienza, 
e  non  all'ignoranza  .  Quei  che 
ivi  credettero  in  G.  C.  erano 
piima  informati  delle  verità 
promulgate  dagli  Apostoli  .  E' 
cosa  certa ,  che  eravi  in  que- 
sta Chiesa  una  propria  Litur- 
gia ,  ed  è  verosimile  che  sia 
quella  la  quale  dipoi  comparve 
sotto  il  nome  di  S.  Marco,  /^e- 
di  Liturgia. 

Non  vi  fu  Chiesa  antica  e 
agitata  come  quella  di  Ales- 
sandria ;  questa  grande  città 
popolatissima  era  divisa  nel 
Paganesimo,e  Giudaismo,e  gli 
abitanti  erano  d' indole  sedi- 
ziosa e  violenta  .  Furono  per- 
ciò obbligati  gì'  Imperadori  a 
non  contrastare  la  molta  auto- 
rità di  quei  Vescovi  :  la  loro 
giù  ridi/ione  presto  si  estese 
in  tutto  r  Egitto  ,  La  celebriti 
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della  scuola  Alessandrina  con- 
tribuì ancora  ai  maggior  onore 
di  quel  Patriarca  ;  ma  più  era 
ciò  necessario  ,  più  ancora  ca- 
gionava dei  disturbi.  Sui  prin- 
cipio del  sec.  Ili  l'ordiivazione 
di  Origene  ,  che  sembrò  irre- 
golare a  du'  Vescovi  Alessan- 
drini fu  occasione  di  disturbo 
a  quel  grand'uomo  .  Alcuni  il 
proteggerono  ,  e  partic.  ilar- 
mente Dionisio  ,  che  era  in 
quella  sede  circa  l'an.  aSo,  ma 
questi  fu  accusato,  come  pre- 
cursore dell'  Arianesimo  .  L' 
an.  5c6.  lo  scisma  di  ÌNlelezio 
divise  questa  Chiesa  ,  e  Ario 
nell'an.  520  incomincio  a  pro- 
mulgarvi la  sua  eresia.  E'noto 
quanti  disordini  questa  cagionò 
in  tutta  la  chiesa,  e  quante  per- 
secuzioni vi  patì  S.  Atanasio, 
zelante  sostenitore  della  divi- 
nità di  G.  C.  Teofilo  ,  uno  de' 
di  lui  successori  nel  585  s'ini- 
mico con  S.  Gio.  Crisostomo  , 
ed  aumentò  i  torbidi  frai  Ve- 
scovi di  Alessandria  e  di  Epo 
li.  L'episcopato  di  S.  Cirillo  , 
nepote  e  successore  di  Teotilo 
fu  in  grandi.ssima  tempesta  . 
Nestorio,  che  il  condannò  nel 
concilio  Efesino  nel 45 1  e  con- 
tro di  cui  egli  scrisse  ,  ebbe 
molti  partigiani  ;  che  accusa- 
rono S.Cirillo  di  Eutichianismo, 
Dioscoro  di  lui  successore,  ab- 
bracciò apertamente  il  partito 
di  Euliche  j  resistette  alla  de- 
finizione del  Concilio  Calcedo- 
nese  ,  tenuto  l'an.  45 1  e  trat- 
tenne tutto  r  Egitto  nel  suo 
Scisma  .  Allorché  si  voleva 
•'Tre  in  quella  sede  Vescovi 
ùUolici,  gli  Alcssaiidiiai  o   li 
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massacravano,  o  gli  esiliavano, 
(^uali  per  un  secolo  gl'Impera- 
dori  invano  usarono  della  loro 
autorità  per  ristabilirvi  la  pa- 
ce ,  i  loro  tentativi  accesero 
lo  sdegno  degli  Egiziani  con- 
tro il  governo  .  L'  anno  G5o  il 
Patriarca  Ciro  partorì  il  Mo- 
notelismo  ;  e  quattr'anni  dopo 
i  Maomettani  acquistarono  ,  e 
minarono  l'Egittu . 

Basnagio  IL  E.  lib.  1 1  tentò 
di  provare,  che  i  Vescovi 
Alessandrini  non  mai  riconob- 
bero la  giurisdizione  del  R.  P. 
Se  ciò  fosse  vero,  dimostrereb- 
be la  necessità  di  un  centro  di 
unita  cattolica  ,  e  di  un  Capo 
di  tutto  r  Episcopato  ,  perchè 
senza  di  queslo  la  Chiesa  A- 
lessanririua  fu  sempre  agitata 
da  scismi  ed  eresie  ,  e  final- 
mente perdette  la  cattolica Fe- 
de,eccetto  una  piccola  greggia 
di  Copti  ignoranti,  ed  erronei. 
f^edi  ,  C«!PTi,  Egitto  . 

ALFABETO  greco  ,  e  lati- 
no ,  che  nella  consacrazione 
delle  Chiese  il  Vescovo  forma 
col  suo  dito  sulla  cenere, di  cui 
è  ricoperto  il  pavimento  della 
nuova  Chiesa.  Questa  cerimo- 
nia significa  ,  che  la  Chiesa  é 
la  vera  maestra  de' Fedeli, che 
essa  insegna  gli  elementi  della 
vera  Scienza  della  salute,  e  che 
essa  riunisce  insieme  tutti  ì 
popoli  . 

[ALGERI ,  e  TUMSI.  Aven- 
do r  Autore  dell'arate.  Africa 
parlato  ingenerale  del  Cristia- 
nesimo di  quella  parte  del  mon- 
do ;  stimiamo  dovere  noi  dirne 
qualche  cosa  ignota  allo  stess.» 
autore  ,  rapporto  al  Cristiane- 
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simo  di  Algeri  e  Tunisi  da' 
monumenti  certissimi  della  S. 
Congregazione  diPropaganda. 3 
r  l'Va  un  surprendcnte  nu- 
mero di  Algerini  iminersi  nelle 
«upersliziose  tenebre  del  Mao- 
mettismo si  contano  appena 
cinque  famiglie,  che  unitamen- 
te ai  Consoli  cattolici  professa- 
no la  nostra  vera  religione.  Co- 
munemente però  si  trovano  colà 
più  di  due  mila  Cristiani  di  va- 
rie nazioni  sotto  la  schiavitù.] 
[  In  Timisi  sono  più  di  cen- 
to famiglie  europee  cristiane  , 
ed  il  numero  de'Tunisini  è  mi- 
nore di  quello  degli  Algerini  ; 
e  quelli  sono  meno  feroci  ne- 
mici del  Cristianesimo.  3 

[  Se  i  Cristiani  però  ricor- 
rono ai  rispettivi  tribunalijSono 
garantiti  per  giustizia;  ma 
spesso  si  trattengono  dal  ricor- 
rervi ,  perché  i  parenti  de'  ga- 
stigati  aggressori  fauno  vendet- 
mortale  d«'gli  accusatori  .  ] 
I  [  I  Missionari  vegliano  alla 
difesa  e  custodia  di  que'poveri 
Cristiani  .  Sei  in  Algeri  sono  i 
Missionari  regolari  ,  che  v* 
hanno  ospizio,  ed  ospedale  per 
comodo  di  tutti  i  Cristiani  ;  ed 
vino  di  essi  è  Vicario  Aposto- 
lico ,  In  Tunisi  sono  quattro  , 
fra'  quali  v'  ha  il  pro-Vicario 
Apostolico. 

[  In  mezzo  alla  inimicizia 
de'  Principi  Africani  ,  è  tale  la 
probità  di  que'Missicwiarj  .  che 
talvolta  sono  eletti  da  coloro 
per  ministri  degli  affari  i  più 
gelosi  de'propri  governi.  Quin- 
di godono  della  «tima  pres- 
so il  governo  di  quelle  due 
Regjcuit;,    da   cui   hunno   il 
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privilegio  di  esercitare  coti 
libertà  e  sicurezza  le  fun- 
zioni ecclesiastiche  nelle  cin- 
que Cappelle,  che  hanno  in  Al- 
geri ,  e  nelle  quattro  di  Tuni- 
si privatamente .  Allorché  ab- 
biasi a  far  morire  qualche 
schiavo  Cristiano,  é  permesso 
a'  Missionarj  Trinitarj  di  ac- 
compagnare il  condannato  al 
patibolo  ,  come  fanno  a  fronte 
delle  villanie  de'Maomettani .] 
[  J.  Cristiani  poi  ,  che  sono 
in  is>;hiavitù,  possono  ascolta- 
re la  Messa,  e  la  predica  sol- 
tanto ne' giorni  festivi,  ed  il 
venerdì  ,  giorno  festivo  per  i 
Maomettani  .  Ma  v'ha  diversi- 
tà di  tale  permissione,  a  norma 
della  maggiore  o,  minore  uma- 
nità de'padroni  loro  .  "] 

[  l  Missionarj  continuamen- 
te li  esortano  alla  costanza 
nella  Fede  per  mezzo  di  lette- 
re ,  ora  col  mandare  loro  libri 
devoti  ,  e  corone,  onde  possa- 
no in  qualche  maniera  suppli- 
re agii  altri  esercizj  di  pietà  , 
da  cui  sono  proibiti  ,  ed  ora 
col  portarsi  personalmente  a 
visitarli  ,  ottenuta  che  ne  ab- 
biano la  permissione  ;  ed  allo- 
ì'A  quelli  possono  ricevere  il 
Sagramento  della  penitenza . 

\_  Pertanto  la  nostra  santa 
Religione  ,  quasi  con  manife- 
sto prodigio  si  mantiene  co- 
stante in  mezzo  alle  persecu- 
zioni, e  trionfa  in  mezzo  a'suoi 
nemici  ,  i  quali  costretti  sono 
di  confessarne  la  virtii,  ed  i 
pregi  .  I  Cattolici  romani  sono 
perciò  distinti  dai  Protestanti , 
e  dagli  Scismatici  ,  cui  i  Mao- 
mettani    chiamano     Grisìiaui 
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falsij  ed  inoltre  quelli  sono  im' 
muni  da  tributo  delermiuato  , 
sebbene  facciano  diversi  rega- 
li ai  Governi .  ^ 

[  Quindi  qualche  ÌNIaomet- 
no  si  converte  al  Cristianesi- 
mo ,  non  temendo  il  pericolo, 
cui  si  espone  ,  di  essere  bru- 
ciato vivo  insieme  col  Missio- 
nario ,  che  il  convertì.  De'con- 
vertiti  se  ne  contano  ogu'  anno 
trenta  al  pivi ,  (  e  la  maggior 
parte  sono  marina]  ,  ed  altri  , 
che  vanno  su  de'baslitnenli  di 
estere  Potenze  ,  infetti  di  ere- 
sia ,  e  di  scisma  )  e  si  conver- 
tont>  ,  attesa  la  sollecitudine,  e 
ia  carità  de'  Missionarj  .  Pen- 
sano ancora  alla  salute  spiri- 
tuale de' bambini,  e  fanciulli  , 
che  essi  battezzano  segreta- 
mente ,  allorché  veggono  di- 
sperata la  loro  corporale  esi- 
stenza .  Ed  ecco  ,  come  anco- 
ra in  quelle  coste  africane  si 
mantenga  il  Cattolicismo  .  ] 

ALLEANZA,Nelle  S.  Scrit- 
ture s'impiega  sovente  la  pa- 
rola testamentum  ,  in  greco 
diatbeke  per  esprimere  il  va- 
lore della  parola  ebrea  beritb 
cìie  significa  alleanza  ;  donde 
derivano  i  nomi  dell  antico^  e 
nuovoTestanieiito  per  denotare 
l'  antica  e  la  nuova  alleanza  . 
iLa  prima  alleanza  di  Dio  cogli 
uomini  é  quella  che  fece  con 
Adamo  nel  momento  dWla  di  lui 
creazione.  Gen.  e.  2.  v.  16.  cosi 
è  chiamato  Eccle.  e-  i4'  v-  12. 

La  seconda  alleanza  è  quel- 
la che  Dio  fece  coli'  uomo  do- 
po il  di  lui  peccato  prometten- 
dogli un  Redentore .  Una  terza 
alleanza   il  Signore   £ece  cou 
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Noè  allorché  gli  disse  di  fab- 
bricare un  arca  per  salvare 
dal  diluvio  lui,  la  sua  famiglia, 
egli  animali  della  terra:  al- 
leanza rinnovata  tao.  anni  do- 
po allorché  cessarono  le  acque 
del  diluvio. 

Tutte  queste  alleanze  furo- 
no generali  fra  Adamo  e  Noè  e 
tutta  la  loro  posterità:  ma  quel- 
la che  Dio  fece  poi  con  Abram» 
fu  più  limitata  ,  e  non  riguar- 
dava che  questo  Patriarca  e  lu 
sua  discendenza  per  via  d'Isac- 
co .  Il  sigillo  di  questa  allean- 
za fu  la  circoncisione,  e  la  ve- 
nuta del  -Messia  tie  è  la  consu- 
mazione ed  il  fine.  L'allean» 
za  di  Dio  con  A^amo  furrn;» 
ciò  che  noi  chiamiamo  legge 
di  natura  :  L'  alleanza  cou  A- 
bramo,  spiegata  nella  legge  di 
Mosè  ,  forma  la  legge  di  rigo- 
re j  1'  adeanza  di  Dio  con  tut- 
ti gli  Uonuni  per  la  mediazio- 
ne di  Gesù  Cristo  forma  la. 
Legge  di  grazia  . 

La  pili  grande  ,  la  pili  solen- 
ne ,  la  pili  eccellente ,  e  la  più 
perfetta  di  tutte  le  alleanze  di 
Dio  cogli  uomini  è  quella  che 
ha  fatto  con  noi  mediante  Ge- 
sti Cristo  ;  alleanza  eterna  che 
deve  sussistere  fino  alla  fine 
de'  Secoli ,  della  quale  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  è  garante  ,  che 
ha  egli  suggellata  col  suo  san- 
gue, che  ha  per  fine  e  per  og- 
getto la  vita  eterna  ;  il  di  cui 
Sacerdozio,  il  Sacrificio,  le 
Leggi  sono  infinitamente  più 
perfette  che  quelle  dell'  antico 
testamento.  Vedi  S.  Paolo  nel- 
le sue  £p.  ai  Calati  tt  agli 
Ebrei. 
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ALLEGORIA  i.  Dijinizione 
di  essa  . 

II.  Differenza  dalla  Para- 
bola . 

i/i.  IV.  GV  increduli  ,  accu- 
satori dell'  Allegoria  ,  confu- 
tati. 

V.  Difficoltà  de  Cristiani , 
accennata  . 

VI.  Ragione,  per  cui  i  Pro- 
feti facevano  ancora  delle  azio- 
ni allegoriche  . 

VII.  Esempi  di  esse  . 

Vili.  Difesa  di  questo  costu- 
me . 

tx.  Obiezione  di  Barbej-rac. 

X.  Risposta  . 

Xi.  Altra  obiezione  . 

XII.  Risposta . 

xrii.  Obiezione  terza  , 

XIV.  Risposta  . 

XV.  Difesa  del  senso  allegO' 
vico  usato  dai  Padri  . 

XVI.  e  da  G.  C. 

XV II.  Difesa  del  senso  mi- 
stico della  Cantica  . 

I.  Allegoria  adunque  è  un 
ragionamento,  un  sentimento, 
in  cui  le  parole  non  si  pongo- 
no nel  sìgnìHcdlo  precisamente 
letterale  ma  in  un'altro  in  quel- 
le parole  talmente  nascosto  , 
f  che  conservi  qualche  somi- 
glianza col  senso  naturale  di 
esse  ]  .  La  parola  allegoria 
viene  dal  greco  «».»  ayo^tou 
io  parlo  altrimenti . 

II.  La  differenza  fra  1'  alle- 
goria, e  la  parabola  si  è  che 
la  prima  contiene  un  senso 
isterico,  o  in  una  maniera  let- 
terale vero;  mentre  la  seconda 
é  una  storia  inventata  dall'in- 
telletto ,  in  cui  i  personaggi,  o 
i  fatti  nwn  hanno  mai  esistito  . 
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Cosi  S.  Paolo  (  ad  Galat.  IV 
22.  )  c'  insegna,  che  ciò  che  è 
scritto  dei  due  figli  di  Àbramo, 
uno  de  quali  nato  da  una  .schia- 
va, l'altro  dalla  sposa  è  un  al- 
legoria, che  significa  le  due 
Alleanze,  che  Dio  ha  fatto  co- 
gli uomini ,  una  delle  quali 
produceva  de'  schiavi  ,  1'  altra 
de' figli  liberi  j  che  la  legge  la 
quale  vietava  a'Giudei  di  lega- 
re la  bocca  al  bove  triturante , 
significa  che  i  Fedeli  debbono 
dare  alimento  agli  operai  evan- 
gelici etc.  Ciò  non  toglie  ,  che 
la  legge  imposta  a'(Ìiudei  non 
dovesse  letteralmente  osser- 
varsi .  Al  contrario  la  parabo- 
la, di  cui  si  serve  G.  C.  per 
istruire  il  popolo,  come  quella 
del  figliuol  prodigo,  delle  pe- 
core perdute  etc.  non  sono 
isteriche  narrazioni  ,  ma  in- 
venzioni ,  il  di  cui  scopo  si  è 
di  dimostrare  scnsibihnente  la 
bontà  e  la  misericordia  di  Dio 
verso  i  peccatori .  f^edi  pa- 
rabola . 

III.  Quindi  gl'increduli  di- 
cono, che  i  scrittori  sacri  han- 
no usato  un  utile  enimmutico  , 
per  inganno  degli  uditori,  e  de' 
lettori  .  Ma  quando  noi  dicia- 
mo, che  la  S.  Scrittura  ha  so- 
vente un  senso  allegorico,  o  fi- 
gurato ,  noi  non  pretendiamo, 
che  abbiano  avuto  sempre  in 
veduta  un  doppio  senso  .  Non 
sappiamo  noi  se  Mosé  ,  par- 
lando dei  due  figli  d'  Abramo 
capisse  ,  che  uno  figurava  il 
popolo  Giudeo  ,  r  altro  il  po- 
polo cristiano  ,  né  che  recando 
egli  la  legge  ,  di  cui  dicemmo  j 
pucanzi,  pensasse  all'  obbligar  I 
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zione  di  alimentare  i  predica- 
tori evangelici  .  Pud  egli  avere 
ignorato  il  disegno  ,  che  Dio 
ebbe,  facendogli  scrivere  quel- 
la «toria  ,  e  mentovare  quella 
legge,potè  Dio  rivelarlo  soltanto 
agli  scrittori  della  nuova  Al- 
leanza .  Mosè  dunque  non  pec- 
co ne  contro  la  sincerità  di 
Storico,  né  la  sapienza  di  Le- 
gislatore .  Dicasi  lo  stesso  de' 
Profeti  ,  e  degli  altri  storici  , 
sscri  j  tutti  forse  ebbero  in  ve- 
duta il  solo  senso  letterale;  ma 
ciò  non  toglie,  ch«  Dio  non  pos- 
sa scuopsirci  di  sotto  alla  cor- 
teccia della  lettera  \in  altro  sen- 
so, o  per  mezzo  di  G.  C.  o  de- 
gli Apostoli,  o  de' Dottori  del- 
la Chiesa,  senza  avere  ingan- 
nato i  Giudei  . 

]V.    Leggiamo  (  Joan.    XI. 
21.  )  che  Caifas  disse  a'  Sacer- 
doti e  Farisei ,  parlando  di  G. 
C.  „  Voi  non  sapete  nulla:  voi 
^,  non  sapete  essere  cusaespe- 
„  diente  per  voi,  che  quest'uo- 
5,  mo  muoja  per  il  popolo  ,  e 
,,  perchè  non  perisca  tutta  la 
.,  nazione  .  „  È'  1'  Evangelista 
aggiunse  :  „  Caifas    non    dice 
„  ciò  del  suo  arbitrio  ,  ma  es- 
„  sendo  egli  Pontefice  ,  profe- 
..  tizzo  che  G.  C.    morirebbe 
„  non  solo  per  il  popolo  ,  ma 
jj  per  unire  insieme  tutti  i  fi- 
j»  gli  di  Dio  .  ,,  Caifas    adun- 
que.fece  una  predizione,  senza 
super  di  farla  ;  il  di  lui  discor- 
so fu  un'  allegoria  ,  di  cui  egli 
non  capiva  tutto  il  senso  .  Ma 
o  gli  Scrittori  dell' anti«',o   Te- 
stamento abbiano  compresi  tut- 
ti i  sensi  di  ciò,  che  dicevano, 
o  solo  una  parte;  non  furono  né 
ingannati ,  né  ingannatori  . 
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V.  Non  solo  gì'  Increduh'  ; 
ma  ancora  alcuni  Cristiani  sti- 
marono ,  che  le  antiche  Pro- 
fezie non  possono  applicar- 
si a  G.  C.  se  non  in  un  sen- 
so letterale  ,  e  che  quelle  con 
un  senso  letterale  abbiano 
rapporto  ad  altre  persone  , 
e  ad  altri  fatti  .  Noi  dimo- 
streremo l'opposto  neir  Art. 
Profezia . 

VLSiccomegli  antichi,eprin- 
cipalmente  gli  Orientali    ama- 
vano ne'  loro  discorsi  le  para- 
bole ,  così  erano  loro  grate  an- 
cora le  allegorie  ;  e   quindi  in 
ualunque  latto  si    studiavano 
e    inventare  la  liguia  di  un'  al- 
t  o  .  Un  moderno  hlosofo  tuttd 
impegnato  a  porre  in    ridicolo 
la  S.  Scrittura  concede  ,  esser 
antico  costume  d'  Oriente  noe 
solo  di  parlare  in  allegorie,  mn. 
anche  di  espi"imere  con  singo- 
lari azioni  le  cose,  che  voglio- 
no significare  ,  e  di   dipingere 
aali  occhi  degli  uditori  gli  og- 
getti ,  che  fossero  sensibili  alla 
loro  immaginazione. Non  v'era, 
egli  dice  ,  cosa  più    naturale  ; 
poiché  gli  uomini    non  avendo 
per  molto  tempo  scritti  i  loro 
pensieri  se  non  con  geroglihci, 
dovevano  ancor.i  accostumarsi 
a  parlare  come  essi  scrivevano. 
Non  dobbiamo  noi  dunque  ma- 
ravigliarsi, che  Dio  abbia  spes- 
so comandato    a'  Profeti  delle 
azioni,  che  a  taluni  sembrano 
ritiicole,  mentre  erano  propor- 
zionate a  tenere  attenti   gli  u- 
«litori  ,  e  le  qiiali  avevano  più 
significati  . 

VII-  Cosi  il  Profeta  Isaia  cam- 
mina per  mezzo  di  Gerusa- 
4enime  nudo,  come  uno  schia- 
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vo  per  annunciare  viva  a' Giu- 
dei la  futura  loro  sorte  .  Jsai. 
XX.  (rercmia  si  pone  un  gio. 
f:o  sulle  spalle  per  dimostrare 
loro  anlicipalamente  ciò  elle 
.♦^aràad  essi  imposto  da  INabuc- 
todonosor;  manda  delle  catene 
ni  I\e  d' Idumea  ,  di  Moab  ,  e 
«li  Tiro,  simboli  di  quello  ,  di 
«ni  li  minacciava  .  Dio  coman- 
da ad  Osea  di  sposare  una  pro- 
stituta ,  di  abbandonarla  per 
cjualcbe  tempo,  e  di  lipij^liarla 
ili  poi  ,  per  esprimere  la  con- 
dotta di  Dio  riguardo  alla  na- 
zione giudaica  .  Queste  erano 
sensibilissime  allegorìe -y  di  cui 
vi  sono  ancora  esempi,  ne'pio- 
fani  scrittori  . 

Vili.  Giacché  tale  era  l' in- 
dole degli  antichi,  non  è  cosa 
ft'jrpreudcnte  ,  che  i  Giudei 
abbiano  spesso  dato  un  sen- 
so allegorico  ai  fatti  della 
stona  sacra  .  S.  Paolo  lo  ha 
fitto  pili  volte ,  i  pili  anti- 
chi Padri  della  Chiesa  1'  anno 
imitato,  perchè  tale  era  il  genio 
de'  loro  uditori  .  []  Ma  S.  Pao- 
lo parlo  cosi'  per  divina  ispira- 
zione, non  a  capricciojin  quel- 
la manieca  appunto  ,  che  Dio 
ha  all'uomo  comunicata  la  sua 
volontà  colie  parole  usate  fra 
gli  uomini;  cosi  ancora  coi  se- 
gni, e  colle  allegorie,  che  sono 
una  parte  del  vocabolario  u- 
xnano.  Pertanto  i  SS-  Padri  an- 
cora ,  ammaestrati  dello  stile 
«Iella  S.  Scrittura  v'hanno  cer- 
cato que' sensi,  che  la  Scrittu- 
ja  stessa  ci  avvisa  di  indagar- 
aì  diligentemente  .  ] 

IX.  Ma  i  Protestanti  hanno 
l.)ro  ascritto  a  colpa  questa  co- 
stuiuunza:  dicono    che  questo 
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metodo  ,  ridicolo  per  se  atcs» 
so  ,  vale  a  palliare  1'  ignoranza 
d,!Ì  Predicatori,  e  far  credere 
visioni  in  cambio  di  verità  im- 
portanti ,  ad  insinuare  un  cat- 
tivo gusto  negli  uditori,  e  trat- 
tenerli dalla  ricerca  del  senso 
letterale,  e  naturale  delle  S. 
Scritture  .  Cosi  Barbejrac,  de 
la  Murai  des  Peres  Cap.  VII. 
§  6  e  dice  che  l'esempio  degli 
Apostoli  non  giustifica  la  con- 
dotta de  Padri  ,  imperciocché 
gli  Apostoli  di  raro  usano  del- 
le allegorie  ,  ed  i  Padri  conti- 
nuamente. I  primi  più  per  mo- 
strare neir  antico  J'estament» 
i  misteri  di  C^.  C.  che  per 
raccogliere  delle  lezioni  mora- 
li: si  veggon«i  appena  due  otre 
esempi  in  S.  Paolo  ;  nientre  i 
Padri  il  fanno  di  continuo  . 

X.  Eppure  6.  Matteo  pre^e 
in  senso  aUeg(>rico  almeno  ven- 
ti Profezie  dell'  antico  Testa- 
mento. S.  Paolo  riduce  a  le- 
zione morale  non  solo  le  leggi 
del  Deuteronomio  ,  di  cui  di- 
cemmo di  sopra,  e  quella  che 
vietava  1'  uso  del  fermentato 
nella  celebrazione  della  Pa- 
qua,  ma  ancorala  legge  della 
Circoncisione,  quella  del  Sab- 
bato  ,  quella  delle  abluzioni  , 
quella  delle  astinenze  ,  le  pro- 
messe fatte  ad  Abramo,  i  rim- 
proveri e  le  minacele  fatte  a* 
Giudei  da  Isaia  etc.  I  moderni 
Giudei  ne  formano  un  delitto 
per  S.  Paolo  ,  dicono  essere 
ciò  un  espediente  d'  immagi- 
nazione dell'  Apostolo  par  e- 
sentare  i  suoi  proseliti  dall'os- 
servanza della  legge  cerimo- 
niale. Adunque  Barbeyrac  au- 
torizza i  tenlutivi  de'GiuUei. 
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S.  Pietro  riduce  a  lezione 
di  Morale  la  Profezia  d'  Isaia 
Vili  j4  >  concernenle  la  pie- 
tra angolare,  che  cade  sugl'in- 
creduli, quella  di  Osea  ]I,  24, 
relativamente  ai  Giudei  rien- 
trati in  grazia  di  Dio  ,  1'  esem- 
pio de'  peccatori  esterminati 
dal  diluvio  ,  e  paragona  il  Bat- 
tesimo all'  Arca  di  Noè  III,  20 
etc.  Adunque  questa  specie  di 
Jezioui  non  é  cosi  rara  negli 
Apostoli,  come  la  fa  Barbeyrac. 

XI.  Egli  aggiunge  ,  che  se  l' 
hanno  u^ata  gli  Apostoli  ,  di- 
vinamente ispirati  ,  non  hanno 
pero'  comandato  ad  altri  di  fa- 
re io  stesso  ,  e  che  non  hanno 
data  alcuna  regola  per  iscuo- 
prire  que'  sensi  allegorici  :  e 
perciò  le  interpretazioni  de'Pa- 
dri  sono  arbitrarie  ,  e  vane  . 

XII.  Nuova  imprudenza  ! 
Non  si  é  egli  accorto  ,  che  an- 
cora gli  increduli  si  possono 
prevalere  di  tale  osservazione 
contro  gli  stessi  Apostoli  ,  In 
fatti  coloro  dicono  ,  che  l'ispi- 
razione pretesa  non  può  rtn- 
dere  per  reale  cidcheè  imma- 
ginario, né  far  rispettare  il  ri- 
dicolo, né  giustificare  un  sen- 
so, a  cui  certamente  non  pen- 
sarono giammai  né  il  Legisla- 
tore de'  Giudei  ,  né  i  Profeti  ; 
tocca  a  Barbeyrac  a  dimostra- 
re il  contrario.  Dalle  di  lui  os- 
servazioni ne  segue  solo  ,  che 
le  iuteipretazioni  allegoriche 
date  da  alcuni  Padri  non  for- 
rnano  articolo  di  fedej  e  ciò  chi 
il  pretese  mai  l  Gli  Apostoli 
non  hanno  mai  comandato  que- 
sto genere  d'  interpretazioni 
X  a  noi  sembra  ,  che  1'  abhia- 
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no  insegnato  implicitamente  , 
e  con  chiarezza  ,  quando  dis- 
sero, che  tutto  r  antico  Testa- 
mento era  figura  del  nuovo  ] 
né  poi  r  hanno  mai  vietato  , 
giacché  S.  Barnaba,  e  Clemen- 
te Alessandrino  ne  fecero  mol- 
to uso  ;  e  noi  dobbiamo  presu- 
mere ,  che  questi  due  imme- 
diati discepoli  degli  Apostoli 
conobbero  chiaramente  lo  in- 
tenzioni de'  loro  maestri  piuc- 
chè  i  critici  Protostanti  del  se- 
colo XVII  ,  e  XVIII. 

XIII.  Gli  Apostoli,  continua 
Barbeyrac  ,  hanno  dato  S»nsi 
allegorici  alla  Scrittura  per 
condiscendere  a'  Giudei  ,  cui 
andavano  a  genio  tali  sensi  ; 
onde  non  è  questo  un  esempio 
da  imitare:  questo  é  un  g»tùo 
cattivo  in  se  stesso,  perchè  vi 
allontana  dalla  ricerca  del  sen- 
so letterale  e  vero  della  paro- 
la di  Dio  . 

XIV.  [  Noi  abbiamo  già  di 
sopra  n.  Vili,  difeso  questo  ge- 
nere d'  interpretazione.  Qviin- 
di  è  una  temerità  la  riflessione 
di  Barbeyrac  riguardo  agli  A- 
postoli  .  Relativamente  poi  ai 
SS.  Padri  abbiamo  n.Xll.  pre- 
occupata la  risposta;  senza  che 
abbracciamo  quella  che  quivi 
dà  M.  Bergier  ,  la  quale  nou 
sembraci  molto  a  proposito.  2 

XV.  I  Padri  inoltre  non  si 
fermano  soltanto  nel  senso  al- 
legorico .  Origene  (  1'  uno  di 
quei  che  sono  il  soggetto  de' 
critici  )  spesso  dà  prima  la 
spiegazione  letterale,  confron- 
tando anche  il  testo  ebraico  col- 
le versioni  .  S.  Gregorio  Nis- 
seno,  dopo  avere  egli  estialte 
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dalla  legge  di  Mosè  molte  al- 
legorie ,  cosi  conclude:  queste 
sono  nostre  conghietture  ,  di 
cui  ne  lasciamo  il  giudizio  a' 
leggitori  ,  Lib.  d.  vit.  Mojs.S. 
Agostino  dopo  avere  interpre- 
tata la  Genesi  allegoricamen- 
te ,  la  spiego  poia^  Utteram. 
Beausobre  doveva  fare  questa 
giustizia  al  S.  Dottore,  e  non 
censurarlo  . 

[Se  a' nostri  giorni  non  é 
più  in  uso  comune  il  vocabo- 
lario allegorico,  é  una  ignoran- 
te temerità  il  volerlo  condan- 
nare negli  antichi.  Ma  saggia- 
mente anche  i  moderni  predica- 
tori Evangelici  seguono  le  pe- 
date e  degli  Apostoli,  e  ^ie'SS. 
Padri.  Lo  spi*  ito  della  S.  Scrit- 
tura non  niut«  a  norma  delle 
mode  umane  .  ] 

I  Padri  si  studiavano  di  for- 
mare non  degli  eruditi ,  ma 
de' virtuosi  Cristiani j  onde  li 
accostumavano  a  ritrovare 
nella  Scrittura  delle  lezioni 
morali  .  Ed  ora  gli  eretici  ,  e 
gl'increduli  non  pensano  ,  che 
ad  osservaz,ioni  grammatica- 
li ,  critiche  ,  istoriche  ,  filoso- 
fiche ,  o  di  cronologia  ,  di  geo- 
grafia ,  di  fisica,  di  storia  na- 
turale per  dichiarare  i  libri 
santi  .  Queste  discussioni  so- 
noesse  alla  portata  del  popolo' 
Questo  popolo  principalmen- 
te istruivano  i  padri,  il  loro 
frutto  convince  gli  accusato- 
ri .  I  cementar]  tie'  Protestanti 
hanno  moltiplicate  fra  loro  non 
solo  le  dispute  ,  ma  le  sette  e 
gli  errori ,  quei  de'  Padri  for- 
marono uomini  virtuosi,e  santi. 
Ella  poi  è,  cosa  sorprendente, 
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ed  umiliante  insieme,  che  i 
Protestanti  nemici  delle  inter- 
pretazioni allegoriche  de'  SS. 
Padri  ,  vogliano  poi  allontanar- 
si dal  senso  letterale^  e  finger- 
sene un'allegorico  relativamen- 
te all'Eucaristia  . 

[  Poiché  gì'  increduli,  buoni 
discepoli  de'  Protestanti ,  ci  o- 
biettano,  che  l'interpretare  al- 
legorico è  un  confermare  per 
vere  le  favole  de'  Gentili  ,  con 
cui  essi  canonizzavano  tutti  i 
vizj  j  noi  brevemente  rispon- 
diamo loro,  colle  osservazioni 
del  eh.  A.  che  ne' libri  santi 
non  sono  mai  approvate  le  a- 
zioni  malvagie  di  qualunque 
illustre  soggetto  .  ] 

Clemente    Alessandrino  os- 
serva, che  Cy.  C.  ha  voluto  col- 
le  parabole  eccitare   la  nostra 
vigilanza:  e  la    nostra  intelli- 
genv.a  j  perchè  alcuni  avrebbo- 
no  abusato  di  uno  stile  più  chia- 
ro ,  perchè  era  quello  lo  stile 
d'  insegnare  il  più  antico  ed  il 
pia  comune  ;  e  perché  lo  stilo 
degli  Ebrei  è    per  lo  più  figu- 
rato .  Aggiugne  però  ,  doversi 
intendere  la  Scrittura,  secondo 
la  regola  ecclesìascica.Ovij^cnc 
pure  dice  ,  che    le  scritture  s' 
hanno  ad   intendere  giusta  il 
srnso  insegnato   dalia    Chiesa 
Lib.  II.  in  Ep.  ad  Rom-  n.  <j. 
[Ed    egli  Sapeva  distinguere 
i  luoghi  della  Scrittura  da  in- 
terpretarsi allegoricamente  da 
quei    che    debbonw    intendersi 
alla  lettera.  Tertulliano  (  Lib. 
V.  contr.  Marcion.   Cap.  V.  ) 
quando  disse  ,  che  molte  ceri- 
monie g^iudaiche  erano  ridico- 
le ,  e  meritevoli  di  disprezzo^ 
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volle  dire  ,  che  tali  sembrava- 
no agli  eretici,  e  non  ^ià  aiFe- 
delj  istruiti  da  Gesti  Cristo  . 
Che  se  anche  avesse  ciò  detto 
di  tutta  la  legge  cerimoniale  , 
non  né  seguirebbe,  che  avesse 
egli  pensato  cosi  di  tutto  l'an- 
tico Testamento.  Molto  meno 
possono  grincreduli  asserire  , 
che  S.  Agostino  ,  per  avere 
allegoricanie/ite  difesa  la  ri- 
sposta equivoca  di  Abramo  ,  e 
la  falsa  d  Isacco  ,  abbia  prete- 
sa allegorica  tutta  la  sagra 
Storia  in  modo,  che  senza  le 
allegorie  non  si  possa  capire. 
[^  Finalmente  è  da  ritlettersi  , 
come  accennammo  nella  no- 
stra Prefazione  n.  XIV. ,  che 
due  scrittori  ecclesiastici,  e  due 
SS.  Padri  non  sono  per  noi  in- 
fallibili se  non  vengano  dichia- 
rati tali  dalla  Chiesa  .  Dun«|ue 
errano  di  logica  ,  quando  co- 
loro pretendono  di  combattere 
La  nostra  fede  con  quelle  armi, 
mentre  nemmeno  combattono 
|a  nostra  prudenza.  ] 

XVI.  [  E  per  rispondere  ad 
^Itre  diflicc^tà  diciamo  contro 
Wolston  ,  che  G.  C  coi  veri 
miracoli  volle  dare  argomen- 
ti della  sua  Divinila,  e  dimo- 
strazioni della  sua  infallibile 
.dottrina  ,  come  egli  stesso  si 
espresse  più  volte  facendoli  j 
dunque  non  si  possono  pren- 
dere in  senso  soltanto  allego- 
rico, ma  debbon  intendersi 
propriamente  in  senso  natu- 
rale ossia  letterale  .  ] 

XVII.  Diciamo  di  poi,  che 
la  Cantica  é  scritta  con  istile 
allegorico  ,  perchè  era  di  que' 
tempi    usitato     presso  gli  O- 

l*er"ier   Tom.  J. 
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rientali.  La  Chiesa  lo  ricono- 
sce per  libro  divino  sull'  au- 
torità della  costante  tradizio- 
ne de'Giudei  tramandata  per 
mezzo  degli  Apostoli  j  ed  il 
loro  testimouio  non  abbisogna 
di  altro  appoggio  . 

XV III.  Finalmente  per  ri- 
spo^idere  ad  uo  altra  obiezio- 
ne, diciamo,  che  i  Maometta- 
ni non  ricorrono  alle  allego^ 
r/e  per  palliare  le  loro  assur- 
dità ,  e  turpitudini  contenute 
neir  alcorano  .  Professano  di 
crederle  letteralmente  ,  e  se 
volessero  usare  di  questa  co- 
perta ,  non  penserebbono  giam- 
mai d'  interpretai'le  in  buon 
senso,  f^edi  yì.AHACCiProdrom. 
ad  Alcorun  e  IVIaometismo  . 

ALLELL'JA  ,  o  Allciu-jah: 
due  parole  ebraiche  ,  signifi- 
canti :  lodate  il  signore.  [  Gii 
autori  de'  secoli  bassi  ,  come 
osserva  l'eruditissimo Ab.Zac- 
caria  nel  suo  Onomastico  Ri- 
tuale ,  il  declinavano  ,  dicen- 
do alleluiare  ,  e  alleluiatice  . 
[  Voce  prima  usata  da  Da- 
vidde  Ps.  CIV.  e  di  poi  dagli 
Angioli  nei!'  Apocalisse  cap. 
XIX.  ] 

[  Era  anticamente  adopera- 
ta per  segno  di  allegrezza , 
siccome  ora  presso  i  Greci, 
di  cui  é  da  consultar*!  Se- 
bast.  Paoli  de  ritu  Eccl.  Ne- 
rot.  pag.  219.  Lo  è  ancora  un 
tal  segno  nella  Chiesa  latina, 
comesi  raccoglierà  dalle  cose, 
che  diremo  di  poi .  Fu  ancora 
voce  adoperata  per  convocare 
i  Monaci  alle  Siigre  adunanze  j 
come  scrive  la  stesso  Ab.  Zac- 
caria .  ] 
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S  Girolamo,  il  primo  intro- 
dusse 1'  allelluja  nella  liturgia. 
Per  molto  tempo  cautavHsi  una 
sol  vuUh  r  anno  nella  Chiesa 
platina  ,  cioè  il  gioinu  eli  Pa- 
squa. Era  in  maggior  uso  nel- 
la Chiesa  Greca,  in  cui  si  can- 
tava ancora  nelle  esequie  dì 
santi  uomini  ,  e  qualche  volta 
ancora  in  Quaresima  . 

S.  Gregorio  M.    ordinò  che 

Parimente  si  cantasse  tutto 
anno  nella  Chiesa  latina.  Tac- 
ciato da  alcuni  come  troppo 
amico  de'  Greci  ,  rispose  esse- 
re quello  stato  già  antirameiite 
l'uso  di  Roma  allorcliè  Dama- 
so  Papa,  morto  nel  384  intro- 
du'^se  il  costume  di  cantare 
r  alleluja  in  tutti  gli  uflici  dell' 
anno-  e  qumdi  si  cantava  an- 
cora nelle  M<  ssc  de' defonti  , 
come  noto  Baronio,  descriven- 
do i  funerali  di  .S.  Radegonda. 
Anche  nella  Messa  Mo£araba, 
attribuita  a  vS.  Isidoro  di  vSi- 
vlglia  ,  havvi  1'  introito  coU'al- 
leli  ja. 

Ma  in  seguito  la  Chiesa  Ro- 
jmana  soppi  esse  l'uso  d(;ir  al- 
leiujii  nell'urfirio  ,  e  nella  mes- 
sa de'  morti  ,  e  da  Settuagesi- 
ma  sino  al  graduale  del  sab- 
bato  S.  Il  Concilio  IV  di  To- 
ledo né  formo  legije.  adotta- 
ta di  poi  dalle  altre  Chiese  di 
occidente  . 

[  Noi  siamo  ben  certi ,  che 
laCiiiesaRun  auanon  mutò  mai 
la  sua  disciplina  nelle  stesse 
circostante,  in  cui  la  introdus- 
se per  la  prima  volta.  Dunque 
n«i  siamo  di  parere  ,  che  fu 
introdotto  quel  costume  da 
prima  avendo  in  veduta  il  solo 
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significato  di  quella  parola  /o-« 
date  Dio,  cioè  il  senso  di  gra- 
vità mista  soltanto  di  un  grado 
di  allegrezza.  Ma  essendo  poi 
dal  popolo  usala  quella  voce 
con  tuono  di  più  viva  e  sensi- 
bile allegria  ,  non  proporzio- 
nata a  funzioni  ,  ed  a  tempi  di 
mestizia  ,  la  Chiesa  da  alcune 
funyioni  tolse  quella  parola,  in 
altri  tempi  la  cambiò  ritenen- 
do lo  slesso  significato  .  Laus 
libi  Domine  etc.  Il  materiale 
adunque  di  qutlla  parola  ,  per 
ragioni  fisiche  o  morali  a  noi 
incognite  ,  fu  nel  popolo  occa- 
sione di  letizia  ,  e  forse  lo  fu 
la  qualità  della  modulazione 
allegra  ,  con  cui  eravi  costume 
di  cantarla  .  ] 

Di  fatti  5.  Agostino  ci  rac- 
conta ,  che  cantavasi  il  solo 
giorno  di  Pasqua ,  cioè  a  suo 
tempo  ;  e  Sidonio  Apollinare 
osserva  ,  che  i  remiganti  can- 
tavano ad  alta  voce  Vallelujay 
come  segnale  per  incoraggirsi 
alla  loro  fatica  ;  pei  ciò  come 
un  segnale  d'allegria.  Ed  era 
questo  il  costume  degli  antichi 
Cristiani  di  santificare  le  loro 
fatiche  col  canto  degli  inni  ,e 
de'salmi  .  bingham  .  Orig.Ec- 
c/.T.lV,Lib.XIV,Cap.XI,§.4. 
ALOGl  o  Alogiani  ;  setca 
di  antichi  eretici  cosi  delti 
perchè  negavano  che  G.  Cri- 
sto fosse  il  Verbo  eterno;  per- 
ciò rigettavano  1'  Evangelio  di 
S.  Giovanni  come  opera  apo- 
crifa scritta  da  Cerinto.  .Alcu- 
ni riferiscono  l'origine  di  que- 
sta eresia  a  Teodoro  di  Bis:; 
zio  che  visse  «otto  rimperai> 
Severo \ 
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piima  ,  e  ultima  IcUera  d»!!' 
ahabeto  ^reco.  G.  C  dice  neil' 
Apocalisse(  I,8.XXI,6.  XXFI, 
j3.  )  Io  sono  f  Alpha  e  l' Dine- 
ga ,  il  principio  ed  il  line  .  Di 
Éatti  ej^li  è  il  Verbo  ,  creatore 
di  tutte  le  cose  ,  è  il  fine  anco- 
ra ,  perché  in  lui  solo  ,  e  per 
lui  solo  possiamo  acquistare  il 
sommo  bene,  ad  Coloss.  I,  i5. 

AT.TI  LUOGHI.  Monti  ove 
_r  Idolatri  offerivano  de'sacri- 
4icj  .  Gli  adoratori  degli  astri 
credevano  che  il  culto  reso  a 
questi  Dei  celesti  suil'  eminen- 
ze fosse  loro  più  grato .  Seb- 
bene oon  fosse  disapprovabile 
1'  uso  di  sagrilìcare  in  luoghi 
f  alti  ,  quando  il  Sacrificio  fosse 
diretto  al  vero  Dio  ,  nondime- 
no il  Signore  proibì  un  tal  uso 
agli  ebrei  perchè!  Politeisti  ne 
abusavano  ,  e  gli  Ebrei  non 
erano  che  troppo  inclinati  ad 
imitarli  . 

[  ALTARE,  parola  che  se- 
condo il  Sig.  Hurè  (  Dictioii. 
de  r  Ecriture  )  da  cui  forinia- 
nio  per  lo  più  quest'articolo, 
iene  dall' aggiettivo  alttis  y  e 
-  -iniricò  presso  i  latini,  gli 
altari  consacrati  a  Dio  in  luo- 
{,>.>  alto  ,  per  dimos>r-?^re  la  di- 
gniià   di  Dio  .    ivla    l\i  parola 

ebraica  "SIC  >  che  si  tradu- 
ce altare,  nasce  dalla  radice 
flDÌ  sacrificò,  e  significa    la 

macchina  ,  sopra  di  cui    si  sa- 
•  ilicòj  cosi  parimente  la  Cul- 
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daica  h^nSin  altare  j  di- 
scende dal  verbo  '  ^*!\sacrijtcò. 

Nella  scrittura  sono  pero  varj 
i  sensi  di  quella  parola  ,  come 
rami  dell'  albero  medesimo  . 

1.  Significa  Vallare  in  cui  si 
offrivano  le  vìttime  cosi  ai  Dio 
vero  (  Exod.  XX JX  ,  5tJ,  57.) 
come  ai  falsi  numi  (  JII,  Reg. 

xni.  I,  2,  5. 

2.  La  vittima  stessa  offerta 
suir  altare  ;  come  /  ad  Cor. 
JX  i5.  quei  che  servono  F  al' 
tare  ,  ne  participano  di  esso  , 
e  cosi  ad  Heb.  XI II,  io. 

5.  G.  C.  é  similmente  fien- 
rato  neir  altare  sotto  di  cui  3- 
Giovanni  vide  le  anime  de  Mar- 
tiri .  Apoc.  VI.  9. 

4.  li  culto  ,  e  r  esercizio 
della  Religione  de'Giudei,  sta- 
bilito da  Dio  nella  sua  legge  . 
in  ,Reg.  XIX  ,  10,  14. 

Oltre  gli  altari  innalzati  da* 
Patriarchi  avanti  la  legge  ,  ve^ 
ne  sono  due  ,  di  cui  è  da  farsi 
una  singolare  menzione  ,  che 
furono  per  divino  comando  e- 
retti  in  tempo  della  leggejcioè. 

L' a/f a/e  degli  olocausti,  de- 
scritto neir  Esodo  ,  XXVII. 
Questo  fu  di  legno  di  setini,  e 
coperto  di  bronzoj  fu  fatto  per 
or.jine  di  Dio,  a  fine  di  brucia- 
re gli  olocausti ,  e  le  altre  vit- 
time a  Dio  offerte  ;  era  collo- 
cato neir  atrio  aperto  ,  vici- 
no alla  porta  ,  e  di  quest'  al- 
t  ire  è  fatta  menzione  nel  /// 
de  rie  111 ,  e  54-  nell'  Esodo 
XA',  26:  e  non  era  lecito  offrire 
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sacrifici,  se  non  sopra  dì  questa 
a'dara.  Josu.  XXII  29,  i.  ec- 
tetto  qualche  particolare  di- 
sposizione di  Dio  :  IH  lleg. 
Xf^lll,  5o;  e  ciò  ifitcndasi  «lo' 
tempi  posteriori  alla  edifica- 
zione del  tempio  j  poiché  pri- 
ma era  lecito  di  innalzarne  al- 
tri :  losu.  FUI  5u,  ludìc.  FI. 
24»  26,  ma  con  queste  duecon- 
diicioni,  che  questi  altari  fosse- 
ro formati  di  terra,  o  di  pietra 
tagliata  di  recente ,  e  che  non 
si  edificassero  ,  se  non  ove  era 
r  Arca,  losu.  FUI,  5i,  s«  non 

Eer  un  ordine  particolare  di 
►io,  àudic.  Fly  24s  26. 
L'  altro  fu  1*  altare  de'  pro- 
fumi ,  che  era  similmente  for- 
mato di  legno  di  setim,  coper- 
to d'oro  purissimo  :  era  collo- 
cato presso  il  velo  ,  fuori  del 
Santuario,nel  luogo  che  appel- 
lavasi  Santo  ,  ov'  erano  la  ta- 
vola d'  oro  ,  ed  il  candeliere 
parimente  di  oro;  ExodoXXX. 
i.  1  Sacerdoti  a  vicenda  offri- 
*vano  il  mattino  ,  e  la  sera  l'in- 
censo su  di  questo  altare.  Zac- 
caria era  di  giornata  ,  quando 
gii  apparve  l'  Angelo.  E' appel- 
lato aitare  d'  oro  ;  Numer.  IV, 
11.  Aronne  ed  i  di  lui  figliuoli 
ricueprirono  1'  aitare  d'  oro  di 
un  drappo  di  giaciuto  .  Exod. 
XI.  5. 

Leggonsi  nella  Scrittura 
cinque  sorta  di  altari  .  i.  di 
terra  ;  Exod.  XX  y  24.  11.  di 
pietra  non  tagliata  ,  fVf  25.  L' 
un©  e  l'altro  forse  per  impedi- 
re gli  ornamenti,  che  agli  alla- 
ri  tacevano  i  gentili,  ni.  di  le- 
gno di  setim,  e  coperto  di  bron- 
zo, Exod  XXFiI  I,  2,  il  quu- 
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le  era  vuoto  aldi  dentro,  e  que- 
sto era  l'altare  dell'  olocausto  : 
IV.  dello  stesso  legno  ,  ma  co- 
perto di  oro  purissimo,  ed  era 
il  sopradetto  altare  de  prof u~ 
mi  :  V.  1'  altare  d'  oro  ,  in  cui 
r  Angelo  offriva  a  Dio  le  pre- 
ghiere de'  Fedeli  j   Apocalìps. 

FJI,-S- 

AMALLCITA.  Fed.XoKa. 

AMAMO  ,  teologo  Parigina 
del  secolo  XI II.  Insegno  che  Dio 
era  la  materia  prima  ,  che  la  leg- 
ge ediG.  C.  deve  finire  1'  anno 
1^.00,  per  cedere  il  luogo  a 
quella  dello  Spirito  S.che  san- 
tificherà gli  uomini  senza  Sa- 
cramenti, e  senza  alcun  atto  e- 
steriorej  chei  peccati  commes- 
si dalla  carità  sono  innocenti  ; 
negava  la  risurrezione  de'mor- 
ti,  e  r  inferno;  rigettava  il  cul- 
to de'  Santi  ,  declamava  con- 
tro il  Papa  etc.  Ebbe  de*  se- 
guaci ostinati  .  La  perdonò 
alle  femmine;  ma  dieci  de'loro 
seduttori  subirono  la  morte  1* 
an.  iato.  Il  Concilio  Latera- 
;)ense  dell'  an.  12 15  confermo 
la  condanna  della  di  lui  dottri- 
na. Ebbe  egli  per  successore 
Davidde  di  Dinant,  che  predi- 
cò la  stessa  erronea  dottrina  . 
Hist.  de  V  Eglis.  Gallio,  lib., 
XXX.y  an.    1210,  1212. 

[  AMARIA  .  Nella  Scrittu- 
ra se  ne  incontrano  undici  dì 
questo  nome,  tre  de'  quali  non 
debbono  da  noi  omettersi  , 
cioè  Sommi  Pontefici:  il  primo 
figlio  di  Merajoth  ,  e  padre  di 
Achitob,  /.  Paralip.  FI.,  7,  Sa: 
altro  figlio  di  Azaria,  e  padre 
di  un  altro  Achitob  ,  /  Para- 
lip. FI  il.  Esdr.  FU  3.  iiter- 
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70  fu  a'  trmpi  di  Giosafatte  . 
IJ  Paralip.  XlX  if.  ] 

AxMASIAS  ,  ottavo  Rr  de' 
Giudei,  fiiilio  di  Joa.s,  preso  ed 
ucciso  da  un  altro  Joas  ,  Re  d' 
lineXe.lFRcg.  XII,  zz,Xir, 
ì.  Questo  principe  l"u  da  pri- 
ma assai  religioso  ;  ma  aopo 
avere  riportata  una  grande  vit- 
toria contro  gì'  Iduinei,  diventò 
COSI  superbo  ,  che  abbandonò 
totalmente  il  culto  di  Dio,  ed 
innalzo  altari  agi'  idoli  delle 
nazioni  da  lui  soggìogìite  .  Y' 
hanno  nella  Scrittura  altri  o- 
monomi  «li  Amasia  . 

AMBIZIONE ,  eccessivo  de- 
siderio di  onore.  Molti  tilosofi 
moderni  lodano  colui,  che  cer- 
ca le  dignità,  e  le  luminose  ca- 
riche a  line  di  essere  utile  a' 
suoi  simili.  Ma  per  esperienza 
»i  sa,  che  la  loro  intenzione  è 
di  godere  de' privilegi  senza 
la  pena  de*  doveri,  e  che  i  sog- 
getti più  inabili  sono  ordina- 
riamente i  più  avidi  di  arri- 
varvi. E  ciò  è  contro  la  morale 
di  G.  C.  (  Matth.  XXIII.b.  ) 

AMBROGIO  (  S.  ) 

I.  Notìzie  qenrrali  di  lui. 

ir.  Accuse  date  da  prote- 
stante alle  di  lui  dottine  sulla 
pazienza,  verginità,  adulterio, 
e  sulle  azioni  de  Patriurchi  , 
ed  altre  materie  , 

III.  Difesa  della  di  lui  dot- 
trina sulla  pazienza  . 

IV.  Sulla  verginità  . 

V.  Suir  adulterio . 

VI.  Su  de'  Patriarchi  . 

Vii.  Sulla  spiritualità  del- 
r  anima  . 

vili.  Critica  di  Gio.  Clero 
■sulla  di  lui  sincerità  . 


ÌX.    .  '•   {'■ 

AMBROGIO  .  I.  Santo  Let- 
tore della  Chiesa,  Arcivescovo 
di  Milano  ,  morto  1'  an.  S^r. 
La  migliore  edizione  delle  di 
lui  opere  è  quella  de'  Monaci 
Maurini  .  Il  latto  il  piil  memo- 
rabile è  quello  di  avere  avuto 
per  discepolo  S.  Agostino  .  Si 
vedranno  le  altre  di  lui  azioni 
nel  Dizionario  storico  . 

II.  Noi  ci  dobbiamo  tratte- 
nere nella  risposta  alle  accuse 
fatte  alle  di  lui  dottrine.  E' ac- 
cusato di  avere  egli  ecceduto 
rapporto  alla  pazienza  cristia- 
na, al  merito  della  verginità,  e 
del  celibato;  di  aver  detto,  che 
prima  di  Mosè  non  era  vietatft 
l'adulterio,  e  di  aver  voluto  di- 
fendere certe  azioni  de'  perso- 
nagei  ,  di  cui  v'  é  menzione 
nella  Scrittura,  che  non  lo  me- 
ritano . 

III.  Questi  rimproveri  di 
Dalleo,  e  di  Barbejrac  non 
meritavano  I'  attenzione  degli 
increduli  •  I  primi  Cristiani 
hanno  portata  la  pazienza  sino 
all'  eroismo  ;  e  ciò  era  d'  uopo 
per  convincer*  i  persecutori 
della  inutilità  de'  supplici  in- 
ventati per  estcrminare  ilCri- 
siianesimo  ,.'e  di  mostrare  .a' 
Gentili  la  superiorità  delle 
massime  Evangeliche  sulla  mo- 
rale de'  loro  filosofi.  Ora  teme- 
rarj  censori  osano  dire  che 
questa  pazienza  npn  fu  eroica. 

IV.  Negli  Art.  Celibato  ,.e 
Verginità'  si  vedrà,  che  i  Pa» 
dri  non  dissero  di  più  di  ciò  , 
che  fu  detto  da  S.  "Paolo,  e  che 
questa  dottrina  é  saggia,  ed  ir- 
reprensibile, che  nulla  deroga 
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alla  santità  del  matrimonio  ,  e 
che  in  nulla  nuoce  alla  sociota, 
'  'V.  S.  Ambrogio  non  disse, 
che  prima  di  M"sé  non  vi  fos- 
se leggcj  ma  che  non  v'era  po- 
sitiva  legge  contro  l'adulterio, 
vietato  già  dalla  legge  natura- 
le .  Il  coirimercio  di  Àbramo 
con  Agar  non  fu  né  adulterio  , 
né  concubinato,  ma  fu  poliga- 
mia, allora  non  riprovata  dal 
dirifto  naturale  [|  secondario.]] 
T^ed.  Poligamia  . 

Adunque  S.  Ambrogio  im- 
propriamente nominò  adulterio 
il  secondo  malrimoniodi  Abra- 
mo; e  giustamente  il  difese  da 
colpa  .  Da  ciò.  che  Ambrogio 
dice  dì  Faraone  e  di  Abramo 
lib.  I  ,  cap.  //.egli  è  evidente, 
che  non  istimò  giammai  lecito 
V  adulterio,  propriamente  det- 
to ;  ne  IVirbejrac  vi  potrà  no- 
tare Ja  conlradizione  .  [  Alcu- 
ni de'  SS.  Padri  disappi  ovaro- 
no  le  seconde  nozze  j  che  anzi 
alcune  leggi  ecclesiastiche  le 
privarono  di  alcuni  privilegj  , 
e  vi  app  ìsero  delle  penitenze; 
eppure  né  quei  Padri,  né  la  S. 
Chiesa  le  ha  tnai  stimate  cose 
in  se  stesse  illecite  .  ] 

V!.  Riguardo  alle  altre  azio- 
ni de'  Patriarchi  ,  scusate  da' 
SS.  Padri ,  vedi  Patriarca  ,  e 
Abramo  . 

VII.  Altri  critici  accusnno  S. 
Ambrogio,  quasi  che  abbia  egli 
insegnalo  la  materialità  dell'a- 
nima ,  perchè  scrisse  (  de  A- 
braham  lib.  Il,  cnp.  J^llI  ,  n. 
58;  )  che  la  sola  sostanza  del- 
la Trinità  è  semplice  di  natu- 
ra, ed  immune  delia  mattiia  , 
Ma  in  quello  stesso  luogo  egli 
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scrive  ,  che  l'  anima  umana  é 
indivi.^ibile,  e  simile  alla  Trini- 
tà, che  é  semplice.  In  molti  al- 
tri luoghi  (  in  Psal.  CXFIIL, 
serm.  X  ,  «.  i5,  16,  1 8,  Aexa- 
mer.  Lib.  FI  ,  Cap.  Vii,  n. 
IO,  etc.  )  egli  professa  espres- 
samente r  immaterialità  ,  e  1' 
iiinuortalità  dell'  anima  . 

YIII.  Clerc  ,  nelle  note  alle 
Confessioni  di  S.  Agostino, pre- 
tende, che  r  invenzione  delle 
reliquie  de'SS.  Gervasio  ePro- 
tasio  sia  stata  una  pia  fiaude 
di  S.  Ambrogio, per  accresce- 
re la  sua  autot  ita  ,  per  repri- 
mere gli  Ariani  ,  per  imporre 
alla  Imp.  Giustina,  che  lo  sti- 
mava .  Prova  Clerc  il  suo  pen- 
siero, I.  perchè  S.  Agostmo  di- 
ce ,  che  S.  Ambrogio  fu  da  una 
visione,  o  rivelazione  avvertito 
del  luogo  ov'crano  tali  reliquie, 
mentre  S.  A  mbrogio  non  ne  fa 
menzione  '.Ep.  XXII.  Lib.  I. 
2.  S.  Ambrogio  dice  :  noi  tro- 
V'ammo  due  corpi  di  smisurata 
grandezza  ,  quah  furono  anti- 
camente. Vuol'egli  parlare  de' 
tempi  eroici  ,  oppure  vuol  di- 
re ,  che  i  Martiri  erano  più 
grandi  di  noifS.  dice  che  gli 
ossessi  t*r  uenlati  da  quelle 
reliquie  confondevano  gli  Aria- 
ni .  4  Di  fatti  questo  avveni- 
mento umiliò  costoro  . 

IX.  Ma  queste  sono  forse 
dimostrazioni  ?  [  1  •  Ha  pur  egli 
Clerc  ,  nella  sua  Arte  Critica 
dimostrata  1'  inutilità  dell'  ar- 
gomento negativo  .  ]  2.  E  for- 
se un  miracolo,  che  due  Mar- 
tJii  fossero  di  alta  statura  ì  5. 
Vi  furono  in  quella  occasfone 
SLÌtii    miracoli   ancora  •  Sunto 


Arrostino  racconta,  che  un  ce- 
co ricuperò  la  vista;  e  sembra 
-fcsprne  slato  tesLunonio    ocu- 
,ie.  Se  S.  Anibio^lo  tosse  sta- 
lo   per  quella    invi  ii7Ìone  un 
iraudulente  uomo, egli  avrebbe 
esposto  alla  derisione  dejjli  e- 
retki  se  stesso  ,  e  la   cattolica 
religione,  ed  avrebbe  incontra- 
ta la   disgrazia    della    Imp'-ra- 
drice  .  f  torse  cosa  depi*  di 
Tìio, il  coiiferiiiare  con  mii  acoli 
fraudi  ?  [  Ma  chi  è  mai    de- 
i-^ii  antichi  ,  che  abbia  sospet- 
tato «li  tale    frauda  7   Ove    là 
Sottile  critica  di    un    Clerc  ?  ]j 
Aiiche  <ii  S.  Agostino  stesso  si 
I  {ili  s  >guate  roteste    frodi  di 
.  raroli  narrati  perle  reliquie 
di    S.    Stefano.    [Perchè  mai 
Clerc,  tanto  ingegnoso,  non  ha 
fìnti  miracoli    ad    onore    della 
sua  vS.'tta  ?  ] 

AMBROSIANO,  rito  e  can- 
to .  f^ed.  questi  articoli  Ca>- 
To  ,     Rito  . 

AMBnOSTAM  ,  o  PxNEU- 
jMA  nei  ,  nome  da  alcuni  da- 
to a  certi  Anabattisti,  discepo- 
li di  un  Ambrogio  ,  che  spac- 
ciava le  se  pietese  rivelazioni 
•  divine,  in  paragone  delle  quali 
egli  disprezzava  i  libri  sacri 
della  Scrittura  .  f^ed.Go.Yeiti 
de  haeres.  sec.  VI. 

[AMEN  dall'  ebreo  Ì0>?  © 

avverbio,  o  nome  significa  ve 
rìtd ,  o  veramente;  parola  per- 
ciò usata  nella  Scrittura  in  due 
maniere  poco  diverse,  cioè  in 
confermazione  della  verità  det- 
ta, o  iu  anticipata  contestazio- 
ne .  Il  pi'imo  significato  é  fre- 
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quentemente  in  uso  neh'  aiiti- 
co  Testamento,  e  raro  nel  nuo- 
vo ;  il  secondo  è  frequentissi- 
mo nel  nuofo,e  rarissimo  nel- 
l'antico ,  o  forse  non  vi  si    ri- 
ti^ova  mai  .  La  ragione    si  é  , 
che  gli  scrittori  dell'antica  leg- 
ge pnrlarano  ebreo,  e  non    si- 
riaco; Ola  questa  parola  in  lin- 
gua ebrea  serve  per  conferma- 
re, anzi    che    per    affermare; 
mentre  nella  siriaca  serve  piut- 
tosto in  luogo  di  affermazione, 
che  di  prova;  perciò   gì'  inter- 
preti latini  e  greci  hanno  con- 
servato la  parola,  che   era    in 
uso  ,  benché  i  LXX    abbiano 
tradotto  yi;vzfro  ,  fiat ,  così  sia  . 
Serre    adunque    la    parola 
amen   per  affermare   q  lalche 
cosa  colla  maggior  sicurezza  ; 
e  serve  come  di  particola  ,  *- 
spi  iniente  il  desiderio  /    ed  in 
questo   senso    frequentemente 
lo  usa  la  Chiesa  nella    sua  li- 
turgia ,  di   cui    separatamente 
dovrà  dirsi  nel  Dizionario  Li- 
turgico ,  che  noi  speriamo  di 
compilare  di    nuovo  ,   giacché 
non  è  annunciato    nella    Enci- 
clopedia Parigina  .  J 

AMERICA  ,  AMERICANI. 

I.  Risposta  a  coloro ,  che 
negano  V  universalità  del  di-' 
luvio  rapporto  all'  America  . 

II.  Confer ina  della  nzedesi^ 
ma . 

in.  Accuta  contro  le  Mis- 
sioni J'atte  in  America  da  Ge- 
suiti . 

IV.  V.  VI.  vir.  Rispo'ite. 

vili.  Accuse  di  Mosemio  e 
d'altri  contro  le  stesse  Missioni . 

IX.  X.  XI.  xn.  xin.  xiv.  PS' 
sposte . 
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1.  Alcuni  Increduli  negano 
r  universalità  del  diluvio,  per- 
chè sembra  loro  impossibile  , 
che  dopo  di  esso  siasi  popolata 
r  America.  Ma  per  le  nuove 
scoperte  de' navigatori  si  sa  , 
che  dopo  il  nord  est  della  Tar- 
tari;! non  é  né  lungo  né  diffici- 
le il  passafrgio  in  America.  La 
rassomiglianza  degli  abitatori 
dei  due  continenti  ci  dimostra 
la  comune  loro  origine ,  e  che 
gli  Americani  settentrionali  so- 
no oriimdi  dell'estremità  orien- 
tale dell'  Asia.  Il  Sig.  di  Gui- 
gnes  nella  sua  storia  degli  Ilun- 
ni  ha  provato,  che  i  Cinesi  nel 
secolo  V.  ebbero  commercio 
coir  America;  e  si  sono  rinre- 
nuti  de'  pezzi  di  vascelli  Cine- 
sì,  e  Giapponesi  sulle  coste  del- 
la California  ,e  del  mare  del 
sud.  Nel  sec-X.  quei  di  Norve- 
gia scuoprirono  l'America  set- 
tentrionale, e  v'  inviarono  una 
colonia  ,  di  cui  si  perdette  ne' 
posteriori  secoli  la  memoria  . 

2.  L'  autore  degli  studi  del- 
la Natura  T.  II.  pag.  (521.  ha 
raccolte  varie  osservazioni,  le 
quali  provano  ,  che  la  popola- 
zione dell'  America  meridio- 
nale venne  dalle  isole  del  mar 
del  sud  ,  che  gli  abitanti  della 
estremità  meridionale  dell'  A- 
sia  hanno  potuto,di  isola  in  iso- 
la, penetrare  facilmente  in.A- 
merica.  I  Negri  pertanto  ,  che 
vi  sono  veduti  in  piccol  nume- 
ro non  sono  indigeni, ma  vi  so- 
no stati  a  caso  ,  o  altrimenti 
trasportati  dalle  coste  meri- 
dionali dell'  Affrica.  Adunque 
la  que.stione  dell'  America  po- 
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polata  non  fa  onore    all'  erudì-  v 
zione  degl'  increduli  . 

5.  Hanno  pur  essi  impru- 
dentemente parlato  delle  Mis- 
sioni fatte  in  questa  parte  del 
mondo  ,  e  del  loro  successo  . 
Hanno  detto  che  il  vero  zelo 
della  Pieligione,é  stata  la  causa 
della  crudeltà  usata  dagli Spa- 
gnuoli  contro  gì'  Indiani  ;  che 
dodici,  o  quindici  milioni  d'A- 
mericani furono  uccisi  ,  per 
istabilire  il  Cristianesimo  in 
America  . 

4-  Per  confutare  questa  ca- 
lunnia basta  osservare  alcuni 
fatti  incontrastabili  .  E'  certo  , 
che  i  primi  Spagnuoli  ,  che 
scoprirono  l'America,  e  vi  pe- 
netrarono ,  erano  la  feccia  del- 
la nazione  ,  malfattori  ,  rei  di 
morte,  fuggiti  dalle  carceri,  ed 
ivi  condotti  dalla  sete  dell'oro, 
e  dalla  speranza  della  immu- 
nita .  Questi  saranno  stati  i 
Missionarj  ?  Alcuni  monaci  , 
che  coìxìfi  elemosinieri  de'  va- 
scelli li  seguitarono,  non  erano 
abbastanza  potenti  per  repri- 
mere la  crudeltà  di  que*  mal- 
fattori. Essi  dopo*  essere  stati 
crudeli  verso  gli  Americani,  si 
divorarono  1'  un  1'  altro  colla 
guerra  .  Il  principio  adunque 
de*  loro  delitti  non  fu  il  fanati- 
smo per  la  Religione  .  Chean- 
zi  li  Spagnuoli  toglievano  a* 
Missionari  i  pochi  convertiti  , 
e  li  costiingevano barbaramen- 
te allo  scavo  dell*  oro  . 

5.  Il  governo  di  Spagna  co- 
mando di  trattare  con  carili 
gì'  Indiani  ,  poiché  quésti  ri 
mandarono  le  loro    suppliche-' 
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Voli  querele  per  mev^zo  di  Bar- 
tolomeo della  Casa  ,  vescovo 
di  Chiapa;  e  perciò  vi  furono 
l.T  inviati  de'  ministn,  e  de'ma- 
gistrati  per  reprimere  que'  fo- 
rusciti  JSpagMuoli  , 

6.  Niun  tribunale  ecclesia- 
stico approvo  mai  la  condotta 
di  coloro.  Un  solo  Dottore  per 
nome  Sepiilveda  ,  mercenario 
de'  ricchi  che  avevano  posses- 
sioni in  America,  uso  di  soste- 
nere per  lecita  i-i  violenzacon- 
tro  gì'  Indiani  ;  e  la  di  cui  ope- 
ra incontrò  la  censura  delle 
Università  di  Salamanca,  e  di 
Alcalà;  il  consiglio  delle  Indie 
si  era  opposto  all'i mp  ressione, 
ed  il  Ile  di  Spagna  ne  fececon- 
tìscare  tutti  gli  esemplari  . 
Ved.  Robertson  ,  Istor.  d  A- 
Tfierica  . 

7.  I  viaggiatori  disinteres- 
sati hanno  resa  in  molte  opere 
giustizia  alla  pr\idenza  ,  ed  al- 
l' umanità  di  quei  che  stabili- 
rono le  Missioni  di  Califoraia, 
del  Paraguai  ,  del  Quito  ,  del 
Brasile;  e  le  calunnie  de'Pro- 
testanti ,  e  degl'  incrediUi  !!.ono 
smentite  dagli  elogi  ,  che  fa 
di  quelle  Missioni  Montesquieu 
Esprit  des  Jois.  Uh.  IV  cap. 
YI  . 

8.  MoSéniio  qnantunqvié  Lu- 
terano parlo  con  nindera/jone 
delle  Missioni  de'  Gesuiti  nel- 
V  interno  di  America,  e  ledo  la 
loro  condotta;  e  princip^dmen- 
te  il  metodo  da  essi  tenuto  di 
renderli  prima  civili  ,  e  p-'i 
cristiani  .  H:t  pero  ''gli  voluto 
accusarli  d'  insaziabile  avari- 
zìa;  e  ne  cita  le  somme  d'  oro 
da  essi  acquistate  .  H.''E.  del 
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sec.  XVII  sect.  I,  §  19.  Ma  il 
di  lui  traduttore  dice  che  Mo- 
semio  non  era  di  ciò  abbastan- 
za istruito  ,  e  che  i  Gesuiti  di 
poi  non  ebb«ro  altro  pensiero, 
che  di  formarsi  al  Paraguai 
una  sovranità  indipendente  dal- 
le corti  di  Spagna  e  Portogallo, 
di  dominare  dispoticamente  su- 
gli indiani ,  col  pretesto  di  Re- 
ligione; che  essi  hanno  armato 
gì'  Indiani  ,  e  H  rivoltarono 
contro  le  due  suddette  Coro- 
ne; e  che  ciò  fu  la  causa  delle 
discivvenlnre  ««pcrimentate  da' 
Gesuiti  nella  Spagna  ,  e  nel 
Portogallo  :  recano  in  prova 
una  relazione  pubblicata  dalla 
corte  di  Lisbona  l'  an.  17^8, 
ed  a  sentimento  di  quel  criti- 
co ,  Montesquieu,  e  Muratori, 
apologisti  di  que'  Missionari 
hanno  tradita  la  verità  ,  o  fu- 
rono male  informati . 

9.  Ma  il  filosofo  Ladouceur 
nella  sua  operaie  L'Amerìciue, 
e  des  Americains  stampata  a 
Rerlino  nel  i-'ji  rende  incre- 
duli le  relazioni  contro  de'Ge- 
»uiti,  sebbene  ei  non  sia  so- 
spetto di  prevenzione,  odi  a- 
more  per  la  Religione  cattoli- 
ca, per  que'  !\lissionarj  . 

10.  [  Se  si  risponda  col  SIg. 
Bergier,  essere  difficile  il  sup- 
porre nella  m»=-nte  di  cotesti 
Missionarj  l'  intenzione  di  do- 
riìinare  su  que'  popoli  incolti  , 
ben  pronti  risponderanno  i  cri- 
tici uomini  ,  che  non  è  impos- 
sibile ,  e  perciò  non  è  sciolta 
l'accusa  .  Noi  adimque  dicia- 
mo :  essere  una  calunniosa  te- 
merità quella  di  tacciare  le  in- 
tensioni  altrui  ,    d^le  quali^» 
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non  v'  ha  alcuna  sensibile  ap- 
parenza e  talmente  proporzio- 
nala ali'int{'n'/.ione,<:he  sia  una 
conseguenz.a  certa  (U;lla  inten- 
7,ione  istfvssa,  o  delle  quali  si 
vejjf^a  soltanto  apparire  una 
conseguenza  dubbia  ,  smentita 
di  poi  dai  fatti  genuini  delie 
persone  accusate.  Ora  que'cri- 
tici  non  possono  ,  come  dice 
il  Sig.  B' rgier,  citare  un  fatto, 
dimostrante  la  veiità  di  quelle 
accuse  .  ]  Essi  erano  Pastori  , 
Catechisti  ,  Padri  spirituali  ,  e 
temporali  [come  lo  furono  pu- 
re i  Vescovi  della  primitiva 
chiesa  ,  ignorata  da  que'  criti- 
ci ,  ]  sopportavano  tutte  le  fa- 
tiche d«l  ministero  ecclesia- 
stico, e  sovente  si  esponevano 
ìli  pericolo  di  essere  uccisi  dai 
nuovi  selvaggi,  che  essi  vole- 
vano  incivilire  . 

II.  Se  il  loro  gorerno  fosse 
staio  assoluto  ,  aspro,  e  tiran- 
nico, come  mai  que'  selvaggi  , 
naturalmente  inclinati  all'indi- 
pendenza ,  gli  avrebbero  sop- 
portati ì  Come  mai  non  diser- 
tavano, come  fanno  i  negri,  in- 
tolleranti della  schiavitù  ,  per 
ritornare  alle  loro  foreste  ?  I 
Missionari  non  avevano  già  a' 
loro  comandi  un'armata  di  Eu 
ropei,  per  tenere  forzatamente 
gì'  Indiani  sotto  il  giogo  .  Se 
al  contrario  questo  governo 
era  dolce,  e  paternale,  noi  non 
veggiamo  qual  delitto  commet- 
tessero i  Missionari  ,  diroz- 
zando gì' Indiani  selvaggi  per 
far  Uro  gustare  i  vantaggi  del- 
la civile  società  ,  e  conducen- 
doli in  questa  maniera  al  Cri- 
itianesimo.  Nun  è  punto  vieta- 
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to  A*  Predicatori  Evangelici  di 
unire,  quando  possotu»  ,  il  ben 
temporale  di  un  popolo  alla  di 
lui  eterna  salute  . 

12.  Furono  acusati  i  Gesui- 
ti di  essere  citrchi  sudditi  della 
cort»  dil\  tma  in  quelle  Missioni, 
per  cui  li  accusano  di  distur- 
batori delle  Sovranità  di  l-isbo- 
nu  e  di  Spagna  ;  ma  q-irste 
non  purtaroHu  giammai  alla 
corte  Ilomana  le  loro  lagnan- 
ze .  E'  noto  ,  che  la  memoi  ia, 
pubiSIicata  nel  1758  dull.»  Coi- 
te di  Lìsbima  ,  fu  opera  del 
Marchese  di  Po m bai  ,  il  più 
dispotico  del  mondo . 

12.  Un  nuovo  enimma  da 
spiegarsi  è  la  condotta  de'Mis- 
sionari  j  questi  non  eb!)ero 
giammai  ricorso  alle  armi  pf^r 
mantenersi  in  possesso  della 
loro  pretesa  sovranità  ,  ubbidi- 
rono subito  spontaneamente 
al  primo  comando  di  t^bbando- 
nare  quelle  Missioni  .  Se  essi 
avevano  tanto  dominio,  e  tanti 
tesori  ,  perchè  non  resistere  , 
perchè  non  reclamare  l 

14.  Egli  è  certo,  che  gl'In- 
diani desolati  per  la  perdita 
de'  loro  amoroveli  pastori  ,  ri- 
tornarono nelle  loro  foreste  . 
Eccoli  guadagno  di  chi  distur- 
bò i  Missionari  .  I  soli  Prote- 
stanti,  ed  i  soli  increduli  pos- 
sono gioire  di  questo  avveni- 
mento .  /f^edi   Gesuiti  ,  Mis- 

SIOINI  . 

AMICIZIA,  Jmitìé  .  Molti 
Moralisti  increduli  insegnano, 
che  non  v'  h'i  amicizia  disin- 
teressata, che  r  amicizia  altro 
non  fa  ,  che  de'cambj,  che  è 
impossibile  amare  alcuno  sen- 
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ra  spprame  qualche  vantag- 
gio .  Hanno  essi  certamente 
consultato  il  loro  proprio  cuo- 
re i  e  vedendosi  incapaci  del 
sentimento  di  pura  amiciùa  , 
hanno  generalizzato  in  tutti 
gli  uomini  la  loro  indole  pro- 
pria .  G.  C.  che  nirglio  di  co- 
storo conosceva  l'umanità  ,  ci 
ha  predicata  una  morale  op- 
posta alla  loro  :  .,  Se  voi  non 
amate, dice  e»li(M.j//A.  V.46.) 
se  n«.n  chi  vi  ama  „  qual 
ricompensa  avrete  voi/  I  pub- 
blicani fanne  come  voi,,. G.C 
esibisce  se  stesso  ad  esempio 
di  una  perfetta  amicizia  :  „ 
non  v'  ha,  egli  dice  (  Ioan. 
XV  l5.  )  maggior  testi mo- 
„  nianza  di  amure,che  il  dare 
„  la  vita  per  persona  «mata,,. 
fin  questo  caso  non  t' ha  luogo 
quell'interesse  degli  increduli  . 
Alcuni  critici  si  lagnano  an- 
cora, che  l'Evangelo  non  rac- 
comandi r  amicizia  .  [  Costo- 
ro il  lessero  mai  l  Se  l'amici- 
zia nasce  da  amore  ,  ed  il  Io- 
menta  ,  Wfilioli  diligile  alte- 
rutrum  non  sarà  una  commen- 
dazione delia  mr-desima  l  ]  L' 
Evangelo  inoltre  ci  comanda 
tutte  le  virtù  capaci  di  conci- 
liare r  amicizia  di  quelli  con 
cui  viviamo,  la  carità,  la  dol- 
cezza ,  la  tolleranza  de'  difet- 
ti altrui  ,  la  commiserazione 
agli  afflitti,  la  soilecitu<iine  di 
beneficare  tutti  ,  la  dimenti- 
canza delle  ingiurie  ,  e  l'amo- 
re stesso  de*  nemici  .  Un  Cri- 
stiano, fornito  di  queste  do- 
ti ,  non  potrà  egli  avere  degli 
amici  '  G.  C.  ne  ebbe  molti  ; 
^d  in  questo  numero  Lazzaro, 
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e  la  di  lui  sorella  j  amò  poi 
singolarmente  Giovanni  ;  so- 
vente appello  amici  i  suoi  di- 
scepoli .  Cristo  adunque  non 
solo  dimostrò  colle  parole,  e 
cogli  esempi,  che  l'anaiciyia  è 
un  senso  lodevole  ,  ma  c'inse- 
gnò ancora  a  santificai  la  ,  ed 
a  fondarla  sulla  vera  base  del- 

AMMÓNE  ,    AMMONTI . 

Ammone  nato  dall'  incesto  di 
Lot  colla  sua  secondogenita  fu 
l'origine  degli  Ammoniti  ,  po- 
polo situato  all'  oriente  della 
Palestina  .  Certi  critici  hanno 
scritto,  che  Mosè  fu  l'inven- 
tore di  questa  odiosa  origine 
degli  Ammoniti  ,  per  persua- 
dere al  suo  p>polo  ,  che  egli 
poteva  senza  scrupolo  impa- 
dronirsi de' loropaesi./''(?r/.LoT. 
Ma  al  contrario  Mosè  di- 
chiarò agli  Israeliti  ,  che  Dio 
non  avrebbe  loro  dato  un  pal- 
mo di  terreno ,  posseduto  da- 
gli Ammoniti  per  mezzo  de' 
Maobili  ,  né  por  mezzo  dei 
discendenti  di  tskiij  proibì 
loro  qualunque  attentato,  per- 
ché Dio  pose  que  popoli  sul 
suolo  ,  che  allora  occupavano, 
siccome  Dio  stesso  volle  sta- 
bilire quello  dtgli  Israeliti  nel- 
la terra  Cananea  .  Trecent'an- 
ni  dopo,  Jefte  bene  informato 
delle  intenzioni  di  M«sè,  assi- 
curò gli  Ammoniti  che  gliEbrei 
non  avevano  né  ad  essi  ,  né  a 
Moabiti  tolto  un  palmo  di  terra. 
Jud.  XI.  i5.  Quando  Moisè 
dichiarò,  che  questi  due  po- 
poli non  avrebbero  avuto  luo- 
go nella  Chioa  di  Dio  eglinoa 
allegò  giù  la   loro  erigine  ,  n.a 
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la  negativa  data  eia  pssi  agli 
Israeliti  per  il  passaggio  jsulle 
loro  frontiere  quando  partiro- 
no dall'  Egitto  .  Deiit.  XXIII  , 
5.  Non  parlò  di  questa  loro 
origine ,  che  per  rendere  al 
stio  popolo  la  ragione  del  di- 
vieto loro  dato  per  parte  di 
Dio  ;  non  era  egli  irragionevo- 
le  ,  se  riguardava  gli  Ammo- 
niti ,  come  nemici  irreconci- 
liabili, come  il  furono  di  fatti. 
Quando  Davidde  li  vinse  e 
«oggiogó,  essi  avevano  intima- 
ta la  guerra  p''r  un  insulto 
fatto  a' suoi  ambasci  adori,  li. 
Rpg'  X.  Ingiusta  è  dunque  l'ac- 
cusa data  a  questo  Rè,  di  avere 
trattato  questo  popolo  crudel- 
T^edi  .  Daviope  . 
A  MOR  DI  \yVò, amour  deDieu 
Mosè  disse  alli  G-iudei.  „voia- 
„  merete  il  Signore ,Dio  vostro, 
„  con  tutto  l'animo  vostro,e  con 
„  tutte  le  vostre  forze  .  Deu- 
trr.  VI,  4.  Dio  usa  misericor- 
dia a  coloro  ,  che  lo  amano  , 
e  che  osservano  la  di  lui  leg- 
go ;  punisce  quelli,  che  l'odia- 
no o  che  non  osservano  i  suoi 
precetti;  contuttociò  alcuni  fi- 
losofi ,  ignoranti  dissero  ,  non 
esservi  nelle  tavole  dell'antica 
legge  alcun  comando  di  amare. 
Pur  troppo  i  Giudei  general- 
mente parlando,  poco  adempi- 
vano questo  precetto,  e  la  loro 
ubbidienza  era  mossa  an7Ì  dalla 
speranza  de'  beni  temporali  , 
che  dal  sincero  amore  verso 
Dio  ,  E  questo  difetto  si  vilde 
anche  magjiiore  ,  dopo  che  il 
Saduceismo  ebbe  infettata  la 
giudaica  nazione  . 

G.  C.  ha  rinchiusa    tutta  la 
««a  luerale  ,   nel   comando  di 
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amare  Dio  sopra  tutte  le  co.le, 
ed  il  prossimo  ,  come  noi  stes- 
si .  Dichiarò  egli,  in  che  con- 
siste V  amore  di  Dìo  ,  dicen- 
do ,  che  la  persona  ubbidiente 
a'  suoi  comandi  é  qviella  che 
realmente  lo  ama  ,  e  che  chi 
non  lo  ama  ,  é  c«'lwf,'rhje  non 
li  osserva  .  loan.  XIV.  21,  24- 

I  molivi  di  amare  Dio  sono 
la  sua  infinita  bont«i  ed  i  suoi 
beneficj  naturali  e  sovranna- 
turali, le  di  lui  promesse  gra- 
ziose ,  e  l'eterna  vita,  che  ci 
ha  preparata  .  Vedi,  Ricono- 
scenza .  Dio  ci  comanda  an- 
cora di  amare  il  prossimo 
[  perchè  é  di  lui  immagine  ]  e 
perciò  di  non  amarlo  più  di 
Dio,  [mabensidi  amarlo  relati- 
vamente a  Dio,  padre  di  tutti*.] 
Quindi  G.C.  non  ci  comando  già 
di  odiarci  nostri  parenti  assolu- 
lutamente, masolo  di  odiare  le 
occasioni  che  ci  dassero  di  non 
seguire  lo  stesso  G.  C  e  ci  co- 
mandò di  es.se re  tanto  pronti  a 
seguirlo,che  dobbiamo  per  que- 
sto, quando  sia  duopo,  abban- 
donare con  tale  sollecitudine  i 
parenti  ,  con  quanta  abbando- 
niamo le  cose  da  noi  odiate  . 

Non  vogliamo  noi  trattener- 
ci a  discutere,  se  vi  possa  es- 
sere un  Amore  di  Dio  total- 
mente puro  ,  e  disinteressato  , 
senza  alcun  rapporto  a  noi/  ci 
basti  sapere,  che  il  nostro  pili 
grande  interesse  ,  é  quello  di 
amare  Dio  ;  e  che  un  cuore  si 
ingrato  ,  che  non  ama  Dio  ,  è 
poco  disposto  adamare  gli  uo- 
mini .  Vedi  .  Carità'  . 

AMORE  DEL  PROSSIMO. 
G.  C.  ci  dichiara  il  suo  coman- 
da di  amare  il  prossimo,  Mat- 
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th.  VH.  12.  Lue.  TI  3i.  di- 
cendoci :  „  fate  agli  altri  ,  ciò 
„  che  volete  sia  fatto  a  voi  .  ,, 
[  Non  ci  comanda,  dice  il  eh. 
Bergier  ,  di  avere  per  tutti  gli 
uomini  que' teneri  sentimenti, 
e  affetti,  che  noi  abbiamo  per 
i  nostri  amici  ,  ma  ci  ordina 
bensi  di  dare  loro  gli  argo- 
menti di  benevolenza  cogli 
effetti,  cioè  di  portarci  con  es- 
si loro  con  dolcezza  ,  compia- 
cenza ,  tolleranza  ,  commise- 
razione, aiuto  ,  consiglio  ,  ser- 
vigio :  ecco  quanto  noi  esigia- 
mo da'  nostri  simili,  e  quanto 
dobbiamo  a'  medesimi  .  Tutti' 
qugsti  sono  argomenti  di  una 
non  oi'dinaria  amicizia  del  pili 
tenero  sentimento  ,  e  affetto  : 
dunque  sembra  un  apparente 
contradiziutie  il  discorso  di 
Bergier  .  Pertanto  si  dichiari 
meglio  la  differenza  fra  l'amo- 
re ,  che  G.  C  comanda  verso 
de'  nostri  prossimi  ,  e  fra  1* 
amore  di  amicizia  particolare. 
Quello  deve  per  lo  meno  ma- 
nifestarsi nei  veri,  e  massima- 
mente nei  gravi  bisogni  del 
prossimo,  maggiori  de'  nostri; 
questo  fa  quache  cosa  di  pili. 
È"  vero  ancora,che  essendo  noi 
i  primi  ed  i  più  stretti  amici 
di  nui  stessi  ,  vorremmo  tutti 
gli  agi  e  tutte  le  delicatezze,ma 
è  da  supporsi  necessariamen- 
te che  Iddio  parli  di  un  nostro 
desiderio  ragionevole,  propor- 
y.ionaty  perciò  alle  nostre  ,  ed 
alle  altrui  circostanze  .  Quin- 
di resta  tolta  la  contradizio- 
iie  apparente  di  Bergier,  e  di- 
chiarato il  precetto  dell'amóre 
del  prossimo.  ] 

biccouàe   i   duri  Giudei  in- 
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tendevano  col  nome  di  prossi- 
mo soltanto  i  loro  nazionali  , 
così  G.  C.  li  disingannò  colia 
parabola  del  Samaritano,  per- 
sona odiata  dal  Giudeo,  ma 
persona,  cui  per  divino  coman- 
do, deve  beneficare  anche  il 
Giudeo  .  Lue.  X.  5o. 

L'  ulteriore  comando  di  G. 
C.  di  amare  ancora  l'  inimico, 
none  ne  ingiusto,  né  impossibi- 
le.!! nemico  è  un  uomojha  dun- 
que diritto  a  tutti  i  doveri  di 
umanità.  Gli  antichi  filosofi 
stimarono  le  vendette  un  dirit- 
to naturale  ;  G.  C.  lo  nega  ,  as- 
sicurandoci, che  Dio  non  per- 
donerà a  noi  ,  se  non  perdo- 
niamo a'  nostri  nemici.  Matt. 
VI.  r4-  Se  vogliamo  di  ciò  il 
più  chiaro  esempio  ,  osservia- 
molo in  G.  C.  ,  il  quale  mo- 
rendo domanda  perdono  al  sud 
Padre  per  i  suoi  crocifissori . 

AMOR  PROPRIO  .  GÌ'  in- 
creduli tacciano  di  assurda  la 
massima  di  G.  C.  che  ci  co- 
manda r  amor  proprio  insie- 
me ,  e  r  odio  di  noi  stessi  . 
[  Ma  in  due  parole  si  scioglie 
i'  assurdo  colle  regole  iniziali 
della  logica  ,  che  non  conosce 
assurda,  se  non  la  proposizio- 
ne ,  che  concede  ,  e  nega  la 
cosa  stessa  nelle  medesime 
circostanze  ,  nel  modo  istesso. 
Ci  viene  comandato  l'amore  di 
noi  istessi  rapporto  alle  cose 
proporzionate  alla  salute  ,  e  ci 
viene  ordinato  l' odio  di  noi 
medesimi  relativamente  agli 
oggetti ,  che  ci  allontanano  da 
Dio.  1 

AMORREI  ,  [  abitatori  di 
moki  paesi  di  qua  e  di  la  dal 
GiordunQj^alcunc  volle  synpre- 
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ìli  per  tvitti  i  popoli  di  Cana- 
nea, come  pensano  alcuni  in- 
terpreti .  3  Furono  essi  Un  ri- 
nirtrchevoiissimo  esempio  del- 
la paz.ien/.a  di  Dio,  che  li  atte- 
se a  penitenza  per  anni  quat- 
tr»»cénto  .  Genes.  XV.  1 6. 

AMOS,  uno  de'X;I.  Profeti 
minori:  era  pastore  della  citta 
di  Tecue:  profetiz.xò  a  Bethel, 
ove  Geroboamo  adorava  il  vi- 
tello d'  uro,  predisse  ,  che  sa- 
rebbe egli  colia  sua  famiglia 
condotto  in  cattività,  se  non  ab- 
bandonava l'idolatria.  Amasia, 
Sacerd-'te  di  (juel  vitello,  ina- 
sprito dalla  libertà  di  Amos, 
r  accusò, a  Geroiioamo  ,  trat- 
tandolo da  visionario,  e  da  uo- 
mo pericoloso,  capace  di  solle- 
»  vare  il  pop  jIo  contro  il  suo  léj 
perciò  il  Pjofcta  parli  da  lie- 
tael.  dopo  avere  predetto  ad  A- 
masia,  che  la  di  lui  moglie  sa- 
rebl)e  stata  prostituita  in  mez- 
7.0  di  Samaria,©  sarebbono pe- 
riti a  filo  di  spada  i  suoi  figli  , 
e  le  sue  figlie  .  iSon  si  sa  il 
tempo,  ed  \\  genere  della  mor- 
te di  Amos  . 

Lo  scopo  principale  di  que- 
sto Profeta  è  di  rimproverare 
a'  Giudei  de'due  regni  d'  Israe- 
le, e  di  Griud» ,  la  loro  intè'lel- 
tà  ,  e  Idolatria  ,  di  annunciare 
loro  il  castigo  ,  che  cadrebbe 
sopra  di  essi,  e  de' loro  vicini; 
e  imi  predicando,  che  i  Giudei 
sarebbono  ristabiliti  nella  loro 
terra  nativa,  e  che  il  trono  di 
David  sarebbe  rinnovato.  Gap. 
IX.  V.  1 1. 

I  moderni   Giudei    abusano 
di  questi  profezia,  pre^'Umen- 
do,  che  Dio  li  ristabilir'si  nella- 
alestinn,  e  vi  rinnoverà  il  re- 
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gno  di  David  .  Ma  basta  legge- 
re attentarne» te  il  te»lo  ,  e  si 
vedrà  ,  che  il  Profeta  ita  sol- 
tanto predetto  il  ristabiliuicn- 
to  de'  Giudei  dopo  la  cattività 
di  Babilonia  j  e  che  la  profe- 
zia fu  in  loro  adempita  . 

V'ha  nella  scrittura  un'al- 
tro Amos  ,  padre  del  Profeta 
Isaia  ;  ed  un'  altro  nella  Ge- 
nealogia del  Salvadore  . 

AMOSDOUFIANI  ,  setta  di 
Protestanti  del  sec.  XVI,  cosjl 
nominati  dal  loro  Capo  Nisola 
Amsdorj  discepolo  di  Lutero , 
che  il  fece  subito  ministro  di 
Magdebourg,e  di  sua  autorità. 
Vescovo  di  JVuumbourg.  Liilui 
seguaci  erano  Confessionisti  ri- 
gidi,che  sostenevano,  essere  in- 
utili edannose  alla  salute  le  buo- 
ne opere,  rimproverato  perciò 
d«  altri  Luterani  ,  di  cui  dire- 
mo a  su»  luogo  . 

[  AMRI  Re  d'Irsae-e,  empio 
non  meno  de'  suoi  predeces- 
sori, inventore  di  ogni  specie  d' 
Idolatiia ,  per  impedire  il  po- 
polo dal  culto  del  vero  Dio  j 
perciò  d«  lui  esterminato  con 
tutta  la  sua  discendenza  .  ~\ 

AMULEPO  ;  perservativo  . 
Cosi  sono  appellati  certi  su- 
perstiziosi rim<'di,  che  si  por- 
tano adilosso,  o  che  si  attaeca- 
no  al  collo  ,  a  preservativo  di 
qualche  malattia  o  di  qualche 
danno  .  \_  Omesso  tuttoció  , 
che  appartiene  propriamente 
al  Dizionario  di  antichità  ,  di- 
remo in  breve  quanto  dif- 
fusamente dice  il  eh.  Au- 
tore . 

Gli  amuleti  sono  per  lo  più 
-ps^tre  preziose  ,  ed  anche  al- 
tre materie,  in  cui  vedonsiim- 


presse  Je  figure  di  un  pianata  , 
di  una  costellazi  -ne,  con  alru- 
n**  parole,  e  talvolta  con  figure 
oscene  etc.  Gli  antichi  erano 
fiiiiatici  per  tali  amuleti  ,  cie- 
dendo  essi  di  essere  liberi  da' 
malori  e  dai  malefirj  ,  portan- 
done alcuni  di  essi  al  collo  ,  o 
addosso  . 

Essendovi  fra  alt  uni  Crisfia 
ni  rimasto  un  vestigio  almeno 
nfateriale  di  si  fatta  supersti- 
zione, i  concilj,  ed  i  Padri  vie- 
tarono rigorosamente  sotto  le 
pene  di  anatema  l'uso  di  quegli 
ànuileti.  l^hiers  ,  des  supersti- 
tions  part.  I.  lib.  V  cap.  I.  re- 
ca in  gran  numero  testi  de* SS. 
Padri  ,  de'  concilj  su  di  questa 
materia  . 

Appartiene  ai  ÌVIedici  il  giu- 
dicare se  alcune  cose  fisiche 
possano  avere  la  forza  di  e- 
spellere  ,  o  impedire  i  mali  fi- 
sici .  Ma  sehhen'  anche  fosse 
dubbia  la  virtii  di  quelle  ,  non 
sono  da  condannarsi  di  super- 
stizione quei  che  le  adopeia- 
no,  seppure  non  vi  credano  in 
esse  u.ia  virtù  superit>re  alla 
natura  j  poiché  allora  sarebbe 
intenzione  s;ip."rstiiiusa:  quan- 
tunque le  cose  Suddette  aves- 
sero la  naturale  vii  tu.  Ma  il 
pretendere  daile  cause  fisiche 
elìetti  non  fisici,  come  di  vin- 
cere al  giuoco  etc.  questa  è 
una  empietà,  quando  le  perso- 
ne sieno  illuminato  baste\ol- 
mente  su  di  ciò  . 

I  Protestanti  condannano  ne' 
cattolici  come  superstizione  il 
portare  addosso  Reliquie  de' 
santi,  la  Croce,  un'immagine, 
o    una   cosa    benedetta    dalia 
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Chiesa  ,  come  gli  Agnus  Dei 
etc. 

Ma  i  Cristiani  sono  istruiti  , 
che  tali  cose  non  hanno  per  se 
stesse  virili,  se  non  in  relazio- 
ne ai  sacri  .aggetti,  che  rappre- 
sentano, e  suno  anche  ammae- 
strati, che  ooll.i  preghiera  con- 
giunta al  rispetto  ed  all'  amo- 
re verso  quelle  cose  si  può  ot- 
tenere da  Dio  per  ititercessio- 
ne  deSanti  ,  e  per  i  meriti  di 
G.  C.  la  grazia  bramata  come 
si  deve  ;  ma  non  già,  che  ad 
ogni  preghieia  si  ottenga  ne- 
cessariamente .Se  il  cattolico 
fa  uso  di  tali  cose  ron  queste 
intenzioni  ,  non  v'  ha  che  ri- 
prendere ,  anzi  da  lodare  , 
perchè  seguace  dello  spirito 
della  Chiesa  j  ma  sarà  o  igno- 
rante ,  se  crederà  in  tali  cose 
una  virtù  assoluta  ,  e  naturale 
non  sapendo  le  intenzioni  del- 
la Chiesa  ;  o  sarà  reo  di  vana 
osservanza  se  ne  è  istruito  ,  e 
con  tuttoció  voglia  pretendere 
ciò  che  esso  non  può  ,  né  de- 
ve .  ] 

ANABATTISTI,  i.  Ragia^ 
ne  morale  dì  questo  nome  . 

n.  R  igione  etimologica  . 

111.   Loto  antecessori  . 

iv-.    Compagni  . 

V.  L'  Autore  . 

vi.  Guerra . 

vn.   Moltiplicazione . 

vili.    Confutati  du  Calvino  . 

IX.  Da'  testi  Evangelici  . 

X.  Dall'  Apostolo  , 

XI.  Ebbero  diversità  di  er- 
rori . 

XI I.  Furono  produttori  di  al- 
tre Sette  . 

xiu.  Errori  de  loro  Capi  . 


liìZ  A  N  A 

XIV.  Queitì  stessi  si  divì- 
sero . 

XV.  Riunione  delle  diverse 
loro  Sette  . 

XVI.  De'  Battisti  . 

xvii.  Mosemio  difende  Lu- 
tero  dalla  vera  accusa  di  Ca- 
po Anabattista  . 

xviu.  Gli  Anabattisti  difesi 
dagli  increduli . 

XIX.  Divisi  in  due  Sette  de' 
rigidi  ,  e  de'  moderati  . 

XX.  Framniischiati  coi  So- 
ciniani . 

I.  Setta  di  eretici,  che  sosten- 
gono ,  non  doversi  batteziare 
i  fanciulli  innanz.i  l*  età  di  di- 
acreiioaci  ovvero  ,  che  in  tale 
età  é  da  reiterarsi  il  Battesimo, 
perchè  sieno  in  grado  di  ren- 
dere ragione  della  fede  per  va- 
lidamente ricevere  quel  Sagra- 
iiiento  . 

II.  Questa  parola  è  compw- 
.stadawxa  di  nuovo, e  daEa7rT;^« 
o  Barrw  battezzare  j  perché  è 
costume  di  coloro  il  ribattez- 
zare, come  si  è  detto, e  perchè 
ribattezzavano  ancora  tutti 
quei,  che  abbracciavano  la  lo- 
ro setta,  essendo  fuori  di  ess*. 
stiitj  battezzati . 

"5.  I  Novaziani ,  i  Catafrigi  , 
e  i  Donatisti  furono  ne'  primi 
secoli  gli  antecessori  degli  A- 
nubaltisti  j  coi  quali  però  non 
sono  da  confondersi  i  Vescovi 
Cattolici  ,  di  Asia  e  di  Affri- 
ca, che  nel  s,e.c.  III.  sostenendo 
per  invalido  il  Battesimo  degli 
eretici,  li  ribattezzavano  al  lo- 
jo  ritorno  alla  Chiesa  .  F^ed. 
Ribattezzanti    . 

4.  1  Valdesi ,  gli  Albige&i,  i 
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Petrobrusiani  e  la  maggior  par- 
te delle  sette, chesi  «idderonel 
sec  Xlll.  si  credono  avere  a- 
dottato  lo  stesso  errore  :  m^ 
non  furono  appellati  Anabatti- 
sti, e  sembra,  che  non  credes- 
sero molto  necessario  il  Bat- 
tesimo . 

5.  Gli  Anabattisti ,  propria- 
mente detti,  sono  una  setta  di 
Piotestanti,  nata  verso  l*  anno 
iSaS  in  alcune  parti  di  Ale- 
niiigna  ,  e  particolarmente  in 
Westfaba,  ove  commisero  or- 
ribili eccessi  ,  e  primamente 
nella  città  di  Munsier  ,  da  cui 
furono  chiamati  Monasteria- 
ni-j  e  Munsteriani  .  Insegnava- 
no coloro,  essere  nullo  e  inva- 
lido il  Battesimo  dato  a'  fan- 
ciulli ;  essere  un  delitto  il  pre- 
stare giuramento  ,  e  portare 
le  aruiij  un  vero  cristiano  non 
dover  esercitare  un  Magistra- 
to: ispiravano  odio  alle  potestà 
ed  alla  nobiltà  ;  volevano  tutti 
gli  uomini  liberi  e  indipen- 
denti ,  e  promettevano  una  fe- 
licita a  chi  si  univa  loro  per  e- 
sterminare  gliempj,  cioè  quei, 
che  si  opponevano  a'  loro  sen- 
timenti . 

6.  Non  si  $2.  precisamente  il 
primo  autore  di  questa  setta  ; 
alcuni  dicono  Carlostadio  ,  al- 
tri Zuinglio  etc.  ,  ma  secondo 
la  più  comune  fu  Tommaso 
Muncerò  di  Zwican  ,  citta  di 
Misnia  o  Nicolao  ,  Storchoii 
Pelargne  ,  di  Stalberg  che  fu- 
rono ambedue  discepoli  di  Lu- 
tero ,  da  cui  si  separarono  di 
poi  ,  -yotto  pretesto  ,  che  la  di 
ìì/i  dottrina  non  era  molto  per- 
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lèlta,  e  che  egli  arerà  s-^ltaii- 
to  preparata  la  strada  alla  ri- 
forma ,  e  che  per  arrivare  allo 
stabilimento  della  vera  Keli- 
j;ione  di  G.  C.  v'  era  duopo  di 
A'iva  rivel«zione  per  appoggio 
della  vScrittura,  f[ual  lettera 
martaj  perciò  questi  entusiasti 
si  pretendevano  ispirati  ,•  co- 
municavano lo  stesso  lanatismo 
a'  loro  proseliti  . 

VlI.Sleidano  osserva,che  Lu- 
tero aveva  predicato  con  tanta 
energia  per  la  da  lui  appellata, 
libertà  et>an^elica  ,  che  molti 
«i  unirono  insieme  sotto  que- 
sto pretesto  ,  per  iscuotere  il 
^iogo della  servitù,  commise- 
ro grandi  disordini:  la  nobiltà, 
che  coloro  pensavano  di  ester- 
minare  ,  prese  le  armi  contro 
di  essi  ,  e  fu  fatta  una  sangui- 
nosa battaglia  .  Molte  volte 
scrisse  loro  Lutero,  perchè  de- 
ponessero le  armi  ;  ma  inutil- 
mente. Contro  di  lui  rivolsero 
la  di  lui  dottrina,  rispondendo 
€(»«i  ,  che  essendo  liberi  per 
virtù  di  G.  C.  era  troppo  gra- 
ve oltraggio  al  nome  Cristiano 
lo  stare  soggetti  alla  nobiltà  , 
e  che  se  essi  prendevano  le 
armi,  il  facevano  per  comando 
di  G.  C.  Lulero  credette  di  ri- 
mediarvi con  un  libro  ,  in  cui 
invitava  i  Principi  a  prendoe  le 
armi  contro  de'  sediziosi  .  Il 
cente  di  Mansfeld  ,  sostenuto 
da'  Principi  e  dalla  nobiltà  di 
Alemagna  prese  Muncero  ,  e 
Pliffer  j  che  furono  giustiziati 
a  Mulhausen,  l'  an.  i525.  ,  e  la 
Setta  fu  dissipata  bensì  ,  ma 
tion  distrutta  .  Lutero  ,  sem- 
pre hicostante  ,  ritrattò  quel 
fìersiieì'   Tom.  I. 
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ybro  con  un  altro  ,  per  impe- 
gno de'  suoi  pai'titanti,  che  di- 
sapprovarono la  prima  sua  o- 
pera  ,  come  crudele  . 

Vili.  Contuttoció  gli  Ana- 
battisti si  mcjlliplicarono  ,  e  si 
viddero  in  forze  pe»  imposses- 
sarsi di  Jklunstcr  nel  i554.  e 
per  sostenervi  un  assedio  sotto 
la  condotta  di  Gio.  di  Lejda  , 
sartore  che  si  fece  dichiarare 
loro  Re  .  La  città  fu  ricupera- 
ta dal  Vescovo  di  Munstcr  il 
di'  24.  di  giugno,  r  anno  i535. 
Il  preleso  re  ed  il  suo  confi- 
dente Knisperdollin  vi  periro- 
no sotto  ai  supplicii  ;  e  dipoi 
la  setta  degli  Anabattisti  non 
ebbe  più  coraggio  di  andare 
scoperta  in  Alemagna  . 

IX.  Circa  questi  tempi  Cal- 
vino scrisse  contro  di  ess!  uà 
trattato,  siccome  costoro  si  ap- 
poggiavano primamente  su 
quelle  parole  di  G.  C.  (  Marc. 
XVI.  i6.  )  chi  crederà,  e  sarà 
battezzato  ,  sarà  salvo  ;  e  pen- 
sando che  i  soli  adulti  sono  ca- 
paci della  fede  attuale  ,  quindi 
ne  raccoglievano  ,  che  questi 
soli  erano  capaci  del  Battesi- 
mo j  mentre  dicevano  non  es- 
servi nel  Vangelo  alcun  passo, 
che  dimostri  la  necessita  del 
Battesimo  per  i  fanciulli;  d'on- 
de ne  raccoglievano  ,  doversi 
reiterare  il  Battesimo  a  quei 
che  il  ricevettero  avanti  l' uso 
di  ragiane  .  Calvino  ed  altri 
scrittori  molto  imbrogliati  da 
questo  sofisma  recarono  1'  ar- 
gomento della  Tradizione  ,  e 
la  pratica  della  Chiesa  antica  . 
Cosi  Calvino,  co'suoi  seguaci  , 
dopo  avere  discreditata  la  tra- 
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dizione  ,  furono  costretti  di^ 
adottai  la  ;  ma  già  aveva  pri- 
ma insegnalo  a'suoi  avversavi  il 
disprezzo;quindi  Calvìno,soste- 
nendo  la  validità  el'  utilità  del 
battesimo,  contradiceva  al  pri- 
miero suo  sistema  in  cui  aveva 
insegnato  ,  che  tptta  la  virtii 
de'  Sacramenti  consisteva  ncl- 
r  eccitare  la  fede  . 

X.  Gli  Anabattisti  sono  con- 
futati da  que'  testi  evangelici, 
per  cui  anche  i  fanciulli  sono 
giudicati  capaci  del  regno  de' 
cieli  .  (  Marc.  IX.  14.  Lue. 
XVIII.  ,  16  )  Lo  stesso  Salva- 
tore ne  benedisse  alcuni  .  S. 
Giovanni  IH.  5  ci  assicura  , 
che  chi  non  è  battezzato,  non 
può  entrare  in  quel  regno  .  Da 
cui  ne  segue  ,  che  si  debbono 
battezzare  anche  i  fanciulli  . 
Né  que'fanciulli,  che  G.  C.  be- 
nedisse, erano  già  adulti  come 
rispondono  gli  Anabattisti  , 
poiché  nel  Vangelo  sono  ap- 
pellati :  votidiK  ,  B^ecptx  piccoli 
janciulli  . 

XI.  Un'  altra  prova  e  pre- 
sentata da  S,  Paolo  ad  Rom. 
V.  ly.  Se  per  lo  peccato  di  un 
S(j|o  ha  regnato  la  mortej  mol- 
lo più  regnerà  la  vita  per  G. 
C  rapporto  a  quelli,  che  rice- 
vono r  abbondante  di  lui  gra- 
zia, e  il  dono  della  giustizia  . 
Dunque  salvi  sono  i  fanciulli 
per  la  fede  della  Chiesa,  de' lo- 
ro genitori, e  padrini,  coma  in- 
segna S,  Agostino  Serm.  J26. 
de  Verb.  Ap.  Lih.  III.  lib. 
Arbitr.  cap.  XXIJI.  n.  67. 

.  XII.  Degli  Anabattisti  inol- 
tre alcuni  negarono  la  Divinità 
di  G-.  C.  e  la  lui  discesa  all'in- 
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f?rno;  altri  sostennero,  eh?  le 
anime  de'  morti  dormano  sino 
al  giorno  del  finale  giudizio  ,  e 
che  eterne  non  sieno  le  pene 
dell'  inferno  ,  ed  i  loro  entu- 
siasti dicevano  prossimo  questo 
giudizio,  e  ne  fissavano  anche 
il  termine  .  Il  sommario  della 
loro  dottrina  è  questo  :  il  Bat- 
tesimo de'  fanciulli  é  un'  in- 
venzione del  demonio:  la  Chie- 
sa di  G.  C.  deve  essere  immu- 
ne da  ogni  peccato:  tutte  le  co- 
se devono  essere  comuni  a 
tutti  j  fedeli:  è  da  abolirsi  l'  u- 
sura,  le  decime  ,  ed  ogni  tri- 
buto :  ogni  cristiano  é  per  di- 
ritto ,  predicatore  Evangelico; 
perciò  non  ha  bisogno  la  chie- 
sa di  Pastori  :  i  magistrati  ci- 
vili sono  inutili  nel  regno  di 
Cristo  :  Dio  continua  a  rivelare 
la  sua  volontà  a  persone  elette 
con  sogni  ,  visioni  ,  ispirazio- 
ni etc.  Ma  non  vi  poteva  esse- 
re fra  fanatici  unita  di  pensie- 
ro, mentre  ciascuno  era  in  di- 
ritto di  credersi  ispirato  . 

XIll.  Crescendo  il  numero 
di  coloro,  si  aumentava  quello 
pure  delle  diverse  sette  ,  con 
diversi  nomi,  tratti  ,  dai  loro 
capi  ,  dai  luoghi  di  dimora  dai 
loro  particolari  errori ,  o  dalla 
loro  condotta  .  Oltre  i  nomi 
(Ji  Monasteriani,  Munsteriani  , 
JVlunceriani  ,  furono  appellati 
Entusiasti,  Cataristi  ,  vSilenzia- 
rj.  Adamiti,  Giorgiani,  o  Da- 
vidici ,  Untiti  ,  Indipendenti  , 
Melchioriti,  Nudipedali,  Men- 
noniti,  Bockoldiani,  Agostinia- 
ni ,  Libertini  »  Dereliziani  , 
PoHgamili,  Semproranti  ,  Am- 
brosiani ,  Nascosti,  Manifesti, 
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Parifici,  Pasloricidi,  Sanguina- 
ri, Watcrlandiani  eie.  1  parti- 
giani di  una  di  queste  Sette  , 
pretendevano,  che  per  salvar- 
si ,  non  sia  d'  uopo  saper  leg- 
gere, ne  scrivere,  e  nemmeno 
conoscere  le  prime  lettere  del- 
l' Alfabeto;  perciò  furono  detti 
Abecedarj  ,  ed  Abecedariani  . 
Sì  pren tende,  che  Carlostadio 
per  abbracciare  questo  parlilo 
rinunziò  al  suo  cnrattere  di 
Dottore,  divenne  facchino  ,  e 
si  chiamo  Fr.  Andrea  .  Ma  la 
distiniione  più  comune  è  di 
Anahattisti  rigidi,  e  di  Ana- 
hattisti  discreti  ,  e  questi  ul- 
timi furono  chiamati  Gabrieliti 
A  ut  oc  ri  li  o  fratelli  di  Mora- 
via e  finalmente  Mennonitì  . 
Di  questi  nomi  ,  ne  diremo  1' 
origine  ne'  rispettivi  articoli  , 
XIV.  Allorché  furono  disfat- 
ti gli  Anabattisti  ,  e  furono 
proscritti  in  Alemagna  per  la 
loro  sanguinaria  condotta.  Ga- 
briele, ed  Huttero,  due  de'loro 
capi  primari  ,  si  ritiraruiio  in 
Morav'n,  col  ws^por  numero 
dei  loro  seguaci  .  Huttero  die- 
de loro  un  simbolo  ,  in  cui  in- 
segnò „  I  .  che  essi  orano  la 
„  nazione  santa  ,  eletta  da 
„  Dio  per  depositaria  del  suo 
„  culto  ,  2.  che  sono  empi  ,  e 
,,  non  cristiani,  quei  che  non 
„  mettono  in  comune  i  loro 
„  beni  j  3.  che  il  cristiano  non 
„  conosce  altro  magisti'ato  ci- 
„  vile  ,  »e  non  che  i  Pastori 
„  ecclcstiastici  ;  4  che  G.  C. 
„  non  é  Dio,  ma  Profeta;  5  che 
„  quasi  tutti  gli  esterni  segni 
,,  di  religione  sono  contrari  al- 
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„  la  purità  del  crLstiatiesmo  , 
„  che  deve  essere  nel  cuore  j 
„  6.  che  lutti  i  non  rebattÌ2,a- 
„  ti  ,  sono  infedeli  ,  e  che  il 
„  nuovo  battesimo  annulla  il 
„  matrimonio  innanzi  contrat- 
„  lo;  7.  che  il  battesimo  non 
,,  si  dà  per  iscancellare  il  pec- 
„  cato  ,  per  infondere  la  gra- 
„  zia  ,  ma  per  \\n  segno  di  uv 
„  nione  colla  Chiesa  j  8.  che 
„  G.  C.  non  è  realmente  nel- 
r  Eucaristia  ;  e  che  il  sacrifi- 
cio della  Messa  ,  il  culto  de' 
Santi,  delle  immagini  ,  il  pur- 
gatorio sono  supersti/iuni  ed 
abusi  .  Pertanto  le  opiniotn  dei 
Protestanti  ,  sono  e  furono  le 
basi  degli  Anabattisti  . 

XV.  Huttero  e  Gabriel» non 
poterono  stare  d'  accordo  mol- 
lo tempo;  il  primo  se  la  prese 
contro  tutte  le  |^)te8ta  ,  il  Se- 
condo voleva  ,  che  si  slesse  al-- 
le  leggi  de'  patsi  .  Cosi  si  di- 
visero i  Gabriditi  ,  e  gli  Hf.t- 
teriti,  che  vicendevolmente  si 
scomunicarono  .  []  I  pazzi  non 
possono  fare  scena  più  galan- 
te .  3  Dopo  la  morte  di  Hutte- 
ro ,  che  fu  martire  della  sua 
sedizione  ,  le  due  sette  di 
•uovo  si  riunirono  sotto  Ga- 
briele [  nuova  scena  di  questi 
pazzi  ;  ]]  ma  non  poterono  ri- 
stabiliie  1'  uniformità  di  costu- 
me ;  perciò  egli  venuto  in  odio 
di  tutta  la  setta  fu  esiliato  di 
Mi^jravia  ,  si  ritirò  in  Peloni  a  ; 
ove  fini  miseramente  la  sua  vi- 
ta .  Dopo  la  morte  di  questi 
due  empi  pazzi  ,  si  dispersero 
i  fratelli  di  Moravia  ;  e  per  la 
maggior  parte  si  unirono  a'  So- 
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oiniani  ,  che  erano  presso  che 
di  simile  credenza.  Catrou  Hi- 
stoir.  des  Anabaptist. 

XVI.  Ciica  1' anno  1646  Si- 
mone Menno  Prete  Apostata  , 
nato  nella  Frisia,  tentò  di  riu- 
nire in  Olanda  le  diverse  sette 
degli  Anabattisti  ,  e  vi  riesci 
colle  sue  fatiche  ,  e  con  un  po- 
co di  moderazione  deli'  ante- 
riore sistema.  Condanno'  il  di- 
vorzio ,  la  poligamia  ;  tolse  le 
massime  contro  il  civile  go- 
verno ,  e  la  pretesa  ispirazione 
privata,  che  poneva  in  ridicolo 
la  setta.  Che  se  egli  ne  ritene- 
va in  cuore  i  fondamenti  ;  sep- 
pe almeno  proporre  le  sue 
massime  in  una  maniera  non 
ributtante  .  Si  pretende  che 
le  massime  de'  Mennoniti  fos- 
sero le  segu«nti:  „i.  di  ammi- 
„  nistrare  il  Battesimo  ai  soli 
„  adulti  ,  capaci  di  fede  at- 
„  tuale;  2.  di  credere  nell'  Eu- 
„  caristia  come  i  Calvinisti  ; 
„  3.  di  seguir^,  nelle  materie 
„  di  grazia  ,  e  di  predestina- 
j,  zione  le  moderate  opinioni 
„  di  Melanctone  ,  e  di  Armi- 
„  nio  prossime  al  Pelagiani- 
„  smo.  4  di  astenersi  dal  giù- 
„  ramento  j  di  credere  illecita 
„  la  guerra  ,  e  le  armi  ;  5.  di 
„  non  condannare  I'  nficìo  di 
„  Magistrato,  e  solo  di  starne 
„  alieni  ;  di  tollerare  tutte  le 
^  opinioni,  che  loro  non  sem- 
„  bravano  ripugnanti  al  Cri- 
„  stianesimo  .  „ 

XVII.  In  molte  parti  di  A- 
lemagna,  e  di  Olanda,  e  d'In- 
ghilterra risono  molti  appella- 
ti Battisti. Sehhent  la  loro  dot- 
teina  rassomigli  quella  de'Qua- 
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keri  j  pure  non  hanno  fra  di 
se  amicizia  . 

XVIII.  Mosemio  non  vuole 
riconoscere  que'due  capi  Ana- 
battisti per  discepoli  di  Lute- 
ro .  Ponga  adunque,  se  può,  in 
oblio  la  di  lui  cpera  della  li' 
berta  cristiana  ,  le  sue  focose 
declamazioni  contro  i  Pastori 
della  Chiesa  ,  e  contro  le  po- 
destà secolari,  che  le  sostene- 
vano ,  contro  l'autorità  ,  e  le 
entrate  del  Clero .  Apri  egli 
con  questi  mezzi  la  strada  a 
Muncero  ,  ed  a  Storck,  oltre 
le  altre  sue  eresie  fondamen- 
tali ,  per  cui  le  sole  Scritture 
sieno  la  regola  della  Fede  ;  in- 
tese giusta  il  senso  di  ciascun 
privato  etc.  E' affatto  inutile 
a  Mosemio  il  risalire  sino  ai 
Valdesi  ,  Petrobrusiani  ,  Wi- 
cleffiti  ,  ed  Mussiti  ,  per  farne 
discendere  gli  Anabattisti .  Il 
loro  padre  vero  è  Lutero  ,  e 
Mosemio  per  difendere  l'albero 
del  suo  Lutero,  non  riflotte  alle 
contradizioni  della  sua  infe- 
lice apologia  . 

XIX.  GÌ'  increduli,  che  han- 
no vantato  la  dolcezza  ,  il 
buon  ordine, e  la  semplicità  de' 
costumi  attuali  de' Mennoniti 
per  rendere  odiosi  i  rigori,  che 
furono  visati  cuntro  de'loro  pa- 
dri in  Westfalia  ,  ed  i  sangui- 
nosi editti  »  pubblicati  contro 
di  essi  da  Carlo  V.  dimostrano 
la  infedeltà  delle  loro  declama- 
zioni .  I  costumi  ,  e  la  condot- 
ta degli  Anabattisti  sediziosi , 
e  sanguinar]  non  hanno  a  che 
fare  colla  condotta,  e  costumi 
de' Mennoniti  .  Fu  necessario 
contro  de'  primi  tanto  rigoie 
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por  far  cessare  il  fanatismo 
distruttore,  da  cui  era  .'mima- 
ta la  setta  contro  de'  Sovrani-j 
poiché  gli  Anabattisti  erano 
^ià  stati  furibondi  non  solo  in 
j\lemaima  ;  ma  nella  Sve/.ia  , 
in  Fiandra  ,  ed  in  Olanda  ,  e 
non  sono  stati  tollerati  ,  tinche 
non  divennero  pacifici. 

XX.  Se  crediamo  a  INIose- 
mio  ,  la  tolleranza  è  lo  spirito 
universale  de'Mennoniti,  ossia 
de'  moderni  Anabùt listi  .  Di 
presente  ancora  sono  divisi  in 
due  sette  principali  ;  in  quella 
degli  Anabattisti  moderati  , 
che  realmente  non  hanno  una 
fede  costante ,  e  che  non  si 
fanno  scrupolo  dì  comunicare 
co'Sociniani  j  ed  in  quella  de- 
gli Anabattisti  rigidi  ,  o  Men- 
noniti  propriamente  detti,  che 
professano  totalmente  la  dot- 
trina di  Menno  .  Costoru  sco- 
municano rigorosissimamente 
non  solo  i  pubblici  peccatori  , 
ma  tutti  quei  che  non  osserva- 
no la  semplicità  de' loro  anti- 
chi ,  sicché  é  loro  interdetto  di 
comunicare  colla  sposa,  coi  fi- 
gli, e  co'  parenti  più  prossimi. 

ao.  L'bene  il  sapere  ,  che  i 
Sociniani,  discacciati  della  Po- 
lonia ,  approfittarono  della  tol- 
leranza accordata  aMennoniti 
in  Olanda  ,  per  ijitrodursi  ,  e 
stabilirvi  la  loro  setta.  Così 
tutti  i  letteratijche  prendevano 
ili  Olanda  ,  ed  altrove  il  nome 
di  Mennoniti  ,  sono  veri  So- 
ciniani  ,  e  quindi  é  divenuta 
numerosissima  quella  setta,  e 
si  è  meritata  la  protezione  de' 
moderni  increduli.  Moseni.  H. 
E.  sec.  XVn,sect.  II.  part.  IL 
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Gap.  V.  Histoir  du  socinia- 
nism.  part.  I.  chap.  XVIII. 

ANACORETA  ,Anachorete. 

ì. Definizione  dell'Anacoreta. 

II.  Incominciarono  gli  Ana- 
coreti nelV  Oriente  ,  ove  mol- 
to fiorirono  . 

III.  Passaggio  di  essi  in  I tedi  a. 

IV.  Critiche  de' Protestanti  , 
e  degli  Increduli  contro  la  vita 
anacoretica  . 

V.  Difesa  della  sua  propa- 
gazione . 

VI.  Delle  regole  . 

TU.  Riflessioni  sui  solitari 
di  Tebaide  . 

Tifi.  Obiezioni  contro  la  so- 
litudine  degli  Anacoreti. 

IX.  Risposte  . 

1.  La  parola  Anacoreta  si- 
gnifica un  Eremita,  o  solitario, 
uomo  ritirato  dal  mondo  per 
motivo  di  Religione,  che  vive 
solo  ,  per  occuparsi  tutto  in 
Dio  .  iSasce  questa  parola  da 
ai^-yo^f.j  ritirarsi  ,  siccome 
Eremita  deriva  da  «fw^sj  soli- 
tudine .  Da  prima  i  solitarj  fu- 
rono ancora  appellati  Monaci 
dalla  parola  ^0:0^  solo  . 

2.  Questo  genere  di  vita  fu 
sempre  neli'  Oriente,  S.  Paolo 
(  ad  Hebr.  XI.  38.  )  dice, 
che  i  profeti  andavano  erran- 
do ne'  deserti  ,  e  sulle  monta- 
gne ,  e  che  dimoravano  negli 
antri  ,  e  nelle  caverne  della 
terra.  S.  Gio.  Battista  ,  sino 
dalla  sua  infanzia,  si  ritirò  nel 
deserto  ,  e  tì  condusse  la  vi- 
ta sino  all'  età  di  an.  3o  ;  e  Gr. 
C.  stesso  lodò  la  di  lui  con- 
dotta si  austera  ,  e  si  virtuosa, 
Matth.  XI.  7.  Ma  S.  Paolo  di 
Tebe  in    Egitto  è  considerata 
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come  il  primo  Eremita,©  Ana-^ 
corata  del  cristianesimo.  Si  ri- 
tirò fgli  nel  suo  deserto  della 
Tebaidel'an.  aSo.  mentre  in- 
fieriva la  persecuzione  di  De- 
cir>  ,  e  di  Valeriano  ;  e  ben 
presto  ehbeper  seguace  S.An- 
tonio ,  ed  altri  amanti  di  quel 
genere  di  vita  .  Molti  si  uniro- 
no per  vivere  in  comune  ,  e 
furono  apptllati  Cenobili  . 
Quest'  esempio  fu  parimente 
iniitato  dalle  donne,  alcune 
delle  quali  si  nascondevano 
ne'  deserti  per  farvi  penitenza, 
e  per  isluggire  i  pericoli  mon- 
dani ;  ed  altre  si  chiude  ir  ano 
ne'  chiostri  per  vivere  insieme 
sotto  una  regola  stessa  .  /ed. 
CENOBITA ,  MONACO,  RE- 
LIGIOSO etc. 

3.  Svil  fine  del  sec.  IV.  la 
vita  eremitica  passò  dall'  Egit- 
to neir  Italia,  ed  anco  in  Fran- 
cia .  L'  irruzione  de'  barbari 
sul  principio  del  sec.  V.  con- 
tribuì a  moltiplicare  i  Monaci, 
e  gli  Anacoreti  j  mentre  chi 
per  togliersi  dai  pericoli  ,  chi 
per  far  penitens-a  de'  suoi  de- 
litti, si  ritiravano  nella  solitu- 
dine .  Ma  i  superiori  ec(  lesia- 
stici  viddero  eli  poi  essere  me- 
glio l'unire  più  eremi  in  uà 
corpo  solo. 

4.  Questa  singolare  maniera 
di  vita  ha  mosso  i  Protestanti, 
e  gì'  increduli  a  censurarne  l' 
origine  ,  i  motivi,  le  pratiche, 
rilevandone  delle  perniciose 
conseguen/,e  .  Alcuni  dicono  , 
che  r  umore  per  la  solitudine 
fu  un  vizio  del  clima  orientale, 
e  parLicolarinente  Egi/.iani>  j 
cioè  un  effetto  delia  nieiunco- 
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nia  cagionata  dal  caldojaltri  di- 
cono essere  stato  più  fomenta- 
to ne'cristiani  l'amore  della 
solitudine  a  cagione  della  filo- 
sofia di  Pittagcra  ,  e  di  Plato- 
ne, i  quali  insegnarono  ,  che 
l'anima  più  si  accosta  a  Dio  , 
quanto  pia  si  allontana  dal  cor- 
po .  Altri  dissero  ,  che  ne  fu 
causa  l'opinione  del  prossimo 
fine  del  inondo,  e  molti  una 
falsa  ,  ed  assurda  idea  della 
Divinità^  quasi  che  sia  grato  u 
Dio  il  tortuento  delle  sue  crea- 
ture . 

5.  Ma  primieramente  la  rita 
monastica  ed  eremitica  si  pro- 
pagò ,  e  lo  è  propagata  indif- 
ferentemente anche  ne'  paesi 
freddi.  [  Rispettino  i  Prote- 
stanti le  sacre  scritture  ;  e  ri- 
spetteranno ancora  la  vita  so- 
litaria .  Vedi  il  nurn.  2.  ] 

6.  Gl'increfluli,  ed  i  Prote- 
stanti danno  a'Solitari  le  stes- 
se accuse^che  i  Gentili  davano 
ai  primi  Cristiani  ;  come  si 
pud  leggere  nel!'  Apologetico 
di  Tertulliano  .  Di  fatti  i  più 
saggi  scrittori  1  iconoscono  nel- 
la vita  de*  Monaci  quella  de* 
primi  Cristiani.  Lo  stesso  Bin- 
ghain  (  Otii^.  ecctes.  lib.  VII. 
cap.  I,  )  sebbene  Protestante, 
[aure  confossa  ,  che  eccettuata 
la  solitudine  assoluta  ,  la  vita 
degli  Asceti  era  la  stessa  che 
quella  degli  Anacoreti,  e  de* 
Monaci  [  In  somma  ,  senza 
trattenercf  multo  in  questa  ma- 
teria ,  i  f  .-otestdiiti ,  maestri 
degli  increduli,  devono  per 
i  loro  rei  sistemi  condannare 
la  vita  de'solitari;  giacché  con- 
dannano i  coasijjii  evangelici. 
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i3i  cui  i  solitari  sono  seguaci.] 
7.  E'  da  farsi  una  riflessione 
su  i  solitari  di  'Uebaide.  La  lo- 
ro vita  ,  che  a  noi  sembra  as- 
sai terribile,  era  simile  a  quel- 
la de'  poveri  ,  e  del  pupolo  di 
Egitto  .  Narrano  i  viaggiatori  , 
che  r  abito  dei  due  sessi  è  una 
sola  camicia ,  o  un  pezzo  di 
tela  ,  e  che  i  fanciulli  sino  a 
cinque  o  sei  anni  sono  tonal- 
mente nudi  ,  Tutti  dormono 
sulla  nuda  terra  delle  strade  , 
o  sui  tetti  delle  case  ,  e  con 
due  pugni  di  riso  un  uomo  può 
vivere  un  giorno  .  Accsde  io 
stesso  nell'Indie  j  e  tale  è  sem- 
pre la  vita  de'IJracmani,  e  de' 
filosofi  di  que'  paesi  .■  (  vedi  le 
opere  del  eh.  P.  Paolini  su  di 
que*  Bracmani .  )  Ma  gli  Epi- 
curei settentrionali  sono  so- 
praffatti da  questo  genere  di 
vita,  pièni  di  vin  lusso  disordi- 
nato ,  hanno  le  austerità  per 
un  lento  suicidio  ,  e  per  una 
follia  ;  se  la  prendono  cogli 
yinacoi-eti,perchè  questi  erano 
più  robusta  ,  e  più  sobri  di 
loro  . 

S.  Ma  sentiamo  le  loro  de- 
clamazioni .  Se  S.  Paolo  ,  di- 
cono essi,  e  S.  Pacouiio  sono 
lodevoli  per  avere  rinunziato 
al  mondo,  e  per  essei-si  riti- 
rati ne'  deserti  ,  e  se  tutti  gli 
uomini  saranno  lodevoli  per  la 
loro  iiiiitazioncj  converrà  dun- 
que rompere  il  vincolo  di  tutta 
la  società ,  e  vivere  a  guisa  de' 
bruti  selvaggi  per  essere  Cri- 
stiani perfetti  .  Avendo  Dio 
creato  gli  uomini  per  la  socie- 
tà,c  assurdo  l'immaginarsi  uno 
stato  più  santo,  e  più  rispelta- 
:>iie  dello  stato   sociale  ,   o  d' 
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immaginarsi  dei  doveri  più  sa- 
cri di  quei  del  sangue  ,  e  della 
natura  .  Lo  staccarsi  dal  mon- 
do é  un  rinunziare  all'  umani- 
tà, è  un  sottrarsi  dall'ordine  ge- 
nerale della  provvidenza  ;  il 
rendersi  inutili  agli  altri  è  un 
attentato  criminoso  ;  non  può 
ciò  nascere  che  da  una  profon- 
da misantropia,  da  superlria,  o 
da  vanita;  ilcanonizzarequesta 
condotta  come  virtuosa  ,  è  un 
tratto  di  pazzia  . 

9.  Ma  costoro  ignorano  e  i 
doveri  di  società  ,  e  l*  ordine 
della  Providenza  .  Dimostrino 
I.  che  i  solitari  hanno  abban- 
donato i  loro  parenti  ,  la  loro 
famiglia  in  circostanze  di  loro 
bisogni ,  2.  che  non  abbiano 
essi  ricevuto  dalla  natura  un 
vero  piacere  per  il  ritiro  ,  per 
la  preghiera  ,  e  per  fatiche  da 
solitario,  5.  che  non  v'  era  per 
essi  alcun  pericolo,  rimanendo 
in  società ,  q.  che  non  sieno 
stati  di  alcun  utile  a*  suoi  si- 
mili.Prima  di  conchiudere,che 
che  tutti  uomini  sarebbono  lo- 
devoli se  imitassero  i  solitari  , 
bisogna  riflettere,  se  tutti  sieno 
nelle  stesse  circostanze  - 

E'  un  errore  il  supporre , 
che  tutti  gli  uomini  moralmen- 
te parlando  ,  si  possano  ritira- 
re in  solitudine  .  Dio  ha  si  va- 
riamente donate  le  inclinazio- 
ni ,  i  caratteri  ,  i  talenti ,  i  bi- 
sogni degli  uomini,  che  è  im- 
possibile ,  che  tutti  scelgano 
uno  stato  medesimo  ,  mentre 
sono  liberi  alla  scelta  .  Quindi 
tutti  reggono  le  diverse  condi- 
zioni degli  uomini  jed  i  solita- 
rj  ,  col  fuggire  dalla  società  , 
coatri buiscono    all'    esistenz.i 
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più   darevole  delle  altre  cou- 
dizioni . 

Vuole  la  ProTÌdenza  ,  che 
ciascuno  scelga  quello  «tato  , 
che  più  gli  conviene,  e  ciò  senza 
danno  della  sociali,  poiché  ne 
è  interessata  la  Providenza  a 
legolare  la  scelta  medesima 
senza  danno  de'  nostri  simili  , 
perché  questi  non  ne  riceva- 
no alcun  danno  . 

Né  i  solitari  sono  al  mondo 
Rilutili  .  In  tempi  di  calan»ità  , 
dcTastazioni  ,  contagj  ,  e  di 
pericoli  della  religione,  e  men- 
tre il  Clero  secolare  era  quasi 
lidotto  al  nulla  ,  si  viddero  i 
Solitarj  abbandonare  le  loro 
solitudini  ,  essere  pronti  in 
aiuto  de'  loro  simili  ,  ed  eser- 
citare una  eroica  carità  [  im- 
parala ne'  chiostri  ]  j  e  spesso 
i  Re  andarono  a  cercarli  nc'de- 
serti,  per  confidare  loro  gli  af- 
fari pili  importanti  .  Quei  del- 
la Tebaide  si  affaticavano  per 
ajutare  i  poveri  col  prezzo 
delle  loro  opere  .  E'  utile  e 
necessario,  in  mezzo  ai  guasti 
costumi  del  secolo,  1'  esempio 
de'  solitaij,  frugali,  disinteres- 
sati ,  mortificati  ,  pazienti  , 
pietosi  ,  umili ,  e  dispregiatori 
del  mondo.  Dicasi  ciò  che  si 
voglia  ,  i  Solitari  in  ogni  età 
sono  stati  esemplari  di  queste 
virtù  ,  e  perciò  sono  rispettati 
dai  popoli  ,  a  proporzione  di 
esse  .  I  Solitari  fanno  beac  a 
se,  ed  alla  società  . 

ANAGOGICO,  redi  Stmr- 

TURA   . 

ANALISI  DELLA  FEDE  - 
F'edi  Fede  . 
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ANAMELECH.  ^edì  sJ 
mahitano  . 

ANANIA  e  SAFFIRA.  Que- 
sti due  conjugi  furono  dalla 
morie  sorpresi  per  la  ripren- 
sione fatta  toro  da  S.  Pietro 
Act.  V.  3.  I  censori  della  Ri- 
velazione obiettano  ,  che  una 
semplice  menzogna  non  meri- 
tava tanta  pena  ;  e  che  S.  Pie- 
tro usò  una  crudeltà  indegna 
di  un  Apostolo  . 

Ma  U  sola  parola  di  S.  Pie- 
tro non  potè  essere  causa  di 
una  morte  subitanea  j  dunque 
sarebbe  d'  uopo  accusare  Id- 
dio, che  punì  que'  coniugi  .  Il 
loro  delitto  non  fu  una  sempli- 
ce menzogna  j  fu  anche  una 
fraude,  poiché  dimostrando  es- 
si di  avere  venduto  il  loro  po- 
dere, erano  in  diritto  di  esse- 
re mantenuti  a  spese  della  co- 
muniti  de' Cristiani  ;  oppure 
coloro  depositarono  una  parte 
sola  del  prezza  per  cui  ven- 
dettero il  campo  ,  e  per  cui 
acquistavano  quel  diritto  . 

ì  Vari  SS.  Padri  ,  come  os- 
servò il  eh.  Cuccagni  nella  Vi- 
ta di  S.   Pietro  ,  furono  di  pa- 
rere, che  Anania  e  Saffiia  ave- 
vano fatto  voto  di  dare  tutto  i 
loro  alla  comunità  de'  Cristia- 
ni .    N<ii    confessiamo     bensì 
che  ciò  non  è  chiaro  dagli  At- 
ti   Apostolici,  né  da  altri  lue 
ghi  della  scrittura,  ma  sappia-l 
mo  però  essere  sempre  rispet-j 
tabile  r  autorità  de'Padri,seb 
bene  non  sieno  molti  conci 
in  un  parere,  quando  altri; 
r  hanno  contrastato;  come 
punto  è  iu  questa  maLetia 
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Era  vi  dunque  bisogno  di  uh  tp^ 
sempio  di  severità   per  preve- 
nire simiìi  abusi  . 

[  Che  se  taluno  obiettasse  ; 
perche  con  repentina  morte  fu 
castigato  da  Dio  per  mezzo  di 
Pietro  ,  il  dehtló  di  que*  due 
coniugi  ,  e  non  furono  con  e- 
guale  e  maggior  pena  puniti 
altri  creati  da  Dio  immediata- 
mente ,  o  per  mezzo  delio 
stesso  Pietro  ì  Perchè  quest' 
Apostolo  non  puni  nella  stessa 
guisa  coloro  ,  che  commisero 
un  assai  pili  enorme  delitto  , 
cioè  cwjoro  che  tentarono  ui- 
stru^igere  la  promulgazione 
del  Vangelo  ,  derisoriamente 
ingiuriando  gli  Apostoli  ,  che 
ricevuto  nella  Pentecoste  lo 
Spirito  Santo  parlavano  le  lin- 
gue di  lutti  gli  uditori  ,  loro 
naturalmente  ignote  /  Perchè 
non  castigò  cosi  Iddio  gli  uc- 
cisori del  suo  divino  umanato 
figliuolo  l  la  pena  e  la  misura 
del  delitto,  dimostrata  appun- 
to in  questa  maniera,  per  tene- 
re l'uomo  tanto  più  lungi  dal 
delitto,  quanto  esso  è  più  gra- 
ve .  Vedendo  i  primi  Cristia- 
ni, (  moltissimi  de'  quali  erano 
teneri  arboscelli  del  cristiane- 
simo )  che  quel  solo  delitto  di 
fraude  economica,  e  non  gli  al- 
tri furono  puniti  di  morte  ,  a- 
■vevano  argomenta  di  crederli 
tutti  reati  minori  di  quella  .  ] 

£  Così  pud  obiettare  taluno, 
che  usi  dell'  ingegna  ,  ma  che 
non  ha  presenti  alla  memoria 
tutte  le  altre  vedute  della  S. 
Scrittura  .  V  ha  chi  disse,  es- 
sere stato  colla  morte  puniao 
il  delitto  di  Anania  e  Sortirà  , 
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perché  fu  il  primo  in  quel  ge- 
nere. Ma  anche  gli  altri  delitti 
testé  accennati  furono  nel  loio 
genere  i  primi,  e  furono  in  ma- 
teria ed  in  ni.ilizia  incompara- 
biJmente  più  gravi.  ] 

[  Rispondiamo  adunque  es- 
servi nella  sagra  Soitlura  tali 
assiomi  che  dimostrano  ,  che 
Iddio  spesso  ,  per  i  suoi  tini 
altissimi,  all'uomo  ignoti,  usa 
a  molti  misericordia  in  que- 
sta vita,  perchè  si  pentanode' 
loro  reati,  o  che  se  non  si  ap- 
profittino della  divina  clemen- 
za saranno  poi  soggetti  alla 
propor/.ionata  pena  nell'  altra 
vita  .  La  pena  certamente  é  la 
misura  del  delittoj  ma  la  scrit- 
tura non  disse  mai  che  tale 
sia  la  pena  data  in  questa  vi- 
ta .  Dichiara  più  volte  il  Van- 
gelo essere  maggiore  la  reità 
quanto  è  pili  nobile  la  materia 
della  legge  offesa  ,  e  maggiore 
la  malizia  dell'  offensore  ;  e 
siccome  parlandosi  nell'  Apo- 
calisse dell'inferno  è  prescrit- 
to ,  che  alla  simbolica  donna 
sieno  inflitte  tante  pene,  quan- 
te furono  le  inique  delizie  che 
essa  volle  a  fronte  della  divina 
legge  ,  cosi  dichiara  ancora  , 
che  sarà  tenuto  neir  altra  vita 
lo  stesso  sistema  di  pene  pro- 
porzionale ai  peccati  .  Di  que- 
ste dottrine  istruiti  erano  i 
primi  fedeli  ,  pertanto  non 
potevano  essi  ragionevolmente 
argomentare  dalle  sole  tempo- 
rali pene   la  gravita   dei  delit- 

ti  •  ] 

Del  resto  ,  é  sentimento  di 
molti  Pachi  ,  che  Dio  volle 
punire  iu  questa  vita   que'  due 
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.sposi  ,  pT  usare  loro  mise- 
ricordia nell'altra  .  Cosi  hanno 
creduto  Oiif^ene,  S.  Agostino  , 
kS.  Giiolanio,  ed  altri.  Si  sono 
essi  appof^giati  sulle  parole  di 
6.  Paolo  I.  ad  Cor.  XI  ,  5o  ; 
„  quando  Iddio  ci  giudica  ,  e- 
„  ^li  ci  corregge,  acciocché 
„  noi  non  siamo  dannati  con 
„  questo  mondo  .  „  Alcuni  , 
é  vero  ,  hatuio  temuto  della 
eterna  daimazione  di  que'  due 
coniugi;  ma  essi  in  quella  men- 
zogna suppongono  delle  cir- 
costanye  ,  e  de'  motivi  ,  de' 
quali  non  v'  ha  certezza  ,  e 
prova  nella  S.  Scrittura  . 

[  Noi  possiamo  proporre  un' 
altra  questione  :  perchè  Sai- 
lira  ,  per  il  suo  sesso  ,  assai 
più  inferma  del  coniuge  Ana- 
nia, tv  egualmente  punita  con 
e.sso  ?  Noi  rispondiamo  che  la 
di  lei  pena  fu  proporzionata  al 
delitto  egualmente  che  la  fu 
per  Anania  .  La  circostanza 
del  sesso  debole  fu  considerata 
da  Pietro,  il  quale  diede  a  Saf- 
tira  il  rimedio  convalidante  al 
pari  dell'  uomo,  ed  illuminan- 
dola forse  anche  più  di  esso  . 
Anania  dopo  il  suo  delitto  fu 
dall'  Apostolo  ripreso  assolu- 
tamente senza  alcuna  interro- 
{^azione  ,  e  ripreso  cadde  mor- 
to per  terra  :  ma  Safflru  fu  pri- 
ma dall'  Apostolo  interrogata 
se  realmente  avesse  raccolto 
dal  suo  campo  quel  prezzo 
che  soltanto  essa  col  marito 
depositava  a'  di  lui  piedi  ;  ed 
essa,  in  vece  di  pentirsi  all'  u- 
^ii  e  una  tale  interrogazione  , 
confermo'  la  fraudolente  men- 
zogna. Ove  adunque  mancava 
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Saffira  per  la  debolezza  del 
sesso  ,  crebbe  essa  il  delitto 
colla  peitinacia  j  e  cosi  il  rese 
per  Io  meno  ,  eguale  a  quello 
del  suo  consorte.  ] 

ANATHEMA  parola  greca, 
avìx3»uei ,  cha  spesso  significa 
collocare  in  alto  ;  quindi  la 
stessa  parola  significa  le  cose 
offerte  alla  Divinità  ,  che  si 
Sospendono  alla  volta  ,  o  muri 
de'  tempj  ,  perché  sieno  e- 
S]ioste  alla  veduta  di  tutti  , 
perei»')  significa  cose  consecra- 
te  .  Siccome  poi  s'  introdusse 
il  costume  ,  di  sospendere  in 
alto  cose  odiose,  come  la  testa 
di  un  reo ,  d'  vm  nemico  ,  le 
di  luì  arme  ,  e  spoglie  ,  percii 
la  stessa  parola  significò  anco- 
ra cosa  esecrabile  esposta  al- 
l' odio  pubblico  ,  0  alla  distru- 
zione ,  ed  é  divenuto  più  co- 
mune quest'ultimo  significato. 

Così  la  Chiesa  ne'  suoi  ca- 
noni dice  anathema  agli  ereti- 
ci ;  cioè  li  dichiara  separati 
dalla  comunione  de'  fedeli,  coi- 
rne membri  dannati.  E  questo 
anatema  giudiziale  non  pud 
essere  pronunciato  ,  se  non 
che  da'  superiori  dotati  di  ec- 
clesiastica autorità  . 

Quando  un  eretico  si  con- 
verte alla  Chiesa  ,  è  tenuto  e- 
gli  dire  anatJieina  a  suoi  erro- 
ri ,  cioè  di  rinunciarvi  . 

S.  Paolo  disse  ,  che  brama- 
va di  essere  aiiathema  da  G. 
C.  cioè  diviso  e  separato  da 
G.  C.  per  la  salute  de'  suoi 
fratelli  ,  [  cioè  per  una  ipote- 
si impossibile  significante  fer- 
vorosissimo amore  dell'  A  po- 
stolo per  isuoi  fratelli  cristiani j 
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ìrrijiossibile  ipotesi  ,  come  ó 
quella,  usata  dallo  stesso  Apo- 
stolo :  etiam  si  Angelus  aliter 
evangelizet  qnom  etc.  se  an- 
che un  Angelo  insegnasse  di- 
versamente etc.  .  3 

Nel  T.  V.  la  parola  anathe- 
nia  ha  parimente  i  due  signifi- 
cati, che  ha  nel  T.  TS' .  come 
può  racco^'li<?rsi  dal  libi-o  di 
Giuditta.  XVI.  'ì.'b.Deuter.lX. 
a6.  Exod.  XXII.  19. 

I  censori  della  Kive'oziono 
obiettano  dal  Levilico  XXWl. 
28.  29.,  che  gli  Ebrei  olfrivano 
a  Dio  l'anatema  del  sangue  u- 
n;ano  ,  Ma  basta  consultare  il 
V.  2.  ed  il  cap.  XIT.  3o,  per- 
chè restino  convinti que'  scioc- 
chi censori  :  essendo  espres- 
sanx  nte  da  Dio  vietati  i  sa- 
grifici  di  umana  carne  ,  di  cui 
non  v"  ha  esempio  alcuno  ia 
tutta  la  Scrittura  . 

ANDREA  ,  Apostolo  ,  fra- 
tello di  S.  Pietro,natoa  Betsai- 
da  ,  fu  discepolo  di  S.  Giov. 
battista  ,  e  poi  di  G.  C  Co- 
numeniente  si  crede,  che  egli 
abbiu  predicato  il  Vangelo  in 
Acaia  ,  e  che  fu  martirizzato 
a  Patras.  Non  abbiamo  alcaa' 
opera  di  lui  •  e  gli  atti  del  suo 
martirio,  scritti  sotto  il  nome 
dei  Preti  di  Acaja  ,  sono  in 
questione  presso  i  dotti  ;  noi 
non  dobbiamo  terminare  la 
disputa  . 

E'  persuasione  de'  Moscovi- 
ti, che  S.  Andrea  abbia  pre- 
dicato alla  lon)  nazione .  Se 
gli  antichi  Scrittori  ,  che  di- 
cono, avere  S.  Andrea  predi- 
cato nella  Scitia  si  dovessero 
intendere    della   Scitid    Eluro- 
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pea,  ciò  favorirebbe  i  Mosco- 
viti; ma  non  v'  q  certezza  . 

ANELLO;  Ornamento  pro- 
prio de'  Vescovi  per  denotare  la 
stietla  alleanza  contratta  da 
essi  con  la  Chiesa  nella  loro 
ordinazione  ec.  ^eili  t'  Ant 
Sacram.  di  Grancolat.  p.  pag. 
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[  ANGELICI,Ereti«M  di  cui 
fanno  menzione  S.  Gio.    Cri- 
sostomo, Teodoreto  ,  e  Teofi- 
latto  .  Questa  setta  era  certa- 
mente in    vigore  a' tempi  dell' 
Apostolo,  il  quale,  come  dire- 
mo  neir  Art.  ANGELO  vieto 
la  superstiziiwie,  con  cui  molti 
adoravano  gli  Angioli  .  Sapen- 
do coloro  ,  che   Iddio  diede  la 
legge  a  Mosè  pel  ministero  de- 
gli Angioli,  credettero,  che  l* 
osservanza  di  quella  fosse  sem- 
pre necessaria  alla    salute  ,  e 
che  fosse  ancora  assolutamen- 
te necessario  il  ministero  degli 
Angioli  per   offrire    a    Dio  le 
nostre  orazioni,  e  che  essi  fos- 
seio  mediatori    più    opportuni 
di  G.  C.  istesso  presso  il  divi- 
no   Padre  .  S.  Agostino   stima 
gli  Angelici  cosi    denominati  , 
perché   pretendessero  di   con- 
durre una  vita   angelica  .  Ma 
può  essere  nata  questa  deno- 
minazione dalle  cose  sopradet- 
te ,  ed  anche  perchè  credeva- 
no coloro,  il  mondo  creato  da 
Dio  per  lo  ministero  de^li  An- 
gioli j  per  le  quali    cose    tutte 
offrivano  loro  un  culto  divino-; 
e  quindi  credesi  posto  nel  sim- 
bolo il  primo  articolo:    Cred» 
in    Dio-  Padre  ,  Creatore  dei 
cielo  ,  e  della  terra.  ] 

ANGELO  .  I  Sigrr'ficaziofic 
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Jl  questo  nome  ,  dato  ancora 
a  molte  specie  di  uoviini  . 

ji.    Fu  creduta    V  esistenza 
degli  Angeli  da  tutti  i  Giudei, 
Juorclié  da'  Sadducei  . 

III.  E  nella  Chiesa  si  credo- 
no  incorporei  . 

i\.  Non  è  da  intendersi  di 
essi  il  testo  della  Genesi  VI.  2. 

V.  Ma  Barbey^rac  ingiusta- 
Vìonte  critica  ì  Padri  e  la 
Tradizione.)  perchè  vari  di  es- 
si abbiano  stimati  gli  Angioli 
corporei  . 

VI.  Nove  sono  i  Cori  degli 
Angoli  . 

VII.  Dommi  della  Chiesa 
rapporto  agli  Angioli  stessi . 

vili.  Perchè  Mosè  non  Jece 
menzione  degli  Angioli  nella 
sua  storia  della  Creazione  ì 

IX,  /  Protestanti  impugnano 
il  domma  che  fa  lodevole  il 
culto  degli  Angioli  . 

X.  XI.  Risposte. 

I  Col  nome  Angelo  intendesi 
una  sostanza  spirituale  ,  intel- 
ligente ,  la  più  nobile  fra  le 
creature  .  La  parola  ó  dal  gre- 
co ayyoXoi;  che  significa  mes- 
saggiero  ,inviato  per  comuni- 
care agli  Uomini  i  comandi  di 
Dio  .  Cosi  sono  dall'  Apostolo 
(^ad  Hebr.  I.  14.  )  descritti  gli 
Angioli  5  e  cosi  primieramen- 
te fu  dato  questo  nome  al  Mes- 
sia presso  Malachia  III.  i.  e 
quindi  ai  Pastori  e  ministri 
delle  Chiese  (  Malach.  IJ.  7. 
Apocalips.  I.  20.  II.  I.  8.  12. 
j8.  ih.  I.  y.  14.  Ecclesiastes 
V.  5.  )  a  S.  Giovanni  il  Battista 
(  Malach.  HI.  I.  Matth.  XI. 
10.  Marc.  I.  2.  Lue.  VII.  22.  ) 
agli  Apostoli  {Apoc.  XXI.  12,) 
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ai  Magistrati  ,  che  tengono  le 
veci  di  Dio,  come  alcuni  pen- 
sano di  raccoglierlo  dal  salmo 
CXXXVH.  2.  e  dalla  parola 
Kluim,  spesso  interpretata  per 
Angeli  mentre  significa  Dii  , 
o  Giudici  y  finalmente  agli  uo-» 
mini  forti  .  Tab.  XLI.  16.  ) 

2.  Sebbene  l'esistenza  degli 
Angioli  non  si  possa  dimo- 
strare per  certa  dalla  ragione  j 
tutte  le  Ueligioni  pero  l'hanno 
riconosciuta  dal  liune  della  Ri- 
velazione .  Eccettuati  i  Saddu- 
cei ,  i  Giudei  la  credettero  ,  i 
Samaritani  ,  ed  i  Caraiti  come 
narra  Abusaich,  autore  di  un 
araba  versione  del  Pentateuco, 
e  come  leggesi  nel  Commenta- 
rio di  Aronne,  Giudeo  Carai- 
ta  sul  Pentateuco,  opere  mss. 
della  Biblioteca  del  Rèdi  Fran- 
cia . 

5.  I  Cristiani  hanno  la  stes- 
sa Fede  .   Alcuni  de'  scrittori 
ecclesiastici  ,  come  TertuUia- 
ne  ,  Origene  ,  Clemente   Ales- 
sandrino furono   di  opinione  , 
che  gli  Angioli  abbiano  un  cor- 
po sottilissimo  .  I  SS.    Basilio, 
Atanasio  ,     Cirillo  ,    Gregorio 
Nisseno  ,  Gio.  Grisostomo  etc. 
gli  hanno  stimati    incorporei  . 
E      questo     è     il     sentimento 
della  Chiesa  [  sufficientemen 
dichiarato  .  ]  La    scrittura     ^.^ 
rappresenta  sovente  gii  Angio-/ 
li  vestiti  di  corpo  ;  [  ma  si  ri- 
leva essere  corpo  estraneo  ,  e 
non    proprio  ;  altriraente     gli 
Angioli  ,  sareLbono  soggetti  al 
bisogno  del  cibo;  e  quindi  non 
possiamo  difendere  'l'ertuUia- 
no  ,  come  fa  il  Sig.    Ab.    Bcr- 
gier .  ] 
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4.  Molti  credettero  ,  che  gli 
Angioli  ebbero  commercio  col- 
le femmine  .  Era  comune  sen- 
timento de'  filosofi,  che  gli  An- 
gioli fossero  vestiti  d'un  sottile 
corpo  aereo  ,  che  amarono  i 
sagrificj  ,  e  che  recarono  del 
uiale  agli  uomini  :  cosi  Lucia- 
no ,  Plutarco,  Porfirio  ed  altri. 
[  Noi  non  crediamo  riprensi- 
bili que'  Padri  ,  che  pensarono 
lo  stesso  degli  Angioli;  ma  non 
per  aver  adottata  l'opinione  di 
que'  Filosofi  ;  poterono  pensa- 
re com'  essi  ,  senta  addottarlr 
per  maestri  in  questa  materia 
come  pare  voglia  dire  1'  Ab, 
Bergier  .  Che  in  molti  esem- 
plari della  versione  dei  LXX. 
come  egli  rillette  di  poi  , 
leggasi  :  fli  Angioli  di  Dio  ve- 
dendo la  beltà  delle  Donne  etc. 
ha  pero  egli  pocanzi  n.  i.  os- 
servato ,  che  il  nome  di  An- 
giolo fu  dato  anche  agli  uomi- 
ni ;  dunque  non  erano  que'Pa- 
dri  obbligati  al  senso  letterale 
dei  LXX,  tanto  più,  che  come 
nota  egli ,  nell'  Ebreo  ,  Sama- 
ritano ,  Siriaco,  e  nella  Volga- 
ta leggesi  :  i  figli  di  Dio ,  e 
nel  Caldeo  ,  ed  Arabo  ,  i  figli 
de' grandi,  ossia  de' principi  . 
Forse  que'  Padri  ebbero  per 
genuino  1'  aprocrifo  libro  di 
Enoch  .  ] 

5.  Barbeyrac.  (  Morale  des 
Peres  cap.  II.  §.  5.  )  inveisce 
contro  gli  antichi  Padri  ,  che 
tennero  quella  opinione  j  e  per- 
ciò inveisce  ancoxa  contro 
la  Tradizione.  Ma  i.  si  può' 
sfidare  Barbeyrac  a  provare  la 
perfetta  spiritualità  degli  An- 
f»ioli  colla  Scrittura,  senza  la 
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Tradizione ,  e  la  cred-onza 
dr-lia  Chiesa  .  u.  \  Padri  dal 
principio  del  scc.  IV  hanno  so- 
stenuto in  numero  grandissimo, 
la  perfetta  spiritualità  degli 
Angioli  :  come  si  può  vedere 
presso  Petavio  (  Dogm,  Teol. 
T.  in.  lib.  I.  cap.  IH.  )  e  si  è 
detto  da  noi  le  mille  volte,  che 
la  Tradizione  allora  è  regola 
di  Fede,  quand'  essa  è  costan- 
te .  5.  Non  si  pud  provare  , 
che  i Padri  sieno  stati  inganna- 
ti dal  libro  di  Enoch.  4.  C  ^' 
dovere  de'  Protestanti  il  dimo- 
strare ,  che  anticamente  vi 
fosse  una  Versione  dellaS. Bib- 
bia, che  obbligasse  la  fede  do' 
Padri  alla  lezione  di  quel  te- 
sto ,  come  sta  nella  Vulgata,  ] 

6.  Giusta  il  sentimento  de' 
Padri  ,  e  de'  Teologi ,  sono  di- 
stribuiti gli  A  ngioli  in  tre  Clas  ■ 
si,  e  ciascune  in  tre  ordini;  la 
prima  e  de'  Serafini  ,  d«'  Che- 
rubini ,  e  de'  Troni  ;  la  secon- 
da comprende  le  Dominazio- 
ni ,  le  Virtù  ,  e  le  Podestà;  la 
terza  i  Principati,  gli  Arcan- 
gioli  ,  e  gli  Angioli  ;  e  quest' 
ultimo  nome  è  comune  a  tutti, 

7.  La  Chiesa  Cristiana  cre- 
de, tutti  gli  Angioli  creati  in 
grazia  ,  e  destinati  alla  felici- 
ti ,  ma  che  molti  sono  caduti 
per  la  superbia  da  questo  sta- 
to ,  che  sieno  stati  precipitati 
neh'  inferno,  e  condannati  ad 
un  eterno  'supplicio  ;  mentre 
gli  altri  furono  confermati  in 
grazia  ,  e  resi  eternamente  te- 
lici. Questi  sono  appellati  An- 
gioli buoni  ,  e  semplicementer 
Angioli^  gli  altri  sono  chiama- 
ti Angioli  cattivi  ,  Diavoli  ,  « 
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Demoni  .  W  domma  della  ea- 
tluta  degli  Angioli  è  fon. iato 
suila  Epist.  II.  di  vS.  Pietro  li. 
4.  ed  in  quella  di  S.  Giuda  v. 
6.  E' pure  articolo  di  fede,  che 
Dio  ha  deputato  a  ciascun'uo- 
nio  un  Angiolo  custode.  Gene- 

*i  XLvi]i.i6-yi/a«/j.  xviir. 

10.  —  Act.  XII.  i5.  ed  è  di  ciò 
Tradizione  costante  .  Non  ha 
avuto  che  pochi  .seguaci  l'opi- 
nione ,  che  sia  pure  deputato 
a  ciascuno  un  Angiolo  tentato- 
re .  [E'  altro  docnma  la  crea- 
zione degli  Angioli  ,  siccome 
creature  finite  e  soggette  al 
Creatore  ,  di  cui  essi  sono  mi- 
nistri .  Contrastato  fu  questo 
domma  dall' empio  Giuliano  j 
ma  non  ebbe  seguaci  .  Mosé 
non  fece  menzione  della  loro 
creazione,  poiché  secondo  al- 
cuni Padri  ,  ebbe  egli  solamen- 
te lo  scopo  di  narrare  la  crea- 
zione delle  cose  visibili  j  e  se- 
condo altri  perchè  sarebbe 
filata  da  principio  un'occasio- 
ne d' idolati  ia  ai  Giudei,  trop- 
po a  questa  proclivi,  per  la  lo- 
ro materiale  sensibilità.  ] 

8.  [  Dice  Suicero  (  Lexic. 
Graec.  Patr.  verb.  ayyi\o^  n.  5 
lett.  a  )  che  Origene  ,  per  at- 
testato di  Leonzio  (  de  Sectis 
Art.  X.  )  credette  gli  Angioli 
creati  ab  eterno  ,  ma  egli  non 
scrisse  se  non  ir^o  riov  aiuvuv 
avanti  ai  secoli;  e  questa  fra- 
se può  intendersi  della  crea- 
zione avanti  ai  secoli  a  noi 
noti  ,  cioè  della  creazione  de- 
f;li  uomini  ,  sebbene  la  stessa 
frase  si  conceda  usata  nelle 
Scritture  in  senso  di  eternità  . 
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Così  varii  altri  Padri,  riporta- 
li dipoi  da  Sviccro  let.  b.  co- 
me Gregorio  Nazianzeno,  Gi». 
Damasceno  ,  Basilio  ,  liario  , 
Girolamo,  Ambrogio  etc.  li 
dissero  creali  avanti  il  mondo, 
ma  non  ab  eterno;  sebbene  al- 
tri poi  li  vogliano  creati  contem- 
poraneamente al  mondo  stes- 
so, de'quali  parla  Svicero  lett.c. 
t).  E'  dumma  ancora  ,  che 
ogli  Angioli  si  può  prestare  ur» 
culto  religioso  ,  si  possono  in- 
vocare, come  intercessori  pres- 
so Dio  .  Questo  domma  e  con- 
trastato da'  Protestanti  .  Dico- 
no vietato  dall'  Apostolo  il  cul- 
to degli  Angioli  ad  Coloss.  11. 
18  „  ove  avverte  i  Fedeli,  che 
„  si  guardino  dal  culto  religio- 
,,  so  degli  Angioli,  mentre  es- 
„  so  è  una  vana  immagina- 
„  zione,  la  quale  li  separa  dal 
„  Capo  ,  da  cui  tutto  il  cor- 
,,  pò  riceve  1'  unione  ,  la  fer- 
„  mezza  ,  e  la  credenza  in 
„  Dio  .  „  Aggiungono  ,  che 
quando  S.  Giovanni  volle  pro- 
strarsi all'adorazione  dell'  An- 
gelo ,  questi  gli  )ispose  :  noi 
fare;  adora  Dio.  Apocal.  XIX 
10,  e  che  il  Concilio  Laodiccno 
dell'  an.  564  *^^"'  XXXV  de- 
finì ,  che  „  Jion  conviene  al 
,,  cristiano ,  abbandonare  la 
„  Chiesa  di  Dio,  per  invoca- 
„  re  gli  Angioli  ...  se  alcuno 
„  seguirà  questa  idolatria,  sia 
„  anatima  ,  perché  abbando- 
,,  na  G.  C.  per  seguire  T 
„  idolatria  „  .  In  fatti  con- 
cludono ,  che  ne  gli  Ebrei , 
e  nemmeno  i  Garaiti  stessi  , 
che  stavano   scrupolt^amente 
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attaccati  alla  Scrittura  ,  non 
adorarono  rnai  gli  Angeli  j  se- 
gno ,  che  qiieslo  culto  era  da 
essi  creduto  idolatrico. 

IO.  Noi  rispondiamo  ,  che 
la  questioi^e  presente  è  ai  suo 
termine  ,  quando  si  voglia  di- 
stinguere il  culto  religioso  dovu- 
to alle  sublimi  creature  ,  ed  il 
culto  divino  duvuto  al  supre- 
mo Signore  .  Questo  fu  e  non 
quello  da  S.  Paolo  interdetto 
ai  Cristiani  ,  fra  i  quali  ei'a 
invalso  r  errore  di  Zoroastro, 
che  dava  agli  Angeli  una  divi- 
na autorità,  come  a  Dei  secon- 
dar], simili  poi  agli  Boni  di 
Simone,  Mf nandro  ,  Valenti- 
no ,  Cerinto  ,  e  «lei  Gnostici  . 
F,bbe  adunque  tutta  la  ragione 
e  S.  Paolo,  ed  il  Concilio  Lao- 
diceno  di  vietare  quel  culto  . 
L'Apostolo  non  disse  mai,  co- 
me gli  fanno  dirt  i  Protestan- 
ti, che  il  culto  de^li  Angeli  se- 
para da  G.  C,  ma  egli  proibì 
solo  quel  culto  degli  Angeli  , 
che  toglie  l'onore  dovuto  a  N. 
S.  G.  Cristo  .  Ma  G.  C.  disse 
più  volte  nel  suo  vangelo  ,  che 
chi  onora  i  suoi  Ministri  ,  ono- 
ra lo  stesso  G.  C.  ,  dunque  gli 
Angeli  meritano  onore.  E  poi- 
ché questo  é  relativo  a  Dio  co- 
me autore  della  Religione,  per- 
ciò noi  r  appelliamo  culto  reli- 
gioso .Qvùiìdi  se  r  Angelo  del- 
l' Apocalisse  non  volle  essere 
da  Giovanni  adorato  come  Tfto 
[  ovvero  ,  se  volle  dargli  un  e- 
sémpio  di  moderazione  ]  quel 
fatto  nulla  conclude  contro  il 
cristiano  culto  degli  Angeli  , 

E'  egli  vero  poi  che  nel  T. 
.V.  non  siavi  eswnpio  del  culto 
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prestato  dagli  uomini  agli  An- 
gioli ,  e  raccomandato  da  Dio 
«tesso  l  Pretendono  i  Prote- 
stanti ,  che  in  qualunque  latto 
<\ì  questo  genere  ,  menzionato 
nel  V.  T.  il  nome  Angelo  si- 
gnifichi Iddio  ,  ossia  il  figlio 
di  Dio.  Ma  sono  essi  certi  del- 
la loro  interpretazione  i'  Si  leg- 
gano que'  fatti  registrati  Ge~ 
nes  XXXn.  '2k\.  XLYIIL  i6.  - 
Exod.  XXIII.  IO.  -  Nunier. 
XXII.  5i.  -  Josve  .  V.  i/|.  Ju- 
liic.  XIII.  21.  DoJiiel  X.  9. 
XVI.  17.  -Zaccar.  1.  1?..  -To- 
Z'/tì.XlI.  io..-Apocnl.W\\.i'i>.  I 
SS.  Padri  appoggiati  a  que'te- 
sti  sostengono  essere  rtrxsa  lo- 
devole r  onorare,  e  1'  invocare 
gli  Angioli  . 

II.  Origene /i'i.  Vili- n.  i5 
contio  l'  errore  di  Celso  inse- 
gna non  doversi  venerare  i 
spiriti  maligni  ,  peichè  sebbe- 
ne sieno  ministri  di  Dio,  come 
diceva  colui  ,  pure  sono  mini- 
stri non  amici  di  Dio;  e  lo  so- 
no gli  Angioli  buoni  ,  cui  per- 
ciò è  dovuto  un  religioso  cul- 
to. Origene  stesso  invocò  il  suo 
Angelo  Custode  Homil.  I  in 
Ezech.  n.  7,  e  quindi  Grozio, 
Spencero  ,  ed  alcuni  Anglica- 
ni confessarono ,  non  essere 
vietato  nel  Decalogo  il  culto  de- 
gli Angioli  .  S.  Cipriano  Fp. 
LXXVII  parimente  invoco  i 
boati  Spiriti  dopo  Dio,  e  G.C. 
Inoltre  S.  Girolamo  (  Com- 
ment.  in  Psalm.  XV  )  e  S.  Ago- 
stino [lib.  I.  Locut.  in  Gent's.) 
si  servono  delle  parole  di  (jia- 
cobbe(  Genes.  XLVIII.  iti-  ) 
per  provare  lecito  il  culto  uà 
altri  esseri  dopo  Dio  .  Petavio 
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T.  Iir.  de  Angsl  lib.  11.  cjj. 
YIII.  e  IX.  cita  ui)  grande  im- 
mcTo  (li  Palili  .  [_  Cosi  la  an- 
cora il  P.  rr(»mbelli  de  cullu 
SS.  ]  Che  se  i  Protestanti  ci 
contrastano  si  lo  i  Padri*ante- 
riori  al  secolo  IV.  e  conceduno 
in  qviella  età  già  stabilito  nella 
Cliiesa,  il  culto  «le'  santi,  a  noi 
sembra  elle  in  tale  età  non  lon- 
taiìa  da  tempi  Apostolici  se  ne 
sapesse  un  pò  pili  che  presso 
i  Protestanti  nr-l  secolo  XVI. 

ANGIOLO  CtlsrODE.  ^e- 
di  Custode  . 

ANGIiLLTS  DOMINI  è  pre- 
ghiera recitata  da'Caltoiici  ilo- 
mani  ,  e  particolarmente  in 
Francia  (  avanti  la  rivoluzio- 
ne )  in  cui  ne  fu  stabilito  V  u- 
so,  «otto  Luigi  XI.  suonando 
tre  volte  il  giorno  la  mattina  , 
al  mezzo  giorno  ,  e  la  sera  , 
una  campana  per  avvisare  i 
fedeli  di  recitare  questa  pre- 
ghiera ad  onore  delU  B.  Ver- 
gine, e  ringraziamento  a  Dio 
per  il  mistero  dell'  Incarna- 
zione .  E'  nota  a  tutti  i  catto- 
lici tale  preghiera  ,  Fu  essa 
nominata  in  Francia  anche 
Perdono  per  le  varie  Indul- 
^'cnze  concesse  da  Jlom.  Pon- 
tefici a  chi  divotamente  la  re- 
cita .  Il  fine  sopraccennato  di 
questa  preghiera  dimostra 
quanto  sieno  ignoranti  e  mali- 
gni coloro  ,  che  la  dicono  pre- 
ghiera popolare  j  quasi  che  so- 
lo il  popolo  sia  debitore  della 
Redenzione  . 

AiNGLICAM  .  /^edi  Cul- 
to  Anglicano  . 

ANIMA.  I.  Definizione  del- 
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ti.  Lja  di  lei  spiritualità  òdi' 
mostrata   dalle  Scritture  del 

1.1.  E  da  quelle  del  N.  T. 
Si  risponde  af;l'  increduli  . 

I V .  Costoro  obiettano  i  l' adri . 

T.  Mentre  es»i  sostennero 
la  spiritualità  dell'  anima  . 

VI  E  principalmente  S.  A- 
gostino  ,  accusato  da  coloro 
per  Materialista  . 

VII.  Obiettano  ancora  il  si- 
lenzio delia  scritturu  avanti 
la  caltii>ità  Babilonica  sull'ìm- 
m^rtalita  dell'  anima,  vni.  Ma 
con  essa  si  co'ifutano  . 

IX.  E  col  consenso  di  tutte 
le  nazioni  . 

X.  L'  immortalità  però  del 
anima  essendo  contrastata  da 
molti . 

XI.  G.  C.  la  riconfermò  . 
xii.  E'  domma  ancora  Z'ori- 

gine  immediata  delle    anime 
da  Dio  Creatore  . 

xni.  I  Protestanti  ci  obìtta- 
no  i  SS.  Padri  . 

XIV.  Ma  a  torto  e  principal- 
mente Beausobre  . 

XV.  Il  quale  obietta  varii 
Padri  e  Scrittori  Ecclesia- 
stici . 

XVI.  Che  sono  da  noi  difesi. 

XVII.  Diverse  furono  le  opi- 
nioni sulV  origine  dell'  anima  . 

I.  L'  anima  é  sostanza  spi- 
rituale, che  pensa  ,  che  è  il 
principio  ,  della  vita  dell'  uo- 
mo .  E'  dovere  del  filosofo 
il  dimostrare  colla  ragione  na- 
turale la  spiritualità  ed  im- 
mortalità dell'  anima  ;  ed  il 
Teologo  dimostra,  che  questi 
due  dommi  essenziali  furono 
rivelati  agli  uomini  dal  pi^insi- 
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ili)  del  mon  lo  ;  e  che  D'o  non 
[  è  attenuto  alle  speculazioni 
osofiche  per  insegnarci  que- 
c  due  importanti  verità  ,  di 
i  li  i  FilosoG   «tessi  non  hanno 
T  otuto  convincere  gli  avversa- 
]  i,  senza  l'  ajvito  della  Rivela  • 
/ione  .   Ni>i  Uitgi ugneremo  al- 
me rifl  sfiioni  oppiirtune  «villa 
ifurituidità  ,    e  sulla  immate- 
rialità  dell'  anìinu  . 

Della  spiritualità  dell'  anima. 

II.  La  prima  verità  insegna- 
taci dalla  Scrittura,  e  che  Dio 
hd  formalo  1'  uomo  a  sua  ini- 
lìiagiue  e  similitudine;  dunque 
fuomo  e  principalmente  dota- 
to della  sostanza  spirituale, in- 
telligente ,  attiva  ,  e  libera  ne' 
moti  della  sua  volontà  .  Gli 
diede  perciò  il  comando  «opra 
i  bruti,  anzi  il  dominio  assolu- 
to; e  quindi  il  dimostrò  di  una 
natura  assai  superiore  a  quel- 
la de* bruti  stessi  .  [E  per  tra- 
lasciare altri  passi  di  Scrittura 
recati  da!  Sig.  Bergier,  li  quali 
dovendosi  ditendere  dalle  sot- 
tigliezze de'  falsi  filosofi ,  ci 
porterebbero  troppo  a  lun;,o  ] 
ricordiamo  solo  il  rimprove- 
ro il  pili  signilkante  che  i  Sa- 
cri Scrittori  fanno  agli  uomini 
brutali  ,  che  ó  di  dir  loro ,  che 
si  sono  degrailati  sino  a  farsi 
•imili  ai  bruti  (Pia/m, XLVIII. 
i5.2ì.Isai.  I.  3.  )  G.  C.  ha 
confermato  il  domma  della  spi- 
ritualità dell'  anima  ,  dicendo 
(  Joa/i.  IV.  24)  che  Dio  é  Spi- 
rito, e  che  fa  d'  uopo  rendergli 
un  culto,  e  un  adorazione  collo 
spirito  ,  e  colla  verità. 
Beriiier  Tom.  /. 
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IH.  G!'  increduli  obiettano  , 
che  neir  Evangelo  1'  anima  al- 
tro non  significa  ,  che  la  vita. 
[]  Ma  G.  C.  disse  pure  :  non  è 
forse  1'  aitima  più  nobile  del 
corpo  Mutth.  VI  a5.  A  buon 
senso  qui  distingue  1' una  dal- 
l' altra  ,  come  vanno  distinte 
due  sostanze  .  E  poi  lo  stesso 
Signore  dice  (  Matth.  X.  59.  ) 
chi  odia  l'anima  sua  in  questo 
mondo  ,  la  conserva  per  una 
vita  eterna  .  Dunque  la  vita  é 
un  effetto  deli'  anima  che  esi- 
ste vivente  ] 

IV.  Non  potendo  que'  vani 
filosofi  provare  il  materialismo 
colle  parole  di  G.  C.  hanno 
tentato  di  provarlo  coli'  auto- 
rità de' SS.  Padri.  Dicono  e  he 
questi  non  avevano  l'idea  della 
perfetta  spiritualità,  come  noa 
l'ebbero  g'i  antichi  filosofi  loro 
maestri.  Eppure  Cicerone  nel- 
le sue  Tusculane  ha  cosi  con- 
vincentemente dimostrata  la 
spiritualità  dell'  anima  come 
Cartesio  ;  e  Tullio  professava 
le  scuole  di  Platone,  di  Socra- 
te, e  di  Aristotele.!  nostri  mo- 
derni eruditi  ,  hanno  riso  di 
quest'ultimo,  perchè  disse  Va- 
nima  essere  un  entelechia  ; 
non  sapendo  costoro  ,  che  la 
parola  «TtXij^g/j»  significa  intel- 
ligenza . 

y.  I  Padri  poi  hanno  soste- 
nuta la  spiritualità  dell'  anima 
principalmente  colle  Scritture, 
e  l'hanno  dichiarata  intelligen- 
te, libera,  ed  immortale  .  Che 
se  essi  ciò  facendo  usavano 
de'  termini  di  cose  sensibili,  ne 
usino  de'  diversi  que*  filosofi  , 
ponendo  almeno  per  ipotesi  la 


120 


ANI 


suddetta  spiritualità  dell'  ani- 
ma .  [  Lo  stesso  Tullio  ,  che, 
come  si  é  detto  ,  dimostro  e- 
gregiamcnte  nelle  Tusculane 
questa  verità  ,  disse  prima 
nelle  Accademiche,  che  anima 
est  corpus  sui.  generis,  per  in- 
dicare più  chiaramente  che  la 
sostanza  dell'  anima  ,  sebbene 
spirituale,  pure  è  realmente  e- 
sistcnte  j  e  quindi  con  queste 
due  parole  di  Tullio  resta  de- 
finita la  grande  questione  ,  se 
Tertulliano  abbia  creduta  cor- 
porca  /'  anima  ,  e  Dio  stesso  j 
senza  perdere  tanto  tempo  ,  e 
tanta  carta  ,  quanta  ne  hanno 
impiegata  molti  scrittori  in 
questa  questione  ,  lasciandola 
sempre  problematica  .  ] 

VI.  L'eccesso  della  temerità 
de'  pseudo  -  filosofi  è  quello  di 
asserire  che  S.  Agostino  è  sta- 
to il  primo  ,  che  dopo  tanti 
sforzi  giunse  a  concepire  la 
spiritualità,  e  l'essenza  dell'  a- 
nima  ;  e  che  ciò  non  ostante 
ragionò  sempre  da  materiali- 
sta yulle  sostanze  spirituali. 
Egli  però  non  solo  nel  libro 
de  Quanticate  anlmae  ,  ma  an- 
cora nel  X.  de  Trinitate  Gap. 
X  ha  data  tale  chiarissima  di- 
mostrazione della  spiritualità 
dell'anima,  a  cui  nessuno  de' 
Matematici  ha  giammai  rispo- 
sto. Gerardo  Yossio  osserva  , 
che  la  stessa  dottrina  è  espres- 
samente professata  da  S.  Mas- 
simo in  una  dissertazione  sul- 
r  anima  ,  ,da  S.  Atanasio  ,  S. 
Giov.  Gristomo,  e  S.  Gregorio 
Nazianzeno  .  Difenderemo  al- 
tri Padri  ne'  loro  Articoli  .  GÌ' 
increduli  fanno  violenza  ai  te- 
sti genuini  de'  SS.  Padri ,  o  ne 
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citano  di  que'  che  sono  tali  , 
purché  possano,  ingannare  gì' 
incauti  . 

Dell'  immortalità  dell'  anima 

VJL  I  Filosofi  Materialisti 
pretendono  ,  non  essere  chia- 
ramente rivelato  questo  dom- 
ma ,  e  che  non  fu  creduto  da' 
Patriarchi  e  da'  Giudei  avanti 
la  cattività  Babilonica;  che  poi 
r  hanno  presa  in  prestito  da' 
Caldei  ,  o  dai  Persiani  ;  e  non 
ci  dicono  poi  da  quali  maestri 
abbiano  questi  imparata  una 
tale  dottrina . 

Vili.  Ma  coloro  hanno  mai  esa- 
minata,ovvero  hanno  mai  capita 
la  Gt'nesi  .''  Iddio  avanti  di 
proferire  condanna  al  peccato 
di  Adamo  ,  gli  promise  un  Re- 
dentore. Come putevri  interres- 
sare  questa  promessa  ,  se  egli 
avesse  dovuto  morire  total- 
mente ?  Dio  disse  a  Caino  :  se 
tu  opererai  bene  ,  ne  riceverai 
la  ricompensa;  ed  Abele  inve- 
ce di  riceverla  in  questa  vita  , 
soffri  una  morte  immatura  ,  e 
violenta  .  Dio  che  allora  eser- 
citava l'autorità  di  Legislato- 
re, e  di  Giudice,  potè  forse  ciò 
permettere,  se  non  vi  fosse  un* 
altra  vita,  in  cui  sperare  la  ri- 
compensa ,  e  temere  i  casti- 
ghi l  II  domma  adunque  della 
immortalità  dell'anima  sta  scol- 
pito su  tutti  i  sepolcri  degli  uo- 
mini .  Salomone  ,  ne'  suoi  Pro- 
verbi XIV.  32  dice ,  che  il 
giusto  spera  ancora  nella  sua 
morte  .  Che  può  egli  sperare, 
se  muore  totalmente  ? 

E' indubitato,  che  gli  Egi- 
ziani non  solo  credevano  l'im- 
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mortalità  deU' anima  ,  ma.  an- 
cora la  futura  risurrezione  de*^ 
I  corpi,  che  es?i  perciò  imbalsa- 
mavano. Gli  Israeliti,  che  vis- 
■  «ero  a  lungo  fra  gli  Egiziani  , 
ne  imitarono  quei  costume  . 
Avrebbero  forse  adottata  la 
medesima  credenza  ,  se  di 
questa  non  fossero  eia  stati 
istruiti  dai  loro  Padri  ? 

1.  Mosè  proibisce  loro  d'in- 
terr(»gare  i  njorti  per  sapere  le 
cose  occulte,  come  facevano  i 
Cananei  Deut.  XVIII  1 1.  Non 
poteva  nascere  quest'  errore  , 
se  non  per  occasione  della  loro 
fede  neh*  immortalità  dell'  ani- 
ma,da  cui  parimente  ne  nacque- 
ro altri  simili ,  vietati  nel  Deu- 
teronomio XXV 1  i5. 

2.  Il  profeta  Baiamo  (  Nu- 
witfr.  XXIII  io)dissechela  sua 
anima  moriva  della  morte  de' 
giusti  .  Qual  differenza  vi  sa- 
rebbe fra  la  morte  di  questi ,  e 
dei  peccatori  ,  se  dopo  di  essa 
nulla  vi  fosse  da  temere,  o  da 
sperare  l  Cosi  Davidde  fu  so- 
prafatto prima  dalla  prosperità 
de'  peccatori  j  ma  poi  depose 
le  maraviglie  ,  entrando  ne'se- 
greti  di  Dio.  (  Psalm.  LXXII 
i6.  )  Come  avrebbe  potuto  egli 
togliere  dalla  mente  quella  idea 
di  scandolo,  se  avesse  creduta 
la  morte  un  fine  eguale  si  dei 
peccatori  che  dei  giusti  l  Lo 
stesso  raziocinio  fece  il  di  luì 
figlio  Salomone  nell'  Ecclesia- 
ste V.  5.  VII.  5.\iii. 'l'i.xir 

9.  XI j.  1.7.  Dopo  essersi  egli 
obiettati  tutti  i  pensieri  degli 
Epicurei,  dice  alla  fine,  di  do- 
ver temere  Dio,  che  giudiche- 
rà del  bene  e  del  male  di  tutti: 
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ciò  non  sempre  accade  in  que- 
sta vita  ;  dunque  nell'  altra  . 

5.  Volendo  Elia  risuscitare 
un  fanciullo  disse  a  Dio  :  Si- 
gnore fate  che  1'  anima  dì  que- 
sto fanciullo  ritorni  nel  suo 
corpo  ,  come  di  fatti  avvenne 
(III.  Reg.  XVII.  20.)  dunque 
prima  già  abitava  T  anima  nel 
corpo  . 

Tutti  questi  scrittori  ,  da 
noi  ritati,  vissero  innanzi  alla 
cattività  Babilonica  j  e  con  tut- 
toció  usarono  lo  stesso  !iri|iuag- 
gio  ,  adoperato  di  poi  da'  se- 
guenti scrittori,  Daniele,Esdra, 
gli  autori  de'  libri  dell'  Eccle- 
siastico, della  Sapienza  ,  e  de' 
Maccabei  .  Questa  uniformità 
di  espressioni  ,  di  condotta  di 
leggi,  di  costumi,  è  la  piti  effi- 
cace dimostrazione  della  co- 
stante fede  dei  Patriardìi,  e  de' 
Giudei,  di  quello  che  siane  ima 
'lissertazione  filosutica  sulla  na- 
tura, e  sul  destino  dell'  anima 
umana  ,  sebben'  anche  fosse 
stata  fatta  da  un  figlio  di  Ada-" 
mo  .  [  Havvi  un  operetta  del 
eh.  Muratori,  in  cui  contro  al- 
cuni critici  dimostra  esservi 
stuta  presso  dei  Giudei, avanti 
della  cattività  babilonica  .  la 
fede  nella  futura  vita  j  e  per 
conseguenza  nella  immortalità 
dell'  anima  .  3 

IX.  Gli  Egiziani  ,  Cananei  , 
Caldei,  Persiani,  Indiani,  Chi- 
nesi  ,  Sciti  ,  Celti  Bretoni  , 
Galli',  Greci  ,  e  Romani  ,  i 
Selvaggi  stessi  hanno  creduto 
sempre  i'  inunortalità  dell'ani- 
ma .  Perciò  Platone  ,  Tullio,  e 
gli  altri  filosofi  hanno  creduto 
lo  stesso.  1  moderni  sciolihau'- 
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»o  preteso,  che  i  Giudei  igno- 
rarono questa  verità  j  e  che 
non  ritrovasi  scritta  ne'  loro 
libri  . 

X.  Noi  concediamo  ,  che  la 
suddetta  credenza  era  frai  Pa- 
gani una  cosa  indifferente;  ma 
ciò  dimostra  ,  che  la  religione 
Gentilesca  non  era  capace  di 
puro  costume  per  se  stessa  ; 
e  che  v'  era  il  bisogno  di  una 
religione  più  saggia  ,  e  più 
santa.  E  quando  apparve  sul- 
la terra  il  Messia,  era  quasi  in- 
teramente dimenticata  fra'gen- 
tili  l' immortalila  dell'  anima 
per  il  loro  reo  costume.  Fu  an- 
cora fra  i  Giudei  posta  in  con- 
troversia da'  sofismi  de'  Sad- 
ducei .  E  quindi  era  d'  uopo 
d'un  nìaestro  più  imponente 
di  quello  che  erano  i  Dottori 
della  legge  ,  ed  i  Filosoli  . 

XI.  G.  C.  annunciò  lu  vita 
eterna  per  i  giusri  ,  le  eterne 
pene  per  i  malvagi  ,  fondò 
•questa  verità  non  cogli  argo- 
menti de'  lilosotì ,  ma  colla  pa- 
rola di  Dio  Padre  5  la  dimo- 
strò colla  sua  propria  risurre- 
zione ,  ed  assicurò  la  risurre- 
7Ìoiie  futura  di  tutti  i  corpi 
umani.  Dichiarò  questo  domma 
per  il  più  essenziale  ,  a  con- 
solazione della  virtù,  a  terrore 
della  malvagità  ;  e  formò  de' 
discepoli  capaci  di  morire  co- 
me lui,  benedicendo  Dio,  e  pili 
volte  convinse  i  Sadducei  . 
Quand*  essi  vollero  ragionare 
contro  il  domma  della  futura 
risurrezione  ,  loro  disse  •  non 
„  avete  voi  letto  ciò  chevidis- 
,,  «e  Dio  :  „  io  sono  il   Dio  d' 
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„  Abramo ,  e  d'  Isacco ,  e  di 
Giacobbe  f  Non  è  egli  il  Dio 
de'  morti  ,  ma  de'  viventi  . 
Matth.  XXII.  5i.  Infatti  non 
avendo  que'  Patriarchi  ricevu- 
ta in  questa  vita  la  ricompensa 
della  loro  virtù  ,  è  d'uopo  ch« 
r  abbiano  nell'  altra  vita.  G.  C. 
ha  messo  in  luce  la  vita  e  l'im- 
mortalifa  ,  come  dice  S.  Paol» 
II.  ad  Timotk.  I.  io.  Se  non 
ha  detto  tanto  da  contentare 
la  filosofica  curiosità,  ne  disse 
però  quanto  basta  per  consola- 
zione de'  giusti  ,  e  per  timore 
de"  peccatori.  Dopo  XVIII.  se- 
coli di  luce  cristana  è  troppo 
lardi  il  rinnovare  il  ridicolo  , 
che  procurò  Celso  ,  ed  altri  fi- 
losofi di  dare  al  domina  della 
risurrezione  de'  corpi  ,  senza 
sapere  che  dirsi  dello  slato  del- 
l' anima  dopo  la  morte  del 
corpo  . 

Dell  origine  dell'  anima. 

XII.  E'  domma  della  Chiesa 
universale  Cristiana,  che  Vani- 
rne sono  opra  immediata  del- 
l' onnipotenza  ;  ed  è  fondato 
sulla  Scrittura,  che  dice  essere 
Dio  creator*  di  tutte  le  cose  , 
senza  alcuna  eccezione,  esul- 
ta natura  dello  spirito  ,  a  noi 
ben  nota  .  Poiché  gli  spiriti 
sono  esseri  semplici,  senza  par- 
ti, e  senza  estensione  \_  coipo- 
rea  ,  ]  non  può  uno  spirito 
essere  cavato  da  un'  altro  spi- 
rito; dunque  non  può  uno  na- 
scere dall'  altro  come  si  for- 
mano i  corpi.  Dunque  o  le  ani- 
me iono  eterne  come  Dio  (  co- 
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^  sa  assurda  )  o  sono  da  lui 
create  . 

XHI.  Contuttodò  gli  eruditi 
Protestanti  pretendono  che  la 
mag-^ior  parte  dei  Padri  abbia- 
li*» siccuine  molti  filosofi  ,  cre- 

j  duta  r  anima  una  porzione 
della  divina  sostanza.  Beauso- 
bre  particolarmente  nella  sua 
storia  del  Manicheismo  lib. 
Vi  §.  q  è  di  questa  opinione  , 
per  eludere  gli  argomenti  , 
con  cui  i  Padri  coni'utarono  i 
Manichei  . 

XIV.  Ma  i  Padri  espressa- 
mente insegnarono  ,  che  Dio 
ha  creato  i  coi-pi  ;  hanno  forj^e 
creduto  che  la  creazione  degli 
«piriti  superi  1'  onnipotenza  ? 
Gli  antichi  filosofi  vollero  1'  e- 
manazione  degli  spiriti  dalla 
divina  sostanza  ,  perchè  non 
Tolevano  ammettere  il  domma 
della  creazione  ;  i  padri  am- 
mettendolo ,  non  ebbero  più  il 
perché  di  riconoscere  quella 
emanazione  de'  spiriti  .  lieau- 
sobre  interpreta  benignamente 
Manete  ,  e  poi  vuol  prendere 
a  rigore  della  lettera  materia- 
le i  testi  de'  Padri.  Non  vuole, 
che  sieno  a'  Manichei  imputa- 
te le  conseguenze  delle  loro 
dottrine,  perchè  da  loro  nega- 
te j  ma  attribuisce  a' Padri 
false  dottrine  ,  o  false  conse- 
guenze ;  che  anzi  egli  tronca 
i  testi  de'  Padri  perchè  dica- 
no ciò  che  non  dissero  giam- 
mai .  Ecco  il  metodo  di  Beau- 
«obre . 

XV.  Obietta  egli  S  Giusti- 
no ,  Taziano  ,  S.  Metodio  , 
Lattanzio  ,  Tertulliano  ,  e  Si- 
nesio  .  [  Noi  possiamo  rispoa- 
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dergli,  che  questi  parte  Scrit- 
tori Ecclesiastici  ,  parte  veri 
Padri  ,  giudici  delle  dottrine 
rivelate,  non  sono  per  il  loro 
piccolo  numero  da  noi  stimati 
i  fondamenti  de'nostri  dommi; 
che  anzi  niunodi  essi  parlando 
della  natura  e  dell'origine  del- 
l' anima  asserisce  ,  essere  cat- 
tolica la  sua  dottrina  ,  e  che 
inoltre  noi  abbiamo  tutto  il  di- 
ritto d'  interpretare  ,  a  norma 
delle  verità  cattoliche,  le  frasi 
loro,  suscettibili  di  interpreta- 
zione, come  realmente  lo  sono 
i  testi,  di  cui  abusa  Beausobre; 
dunque  se  né  il  numero  di  que* 
scrittori  ,  né  il  loro  linguaggio 
a  noi  nuoce ,  non  potrà  essere 
di  vantaggio  a  lui  .  Ma  per 
togliere  le  ombre  ,  accennere- 
mo le  vere  e  chiare  loro  dot- 
trine .  "] 

XVI.  S.  Giustino  adunque 
nel  Dialogo  con  Trifone  dice  , 
che  il  mondo  è  creato,  e  che 
perciò  create  pure  sono  le  a- 
nime;  dice  che  di  loro  natura 
non  sono  immortali  ,  altri- 
menti sarebbero  ingenite.  E  S- 
Giust'no  avrà  dottrine  chiare 
favorevoli  a  Beausobre  l  Ta- 
ziano fu  discepolo  di  S.  Giu- 
stino ,  e  quindi  è  da  interpre- 
tarsi a  norma  del  suo  maestro. 
Co.si  Clemente  Alessandrino, e 
S.  Ireneo  dissero  1'  anima  im- 
mortale per  virtii  dello  Spìrito, 
Santo  e  non  per  sua  propria 
natura.  Ora  se  essa  fosse  vera 
porzione  della  divina  sostanza, 
sarebbe  naturalmente  immor- 
tale ed  inci  eata.  Beausobre  ha 
troncato  il  testo  di  S.  Metodio, 
•ve  egli  scrive,  che  l'  animaè 
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pffr  così  dire  una  parte  della 
divina  sostanza,  egli  ne  passa 
sotto  silenzio  quella  clausola 
per  cosi  dire  :  [la  quale  può 
siipporsi  anche  in  que'  Padri  , 
che  non  la  e,«presspro.  ]  Per 
Simile  maniera  parlò  Lattan- 
zio con  frasi  rettoriche  ,  come 
Mosè.  Tertulliano  parimente 
usò  di  metafore* rn  quesla  ma- 
teria; ma  «no  scritlore  ha  di- 
ritto di  essere  interpretato,  da' 
suoi  chiari  sentimenti ,  e  non 
già  solo  dalle  espressioni  fie;u- 
rate  ;  ed  è  troppo  evidente  , 
che  Tertulliano  nel  suo  libro 
contro  Ermogene  conchiude  , 
che  tutte  le  cose  esistenti  fu- 
rono da  Dio  create  dal  nulla  , 
mentre  Ermogene  sosteneva  la 
materia  eterna  ed  increata  . 
Finalmente  Sinesio  scrisse'poe- 
tìcamente  ,  e  ciò  busta  ;  né 
Beausobre  si  merita  una  pili 
prolissa  confutazione. 

XVII.  Noi  confessiamo  es- 
sere oscurissima  la  questione 
dell'  origine  dell'  anima  ,  mas- 
simamente volendone  parlare 
colle  nozioni  filosofiche.  Alcu- 
ni ,  come  Origine ,  credettero 
la  presistenza  delle  anime  , 
create  però  da  Dio  tutte  in  • 
Aiemej  altri  le  pensarono  crea- 
te successivamente  ,  a  norma 
della  generazione  de'  corpi  j 
altri  dissero  quella  di  Adamo 
fatta  dal  nulla,  e  tutte  le  altre 
nate  da  quella  per  produzione 
ex  traduce  .  La  emanazione 
delle  "anime  dalla  divina  so- 
stanza fu  opinione  non  già  de* 
Santi  Padri  ma  bensi  degli  an- 
tichi Filosofi;  e  perciò  vS.  Ago- 
Stino  nella  lettera   CALIIl.  a 
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Marcello  fra  Je  altre  opinioni 
non  pone  questa  de'  Filosofi  . 
Del  resto  è  falso,  che  alcuna 
delle  suddette  opinioni  sia  la 
più  proporzionata  a  sciogliere 
le  dilficolla  sufi'  origine  del 
male  morale.!  protestanti  hatino 
attribuito  ai  Padri  l'  opinione 
di  quella  emanazione  delie  ;i 
nime  della  divina  sostar?.;»  , 
per  deprimere  il  loro  merito  , 
e  per  far  la  corte  a'  Sociniani  . 
l'aedi  Emanazione.     ' 

ANIMALI.  E' notissimo  dal- 
la Genesi  ,  che  il  Creatore 
diede  all'  uomo  il  dominio  so- 
pra tutti  gli  animali.  In  fatti 
un  grandissimo  numero  di  essi 
sono  docili  ,  e  famigliari  all' 
uomo  stesso,  pare  che  spesso 
cerchino  la  società  e  la  di  lui 
protezione  ;  altri  fuggono  dalla 
di  lui  presenza,  e  non  1'  insul- 
tano ,  se  non  necessitati  da  un 
estremo  bisogno.  Lo  stesso  ele- 
fante, sebbene  animale  di  pio- 
digiosa  forza  e  grandezza,  pure 
si  conduce  da  un  fanciullo  ;  il 
leone  si  allontatia  da  tutte  le 
abitazioni  degli  uomini  ,  la  ba- 
lena d'  immensa  gran'lezza 
trema  nel  suo  elemento  e  fugge 
alla  veduta  d'  un  piccolo  La- 
pone.  L'  orso  non  insulta  mai 
il  passaggiero  ,  se  non  venga 
da  lui  provocato  ,  o  se  da  lui 
non  tema  per  i  suoi  piccoli 
parti. 

Ma  gì'  increduli  ,  ci  obietta- 
no con  grande  serietà  ,  esser 
chimerico  il  preteso  impero 
dell'  uomo  sui  bruti  ;  un  pe- 
sce ,  dicono  ,  fa  tremare  ed 
inghiottisce  il  marinajo  ,  il 
cocodrillo    divora  il  vile  Éiji- 
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ziajio  ,  che   1'  adora  ;  tutta  la 
satura    insulta  la  maestà  dell' 
^  uomo.  Cosi  li  Manichei  obiet- 
tavano a  S.  Agostino. 

Ma  ciò  prova  soltanto  ,  che 
il  re  della  natura  ritrova  tal- 
volta de'  sudditi  ribelli  .■  non 
ne  segue  ,  essere  chimerico  il 
di  lui  dominio.  A  fronte  di  un 
murinajo  inghiottito  da  un  pe- 
sce ,  abbiamo  mille  pesci  ar- 
restati dagli  uomini  ,  per  un 
Egiziano  divorato  da  un  co- 
codrillo  ,  v'  hanno  mille  coco- 
drilli  sventrati  dagli  Egiziani  . 
L'  impero  dell'  uomo  sugli  a- 
nìmali  non  è  inimitato,  né  im- 
mune dalle  prudenti  vedute 
del  medesimo.  Quando  a  lui 
manchi  la  forza  ,  vi  supplisce 
colla  prudenza  ,  ed  alla  Hne  se 
ne  impadronisce.  La  ferocità 
^di  molti  animali  astringe  gli 
uomini  a  congregarsi  in  vita 
socievole. 

Altri  hanno  preteso,  che  la 
Scrittura  ponga  gli  animali  al 
paro  degli  uomini  per  1"  intel- 
ligenza ,  e  per  la  riflessione  . 
[  In  fatti  la  Scrittura  .nanda 
il  pigro  ad  apprendere  la  pru- 
denza dalla  formica;  ma  co- 
loro non  sapendo  lo  stile  delle 
sagre  carte,  o  fìngendo  di  non 
saperlo  ,  s*  in*^entano  delle  dif- 
licoltà  contro  il  sistema  della 
vera  Religione.  Possono  anche 
obiettare  ,  che  Iddio  ha  inti- 
mata la  penitenza  agli  anima- 
li ,  e  quindi  giusta  il  loro  ridi- 
colo argoment  are,  possono  op- 
porci ,  che  anche  i  bruti  es- 
sendo meritevoli  di  castigo,  lo 
sieno  anche  di  premio  ;  ed  es- 
sendo  castigati   insieme  cogli 
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uomini ,  possano  unitamente  a 
questi  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio ;  e  potrebbono  oltre  anco- 
ra promovere  i  loro  vaneggia- 
menti. ] 

[  Ma  primieramente  4'esem- 
pio  della  formica  rappresenta- 
taci qual  prudente  insetto,  con- 
siste in  ciò  :  la  formica  segue  il 
suo  naturale  istinto  per  cob- 
servare  la  sua  esistenza  più 
felicemente  che  può,  raccoglien- 
do il  cibo  nella  state  per  l'  in- 
verno ;  dunque  l'  uomo  ,  che 
ha  parimente  il  ragionevole  i- 
stinto  della  sua  felice  esistenza 
si  procacci  i  necessarj  ajuti 
per  i  tempi  ,  in  cui  ne  avrà 
duopo  ,  cioè  in  questa  ,  e  nell' 
altra  vita.  E  poiché  gli  animali 
sono  creati  da  Dio  a  servigio 
dell'  uomo  ,  acciocché  questi 
più  prontamente  serva  al  suo 
creatore  ,  l'  uomo  che  offende 
Dio  ,  suo  immenso  benefattore 
ha  bisogno  per  la  sua  cecità 
dell'  esempio  ancora  d'  un  ca- 
stigo dato  alle  bestie  per  inten- 
dere la  gravezza  della  sua  in- 
gratitudine verso  Dio  stesso . 
Cosi  esso  al  contrario  per  di- 
mostrare la  sua  bontà  verso 
dell'  uomo  ,  gli  promette  an- 
cora ,  e  quasi  vi  fa  un  patto  , 
di  conservarlo  lui  insieme  ,  e 
gli  animali  ,  a  di  lui  servigio 
creati  ]. 

La  maggior  parte  de*  popoli 
sono  stati  neir  opinione  i.  che 
gli  animali  sieno  dotati  di  un 
anima  intelligente  ,  e  ragione- 
vole ;  2.  che  abbiano  ancora 
maggior  previsione  e  sagacità 
dell'  uomo  ,  e  che  conoscano  l' 
avvenire  ;  5.   CeUo  sostenne  , 
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èlle  gli  animali  sono  più  ra- 
gionevoli ,  pili  saggi  ,  più  vir- 
tuosi dell'  uomo  j  4.  e  che  ab- 
biano un  pili  intimo  commer- 
cio colla  divinità  ,  d'  onde  è 
derivato  il  culto  ,  che  gli  E- 
giziani  rendevano  a  molte  spe- 
cie di  animali. 

[Quanto  alla  prima  opinione 
nudamente  considerata  ,  è  so- 
pra tufto  (la  limitarsi  la  intel- 
ligenza e  la  ragionevolezza  de' 
bruti  alle  cose  necessarie  alla 
loro  sussistenza  ,  e  non  pili  . 
Disse  già  il  eh.  Maupertuis  , 
che  la  questione  dell'  anima 
delle  bestie  non  interessa  per 
nulla  la  Teologia.  E'  certo  , 
cosi  egli  ragionava  ,  che  abbia- 
mo continui  fenomeni  delle  a- 
zioni  degli  animali  ,  le  quali  si 
rassomigliano  totalmente  alle 
ragionevoli  operazioni  dell'uo- 
mo. Se  r  animale  è  privo  di 
cagione,  eppvire  fa  delle  azioni 
similissime  alle  operazioni  ra- 
gionevoli dell'  uomo  j  dunque 
concluderanno  gl'increduli  :  an- 
che l'  uomo  è  materia  sebbene 
fjccia  tali  azioni  ,  giacché  il 
più  il  meno  dell"  apparente  ra- 
gionevolezza, non  muta  la  spe- 
cie di  essa:  che  se  1'  animale  fa 
quelle  sue  medesime  azioni 
senza  alcun  principiò  di  ra- 
gionevolezza; dunque  le  azioni 
ancora  dell'  uomo  ,  similissime 
d  quelle  de'  bruti  ,  potranno 
esistere  senza  quel  principio  . 
Quindi  o  concedendo  ,  o  ne- 
gando a'  bruti  la  ragionevolez- 
za in  genere  non  si  chiude  la 
bocca  all'  incredulo.  Ma  poi- 
ché esso  si  pregia  di  essere  ra- 
l^ionatore  metatisiico ,  gii  ài  di- 
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ca  ,  che  là  ragione  é  un  dono  d' 
Dio,  che  esso  io  dà  limitalo 
alle  sue  creature.  Qualunque 
sia  mai  il  principio,  o  il  mezzo 
di  tale  limitazione  ;  qm  stii  ò 
un  certissimo  fenomeno.  Diui- 
que  vi  può  essere  ne' bruti  ra- 
gione limitata  alla  sola  liuo 
presente  esistenza  ,  e  non  più. 
Qualunque  cosa  ha  priikipio 
dal  volere  del  Creatore ,  può 
ancora  per  la  stessa  di  lui  vo- 
lontà aver  fine  ;  e  perciò  il 
principio  di  ragionevolezza  ha 
fine  per  i  bruti ,  mentre  è  in- 
terminabile per  l'uomo.  Dimo- 
strata poi  metafisicamente  all' 
incredulo  metafisico  la  divinità 
delle  S.  Scritture,sarà  costretto 
a  riconoscere  la  vita  futura  o 
felice,  o  misera  dell'  uomo; 
che  è  ciò,  da  cui  egli  pretende 
co'  storti  cavilli  alienare  il  suo 
pensiero.  ]] 

Le  altre  tre  opinioni  sull'  a- 
nima  delle  bestie  ,  come  opi- 
nioni realmente  bestiali  sono 
condannate  dalla  stessa  rive- 
lata dottrina  ;  e  sono  opinioni 
disonoranti  1'  umana  ragione- 
volezza ;  opinioni  derise  dai 
più  saggi  filosufi  Gentili  ;  opi- 
nioni ,  la  di  cui  Sola  proposta 
è  la  loro  confutazione. 

ANIMALI  PURI,  o  IMPU- 
RI. [Di  questi  è  da  consultarsi 
il  Dizionario  del  P.  Caimct.  J 
Mosé  ispirato  da  Dio  insegnò 
a'  Giudei ,  di  quali  animali  po-^ 
tessero  cibarsi ,  [  ed  offrire  a 
Dio  in  sacrifizio.  ]  Se  di  poi  le 
nazioni  idolatre  si  sono  inven- 
tate a  capriccio  le  ragioni,  per 
cui  distinguere  gli  animali  puri 
(tagli  impuri:  ci«  nulla  toglie 


•ila  àaplcnra  del  legislatore  (^c' 
Gìticlei;  [né  resta  intorbidata 
la  giudaica  religione,  se  "]  la 
maggior  paite  degli  anira.'ìli  , 
che  aveva  Mosè  prescritti  al- 
l' K»o  de'  sagrificj ,  furono  poi 
eon  un  superstizioso  cultoono- 
rati  dagli  Kgiziani. 

Dopo  lo  siabilimento  della 
legge  Evangelica  è  inutile  la 
distinzione  di  animali  puri  , ed 
impuri  j  essendo  slati  da  G.  C. 
vietati  i  sagrificj  sanguinolt  nti. 

[  ANNALI ,  FD  ANNALI- 
STI ECCLESIASTICI  DI  FI- 
RENZE .  Un  foglio  letteraiio 
aettimanale  ,  in  cui  continua- 
mente si  è  sostenuta  la  falsa 
innocenza  della  cel.  opera  di 
Giansenio,  si  dilendcTanotutte 
le  erronee  sentenze  de' france- 
si ,  principalmente  contro  la 
primigenia  autorità  del  Rom. 
Pont.,  si  proteggevanoi  Vejco- 
vi  refrattari  alla  loro  Ordina- 
zione ,  si  rovesciara  la  disci- 
plina ecclesiastica,  e  si  dava- 
no de' gravi  colpi  anche  alla 
•ovrana  autorità  de'  Principi . 
Questo  foglio  fu  intitolato,  j4n- 
nali  ecclesiastici  ,  giusta  il 
vocabolario  modernissimo, per 
cui  si  rovesciano  tutti  i  voca- 
boli, per  dipingere  il  male  co- 
gli apparenti  colori  del  bene  ; 
«d  al  contraria:  foglio  perciò 
interdetto  dal  fel.  reg.  GranDu- 
€a  di  Toscana  pochissimi  anni 
sonoj  giacché  non  vollero  i  di 
lui  autori  coivertire  ad  honam. 
J'rugeni  il  loro  linguaggio  .  ] 

£  Erano  quattro  ecclesiasti- 
d  secolari  gli  autori  infelici  di 
^uel  foglio ,  uno  de'quali  si 
converti  pensando  alla  morto. 
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Costoro  giudicavano  spasso  de' 
libri,  senza  leggerli,  il  s«lo  ti- 
tolo era  per  essi  un  «orpo  di 
delitto  o  d"  innocenza  .  Usa- 
vano mala  fede,  ed  aperte  k«- 
gie  ne!  fare  la  guerra  al  gior- 
nale Ecclesiastico  di  Roma. 
Dalla  menzogna  passavano  al- 
le calunnie,  ed  in  questa  guisa 
dimostravano  le  pessime  cau- 
se ,  che  sempre  trattavano  con 
una  meschina  erudizione,  con 
cui  si  erano  arrotati  un  buon 
numero  di  sciocchi  neofiti  . 
Battuti  e  ribattuti  a' Giornali- 
sti ecclesiastici  Romani  ,  final- 
mente abbandonavano  unacau-» 
sa  intrapresa  a  sostenère,mas- 
simameiite  dopo  averla  difesa 
in  ultima  istanza  colle  bugie  , 
e  colle  calunnie,  «mascherate 
da'  Romani  .  3 

ANNEGAZIONE  ;  rinun- 
xia  di  sé  stesso  yedi  RiNt;>- 
zìi. 

ANNIVERSARIO.  Gif  an- 
tichi scrittori  Ecclesiastici  in- 
tendevano il  giorno  annuale  , 
in  cui  celebravasi  la  festa  de 
SS.  Martiri  ;  e  parimente  il 
giorno  annuale  della  morte  de' 
particolari  fedeli  :  in  cui  si  of- 
frivano a  Dio  in  modo  parti- 
colare le  preghiere  per  essi  - 
Quindi  molti  ordinarono  a'  lo- 
ro eredi ,  di  far  celebrare  tali 
anniyersarj  ,  lasciando  de'  fon- 
di ,  si  ad  utilità  della  Chiesa  , 
che  de'  poveri. 

ANNO  DI  CRISTO.  Fedi 
Epoca  Cristia^t*  . 

[  ANNOTINO  CRISMA  ; 
cioè  Crisma  annuale  ,  che  se- 
condo un  Ordme  Romano, 
presso  Mabilion  ,  componeva- 
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si  dall'  Arcidiacono  la  mattina 
del  Siibbato  Santo  .  ] 

ANNOTINO  PASQUA  . 
Anniversario  del  Battesimo  , 
ossia  la  ftsta  ,  che  ceJebraviisi 
tutti  gli  anni  in  memoria  del 
proprio  Battesimo  ,  o  secondo 
altri  ,  il  fine  dell'anno  ,  in  cui 
imo  era  stato  battezzato.  Tut- 
ti quei,  ""-be  avevauo  ricevuto 
nello  stesso  anno  il  fìattesimo, 
si  congretravano  al  fine  di  que- 
st'annoj  e  celebravano  l'anni- 
versario della  loro  spirituale 
rigenerazione  .  [  L'  eruditissi- 
mo Ab.  Zaccaria  ne  reca  in 
prova  r  autorità  del  Micrologo 
de  Eccles.  ohierv.  cap.  LVI. , 
e  ricorda, che  in  alcuni  Sagra- 
mentarj  mss.  viene  assegnata, 
dopo  la  Domenica  in  Albis  , 
una  Messa  particolare  ,  con 
questo  titolo  :  Missa  in  Pascila 
Annotinum .  ), 

ANNUNCIATA  ,  nomeco- 
iMune  a  molti  Ordini  religiosi, 
e  militari  ,  ifìtituiti  ad  onore 
dell'  Annunciazione  ,  e  dell'In- 
carnazione .  Il  primo  Ordine 
di  questa  specie  fu  stabilito 
nel  1252  da  sette  mercadanti 
l'iorentini ,  cioè  1'  Ordine  re- 
golare de'  Serviti,  ossia  de'ser- 
vi  deIlaVergine./^e<3?.SERViTi  . 

Il  secondo  fu  fondato  a  Cour- 
ges  l'an.  i5oo  da  S.  (Giovanna 
di  Valois  Regina  di  Francia  , 
figlia  di  Luigi  XI  e  moglie  di 
Luigi  XII,  di  cui  fu  dichiara- 
to nullo  il  matrimonio  da  Ales- 
sandro VI.  La  regola  delle 
vergini  di  questo  Ordine  è  di 
dodici  articoli,relativi  a  dodici 
virin  delia  B.  V.  e  fu  approvata 
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da  Alessandro  VI  e  da  altri 
Pontefici. 

Il  terzo,  appellato  delle  An- 
nunciate celesti  ,  o  figlie  tur- 
cliine,  fu  fondato  fan.  1604  da 
una  pia  Vedova  di  Genova, 
Maria  Vittoria  Fornaro  ,  che 
morì  nell'an.  16 17.  Fu  qucst' 
Ordine  approvato  dalla  S.  Se- 
de ,  e  di  esso  v'  erano  moni- 
steri  in  Francia  .  La  loro  re- 
gola è  assai  più  aust^^ra  dell' 
antecedente-  [  Ve  ne  hanno 
degli  altri  di  questo  nome  nel- 
la Biblioteca  di  Ferraris.  ] 

Anr.vufvciATA  .  Società  fon- 
data in  Roma  nella  chiesa  del- 
la B.  V.  della  Minerva  1'  an. 
1460  dal  Card.  Gio.  Turrecre- 
mata  per  maritare  delle  pove- 
re zitelle  .  Dapoi  è  stata  for- 
mata in  confraternita,  ed  è  di- 
venuta per  i  legati  ed  elemosi- 
ne si  ricca,  che  ogni  anno,nel- 
la  festa  dell'  Annunciazione  si 
dona  a  più  di  quattrocento  zi- 
telle vma  dote  di  XXV  scudi 
romani  oltre  una  veste.  I  Papi 
hanno  concepita  tanta  stima 
di  quest'opera  di  pietà  ,  che  é 
stabilito  il  cerimoniale  di  an- 
darvi in  Cavalcata  ,  in  compa- 
gnia di  Cardinali,  e  di  Patrizj 
romani  ,  a  distribuire  le  cedo- 
le di  queste  doti  a  quelle  zi- 
telle ,  che  devono  riceverle  . 
Quelle  poi  ,  che  vogliono  la  vi- 
ta claustrale,  ricevono  la  dote 
doppia;  e  sono  distinte  da  una 
corona  di  fiori  ,  che  portano 
sul  capo  .  f^ed.  l'Ab.  Piazza  , 
Ritratto  di  Roma  moderna  . 

ANNUNCIAZIONE,  èia 
notizia  ,  che  l'Angelo  Gabriel- 
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le  diede  alla  B.  V.  che  essa 
concepirebbe  il  Figlio  di  Dio 
peropera  dello  Spinto  S.  yed. 
Incapa aZioe  .  I  Greci  1*  ò^- 
pellanosfa^^fX/s-usf  buoiui  nuo- 
va, e  ^'f  »T/y«sj  salutazione  . 

ANMJ^fCiAZiojjt  j  é  ancora  il 
nome  di  una  festa  ,  che  si  ce- 
lebra nella  Chiesa  romana  co- 
munemente li  25  Marzo  ,  in 
memoria  dell'  Incarnazione  del 
div.  Verbo  . 

Sembra  essere  antichissima 
questa  testa  nella  Chiesa  ati- 
na  ,  essendovene  due  fra  i  ser- 
moni di  S.  Agostino  (  morto 
nel  45o  )  suir  Annunciazione  . 
Il  Sagramentario  di  Gelasio  I. 
la  dimostra  già  stabilita  a  Fio- 
ma  avanti  l'an,  4^5  "^^  ^^ 
Chiesa  Greca  ne  ha  de'più  an- 
tichi monumenti  .  Proculo  che 
mori  nel  44^'  ^  S.  Gio,  Griso- 
stomo  nel  4*^7  hianno  de'ctiscor- 
si  su  questo  mistero  ,  ed  i  due 
di  questo  vS.Dottore  sono  dimo- 
strati da  Vossio  genuini  contro 
le  difficolta  degli  Eruditi.  Quin- 
di errò  Bìngamo,  richiamando 
questa  festività  al  secolo  VII. 

E'  assai  verosimile  ,  che  da 
principio  fosse  celebrata  in 
memoria  del  Verbo,  e  che  sia 
posteriore  l'  uso  di  congiun- 
gervi il  nome  della  B.  V.  Di- 
casi lo  stesso  del  costume  di 
celebrarla  ai  23  di  Marzo.  I 
greci  lo  seguono  ;  ma  molte 
chiese  Orientali  la  celebrano 
in  Dicembre  ,  avanti  Natalev  I 
Siri  l'appellano  Informadone ^ 
e  nei  loro  Calendario  e  posta  il 
I.  Dicembre.  Gli  Armeni  la  ce- 
lebrano il  di  5.Geniiaro,accioc- 
chènoncada  nella  Quadrageai- 


ma,  poiché  nella  antica  discipli- 
na [  attese  le  allora  diverse  cir- 
costanze del  costume  lerano in- 
compatibili le  feste  coi  digiuni. 

Nell'occidente  pure  v'  è  sta- 
ta variazione  .  Si  crede,  che 
la  Chiesa  di  Puy-en-Velai  ab- 
bia ccmservato  l'  uso  di  cele- 
brarla nella  settimana  Santa, 
quando  vi  cade  ,  ed  anche  lo 
slesso  Venerdì  S.  Quelle  di 
Milano  ,  e  di  Spagna  la  pongo- 
no la  Domenica  avanti  Natale; 
ma  quelle  di  Spagna  la  celebra- 
no anche  in  Quaresima  .  Nel 
656.  il  concilio  X.  di  Toledo 
ordinò  ,  che  la  festa  dell'  An- 
nunciazione ,  e  dell'  Incarna- 
zione del  div.  Verbo  si  cele- 
brassero otto  giorni  avanti  Na- 
tale, perchè  il  di  25.  marzo  , 
giorno  in  cui  si  compì  questo 
mistero  ,  cade  ordinariamente 
in  quadragesima,  talvolta  nel- 
la settimana  santa,  o  fia  la  so- 
lennità Pasquale  ,  tempi  in  cui 
la  Chiesa  celebra  altri  misteri. 
Fu  questa  festività  appellata 
ancora  la  festa  delle  O,  poiché 
in  questa  ottava  si  canta  cia- 
scun giorno  al  Magnificat  un' 
antifona,  che  principia  per  Oj 
come  O  Rex  Gentium  ,  escla- 
mazione di  gioja . 

I  Giudei  danno  il  nome  di 
Annunciazione  ad  una  parte 
della  ccreraonia  Pasquale  ,  in 
cui  dichiarano  l'origine,  e  l'oc- 
casione di  questa  solennità  . 

ANOMEI  .  Questo  nel  IV 
sec.  fu  il  nome  de'  puri  Aria- 
ni ,  che  insegnavano,  essere  il 
Figlio  di  Dio  avouoisv  dissimi- 
le dal  Padre  nell'  essenza  ,  ed 
in  tutto  il  restante  . 
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Fuiono  ancora  appeì'ati  An- 
ziani ,  Eiinoiniarii  etc.  dai  lo- 
ro   Capi    Aezio,   ed   Eunomio 
Erano  contrari]  ai  Semiriani  , 
che  negando  realmente  la  eon- 
5u8tan/.ialita  del  Verbo  col  Pa- 
dre, gli  concedevano  una  somi- 
glianza con  lui  in  tutte  le  cos^. 
Queste  variazioni  fecero  si', 
cheiScmiariani  condannarono 
pli  AiioiTìei  nel  concilio  di  Se- 
'eucia  ,  e  gli   Anomei  condan- 
narono i  Semiaiiani  ne'  Conci- 
li di  Costantinopoli, e  di  Antio- 
chia ,  essi  scancellarono  la  pa- 
rola o^ottrioq  simile  dalla   for- 
inola di  I\iinini,e  di  Antiochia, 
protestando  nel  Verbo  non  so- 
lo una  differente  sostanza,  ma 
ancora  una  diversa  volontà  da 
,  quella  del  Padre  .    Socrat.   lib. 
II,  Sozomeno  lib.   IV.  7 eodo- 
re to  lib.  Vi. 
Afiom\ATi\Vedi  ANTiixoMiAivr. 
AiVSELMO  {S.)  Arcivesco- 
vo di  Cantorbery  ,  morto  l'an. 
1 109  é  computato  frai  Dottori 
della  Chiesa  .  Al)biamo  dì  lui 
varie  opere  di  Teologia  ,  e  di 
pietà  ,  edite  dal  P,  Gerberon. 
Questo    santo  ha   superato  il 
suo  secolo  nella  dottrina,  e  nel 
metodo  di  esporla  . 

Mosemio  confessa  ,  essere 
stato  S.  Anselmo  eccellente 
dialettico  ,  metafisico  ,  e  teo- 
logo ,  ed  autore  dell' argomen- 
to, falsameute  attribuito  a  Car- 
tesio della  dimostrazione  dell' 
esistenza  di  Dio  cavato  dalla 
idea  innata  ,  che  hanno  tutti 
j^li  uomini  di  un  Ente  infinita- 
mente perfetto.  Aggiugne  egli, 
eli"  questo  S.  Arcivescovo,  e 
IsMufranco,  sug  predece*)«orc  e 


maestro  sono  i  veri  fondatnà 
della  reologia  scolastica,  e  che 
essi  la  trattarono  con  maggiore 
sapienza,  criterio,  e  solidità  , 
chr>  i  loro  successori  .  Dice  fi- 
nalmente ,  che  S.  Anselmo  fu 
il  migliore  moralista  de'  suoi 
tempi  ,  che  il  primo  compose 
un  corpo  completo  di  Teolo- 
gia ;  ma  che  quest'  opera  fu 
superata  da  uu'  altra  ,  compo- 
sta sul  fine  di  qu'^l  secolo 
da  lldeberto  Arcivescovo  di 
Tours.  [  Ha  scritte  di  questo 
Santo  le  gesta  il  P.  Lupi,  T.X, 
eni .'ndato  di  poi  dal  P.  Nat. 
Alessandro  T.  VII  H.  E.  e  so- 
no da  consultarsi  i  più  moder- 
ni e  saggi  scrittori  della  storia 
Ecclesiastica .  Essendo  stato 
S.  Anselmo  acerrimo  difenso- 
re dell'  autorità  e  de' dritti  ec- 
clesiastici contro  le  ingiuste 
pretensioni  de'  sovrani  diritti  , 
non  è  maravi;.^lia  che  i  falsi  re- 
galistì  ne  condannino  il  di  lui 
zelo  ,  sebbene  fosse  temperato 
dalla  di  lui  singolare,  dottrina 
ingegno  ,  é  umanità  .  ^ 

ANTECEDENTE.  E'  u« 
termine  de'  teologi  scolastici  , 
che  parlando  di  Dio  ,  dicono 
decreto  antecedente  ,  e  i^olon  • 
tà  antecedente .  E'  prima  da 
osservare  ,  che  ben  sapendo  i 
Teologi ,  non  esservi  in  Dio 
successione  temporaria  d'  i- 
dee ,  usano  di  quel  termine 
non  a  significare,  come  essi  di- 
cono ,  prtoritatem  temporis  , 
ma  prioritatem  naturae ,  cioè 
r  ordine  delle  idee  ;  giacché 
Dio  ancora  può  volere  ,  o  non 
volere  una  cosa  per  cagione  di 
un'altra.. 
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Sono  divisi  i  Teologi  rap- 
porto alla  maniera  della  prede- 
stinazione alla  gloria  ;  mentre 
altri  vogliono  ,  che  questa  ab- 
bi» origine  da  un  decreto  an- 
tecedente la  previsione  de'me- 
riti ,  ed  altri  da  un  decreto5u5- 
sesuente  la  stessa  predestina- 
zione .  f'^ed.  Pre»esti.>a?jo>e. 

Volontà  antecedente  in  un 
senso  generale  è  quella  ,  che 
precede  un'altra  volontà  ,  de- 
siderio ,  o  provisione.  Dicono, 
che  Dio  ha  una  volontà  ante- 
tedente  di  salvare  tutti  gli  uo- 
mini ,  ma  conseguentemente 
alla  previsione  dei  peccati  di 
molti  non  vuole  più  salvarli , 
che  auz,i  condannarli  . 

Molto  nelle  scuole  si  dispu- 
ta sulla  natura  di  questa  volon- 
taj  pretondono  alcuni ,  non  es- 
sere questa  ,  se  non  una  volon- 
tà di  segno  ,  metaforico ,  inef- 
ficace ,  un  semplice  desiderio, 
sempre  privo  di  effetto  ;  altri 
piti  ragionevolmente  sostengo- 
no, essere  quella  una  volontà 
sincera  e  reale,  non  priva  dell' 
ultimo  suo  effetto  se  non  per 
mancamento  degli  uomini,  che 
non  fanno  uso,  ovvero  che  a- 
busano  de' mez?i,  concessi  lo- 
ro da  Dio  per  la  salute  .  Adun- 
que questa  volontà  è  dimostra- 
ta dal  suo  immediato  effetto  di 
concedere  delle  grazie  .  f^ed. 
Grazia  .  Salute  . 

ANTHOLOGO  j  parola 
greca  che  in  latino  si  traduce 
Jlorilegium  ,  raccolta  di  fiori . 
E'  una  raccolta  de' principali 
officj  che  sono  in  uso  nella 
Chiesa  Greca  .  Leone  Ailatio 
usila  6ua  prima  Disstr.  su  i  lib. 
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iie'Greci  ,  ne  parla  ma  con  po- 
co elogio  .  Antonio  Arcubio  , 
nei  1598.  pubblicò  in  Roma 
un  Antuioao,  che  è  un  com- 
pendio dell'altro ,  ed  è  una 
specie  di  bieviario  corto  e  co- 
modo ne  viaggi  per  quei  che 
non  possono  portare  il  primo 
per  essere  assai  voluminosa  . 

ANTIADI A  FORISTI;  cioè 
opposti  agli  Adi.jforisti ,  OSSÌA 
indifferenti. A^(»fi.  Adiaforisti, 

Nel  sec-  XVI  fu  dato  que- 
sto liome  ad  una  setta  de' Lu- 
terani rigidi,  che  non  volevano 
riconoscere  la  giurisdizione  de' 
"Vescovi  ,  e  che  disapprovava- 
no molte  cerimonie  ecclesiasti- 
che ,  osservate  da'  Luterani 
mitigati,  f^ed.   Luter.ani  . 

ANTICRISTO  .  1.  Signifi- 
cazione letterate . 

II.  Signijìcazione  fiorale  . 

III.  Origine  dell'Anticristo. 

IV.  J  Protestanti  hanno  ere' 
dato  Anticristi  le  persone  ,  e 
r  autorità  de'  Papi . 

V.  Loro  confutazione  , 

Vi.  Opinione  prò/etica  di 
RaÒMio  Mauro  sulla  futura  ve' 
nula  dell'  Anticristo . 

Vii.  Opera  ,  e  opinione  di 
jMalvenda  sullo  stesso  os getto. 

V 1  i  {.Confutazione di  tali  opi- 
nioni . 

IX.  Opinione  de' Giansenisti f 
corfutata  dal  eh.  etb.  Mozzi  . 

1.  Anticristo  è  parola  com- 
posta da  «vr  contro ,  e  da 
Xf*^T?o  t  risto  ,  la  quale  in  ge- 
nere   significa    un   nemico    di 

Cri.'-to,  uno  che  ne^a  la  di    lui 

j-  1    • 

veiuua  al  mondo  ,   e  la   di  lui 

nature  .   Ioan.   Ep.  1.  Gap.  IL 

In  questo  senso  sono  anticristi 

i  Giudei  e  gì'  infedeli  . 
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2.  Ma  per  Anticristo  più  co- 
munemcMite  s'intende  un  tiran 
tio  eccessivamente  empio  e 
crudele  ,  che  regnerà  sulla  ter- 
ra al  Unire  del  mondo.  La  per- 
secuzione ,  che  e^li  muoverà 
agli  eletti  ,  sarà  1'  ultima  e  la 
terribile  tentazione  ,  che  essi 
patiranno.  Quando  Cristo  pre- 
disse,che  gìieletti  stessi  avreb- 
bero ceduto  alla  gagliardissi- 
ma tentazione,  se  non  fosse  a 
loro  vantaggio  abbreviata  l'età, 
é  sentimento  di  molti  interpe- 
tri  ,  che  parlò  egli  dell'  Anti- 
cristo: con  questo  flagello  an- 
nuncierà  Dio  V  ultimo  Giudi- 
zio e  la  vendetta  de'  peccatori. 

5.  La  scrittura  ed  i  Padri 
parlano  dell'  Anticristo  come 
di  uomo  solo  ,  cui  prece- 
deranno molti  precursori  .  I 
Padri,  quasi  tulli ,  dicono  che 
l'Anticristo  non  sarà  un  uomo 
generato  dal  Demonio  ,  come 
pensò  S.  Girolamo  ,  né  un  De- 
monio ,  vestito  in  apparenza 
di  carne,  e  nemmeno  un  De- 
monio incarnato,  come  altri  se 
lo  immaginarono^  ma  un  uomo 
della  stessa  natura,  e  concepito 
alla  stessa  maniera  degli  altri 
uomini  ,  e  non  sarà  da  essi  di- 
verso ,  che  per  la  malizia,  e  l' 
empietà  più  proporzionata  ad 
un  Demonio  ,  che  ad  un  uo- 
mo . 

4.  Molti  Protestanti  hanno 
applicato  al  Papa  ed  alla  chie- 
sa Romana  tutto  ciò,  che  nella 
Scrittura ,  e  particolarmente 
nell'Apocalisse  è  narrato  dell' 
AnticristOy  ed  hanno  adottata 
quest'  assurdità  come  vnV  arti- 
colo di  fede  nel  loro  XV li  si- 
nodo   nazionale  di    Gap    nel 
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i6o5,  e  dissero  che  Clemente 
YIII.  morto  poco  tempo  dopo 
fu  oppresso  dal  timore  di  que- 
sta definizione^  Ma  questo  Pon- 
tefice, ed  Arrigo  IV.  dichiarati 
da  coloro  nelSinodo  pvrAnticri- 
i'fi, disprezzarono  questo  ecces- 
so colla  moderazione,  e  col  si- 
lenzio. 

Sebbene  Grozio  ed  Ammon- 
do  si  fosseso  impegnali  ad  ab- 
battere questo  delirio:  pure  sul 
fine  del  passato  secolo  Griu- 
seppe  Mede  in  Inghilterra,  ed 
il  ministro  Jurieu  in  Olanda  , 
lo  hanno  inutilmente  rappre- 
sentalo sotto  un'altro  aspetto  . 
I  Cattolici  hanno  dimostrato  il 
fanatismo  della  interpetrazio- 
ne  scritturale  falla  da'  Prote- 
stanti, per  cui  si  sforzavano 
di  dimostrare  ,  che  1'  Anticri- 
sto doveva  nascere  dalla  Cnie- 
sa  Romana  verso  l'anno  1710. 
Veggasi  la  Storia  delle  varia- 
zioni di  M.  Bossuet  T.  II.Lib. 
III.  Art.  2.  e  seg. 

La  bizzarra  idea  de'  Prote- 
stanti è  stata  consacrata  a  Gi- 
nevra con  un  iscrizione  ,  che 
si  fa  compatire  dai  viaggiatori 
di  buon  senso  . 

5.  Alcuni  Protestanti  penti- 
ti di  questa  vergognosa  opi- 
nione, l'hanno  spiegata  dicendo 
di  parlare  non  della  persona  , 
ma  dell'autorità  de'Papi  ,  men- 
tre li  credettero  Anticristi , 
pretendendo  che  questa  sia 
contraria  allo  spirito  del  Cri- 
stianesimo. Ma  non  viddero 
essi  le  conseguenze  di  questa 
inlerpetrazione  .  PiomiseG.G. 
alla  sua  Chiesa  di  assisterla 
sino  al  fine  de'  secoli  ,  e  che 
le  porte   dell'  inferno  non  p«- 
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Iranno  mai  contro  di  essa;  dun- 
que G-  C.  non  ha  mantenuta 
la  promessa  ,  poiché  nello  spa- 
zio di  pili  di  mille  anni,  giusta 
il  calcolo  de'  protestanti  ha 
questa  Chiesa  riconosciuto  per 
suo  legittimo  Pastore  ,  e  per 
Vicario  di  G.  C  una  persona 
anticristiana  ,  e  le  ha  costante- 
mente attribuita  un  autorità 
parimente  anticristiana  ;  anzi 
il  regno  di  Cristo  è  già  divenu- 
to anticristiano  ,  giacché  a  pa- 
rere de'  Protestanti  termino  la 
vera  Chiesa  dopo  il  quinto  se- 
colo ,  e  ricomincio  nel  sesto- 
decimo alla  loro  comparsa/che 
anzi  converrebbe  dire,  che  1' 
anticristianesimo  nacque  im- 
mediatamente dopo  la  morte 
degli  Apostoli,  atteso  il  ritrat- 
to, che  i  Protestanti  fanno  dei 
pastori  della  Ciiiesa  di  ogni 
secolo. 

6.  Rabano  Mauro  ,  celebre 
scrittore  del  sec.  IX.  fece  un 
trattato  della  vita,  e  de'  costu- 
mi dell'Anticristo  .  Dopo  aver 
egli  provato  coi  testi  di  S.  Pao- 
lo ,  che  la  totale  rovina  del 
*Rom.  Impero  ,  (  che  era  quel- 
lo dell'  Alemagna  )  precederà 
la  venuta  dell'  Anticristo,  con- 
clude cosi  ;  „  Ì!^oa  è  ancora 
„  giunto  questo  termine  fata- 
„  le  del  Rom.  Impero.  Il  veg- 
„  giamo  bensì  oggi  diminuito 
„  moltissimo  ,  e  quasi  total- 
„  mente  distrutto  ,  ma  egli  è 
„  certo  ,  che  il  suo  splendore 
„  non  sarà  mai  intieramente 
„  ecclissato  j  mentre  finché 
„  sussisteranno  i  re  di  Francia 
„  che  ne  dovranno  occupare 
„  il  trono  ,  ne   saranno  essi  il 


A  NT  i55 

„  saldo  appoggio  .  Alcuni  de' 
,,  nostri  Dottori  dicono  ,  che 
„  un  Rè  di  Francia  dominerà 
,,  alla  line  del  mondo  sopra 
„  tutto  l'  Imp.  Romano  „  . 
[  Il  Sif^nor  Bergier  scrisse  que- 
sto Dizionario,  mentre  noti 
era  vi  ombra  pubblica  della  ri- 
voluzione francese  ]  .  Sembra, 
che  i  nostri  rè  non  abbiano 
giammai  fatto  alcun  conto  di 
questa  predizione  . 

y.  ]>]  al  venda  ,  teologo  Spa- 
gnuolo  ha  composta  una  volu- 
minosa e  dotta  opera  sull'  An- 
ticristo .  Espone  primamente 
le  diverse  opinioni  de'  padri 
su  di  questa  materia  .  Deter- 
mina di  poi  il  tempo  futuro 
della  di  lui  venuta,  e  dimostra, 
che  tutti  qu«i  ,  che  l'assicura- 
vano prossima,  supposero  vi- 
cino il  fine  del  mondo.  Fa  una 
dissertazione  sull'  origine  ,  e 
sulla  nazione  dell'  Anticristo  , 
e  lo  pretende  Giudeo  della 
Tribù  di  Dan  ,  appoggiato 
all'  autorità  de'  Padri,  ed  al  v. 
17.  del  Cap.  XLJX.  della  Ge- 
nesi ,  del  Cap.  VIII.  V.  16.  di 
Geremia  ,  cap  VII.  dell'  Apo- 
calisse .  Tratta  di  poi  dei  ca- 
ratteri, dei  vizi,  della  dottrina, 
e  miracoli  ,  e  delle  persecuzio- 
ni dell'  Anticristo,  della  venu- 
ta di  Enoch  e  d'  Elia  ,  della 
conversione  de'  Giudei  ,  del 
Regno  di  G.  C.  e  della  morte 
dell'  Anticristo  che  accaderà 
dopo  un  regno,  di  tre  anni  e 
mezzo  .  A  tuttociò  non  man- 
cano se  non  le  prove, e  il  buon 
senso  .  E'  migliore  la  disserta- 
zione che  leggesi  nella  Bibbia 
di  Avignone  T.  XV L  p.  59. 
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8.  Siamo  noi  di  parere  ,  ehe 
taluno  trii  in  questa  materia 
i'ongii(ngendo  insieme  due  pro- 
fezie che  hanno  diversi  ogj^et- 
ti  ,  prendendo  leU<  rahneiitf  le 
frasi,  che  sono  evidentemente 
figurate  ed  iperboliche,  e  sup- 
ponendo in  vece  un  senso  fi- 
gurato ove  ritrovasi  il  letterale 
chiarissimo,  e  semplicissimo. 
Non  è  cosa  certa  ,  che  Mala- 
chia ,  annunciando  il  ritorno 
di  Elia  abbia  voluto  parlare  di 
questo  aulico  Proltta,pi>iché  (r. 
C.  applico  questa  profezia  a  S. 
Gio.  Battista  .  i.'ed.  Elia.  Ne  è 
cosa  certa  cheG  C.  istesso  ab- 
bia perdelto  la  fine  del  mondo, 
giacché  tutto  il  suo  ragi'ina- 
mento  si  può  intendere  delia 
rovina  di  Gerusalemme  ,  e 
della  Repub.  Giudaica  j  ctjme 
r  hanno  interpetrato  molti  cat- 
tolici Scrittori .  F'edi  Fjnk  del 
MOivDO  .  E'  cosa  assai  incerta  , 
se  r  Apostolo  nella  Epist.  II. 
ai  Tessalonicensi  abbia  voluto 
colla  fiase  1*  uomo  del  Peccato 
indicare  1'  Anticristo  ,  ovvero 
uno  de' persecutori,  che  tenta- 
vano la  rovina  del  Cristian(  si- 
mo .  Né  v'  ha  alcuna  prova 
certa,  che  S.  Giovanni  abbia 
per  r  Anticristo  intesa  una 
persona  sola,  mentre  egli  dis- 
se, esservi  n\<^ì\  Anticristi  etc. 
Finalmente  non  si  pud  dimo- 
titrare  ,  che  nell'  Apocalissi  si 
tratti  di  questo  personaggio  . 
La  nostra  religione  non  ha  bi- 
sogno di  conghietture,  di  vani 
sistemi ,  e  di  arbitrarie  figure, 
ehe  anzi  con  queste  si  danno 
le  armi  in  mano  ai  nostri  ne- 
nuci  [  i  q^uali  non    sanno  di 
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stinc;uere  ,  o  noi  vogliono  ,  fj| 
dottrina  de'  privati  dalle  dot- 
trine autentiche  della  Chiesa.] 

9.[  Oltre  i  Protestanti  v'han- 
no ancho  i  Giansenisti  ,  che 
hanno  voluto  fare  i  Profeti  Sul- 
la prossima  imminente  venuta 
deli'^/if /tri^/o.  Spacciando  es- 
si la  loro  insidiosa  morale  ,  e 
dommatica,  per  dottrina  sana  , 
e  pura  ,  quale  era  nella  primi- 
tiva Chiesa,  e  pretendendoli» 
corrotta  già  a  suoi  tempi  in 
tutta  la  Chiesa,  appropriavano 
alla  loro  età  le  Profezie  annun- 
ciatrici della  fine  del  mondo  . 
Veggasi  l'operetta  del  eh.  Ab. 
Mozzi  sulRltorno  degli  Ebrei.  ] 

ANFIDICOMAKIANI  li  , 
antichi  eretici  ,  i  quali  prete- 
sero ,  che  la  B.  V.  non  conti- 
nuò nella  Verginità  ,  ma  che 
ebbe  molti  figliuoli  da  Giusep- 
pe ,  suo  Sposo,  dopo  la  nasci- 
ta di  G.  C.  f^ed.  VEBGiNt.  Fu- 
rono celoro  appellati  ancora. 
Antidlcomarltl,  e  talvolta  Ari- 
tlmarianìtl  ,  ed  Antlmarlanl. 

Nacque  il  loro  errore  dalla 
loro  ignoranza  ,  nel  leggere 
nella  scrittura  i  fratelli  e  sorel- 
le di  G.  C.,e  neir  osservare  ut» 
testo  di  S.  Matteo  ,  il  quale 
narra  ,  che  Giuseppe  non  co- 
nobbe Maria  ,  finché  non  par- 
tori  il  Salvatore  .  Eppure  è 
cosa  manifesta  ,  che  presso  gli 
Ebrei  il  nome  di  fratello  e  dì 
sorella  non  di  rado  significa  i 
cugini,  e  le  cugine;  è  molti  poi 
sono  i  testi  di  Scrittura  in  cui 
r  avverbio  donec  ,  ossia  finché 
non  esclude  per  il  tempo  fu- 
turo 1'  azione  che  sembra  limi- 
tata al  tempo  anlcccdentu  .  ^i 
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•sseiN  ino Pialm.  CX  1,CXXIII 

3,  Isaia  XLII   4,  XLVI  4  Ge- 

/j'i.XXVlll  i5,Matth.XXVIII 

Jet.  Ap.lU-3.  i ,  ad  Rom.Y 1 5. 

Gli  AtUidicontariani  erano 
seguaci  di  Elviclio  ,  e  Giovi- 
niaiio  ,  che  comparvero  inTio- 
(na  sul  fine  del  sec.  IV  . 

ANTIDILUVIANI,  uomi- 
ni elle  visseio  innanzi  al  dilu- 
vio .  La  scrittura  li  descrive 
come  e;nnj,  e  perversi  ,  la  di 
cui  liializia  era  somma,  aven- 
do essi  tutto  il  pensiero  nelle 
iniquità  ,  ed  essendo  corrotti 
nei  loro  costume  .  Secondo  la 
Yolj^ala  disse  Dio/,,  Il  mi'»  spi- 
„  rito  non  fard  più  la  sua  di- 
,,  cuora  cogli  uomini  ,  perchè 
„  sono  essi  carnali  ;  io  &bbre- 
„  vierò  la  loro  vita  a  i2o  an- 
„  ni  „  .  S.  Girolamo  osserva 
che  nel  testo  ebraico  si  lej:ge  ; 
il  mìo  spirito  non.  più  ^iudi' 
cherà  {juesti  uomini  per  l'  e- 
teniità,  perché  sono  essi  di  car- 
ne ,  cioè  a  dire  „  perchè  la 
„  natura  dell'  uomo  è  fragile , 
„  ma  darò  loro  ciò  che  essi 
„  meritano.  Perciò  questo  ver- 

I,,  setto  non  esprime  la  severi- 
„  ta  di  Dio,  come  nella  nostra 
,.  versione,  ma  bensì  la  di  lui 
„  clemenza,  gastigando  il  pcc- 
„  catore  in  questo  mondo,  per 
„  i  suoi  delitti  .  „  In  Genesi  , 
cap.  Yl.  Di  fatti  il  testo  ebrai- 
co ,  e  la  versione  Samaritana 
hanno  il  senso  letterale  veduto 
da  S.  Girolamo  .  Quindi  con- 
cludono i  Padri,  che  Dio  ha  pu- 
nito col  diluvio  i  peccatori  in 
questa  vita,  per  usare  loro  mi- 
sericordia nell'altra,  ed  hanno 
credulo  ,  che  siccome  il  dilu- 
/>Vr/>  ier     J  om.    /. 
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vio*nf)n  accadde  tutto  in  uà 
colpo  ,  cosi  i. peccatóri  ebbero 
tempo  da  chiedere  a  Dio  per- 
dono ,  ed  hanno  «tìmato  ,  che 
Dio  si  servi  del  timore  della 
morte  per  ispirare  loro  il  pen- 
timento .  - 

ANTIFONAjdal  greco  «ì't*  , 
contro  ,  e  pmy»  vuce  ,  canto . 

Sono  state  cosi  nominate  le 
Antifone,  pei  che  da  principio 
si  costumò  di  cantarle  a  due 
cori  ,  che  alternativamente  si 
rispondevano  ;  e  sotto  questo 
nome  si  comprendevano  gì"  in- 
ni ,  ed  i  salmi  ,  che  si  canta- 
vano nella  cftiesa  .  S.  Ignazio  , 
discepolo  de-ii  apostuli  ,  fu,  a 
seiìtinicQto  di  Socrate  ,  1'  auto^ 
re  di  questa  maniera  di  canta- 
re fra  i  Greci  ,  e  S.  Ambrogio 
r  introdusse  presso  i  Latini  . 
Teodoreto  ne  ascrive  l'  origi" 
ne  a  Diodoro  ed  a  Flaviano  . 

Ora  sotto  il  nome  Antifona 
s'  intendono  soltanto  cei  ti  bre- 
vi testi  di  Scrittura ,  propor- 
zionati ai  misteri,  alla  vita  ,  o 
alla  dignità  del  Santo  y  di  cui 
si  celebra  la  festa  ,  i  quali  te- 
sti precedono  i  salmi ,  ed  i 
cantici  . 

Si  chiamano  ancora  col  no- 
me di  Antifona  alcune  preci 
particolari  ,  che  la  chiesa  Ro- 
mana canta  ad  onore  della  0. 
V.  come  la  Sali,'e  Regina  etc. 
ANTILOGIA.  Fcd.  Ccy 

TRADIZIONE   . 

ANTILiJTERANI  ,  o  SA- 
CRAMENTARI,  eretici  del 
sec.  XVI,  i  quali  essendo  sepa- 
rali dalia  comunione  cattolica , 
come  Lutero,  non  hanno  però 
seguitate  le  di  lui  eresie  ,  um 
1 1 
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hanno  forniate  altre;  sette  »  co- 
me i  Calvinisti ,  i  Zuingliani , 

yVNTfNOlVlIANI  ,  0  ANO- 
MIANI  nemici  della  legge  , 
da  otvri  cantra  e  ««jLtof  legge. 
Molte  sette  hanno  avuto  que- 
sto   nome  . 

1.  Gli  Anabattisti  ,  che  per 
la  liberta  evangelica  si  credet- 
tero dispensati  dall'ubbidienza 
alle  leggi  civili  ,  e  che  presero 
le  armi  per  iscuotere  il  gioj^o 
d«'  Principi  e  della  Nobì\ld;  ed 
in  ciò  pretesero  di  seguitare  i 
principi  di  Lutero  ,  da  costui 
stabiliti  nel  libro  della  libertà 
evangelica.  Ved.  Anabattisti. 

2.  I  seguaci  di  Gio.  Agrico- 
la, discepolo  di  Lutero, su<j con- 
cittadino di  Islebla  ,  o  Aslie- 
Lia  nella  bassa  Siassoniu  ,  da 
cui  cotesti  settari  iurono  ap- 
pellati Islcbijni  .  Avendo  S. 
Paolo  detto  iu  più  luoghi  ,  che 
il  cristiano  non  è  sottoposto  al- 
la legge  ,  cioè  alla  ccriuiuniale 
Giudaica  ,  «:;ome  è  chiaro  dal 
contesto  ,  essi  per  ignoranza  , 
o  per  nialiyia  il  vollero  inter- 
pretare della  legge  rnoi'alc  j 
sebbene  lo  stesso  Apostolo  ad 
Koui.  11.  i3  abbia  detto  ,  che 
gli  osservanti  di  questa  legge 
saranno  giustificati  . 

Museinio  ha  procurato  al  pi» 
non  posso  di  palliare  la  det'ur- 
uiila  della  dottrina  di  Lutero  , 
e  le  perniciose  conseguenze 
delia  medesima  .  [  A  dirla  in 
breve,  pretende  Moseniio,che 
Agricola"  siasi  abusato  delle 
dottrine  luterane  ,  e  che  cosi 
abbia  egli  aperta  la  via  ai  più 
pe«i»iciosi  errori  j   m*   di  poi 
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si  erge  in  difensore  dello  stes-» 
&o  Agri«:<ila,  ed  in  accusatore 
de'  Cattolici  .  Ma  in  tutto  sa- 
rebbe egli  convinto  ,  se  avesse 
osservate  le  definizioni  delCon- 
cilio  di  Trento  ,  E  mentre  egli 
procura  ài  fare  l'avvocato  agli 
AntinorniaiU,  fa  eridentemente 
il  processo  a  Lutero,  ed  a  se 
medosinio  .  La  dottrina  da  lui 
difesa  ,  come  sostenuta  da  co- 
loro y  e  espiessamente  contra- 
detta dal  Vangelo  .  Sosteneva- 
no coloro  ,  che  i  dieci  coman- 
damenti dati  da  Dio  a  Mosèa- 
vessero  rapporto  soltanto  a* 
Giudei  j  e  G.  C.  dice  (  Matt. 
/^  I  7  )  di  non  esser  venuto  a 
distruggere  né  la  legge  ,  né  i 
profeti,  ed  a  quel  giovane,  che 
gli  domandò  la  dottrina  della 
salute  ,  rispose  (  ivi  XIX  i6.) 
„  Se  vuoi  essere  salvo,osserva 
„  i  couiandarnenti  ,  che  sono 
„  di  non  commettere  omici- 
„  di»»  ,  adulteri»  „  etc.  cioè 
quei  del  Decalogo .  Ma  a  no- 
stro sentimento,  o  costoro  so- 
no affatto  ciechi  ,  sicché  ve- 
dendt>  ,  non  vedono  j  ovvero 
scioccamente  pretendono,  che 
noi  non  veggiamo  la  luce  la 
pili  chiara  del  Vangelo.  ~\ 

3.  Nel  sec.  XVII  vi  sono 
Stati  altri  Aiitiaorniani  frai 
Puritani  d'Inghilterra,  che  dal- 
le dottrine  di  Calvino  raccolse- 
ro le  medesinie  conseguenze , 
che  Agricola  dedusse  da  quel- 
le di  Lutero  .  Insegnavano  al- 
cuni ,  essere  inutili  le  esorta- 
zioni alla  virtù  ;  essend»  gii 
ciascuno  predestinato  alla  sa- 
lute ,  o  alla  dannazione  ;  dice- 
-yano  ,  «ssere  suflic«ule  cosa  1^ 
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predicare  la  Fede  in  G.  C.  ed 
i  Vantaggi  del  N.  S.  Ma  quali 
▼  antaggi  per  chi  é  già   irresi- 
stibilnjente  destinuto  alla  dan- 
naiioue  ?  Altri  dicevano  ,    che 
non  si  può  dagli  eletti  perdere 
la  giustii:.ia  ,    e  perciò    che  le 
cattive  azioni  da  loro  commes- 
se ,  non  sono  peccati  j   ptrchè 
«  e;  r-tttere  degli  elettili    non 
poter  tare  cosa  dispiacevole  a 
Dio.    Mjseinio  detesta  questi 
enormi  errori,  e  pretende,  che 
non    siano    conseguenze     del 
Calvinismo  .   Arnaldo   ha  di- 
mostrato ,   che    si  ,  nella  sua 
ODéra   Jl   rovesciamento  della 
viorale  di  G.  C.  etc,  e  noi  pen- 
Sidfuo  parimente  ,  essere  con- 
se^oenze  necessai-ie  della  ^ru- 
»i,i  irresiitibile  ,  predicata  da' 
JLiilerani  ,     e     da'  Calvinisti  j 
giacché  se  Dio  non  dona    que- 
sta grazia  della  Fede  in  G.  C. 
non  possono  avere  né    questa 
Fede,  né  l'ubbidienza  alla  leg- 
ge .  Cosi  se  l'  uomo  non  ha  la 
grazia,  non  é  condannabile   la 
di  lui  disubbidienza  alla  legge. 
([  Intende  qui  il    sig.  Bergier  , 
come  r  intendono    tutti  i  Cat- 
tcjlici ,  la  mancanza  totale  del- 
la giazia,  sino  da  principio  ,  e 
non  gii  quella,  che  si  demeri- 
ta il  peccatore  ,  per  avei  e   re- 
Kislitw  alla  primaj  mentre  anzi 
i   il  eh.  Autore  é  di  opinione,  che 
;|  nemmeno  al  peccatore  indurato 
M  manchi  totalmente  la  divina 
'  grazia  .  ]] 

4-  Pretendono  alcuni  dato 
il  nome  di  AntinomiaiU  a  quei 
ehe  sostengono,  non  essere  ne- 
cessaria la  coJisidcrazione  de' 
motivi    naturali    alla     pratica 
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delle  buone  opere  ,  perché  tali 
motivi  non  piovano  alla  salute. 
[  Il  Sig.  bergier  si  pò  le  qui 
a  ragionare  di  questaopinionej 
ma  stimiamo  cosa  piti  convene- 
le  di  riserbarne  il  ragionamen- 
to neir  Articolo  Atti  uma:«i  , 
ove  egli  di  nuovo  enti-a  in  que- 
sta materia.  ] 

ANTIOCHIA  .  La   Chiesa 
di  questa  Citta  ,  capitale  della 
Siria,    credesi    la    più    antica 
dopo  quella  di  Gerusalemme  : 
é  quella  ,  in  cui  ,  secondo    la 
tradizione,  stabili  6.  Pietro  la 
prima  sua  sede  ,  ed    in    cui    i 
discepoli  di  G.  C.    presero    il 
nome  di  Cristiani  ,  Act.  XI  19 
2G,  XIII  1.  S.  Luca  Evangeli- 
sta era  Antiocheno  .    Siccome 
questa  era  la  sede  del    Gover- 
natore Homano,  che  comanda- 
va nella  Palestina  ,  cosi   erari 
una    necessaria ,    e    continua 
comunicazione  fra  Gerusalem- 
me ,  e  Antiochia  .  Quelli  ,  che 
in  quest'  ultima  città  credette- 
ro in  G.  C.  non  potevano  igno- 
rare i  fatti  accaduti    in  Geru* 
salemme  .  Dunque  con    piena 
cognizione  molti  giudei  di  An- 
tiochia ,  e  molti    pagani     ab- 
bracciarono ii  Cristianesimo  . 
Fra  di  essi  vi  dovettero  essere 
molti  testimoni  oculari  de'  mi« 
racoli  operati  immediatamen- 
te da  G.  C.    avanti    a    quella 
Pasqua,  in  cui  fu  crocifisso  ,  e 
testimonj  parimente  nella    di- 
scesa dello  Spirito  S.  sopra  gli 
Apostoli  della  festa  di     Pente- 
coste. Questa  Chiesa  ebbe  cer- 
tamente da  principio  una  litur- 
gia propria  j  ma  non  è  certo  , 
che  sia  quella  comparsa  di  poi 
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sotto  il  nom-c  diS.P;clro.  ^ed. 
Liturgia  . 

Che  i>.  Pietro  abbia  fondata 
la  sede  Episcopale  di  Antiochia 
avaiili  di  andare  u  Ruma, ella  é 
C(J3a  con  tentata  dai  più  rispet- 
tabili SciiLturi ,  i  quali  ne  par- 
lano, cotne  di  cosa,  di  cvii  ;»on 
si  dubitò  giammai  .  Cosi  Ori- 
gene ,  Eusebio  ,  S.  Girolamo  , 
S.Gio.G^risostomoec.  ed  è  nella 
chiesa  antichissimo  il  costume 
di  celebrare  la  lesta  della  Cat- 
tedra Antiochena .  Basnagio.//. 
£.  lib.  Ili.  Cap.  I.  hafatto tut- 
ti gli  sforii  per  provare  dagli 
Atti  Ap.  che  S.  Hi(;tro  non  e- 
resse  la  cattedra  iu  Antiochiaj 
ma  aon  ha  recati  se  non  argo- 
menti negativi,  e  diilìcuUà  cro- 
nologiche: deboli  armi  per  di- 
struggere la  forza  dei  testimo- 
nj  positivi  di  un  fati,  pub- 
blico , 

Nel  secolo  V-  e  VI.  il  Patri- 
arcato di  qufsta  ciud  si  appel- 
lava Diocesi  di  Oriente  j  e  si 
estendeva  sulla  Siria  ,  Mesi>- 
potamia  ,  e  Gilicia.  Anfiocnia 
fu  Sitccheggiata  da  Cosn-c,  Ke 
di  Persia  i'  an.  540,  e  fu  ^jresu 
da' Saraceni  M^umettan!  l'aa. 
657.  Con  una  crociata  si  ria- 
cquistò r  an,  ioc)8,  ei  i  Tur- 
chi se  ne  impadi  onirono  di  bel 
«uovo  r  an.  1268. 

Di  pi  osente  v'  hatmo  tre  ve- 
scovi, che  si  pi-endono  il  titolo 
di  Patriarca  d'  Antiochia  cioè 
quello  de'  Melchiti  ,  ossia  Cri- 
stiani Greci  Scismastici,  quello 
de'  Siri  JVlonofiSiU  o  Giacobiti, 
e  quello  de'  Sui  Maroniti,  os- 
sia Cristiani  cattolici  Romani. 

ANTIPAPI.    Si   da   questo 
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nome  a  coloro,  che  hann*  pre- 
teso di  essere  riconosciuti  co- 
me sommi  Pontefici  ,  a  fronte 
di  un  papa  ,  legittimamente  e- 
letto.  CJe  ne  contano  dopo  il 
terzo  secolo,  venlotto  di  co- 
storo. 

ANriPODI,  uomini,  i  di 
cui  piedi  sono  rivolti  contro 
de'  nostri  ,  giusta  il  greco  si- 
gnificalo di  questa  parola  , 
composta  da  avT<co«^ra.  eivoS^. 
piedi. 

Se  prestiamo  fede  ad  Aven- 
tino ,  scrittore  dfgli  Annali 
di  Baviera  ,  Bonifacio  Arcive- 
scovo di  Magony;a,e  legato  del 
papa  Zaccaria  ,  dichiarò  ere- 
tico un  Vescovo  ,  nominato  Vi- 
gilio, o  Virgilio  por  avere  so- 
stenuta r  esistenza  degli  anti- 
podi. 

L'autore  della  dissertazio- 
ne, stampata  nelle  Memorie  di 
Trevoux  ,  Gennaro  1708  so- 
stiene che  questo  non  è  un 
fatto  provato.  L' unico  monu- 
mento ,  che  ne  abbiamo  è  una 
lettera  del  papa  Zaccaria  a 
Bonifacio  ,  in  cui  gli  scrisse; 
Se  Virgilio  realmente  preten- 
de ,  esservi  un  altro  mondo  , 
ed  altri  uomini  ,  sotto  di  que- 
sta terra  ,  un  altro  sole,  un'  al- 
tra luna,  radunate  unConcilio, 
condannatelo  ,  scomunicatelo 
dopo  averlo  deposto  dal  Sacer- 
dozio ec.  iV'Ia  o  non  essendc 
provato  il  delitto  ,  ovvero  es- 
sendo stato  ritrattato,  non  si 
sa  che  abbia  avuto  effetto  i. 
comando  di  Zaccaria  ;  anzi  ì 
certo  ,  che  Virgilio  di  poi  fu  io 
comunione  con  lui  ,  fu  prò- 
irìosss  al  Vescovcido  di  SmÌU" 
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bovir*»^ ,  <?  dopo  morte  fu  can*- 
niz/atu. 

l\)f|ette  Hi  poi  qtjollo  scritto- 
re ,  [  come  pu«>  ognuno  riflet- 
Icift  ,  1  chp  r  errore  di  cui  ri- 
corda Zaccaria  è  contrario  alla 
Scritlura  ;  ed  in  quel  .S!.n?o 
(  trasfiguralo  dasli  avversar]  "]; 
anche  S.  j\gostino  non  volle 
rircnoscere  Antipodi  nel  Lib. 
XVI.  della  Città  di  Dio. 

Un  moderno   <  ritico  non  ac- 
cetta questa  apolo^'id  ,  e  vu«l* 
atlenersi  alla  pretesa  tradizio- 
ne della  condanna  di  Virgilio  . 
Ma  r  autore  di  tale  tradizione 
è  Aventino,   ostiere  d;  Bavie- 
ra ,   che  «scrisse  in    mezzo  al 
furore  del  Luteranismo  :    ed  i 
Protestanti   hanno  raccolto  di- 
ligentemtnte  tutte  le  di  lui  in- 
vettive contro  gli  F.cclesiastici  ; 
e  vi    prestano    fede  .   A  di  lui 
S'unti  mento  è    meglio  cundan- 
lìrtre  Zaccaiia,  giacché  non   è 
ri'-cessaria  alla  Chiesa  Y  infalli- 
bihtà  in  niiiteria  di  Fisica  j  ma 
non     é     nemmeno    necessario 
condannare  irragionevolmente 
un  Papa  ,  per  dar  piacere  a' 
Pnitestanti.  E*  vero  ,  dice  Lei- 
hnÌ7Ìo ,   che    Bonifacio  accusò 
Virgilio  di  errore  su  di  questa 
materia  ,  e  che  il  Papa  gli  ri- 
spose in  maniera,  che  sembra- 
va di  convenire  col  medesimo 
Bonifacio  j    ma   non  si  legge  , 
che   tale    accusa    a!>bia  avuto 
effetto.  I   due  antagonisti  pas- 
sano   per  Santi  ;  ed  i  dotti  dì 
Bavieia  ,    che    hanno    Virgilio 
per  un  Apostolo  della  Carintia, 
de' vicini  paesi  ,  ne  hanno  di- 
fesa   la    memoria.   Esprit    de 
Leibrtitz.  Tom.  II.  pag.  56. 


A  :X  T  1^59 

Pen.sa  quel  critico  ,  che  Vìr^ 
giliopotè  dire  innocentemente, 
che  eravi  sotto  la  terra  un  al- 
tro sole  ,  ed  un  altra  luna  ,  co- 
me i  francesi  dicono  ,  che  il 
sole  di  Etiopia  non  è  il  loro . 
Ma  se  ciò  si  può  dire  in  fran- 
cese ,  non  fu  mai  detto  in  lati- 
no ,  in  cui  quella  Irase  ha  un 
senso  totalmente  diverso. 

C'^nfes-sa  egli,  che  gli  antichi 
filosofi  negarono  gli  antipodi  , 
come  pure  li  negarono  ì  Padri, 
che  non  erano  obblig.'ti  di  sa- 
perne di  pili  de'  filosofi  della 
loro  età.  Contuttociò  Filop)no  , 
che  visse  sul  fine  del  sec.  VI. 
dimostrò  nel  suo  libro  dp  Crea- 
tione,  Lib.  V.  Cap.  AIlI.  che 
S.  Basilio  ,  S.  Gregorio  IN'issc- 
no  ,  ed  il  Nazianzeuo,  e  S.  A- 
tanasio  ,  e  la  maggior  parte 
de'  Padri  seppero  che  la  terr^ 
è  rotonda.  Parlano  pure  degli 
antipodi  ,  S.  Ilario  in  Psalni. 
H.  n.  23.  C>rigene  Lib.  II.  de 
Princip.  Cap.  HI.  S.  Clemente 
Papa  Ep.  1.  ad  Cor.  n.  20.  E' 
falso  adunque  ,  che  i  scrittori 
eccUsiastici  generalmente  sie- 
no  sfati  in  errore  sugli  antipo- 
di ,  sino  a!  Sec.  V. 

ANI  I  TATTI ,  antichi  ere- 
tici Gnostici,  così  noninati  , 
perchè  confessando  ossi  Dio, 
Creatore  dell'  universo  ,  buf  no 
e  giusto  ,  sostenevano,  che  una 
delle  sue  Creature  aveva  semi- 
nata la  -/.izania  ,  cioè  creato  il 
male  morale  ,  e  che  ci  ha  ob- 
bligati a  seguirlo  ,  per  metter- 
ci in  opposizione  a  Dio;  quindi 
è  derivato  il  loro  nome  da 
avnrarra  ,  mi  Oppongo  ,  corrt' 
batto.  Aggiungono  ,  che  i  pre-' 
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celti  'Iella  logge  erano  sfati 
dati  da  principi  cattivi;  ed  in- 
vece di  rendersi  a  scrupolo  la 
Ion>  trasgressione  ,  si  crede- 
vano di  ricompensarne  Dio 
stesso  ,  e  di  rendersi  a  lui 
grati  nel  violarli.  Sduo  coloro 
stati  i  precursori  de'Manichci. 

ANTITIFO.  Parola  formata 
♦la  «KT* ,  per  in  luogo  ,  e  da 
TiTTctc,  figura.  Ma  presso  i  gre- 
ci scrittori  significa  semplice- 
mente tipo,  Jigura  ,  rassomi- 
glianza. 

Due  luoghi  del  N.  T.  in  cui 
havvi  questa  parola  sono  posti 
in  disputa,  Neil'  Epistola  ad 
Hebr.  IX.  24.  Si  legge  :  „  G. 
,,  C.  non  e  entrato  in  un  8an- 
„  tuario,  fatto  dalle  mani  de- 
„  gli  uomini, eyigi/r«,  «i'T/T<7ra 
„  dei  vero  Sanltiario,  ma  nel 
„  cielo  stesso  a  fine  di  presen- 
„  tarsi  a  Dio  per  nostro  van- 
„  taggio  „  .  E  nella  prima  di 
S.  Pietro  111.  2f.  il  lialiesimo 
viene  paragonato  all'  arca  di 
Noè  ,  che  preservo  dall'  uni- 
versale diluvio  qucstt)  Patriar- 
ca ,  e  la  sua  famiglia,  ed  ivi  il 
Battesimo  è  detto  avriri/irov  y 
ciò  che  nella  Yulgala  diccsi 
simiUs  fo;  mae  ,,  somigliante. 
A  noi  non  sembra  neccssniio 
r  abbandonare  in  questi  due 
fuoghi  il  senso  ordinario  ,  per 
ricorrere  al  [  pretto  ]  signill- 
caLo  giamniaticale.  [[Basta  pri- 
mieramente ,  che  nella  parola 
siavi  V!n' ombra  del  senso  ,  che 
ci  presenta  /  e  talvolta  ancora 
non  è  ciò  necessario  ,  quando 
da  monumenti  incontrastabili 
della  nazione  ,  di  cui  è  quella 
lingua  ,  siavi  eertezza  _del  si- 
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pnifirato  ,  in  cui  è  presa  la  pa- 
rola ,  ed  in  cui  non  é  presa  ^ 
giacché  le  parole  sono  com« 
monete,  cui  è  dato  il  valore 
dalla  repubblica  .  ] 

Posto  ciò  è  inutile,  che  i  Pro- 
testanti   pretendano   ,    che    la 
Chiesa  Greca  non   abbia  cre- 
duto    neir  Eucaristia   la  reale 
presenza  del  corpo    di   G.  C. 
ma  che  soltanto  l'abbia  credu- 
to figura  di  esso,  avendo  i  Pa- 
dri Greci  usato  la  parola  anti- 
tipo  per  significare  1'  Eucari- 
stia .  Imperciocché  i  Greci  nel 
Concilio  di  Firenze  hanno   so- 
lennemente dichiarato  di  cre- 
dere nell'Eucaristia  ,  dopo  la 
consacrazione,  la  reale  presen- 
za del  corpo  di  G.  C;  e  degli 
antichi   Padri  Greci  fu  ciò  di-5 
mostrato  da  Arnaldo  ,  Pcrpe-' 
tuité  de  la  Foy   etc.    Dunque 
hanno  i  Greci  esclu.soda  quel- 
la parola  il  senso  ,  che  i  Pro-: 
testanti,  uomini  modeini,  vor- 
rebbero aiìibbiare   a    tutta    la 
Chiesa  Greca.  Stabilita  questa 
fede  frai  Greci  ,  fu  loro  lecito 
domandare /Tg-j/ra  del  corpo  di 
G.  C   r  Eucaristia  ,  non  perchè 
sia  realmente  una  figura,  cioè 
«ma  cosa  diversa  dalia  figurata, 
ma  perché  ai  sensi   umani  di- 
versa comparisce.   [  Ma    fors' 
anche  strindo  al  pretto  signifi- 
cato non  <\ì  figuia  ,  ma    della 
parola  a'-rtr^/ir^v  hanno i  Greci 
egregiamente    dichiarata   eoa 
essa  la    loro  fede  .  I^a  parola 
avrtrvnrov  nel  "  rigoroso     senso 
grammaticale,  che  nasce  dalle 
due  parole  avn^e  r/Ta^da  cui  è 
composta  ,  vuol  dire  cosa,,  r//." 
éin  luogo  di  Jigura  :  dune^tir  i' 


1 


A  NT 

Eararisfia  non  fu  creduta  real- 
mente una  figura  del  corpo  di 
G.  C.  ma  svio  una  somiglian- 
za di  fie-ura  ,  cioè  per  1'  appa- 
ifrnra  delle  specie  corporee  . 
Quindi  ,  come  ben  riflette  il 
.Sip.  Bergier  ,  di  cui  é  la  par- 
te storica  di  questo  articolo  , 
potè  chiamarsi  «vr/T/Trsv  l'Eu- 
caristia anche  dopo  la  oonsa- 
cra7Ìone  ;  e  fu  perciò  di  niuna 
importanza  la  Questione  fra 
alcuniGreci  cLatini  nelConcilio 
di  Firpnzp  su  Hi  questnpunto.  ] 

A\  riTRIMTARJ  ,  nome 
di  tutti  gli  eretici  contra'Jittori 
al  mistero  della  SS.  Trinità  ; 
i  Samosatcni  che  non  volevano 
distinzione  alcuna  fra  le  divi- 
ne persone,  gli  Ariani  ,  che 
negavano  la  divinità  del  Ver- 
bo ,  i  Macedoniani,  che  non 
ammettevano  quella  dello  Spi- 
rito Santo,  sono  tutti  Antitri- 
ta rj  .  Ora  questo  nome  signifi- 
ca principalmente  i  Sociniani , 
appellati  Lnitari  . 

ANTOMNO(^'.)  Arcivesco- 
vo di  Firenze,  morto  l'an.  i/i|5t>. 
Fu  Teologo  nel  Concilio  gene- 
rale ,  tenuto  in  quella  Citta 
mentre  era  peranco  claustra- 
le Domenicano.  Abbiann»  la  di 
lui  Somma  Teologica,  [  in  cui 
trat'a  di  tutta  la  Morale]  molti 
nermoni.  ed  altre  opere,  [Vi 
Sene  due  egregie  edizioni  di 
«piella  Sommaj  la  prima  edita 
dai  fratelli  liailerini  di  \>ro- 
na  ;  1'  altra  dal  P.  Mamachi  , 
illustrate  di  eruditissime  an- 
notazioni ,  nelle  quali  sono  an- 
cora poste  delle  osservazioni 
ad  alcune  opiniojii  morali  del 
S.  Arcivescovo  .  ] 
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ANTRO  POFAGI  ,  popoli , 
che  mangiano  carne  umana  . 
Questo  nome  é  dalle  parole 
«vfps-B-oj  uomo  ,  e  ptiyeiv  man- 
giare . 

[_  Adotta  il  eh.  Bérgver  l'opl- 
ni(»ne  di  coloro  ,  che  pensano, 
esservi  slato  un  tempo,  in  citi 
gli  uomini  fossero  selvaggi, che 
la  mafrpior  parte  di  essi  mnn- 
giasscro  carne  umana  .  Noi 
non  coptrastiamo  ,  che  alcuni 
anche  di  piesente  la  mangino, 
ma  neghiamo  assolulanicntelo 
stato  selvaggio,  e  ferino  degli 
antichi  uomini  ,  come  contra- 
rio alla  sacra  Scrittura,  ed  alla 
vera  storia  ;  siccome  lo  ha  di- 
mostrato il  pseudomino  scrit- 
tore Filandro  Misoterio  nella 
dissertazione  iscritta  :  Apolo- 
gia del  genere  umano  ,  accu- 
sato di  essere  slato  una  volta 
bestia  etc.  Venezia  1768  pres- 
so Vincenzio  Radici  .  ] 

[]  I  moderni  increduli,  sicco- 
me assai  di  frequente  ridicoli , 
cosi'ancora  lo  sono  in  questa  ma- 
teria]. Predisse  Ezechiele  Cap. 
XXXIX  che  gli  uccelli  ed  al- 
tre bestie  avrebbero  divorate 
le  carni  di  certi  guerrieri  :  e 
gì'  increduli ,  ne.nici  del  senso 
figurato  ,  col  nome  ,dr  uccelli 
e  di  altre  bestie  intendono  i 
Giudeij  per  condannarli  come 
anlropofagi  .  Non  meritano  ri- 
sposta . 

ANTROPOLOGIA ,  paro- 
la formata  da  a/^^wTroc  uomo, 
e  iT^Gìi  parola  :  con  cui  i  sacri 
scrittori  danno  [  metaforica- 
mente] a  Dio  de'  membri,  del- 
le azioni  ,  e  delle  affezioni  u- 
mane  .  Nella  Genesi  leggiamo. 


t/,3  Tx\A 

che  Dio  anfìó  nel  piradisQ  ter- 
rpstre  ,  e  chiamo  Aclamò;  dis- 
se di  essorsi  ppiitito  di  avere 
rrrialo  l'uomo  :  e  ne  Sahni  si 
dice,  che  i  cieli  sono  manifot- 
tiira  di  Dio  ,  cht-  i  siioi  occhi 
.«iono  apcrli  suUe  indigf:n?,e  dei 
povero  ,  eie. 

t  Manichei   $i    sono    inutil- 
Jnente  scandolezzati  di  queste 
espressioni    de'  sagri    scrittori 
del  V. 'T.  e  più    invano  alcuni 
eretici  ,  prendendole  letteral- 
rAente,  hanno  voluta  in    Dio  1' 
umana    forma  .  La    Scrittura 
chiaramente    e'  insegna  ,   <  he 
Dio  e  un  essere  puramentespi- 
rituale,  semplice  ,  senza  com- 
posizione, e  sen/.a  parti  .   INla 
per    far  conoscere  agli  uomini 
le  divine    operazioni  ,  si  è  do- 
vuto  usare   1'  limano   linguag- 
gio, e  questo  non  può  dare  che 
termini  esprinienti    le    umane 
azioni .  Que'  termini  adunque, 
rapporto    a    Dio    sono    meta- 
fore ,     le     quali     significano  , 
che    Dio    opeia  ,    e     pn^duce 
con    un  semplice   atto  di  sua 
volontà   gli    effetti    stossi,  co- 
me se  egli  avesse  mani,  piedi  , 
occhi  etc 

Dicasi  fiimilmcntente  delle 
azioni  dell'  anima  .  Siccome 
gli  organi  del  corpo  sono  gì'  i- 
strumenti  ,  con  cui  esercitia- 
mo le  facoltà  spirituali  ;  cosi  è 
naturale  diesprmierle  permez- 
.  zo  de'  vocaboli  ,  significanti  le 
funzioni  corporee  .  Noi  stessi 
pei-  indicare  un  uomo  di  talen- 
to, diciamo  ,  che  è  una  1  ella 
testa  ;  per  significare  il  di  lui 
spirito  penetrante  diciamo,  che 
è  dotato  di    occhi  acuti    etc. 
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[  Materia  ,  che  non  m^ritn  n 
nostii  gioi-ni  una  più  lunga  <U- 
scussione  .J 

ANri\0P0M0HFrS'\1O  , 

AN  riiOPOMOBFl  U  ;     p;u  o- 

la  formata  da  avSf^iavoi;  uomo,  e 
Ho^TiTi  forma .  Questo  è  l'errcMe 
di  chi  attribuisce  a  Dio  figura, 
e  corpo  umano  .  Alccni    anti- 
chi Piretici  prendendo  letteral- 
mente  il  testo  della    Genesi  : 
Dio  ha  fatto    1'  uomo  ad    im- 
magine, e    similitudine    sua; 
ne  raccoglievano,  che  Dio  ha 
realmente  mani  ,  piedi  etc.  Es- 
si appellavano  Origeni'sti ^wtì^ 
che  s<JStenevano    essere    Dio  , 
puro  spirito  ,  qu=jsi  che  allego- 
ricamente ,    giusta  il  costume 
di  Origene  ,    interpretassero  , 
ciò  che  é  da  prendersi  letteral- 
mente .  E  S.  Epifanio    appella 
Audiani  gli  Atì^ropomorfiti  da 
vui    certo    Audio  ,   che  si  cre- 
dette loro  capo,  e  che  visse  nel-, 
la  Mesopotainia  ,  presso    che 
contemporeneo  di  Ario  . 

Mosemio  pretende,  che  l'er- 
rore degli  Aiilropomorfiti  fos- 
se comune  ne' primi  secoli  non 
solo  al  popolo  ,  ma  anche  ai 
Vescovi  della  Chiesa  ;  confes- 
sa però,  ch«i  non  ci'edevasi  es- 
senziale a  Dio  il  corpo  ,  ma 
soltanto  da  lui  assunto  per  ren- 
dersi visibile  ai  beati  ;  e  per- 
ciò lo  dice  un  corpo  sottile  , 
delicato,  e  simile  alla  luce,  or- 
ganizzato a  somilianza  del  cor- 
po umano  . 

Di  Tertulliano,  accusato  di 
quest'  errore  ne  abbiamo  già 
parlato  nell'  ai^ticolo  Anfma  , 

Lo  stesso  Mosehfiio  dice , 
che  il  medesimo  errore  fu   co-  j 


mune  nella  Chiesa  nel  socolo 
X.  3  rafrione  «ielT  a]>ito  di  ve- 
dere le  imm.igini  .  [  Questa  é 
una  f.^iitasia  di  Mnsemio  ,  pri- 
va afiatto  di  pj-ovii,e  contraria 
allo  Spirito  del  Cristia»es>nio. 
Non  sapeva  forse  ,  e  non  inse- 
gnava in  qnel  tempo  la  Chiesa 
colle  sue  iilurgie  ,  e  colle  sue 
dottrine  ia  pura  sempluita  di 
Dio  I  ] 

Alcuni  de'moderni  increduli 
accus.mo  di  Antropojìsiiio  tutti 
gli  adoratori  di  Dio  ,  perché 
non  possiamo  a  lui  pensare  , 
senza  formacene  un'  imnìagi- 
ne  .  Ma  credendo  noi  Diosom- 
plicissimo,  questa  immagine  è 
relativa  alla  di  lui  purissima 
semplicità.  Altri  rimproverano 
a'  teologi  r  Antropofismo  spi- 
rituale ,  perchè  attrih,iiiscono 
a  Dio  le  umane  proprietà  cioè 
r  intelletto,  la  volontà,  la  scien- 
za etcMa  noi  nel  tempo  istes- 
so  diciamo  ,  essere  in  Dio  in- 
finite tutte  le  di  lui  proprietà  . 

ANFROPOPATIA  dal  gre- 
co, a;'>f4)7ro5  uomo,  e  irotnpa»- 
sioni,  parala  usata  a  significare 
le  espressioni,  per  cui  vengo- 
no a  Dio  attribuite  le  affezioni 
umane  ,  l'amore,  1'  ©dio,  la  col- 
lera etc.  le  quali  a  lui  non  con- 
vengono, che  in  senso  metafo- 
J  ICO  ,  altrimenti  Dio  non  sa- 
rebbe innnutauile  in  se  stess«.». 
Adunque  per  1'  umana  intelli- 
genza diccsi  Dio  irato  quando 
punisce,  [  acciocché  s'intenda 
la  gravità  del  delitto]  ;  e  simil- 
mente diresi  di  tutte  le  altee 
atfezioni  umane,  attribviite  fi- 
guratamente a  Dio  da'  sagri 
scrittori  ,  perchè  dall'  effetto  a 
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noi  cognito  reniamo  in  cogni- 
zione della  causa  a  noi  p.iri- 
mente  cognita  rìpp«">rto  all'uo 
nio  ,  ma  vi  togliamo  ogni  iin 
perf' 7Ìone  .  E'  bellissima  in 
questa  materia  ,'  la  riflession» 
di  Tertulliano,  il  qual-»  rispon- 
dendo a'  Marcioniti  ,  ingiusta- 
mente scandolezaati  dalle  frasi 
Si'Htturali ,  disse  loro  (  lib.  II 
cap.  27.  )  „  Io  vi  ripeto  ,  che 
,,  Dio  non  ha  potuto  conversa- 
,,  re  cogli  uomini  ,  senza  de- 
„  gnaisi  di  parlare  come  essi, 
„  e  di  ascrivere  a  se  stesso  i 
„  loro  sentimenti  ,  e  le  lor'> 
„  affé/ioni  .  Era  necessario  il 
,,  iingoaggio  umano  ,  per  aju- 
,,  tare  la  nostra  debolezza  ad 
„  intendere  le  grandezze  della 
,,  sovrana  di  lui  maestà  .  Se 
„  ciò  sembra  indegno  di  Dio  , 
„  é  pero  necessario  all'  uomo. 
„  Ora  è  cosa  degnissima  di  Dio 
,,  la  istruzione  e  la  salute  del- 
„  le  sue  creature.  ,,  Cosi  han- 
no risposto  Origt-ne  a  Celso,  e 

5.  Cirillo  a  Giuliano  . 
ANZIANI.  Il  governo  più 

nuturale  e  più  saggio  è  quello 
deeli  Anziani  .  Mosè  per  con- 
sii^lio  di  letro  ne  scelse  un  nu- 
mero per  fare  amministrare  la 
giustizia  al  popolo  .  Gli  Apo- 
stoli ne  scelsero  per  mantene- 
re l'ordine  nella  Chiesa  di  Dio. 
Act.c  20.  V.  17.  28.  e.    i5.    V. 

6.  22.  ec.  S.  Gio,  Ap.  e.  4-  <? 
5.  rapresentando  l'ordine  delle 
assemblee  cristiane  mette  il 
Presidente  sopra  un  trono  e 
24.  Seniori  intorno  a  lui  .  Da 
ciò  non  ne  segue  che  il 
Governo  della  Chiesa  in  origi- 
ne sia  stato  puramente  demo- 
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cratico  come  sostengono  i  Cal- 
vinisti .  Si  vede  nell'  epistola 
di  S.  Paolo  a  Timoteo  e  Tito 
che  Ha  loro  1'  autorità  di  go- 
vernare il  gregge  senza  essere 
obbligati  di  consultar  1'  assem- 
blea Fedi  Chiesa, Gerabcui A. 

AOD  ,  [  figlio  di  Gera,  del- 
la Tribù  di  Beniamin,  giovane 
robusto  ,  e  pronto  .  Mosso  dal- 
lo spirito  di  Dio  ,  si  pose  all' 
impegno  di  liberare  gì'  Israeliti 
dalia  lunghissima  schiavitù  di 
Eglon  .  Re  de'  Moabiti  .  tgli 
portò  a  questo  Re  i  doni  degli 
Israeliti  per  loro  commissione,] 
e  fingendo  di  d?>vergli  segreta- 
mente parlare  ,  lo  uccise  ,  e 
quindi  si  mise  alla  testa  degli 
Israeliti  ,  guadagnò  una  batta- 
glia ,  e  li  liberò  dal  giogo  de' 
Moabiti  . 

I  critici  della  sagra  storia  di- 
cono, che  Aod  tu  colpevole  di 
un  Regicidio  ;  e  che  questo  fu 
un  pessimo  esempio  a  tutti  i 
popoli  malcontenti  del  loro  So- 
vrano, esempio  che  dicono  es- 
sere stato  la  cagione  di  tant'al- 
tri  Rrgicidj  . 

Ma  que'  critici  sono  prima 
contradittori  a  se  stessi  ,  men- 
tre insegnano  ,  che  uji  conqui- 
statore non  ha  alcuna  sovrani- 
tà su  di  un  popolo  vinto  ,  se 
esso  non  io  riconosce  libera- 
mente per  suo  Rej  Altrimenti 
ha  diritto  di  liberarsene  colla 
forza  .  Ci  mostrino  adunque 
il  trattato  con  cui  gì'  Israeliti 
Ridiedero  liberamente adEglon. 

Di  poi  si  nomina  Regicida 
colui  che  ucflidoil  proprio  Re, 
e  non    uà    Re    estraneo  ,  per 
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mettere  in  libertà  i  suoi  concit- 
tadini . 

Inoltre  allorché  la  Scrittnia 
dice,  che  Dio  mando  Aod  prr 
liberatore  del  suo  popolo  da 
quella  schiavitù,  non  dice  già  , 
che  Dio  stesso  gli  abbia  co- 
mandato il  Regicidio,  ne  la  fro- 
de; e  nemmeno  dice,  che  il  po- 
polo il  mandasse  a  tal  fine  , 
pi'ichè  solo  narra  che  ebbe  da 
esso  la  commissione  di  offrir- 
gli de'  regali;  ne  la  mancanza 
del  Re  era  causa  della  perdi t* 
de'  Moabiti  nella  guerra  .  Al 
più  si  pud  ragionevolmente 
raccogliere  dal  Cap.  Ili  de' 
Giudi(i,oveè  narrata  la  storia, 
che  Dio  avesse  ispirato  ad  Aod 
il  coraggio  di  farla  da.  Genera- 
le della  armata  Israelitica  per 
sottrarr^  colla  vittoria  questo 
popolo  dalla  lunga  servitù  di 
anni  XVIII  . 

Fa  d'uopo  tenere  vivo  nella 
mente  ,  che  l'Evangelo  ha  dato 
alle  naz.ioni  cristiane  la  vera 
idea  del  diritto  delle  genti  ,  e 
del  diiitto  politico,  per  là  pace 
e  per  la  guerra  j  e  che  queste 
dottrine  Evangeliche  non  si  leg- 
gono altrove  .  [  Que'  critici 
pneudo  -  diplomatici  si  fanno 
una  privativadfl scientifico  di- 
ritto pubblico  ;  e  sprezzano 
tutti  gli  altri  dotti,  come  affatto 
digiuni,  ed  psuli  da'  questi  re- 
conditi penetrali  ;  ma  noi  non 
abbiamo  diflicoltà  di  asserire  , 
che  ne  é  assai  più  dotte  un  me- 
diocre moralista  che  studia  il 
trattato  delle  leggi  ,  di  quello 
che  lo  sieno  que'  palloni  aereo- 
stico  diplomatici  ,  i  quali  prr 


^-•rlma  base  de*  loro  raziocini 
niantano  lo  sciocrhisslrrio  as- 
'iioma  di  stare  lungi  dalla  Sa- 
l:  restia  ,  cioè  di  non  voler  sen- 
ti rn  S.  Scrittura  in  questa  ma- 
teria j  quasiché  il  fonte  della 
v»ri'r.  infallibile  sia  per  so 
stesso  cppare  d'  intorbidare  il 
vem  ;  e  quasi  che  j«ia  possibile 
il  linvenire  altrove  pnncipj  di 
eguale  certezza  .  "] 

APATIA  ,  insensibilità  ;  lo 
stato  a  cui  aspiravano  [ovvero 
dicevano  di  aspirare  ]]  i;li  stoi- 
ci ;  giacché  é  moralmente  im- 
possibile, che  uf)mini  senza  fe- 
de vollesscro  abbandonare  i 
piaceri  ,  come  è  mortalmente 
impossibile  ,  che  1'  uomo  n-m 
cerchi  la  sua  felicita  ;  e  l'aspi- 
rare air  apatia,  altro  non  era 
in  capo  di  coloro,  che  di  avere 
la  passione  della  felicità  . 

Sebbene  gli  antichi  scrittori 
ecclesiastici  abbiano  tiilvolta 
usato  il  termine  di  antipatia 
per  signilicare  la  pazienza,  ed 
il  distacco  dalle  cose  monda- 
ne, con  tuttociò  non  si  può  in- 
ferire, che  G.  C.  abbia  voluto 
fare  de'  svioi  discepoli  tanti 
stoici  .  Questi  filosoli  pr»i bi- 
mano ai  dotti  le  affezioni  n;itu- 
rali  le  più  moderate  ,  e  le  più 
legittime  ,  come  1'  amore  ai 
parenti  ,  la  misericordia  a' bi- 
sognosi etc.  e  r  Evangelo  co- 
comanda  tuttociò. Gii  stoici  era- 
no animati  per  il  loro  sistema 
dallo  spit  ilo  di  «Superbia  •  e  G. 
C.  ci  anima  colla  liducia  in  se 
stesso,  arricché  amiamo  i  no- 
stri simih  in  Dio  ,  e  per  Dio 
stesso;  anzi  egli  pianse  la  mor- 
te di  Lazaro,  e  la  futura  rovi- 
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Ma  c!i  Gerusalemme  ,  e  -de' 
Giudei  . 

1  padri  perciò  usarono  di 
quel  termine  apatia  per  forza 
di  similitudine  ,  rapporto  agli 
effetti,  e  non  alla  cagione  st«)i- 
ca.  Siccome  chi  é  insensibile', 
non  si  querela  delle  disavven- 
ture j  cosi  il  persuadere  V  apa- 
tia ,  é  un  consigliare  la  pazien- 
za neir  avversità  .  Se  avesse 
Barbevrac  fatta  questa  rifles- 
sione ,  non  avrebbe  censurato 
in  questa  materia  Clemente 
Alessandrino  .  []  Nell'ora.  Pas- 
sioTsi  faremo  qualche  osserva- 
pazione  sulla  opinione,  che  di 
esse  ha  qui  esposto  il  Bergier  , 
e  ehc  noi  abbiamo  qui  dissi- 
multa  .  ] 

APELLITI,oAPELLTAXI, 
eretici  del  sec.  II.  seguaci  di 
A  pelle,  discepolo  di  (Marcione, 
ma  non  in  tutte  le  dottrine  del 
maestro  .  [  Il  eh.  Bergier  ne 
forma  qui  il  confronto ,  che 
potranno  fare  di  poi  i  nostri 
leggitori  all'aspetto   dell' ^rf. 

MiàRClONlTI   .] 

Apelle  pretese,  che  il  figlio 
di  Die  ,  erasi  formato  da  se 
stesso  un  corpo,  estratto  dai 
quattro  elementi  ,  senza  incar- 
na r.si  nel  seno  di  una  Vergine  , 
e  che  avanti  la  sua  salita  .il 
cielo  ,  aveva  reso  agli  elemen- 
ti il  suo  corpo,  prima  già  risu- 
scitato da  morte  avita.  [  Quin- 
di non  vediamo  ,  come  possa 
raccoglitjsi  di  certa  conse- 
guenza ,  che  Apelle  abbia  ne- 
gato la  futura  resurrezione  de* 
corpi  ,  corno  é  piaciuto  d'  ar- 
gomentare al  Sig.  Bergier.]  Di- 
ceva Apelle,  che  nel  T.  V.  era- 
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vi  dpi  buono,  e  del  catlivo  ;  e 
che  spett«  a  noi  farne  la  scel- 
ta j  per  cui  cosi  interpretava 
il  detto  di  G.  C.  che  ci  avvisò 
di  essere  buoni  banchieri  .  Fu 
colui  sedotto  da  una  certa  Fi- 
lomena ,  da  esso  riguardata  , 
cojne  una  Profetessa  . 

APOCALISSE,  dal  greco 
snrotuxXi-^i^  rivelazione, che  è  il 
nome  dell'  ultimo  libro  della 
ÌJilibia.  In  esso  si  contieneuna 
profezia  sullo  stato  della  Chie- 
sa ,  dopo  l'ascensione  di  G.C. 
al  ciclo  sino  all'  ultimo  giudi- 
zio ;  rivelazione  comunicata  a 
8.  Giovanni,  mentre  viveva  e- 
«iliato  in  Patmos,  sotto  la  per- 
secuzione di  Domiziano  . 

La  concatenazione  di  idee 
profetiche  sublimi  ,  contenute 
in  questo  libro  ,  hanno  sempre 
formato  un  laberinto  ai  grandi 
ingegni  ,  ed  uno  scoglio  alla 
maggior  parte  dc'comentatori. 
GÌ'  inutili  sforzi  di  Trabicio  , 
di  Meda  ,  di  Juricu ,  e  dello 
stesso  Newton  devono  essere 
di  timiliazione  allo  spirito  u- 
lìjano . 

Nei  primi  secoli  si  disputo 
n  lungo  suir  autenticità  ,  e  ca- 
nonicità di  questo  libro,  ed  ora 
pili  non  se  ne  dubita  . 

L'indirizzato  alle  sette  Chie- 
se dell'  Asia  governate  dallo 
stesso  (yiovanni  ,  e  fu  scritto 
fra  gli  anni  di  G.  C  96.  e  98  ; 
ed  é  stato  da  S.  Giustino  ,  S. 
Ireneo,  Origene,  Vittorino 
e  mille  altri  di  poi  attribui- 
to a  S.  Giovanni  Apostolo  , 
tìognominato  il  divino ,  o  il 
teologo  . 

La  e.anonìcité  ossia  U  divi- 
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nìtà  dell'  Apocalisse  è  ampia- 
mente contestata  dagli  antirhi 
scrittori  greci  e  l.itini.  [  Pochi 
ne  ricorda  il  Sig.  Berg'er,iTien- 
tre  il  P.  Fassini  Dfunenicano 
ne  ha  recati  5:ì..orl('ntali  dei 
primi  otto  secoli  ,  neh*  opera  , 
che  registreremo  fra  poco  .  E' 
però  a  questo  da  «ggiung<-rsi 
col  nostro  Autore  ,  che  S.  Gi- 
rolamo attesta  ,  che  nei  suoi 
tempi  non  se  ne  dubitava  pun- 
to nella  Chiesa  Greca  ,  e  che 
l'Apocalisse  fu  registrata  frai 
lil)ri  canonici  dal  Concilio  Lao- 
diceno.  ] 

Gli  Alogi^  eretici  del  set.  TI 
ardirono  di  porre  in  ridicolo  la 
rivelazione  delle  sette  trombe, 
dei  quattro  Argioli  legali  su!!' 
Eufrate  efc.E  S.Epifanio  rispo- 
se alleloroin\ettive,ed  osserva 
che  l'Apocalisse  essendo  pro- 
letica, è  ancora  figurata  . 

All'  autenticità  dello  stesso 
libro  opposero  ,  che  nel  cap. 
XI  V.  18.  si  legge:  scrivi  all' 
angelo  della  chiesa  di  Tiati- 
ra,  mentre  di  quei  tempi  non 
eravi  Chiesa  in  quella  otta.  S. 
Epifanio  risponde  ,  che  il  par- 
lare profetico  risguardn  anche 
i  teuifìi  futuri  come  se  fossero 
presenti . 

[Firmino  A b'iuzizio, Biblio- 
tecario (Ginevrino  nel  sui>  li- 
bercolo Essi'  sur  /'  Apocali'- 
pse  non  h.i  obbiettato  ,  n-me 
fecero  altri  su»»i  pari, che  suito 
il  nome  di  m  reirici  d.  Babilo- 
nia ,  menzioii.ite  ncU'  Apoca- 
lisse vi  sia  simbob'ggiato  il  R. 
pontefice,  Roma  ,  e  la  Chiesa 
Romana  ,  ma  ha  {geloso  che 
questo  libro  debba    ascrÌTerst 
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od  a  Ceiirito,  u  ad  un  suo  simi- 
le ,  e  contro  la  divinità  di  esso 
ha  recato  il  dubbio,  in  cui  fu- 
rono da  prima  nicuni  Padri 
Greci  ,  ed  il  silenzio  di  altri 
similmente  Greci  sino  al  sec. 
Vili  e  disprezza  ,  come  buo- 
ni uomini  qm-i  die  il  credette- 
ro divino  ,  tacciando  la  loro 
troppo  facile  credenza  ;  e  ncn 
si  avvidde  del  suo  r.igionare 
contradiitoriu,  p^iacché  egli  si 
era  appoggiato  primamente  su 
quei  Greci  ,  che  ne  dubitaro- 
no .  M;»  la  di  lui  ignoranza  e 
temerità  è  ci>nfiitata  ampiissi- 
mamente dal  F.  Fussini  sopra- 
lodato ,  col  suo  libre  iscritto  : 
divinae  libri  Apocalj-pseos  aw 
ctoritatis  ¥'indiciae.LiirSie  1778. 

V'ebbero  anticamente  varie 
Apoctdissi  apocrife,  come  quel- 
la di  S.  iUeiro  ,  e  quella  di  S. 
Paolo,  di  cui  SÌ  vantano  ancor' 
oggi  possessori!  Copti, né  man- 
co 1'  Apocalisse  di  Adamo  , 
quella  d'Abramo,  di  INI  osé  ,  di 
Esdra  ,un*  altra  ili  S.  T"mma- 
so  .  Vedi  Du-pui  Bibiioth.  des 
Aut.  Eccles. 

I  Calvinisti  rigettalo  l'Apo- 
calisse ,  perchè  contiene  una 
liturgici  Apostolica  ,  loro  con- 
traria .  L'ammettonc»  pero  gli 
Anglicani  . 

IV'lplti  degli  antichi  cattolici 
ne  dubitarono  temendola  favo- 
revole all'errore  dei  Millenari j 
cosa  già  di  poi  anche  nei  pri- 
mi secoli  dileguata  . 

I  protestanti  la  dicono  ac- 
cettata da  Padri  perché  erano 
millenarj ,  sebbene  altri  con- 
trarj  a  quest'  errore  ,  1'  hanno 
riconosciuta  come  Canonica  . 
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I  Calvinisti  obiettano  pure, 
che  gli  antichi  Padri  accetta- 
rono per  canonici  ,  dei  libri 
supposti .  [  Ma  1'  errore  di  al- 
cuni autori  non  fti  errante  tut- 
ta la  chiesa  .  ]  Tant'  altri  fatti 
storici  Sono  stati  riconosciuti 
per  vei  i  ,  o  per  falsi  dopo  un 
accurato  esamej  altrimenti  con- 
verrà abbandonare  le  regole 
del  criterio  deila  verità  .  Il 
Concilio  di  Cartagine  del  Sqy. 
pose  trai  libri  canonici  1'  ApO' 
calisse,  quantunque  altri  Con- 
cilj  non  r  avessero  prima  difi- 
nita per  canonica.  xVei  primi 
tempi  torbidi  della  Chiesa  noa 
fu  possibile  delinire  ,  ciò  ,  che 
ludeiinito  dipoi  nella  stagione 
più  tranquilla  . 

Beausobie  Histoir  duMani- 
cheisme  parte  II.  lib.  I.  cap  V. 
p.  5.  dice  :  nen  la  rie-.  n(»bbero 
per  canonica  1'  Apocalisse  le 
chiese  Orientali  di  rito  Siria- 
co, poiché  non  ritrovasi  nel- 
la Sniaca  versione  del  N.  T. 
[|  me  il  P.  Passini  reca  nel  ci- 
tato libro  anche  i  sci  it tori  Siri 
in  favore  deli'  Apocalisse  ]  ;  e 
noi  r.sponderemu  a  Biiausobre 
nell'ara.  BisbiE  SupaCìie  . 

[  Due  LuLfrani  ,  Michele 
Foertischio,  e  Baldassare  Iio- 
beru,  il  primo  in  ima  diserta- 
zioiie  de  B.  Liuhero  per  Coe- 
lum  volante  ehm  Ei'angelio,  e 
r  altro  nella  sua  de  Luthero 
ante  Lutheruni  pretesero  pre- 
nunciato  neh' Apucalisse  XIV. 
6.  7.  il  loro  empio  patriaica  , 
quasi  Angelo,  ciie  portava  dal 
Cielo  r  Evangelio  della  iniqua 
Riforma  ;  uim  coloro  non  si  av- 
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vidJoro  ,  che  nel  cap.  II.  della 
stessa  Apocalisse  vengono  co- 
iiiauddte  le  buone  opere,  come 
assolutamente  necessarie  alla 
s.ilutc:  cosa  negata  da'  Lute- 
rani ,  che  si  contentano  della 
loro  t<Mle  corrotta  .  ] 

APOCHEOS  [  significa  let- 
teralmente tempo  sema  carne 
dd  avo  senza  ,  e  xp«xf  carne  , 
parola  da'  greci  usata  per  si- 
jjnilicare  la  Domenica  da  noi 
appellata  Settuageslma;  e  non 
già  perchè  in  tale  settimana 
non  si  mangiasse  carne ,  ma 
perchè  e.ra  i'  ultima  ,  in  cui  ai 
G^reci  era  lecito  il  mangiarla  j 
che  anzi  essendo  l'  ultima,  per 
ingojdi|^ia  si  faceva  tale  convi- 
vio che  presso  j  moderni  Gre- 
ci il  verbo  anon^suot  significa 
mangiare  e  bere  all'  eccesso  , 
Era  dunque  cosi  appellata  quel- 
la settimana  ]]  perché  ne  se- 
guiva r  altra  in  cui  non  era  le- 
cito l'uso  delia  carne,  ma  quel- 
lo dei  latlacini  sino  al  secondo 
^'iorno  dopo  la  Quinquage- 
sima . 

APOCRIFO.  X.  Significato 
letterale  di  questa  parola  . 

il.   Significati  morali. 

III.  Con  ijiiale  autorità  si  de- 
termini un  libro  apocrifo  . 

IV.  Errore  dei  Protestanti 
in  questa  materia  . 

v.  Libri  dichiarati  dalla 
Chiesa  per  apocrifi . 

VI.  jf^ero  senso  di  questa  di- 
chiarazione . 

VII.  Cause  dei  libri  apocrifi  . 
viu.  Alcuni  di  essi  non  so- 
no erronei . 

iX.  ^Itri  sono  autentici,  seb' 
bene  non  sieno  canonici  . 
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X.  Errore  di  Mosemio  sul- 
r  origine  dei  libri  apocrifi  ■ 

XI.  Si  difende  la  denomi" 
nazione  del  libro  intitolato  : 
Canoni  Apostolici  ,  e  di  altri 
simili  . 

xu.  Fu  errore  dei  privati 
non  della  Chiesa  V  adottare 
per  genuini  i  libri  apoerifi . 

I.  AFpCaiFO  dal  greco 
aTVoyi.^u-\oi;  che  significa  cosa  re- 
condita  .  In  questo  senso  si- 
gnifica qualunque  scritto  se- 
gretamente custodito  ,  e  lungi 
dulia  cognizione  del  pubblico. 
Tali  erano  i  libri  delle  sibille 
confidati  in  Pioma  alla  cura  dei 
Decemviri  ;  cosi  gU  annali  di 
Egitto  ,  e  di  Tiro  depositati 
presso  i  soli  sacerdoti  dei  Re- 
gno. Fra  le  divine  scritture  del 
T.  V.  poteva  esservi  in  questo 
senso  un  libro  sacro  e  divino, 
e  nello  stesso  te*upo  apocrifo^ 
perchè  depositato  nel  rempio, 
e  non  comunicato  al  popolo  . 
Cosi  i  libri  divini  del  T.  V.  e- 
rano  apocrifi  rapporto  aiGentili. 

Apocrifi  parimente  si  ap- 
pellavano i  libri  ,  che  non  era- 
no peranco  stati  iscritti  nel  ca- 
none ossia  nel  catalogo  delle 
divine  scritture  ,  e  come  dice 
S.  Epifanio,  non  erano  peran- 
co neir  arca  fra  gU  altri  scritti 
divinamente  ispirati  .       ^ 

II.  Nel  cristianesimo  si  è 
usato  la  suddetta  parola  per 
significare  i  libri ,  di  cui  sia  in- 
certo 1'  autore,  e  di  fede  dub- 
bia ;  e  dicasi  lo  slesso  di  una 
qualche  parte  sola  di  un  libro. 

Anche  i  libri  degli  eretici  si 
neminano  apocrifi  per  la  falsa 
(lotLi'inà  }  che  cunLeuguuo  « 
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•  E  parimente  apocrifi  si  ap- 
pellano i  iibri,  immuni  da  er- 
rore ,  ma  che  non  sono  posti 
ne  dalla  Sinagoga  ,  oè  dalla 
Chiesa  fra  i  libri  canonici,  per 
poier  esser  letti  publicamente 
nelle  assemblee  dei  Giudei  o 
de'  Cristiani  . 

III.  Nel  dubbio  che  un  libro 
sia  Canonico ,  o  apocrifiu  ,  se 
sia  autorevole,  o  nò  ,  è  neces- 
sario un  tribunale  superiore 
ed  infallibile  per  togliere  l'in- 
certezza ,  e  questo  tribunale 
è  la  Chiesa  ,  a  cui  solo  spetta 
il  definire  ,  se  un  libro  sia  di- 
vino, ovvero  apocrifo  . 

IV.  Li  protestanti  non  vo- 
gliono riconoscere,  per  canon. - 
ci  alcuni  libri  divini,  come  quei 
di  Giuditta  ,  di  Esdra  ,  e  de' 
Maccabei,  e  si  attengono  in 
ciò  al  sentimento  di  alcune 
Chiese  .  I  cattolici  li  venerano 
per  divini  a  giudizio  di  tutte 
le  altre  Chiese  [  sicché  la  mas- 
«ma  parte  é  quella  su  di  cui 
ai  appoggia  ia  sentenza  ultima 
del  Concilio  di  Trento.  Si  con 
sultino  le  regole  di  buona  cri- 
tica] per  Conoscere,  se  la  opi- 
nione di  un  pìccolo  numero  di 
Chiese  particolari  abbia  mag- 
gior autorità  del  numero  più 
grande  . 

V.  1  libri,  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ha  per  apocrifi  ,  e  che 
non  esistevano  nel  canone  del 
T.  V.  sono  l'Orazione  di  Ma- 
nasse, il  terzo  ,  e  quarto  libro 
di  Esdra,  il  terzo,  e  quarto  de' 
Maccabei .  Alla  fine  del  libro 
di  Giobbe  havvi  nella  greca 
versione  una  genealogia  dello 
«lesso  Giubbe,  eoa  uu  di&ceiso 
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della  moglie  di  esso .  Nella 
stessa  edizione  greca  ,  havvi 
un  salmo,  che  non  é  del  nume- 
ro dei  i5o.  al  fine  del  libio 
della  sapienza  un  discorso  di 
Salomone  ,  estratto  dal  cap. 
Vili,  del  lib.  III.  dei  Re .  Non 
abbiamo  il  libro  di  Enoch  ,  si 
celebre  nell'antichità,  ed  a  sen- 
timento di  S.  Agostino  ne  fu 
:>uppusto  un  altro  pieno  di  fin- 
zioni ,  che  tutti  i  Padri  hann« 
giudicato  apocrifo  ,  mentre  il 
solo  Tertulliano  il  credette  ge- 
nuino ;  sono  parimente  apocri- 
fi i  iibri  dell'assunzione  di  Mo- 
sè  e  dell'assunzione  o  apoca- 
lisse di  Elia.  Di  alcuni  giudei 
è  illibro  delle  generazioni  eter- 
ne ,  o  sia  del  Patriarca,  ascrit- 
to da  essi  a  Adamo  ;  degli  E- 
bioniti  il  libro  scritto  la  scala 
di  Giacobbe  ,  e  l'altro.*  la  ge- 
nealogia dei  figli ,  e  delle  figlie 
di  Adamo  ,  coi  quali  e  gli  ere- 
tici, o  gli  Ebrei  seminavano  i 
loro  errori  ,  e  spacciavano  una 
grande  antichità. 

VI.  Quando  la  chiesa  dichia- 
rò un  libro  apocr(fo,hii  soltanto 
definito,  non  essere  quello  un 
libro  di  divina  miracolosa  i- 
spirazione  j  quindi  non  ne  se- 
gue ,  che  ogni  libro  dichiarato 
apocrifo  ,  sia  erronetNj  come 
hanno  creduto  alcuni  eruditi. 

VII.  Noi  confessiamo,  che  i 
fabi  Vangelj  sotto  i  nomi  di 
S.  Pietro,  ili  S.  Giacomo  etc. 
i  falsi  Atti  Apostolici,  le  false 
Apocalissi  sono  imposture  ma- 
liziose degli  eretici  ,  avidi  di 
spargere  i  loro  errori  ;  ovvero 
sono  stati  innocentemente  com  - 
posti  da  persone  iadoLt«.  Il  de- 
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rreto  <ii  Gelasio  Papa  ne  da  la 
notizia  . 

Vili.  Confessiamo  anc(>ra  , 
non  essere  incontrastabile  l'au- 
tenlirità  della  lettera  di  Ab^jói- 
ro  5  ne  quella  del  simbolo,  che 
riieesi  degli  Apostoli,  ne  le  li- 
lujf^ie  ,  ed  i  canoni  ,  loro  at- 
Iribuili  j  ma  questi  non  sono 
libri  appellati  apocrifi  ;  peich/^ 
conteni^ono  errori  di  fede,  o  di 
costume,  che  anzi  sono  monu- 
menti rispettabili  dell'  anti- 
chità . 

IX-  Noi  stimianio  libii  au- 
tentici, il  l'astore^  di  Erma  ,  le 
due  lettere  di  S.  Cit  nu  ikte  ,  le 
sette  di  S.  J{inaz,iu;  ma  non  le 
abbiamo  per  libri  .-acri,  o  sirit- 
ture  canoniche  .  In  questo  scu- 
so soltanto  r  appelliamo  apo- 
crifi . 

Quindi  ,  fatte  qu'^stc  distin- 
zioni ,  la  moltitudine  di  libri 
opocrifi  nulla  prej.iudira  all' 
outtìiilicilà,  O  canonicità  degli 
altri  .  Una  tale  moltitudine 
di  sì  fatti  libri  dimostra  la 
debolezza  dell'  intelletto  uma- 
no, e  la  necessita  del  giudizio 
infallibile  della  Chiesa . 

X.  Pretende  Mosetnio  ,  che 
la  moltitudine  de'  libri  apocri- 
iicl  del  secondo,  e  terzo  secolo 
sia  nata  dal  metodo  di  dispu- 
tare ,  che  ebbero  i  Padri  ,  ed 
i  Dottori  di  que'  tempi  i  cioè, 
tgii  dice  ,  èssendo  quelli  edu- 
cati nelle  scuole  de'  Retori ,  e 
Sofisti,  adottarono  la  massima 
Platoinca  di  poter  mentire,  ed 
imposturare  a  difesa  della  ve- 
rità ,  perciò  erano  più  solleciti 
per  convincere  di  errore  i  Gen- 
tili, e  gli  Eretici,  che  dimostra- 
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re  loro  la  verità;  e  questa  ma- 
niera di  disputare  fu  appella- 
ta economica  . 

Neli'tìrftc.ECONOIVlIA  con- 
futeremo più  apport\mumenle 
questa  calunnia  di  Moserruo  . 
XI.  Eyli  accusa  i  controversisti 
del  sec.  Ili  di  avere  eiìsi  com- 
posto i  li})ri  ,  intitolati  :  i  Ca- 
noni degli  Apostoli  ,  le  Costi- 
tuzioni Apostoliche  ,  le  Rico- 
gnizioni di  S.  Clemente^  e  le 
di  lui  lettere. 

Ma  pvr  lo  stesso  IVJosemio  i 
Canoni  Apnstol.  couitn^ono  la 
dis  iplina  osservata  nella  chie- 
sa nel  sec.  Il  e  III.  In  codesta 
età  eja  dovere  il  seguire  la  di- 
sciplina degli  A  postoli  stabilita 
nelle  chiese  da  essi  fondate  . 
Dunque  non  v'è  fraude  nel  nome 
di  canoni  Apostolici  .  Egli  é 
assai  probabile  ,  che  ne  sia 
stata  fatta  la  collezione  nel 
quarto  secolo.  [  Non  si  poteva 
fojse  fare  ancora  una  simile 
raccolta  nel  secolo  Vili  ,  che 
fraude  sarebbe  codesta  .''  ]  Di- 
casi lo  stesso  degli  altri  libri 
obiettati  .  Oltre  di  che  furono 
molfi  scrittori  col  nome  di  Cle- 
mente .  Se  taluno  ha  mancato 
di  critica  nel  confondere  gli 
omonimi  ,  non  é  da  accusarsi 
d'  impostura.  Ne"  respettivi  ar- 
ticoli dimostreremo  ,  che  tali 
libri  poterono  esser  composti 
da  penne  innocenti ,  e  che  gli 
altri  libri  erronei  sono  opere 
degli  eretici  e  de'  filosofi  .  Lo 
slesso  Bcausobro  ,  netnico  di- 
chi  irato  de' Padri,  confessa  che 
la  maggior  parte  de'  libri  sop- 
posti sono  opere  di  un  certo 
Leucio,  eretico  della  setta  dw' 
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Doceti  .  Adunque  i  supposti  e 
le  accuse  «le*  Protestanli,  tra- 
scritte tlagli  iiicreduli  ,  sono 
alfaifo    teniernrie. 

XII. Generalmente  parlando, 
«juaiunque  scrittore  adotta  Ik- 
cilmente  senza  esame  una  sto- 
ria, un  monument') ,  un  libro 
favorevole  alle  sue  opinioni:  lo 
cita  con  franchezza  ;  ed  egli 
conduce  pure  gli  altri  nel  suo 
errore  .  Questo  é  un  difetto 
della  debole  umanità,  comune 
a  qualsisia  genere  di  persone, 
€  sovente  nasce  dalla  sola  inav- 
vertita preoccupazione.  Pote- 
rono adunque  cadervi  anche 
alcuni  scrittori  ecclesiastici; 
f  ma  non  vi  cadde  certamente 
quella  maggior  parte  de' Vesco- 
vi ,  che  formano  l'autorità  del- 
la tradizione  ecclesiastica  ,  o 
per  i  dummi,  o  per  la  discipli- 
na .  ]  f^er/.  Attf^tticita',  Ca- 
wo\E  ,  e  Ca^o.mca  . 

APOCRISARIO,  Apocrisai- 
re,  significa  deputalo,  un'iato, 
dalla  parola  greca  «Troxf/yaju.xv 
rispondo  .  Nella  Chiesa  greca 
erano  cosi  chiamati  gli  eccle- 
siastici mandati  nella  città  ca- 
pitale dell'  Impero;  dalle  Chie- 
se ,  dai  Vescovi  o  da'  ÌMona- 
steri,  per  trattare  i  loro  affari. 
Giustiniano  [  per  esser  custo- 
de delle  leggi  prima  già  pro- 
mulgate dalla  chiesa]  proibì  ai 
Vescovi  di  esentarsi  per  lun- 
go tempo  dalle  loro  Diocesi  ; 
e  perciò  ordino  loro  di  man- 
dare alla  capitale  Y  Apocrisa- 
rto,  ossid  l'Economo  delle  lo- 
ro Chiese,  se  vi  avevano  degli 
affari  .  Gl'imperadori  di  poi 
chiamarono  Apocrìsarj  i  fiu<à 
Beri^ìer  Tom.  /. 
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proprj  ambasciatori,  ed  invia- 
ti ;  ma  fion  sono  poro  da  con- 
fondersi coi  deputati  ecclesia- 
stici .  f^ed.  Binghani  Orig.  ec- 
cles.  Uh.  Ilicap.  XYII  §  6. 

[  V  è  da  supplire  alla  di- 
menticanza del  Sig.  Bergier  , 
che  anchr  i  legati  del  sommo 
Pontefice  a  Costantinopoli  si 
appellavano  Apocrisnrj  :  e  S. 
Gregorio  li  chianja  colia  corri- 
spondente voce  latina,  respon- 
sales  (  Ub.  II  Ep.  VII  )  .  Tale 
l'u  anch'esso  ìivanti  di  salire 
alla  Cattedra  Pontificia  ,  come 
pure  altri  fecero  questo  glo- 
rioso passaggio.  Quella  digni- 
tà di  Apocrisario  fu  per  atte- 
stato di  Mortier  (Lex.  Gr  lat.) 
introdotta  sotto  Costantino  il 
gjaade  ;  e  prima  furono  ad 
essa  destinati  de'  Vescovi  ,  « 
di  woi  ancora  de'diaconi  ] 

ÀPOLLINARISri  Apolli' 
naires  ,  Apvllinaristes  ,  anti- 
chi eretici  ;  che  non  conosce- 
vano in  Cristo  né  la  corporea, 
ne  la  spirituale  sostanza  simi- 
le alla  nostra  . 

Apollinare  ,  Capo  di  questa 
setta,  diceva  che  Cristo  ebbe 
il  corpo  di  una  specie  ,  di  cui 
fu  vestito  il  Verbo  dall'eterni- 
tà ,  corpo  impassibile,  disceso 
dal  cielo  nel  seno  della  B.  V. 
ma  non  da  essa,  quindi  Cristo 
non  aveva  patito  ,  uè  era  mor- 
to e  lisuscitato,  se  non  appa- 
rentemente :  diceva  che  G.  C. 
aveva  presa  un'  anima  ,  senza 
intelligenza;  ^tifotto  ,  egli  sog- 
giungeva ,  supplito  dalla  pre- 
senza del  Verbo.  Fra'  suoi  se- 
guaci vi  furono  anche  di  quei, 
che  dispero  ,  non  avere  G.  CJ. 
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presa  alcuii'aiiima  ,  e  furono 
appellati  Sinusiasti  come  Io  fu- 
rono gli  Eutichiani,  e  quei  che 
confondevano  le  due  nature  in 
Cristo.  Vedi  Sinusiasti  . 

Apollinare  fece  rivivere  an- 
cora r  errore  de'  millenarj ,  ed 
insegnò  altri  errori  sulla  Tri- 
nità .  Teodoreto  lo  accusa  di 
avere  confuso  1'  ordine  delle 
delle  div.  persone,  e  di  essere 
caduto  nell'errore  de'Sabellia- 
ni  .  S.  Basilio  il  rimprovera 
d' aveie  abbondonato  il  senso 
letterale  della  Scrittura  ,  e  di 
interpretarla  tutta  allegorica- 
mente . 

L'eresia  di  costui  era  fonda- 
ta sopra  sottilissime  distinzio- 
ni inintelligibili  al  comune  de' 
fedeli  ,  e  puie  fece  dei  rimar- 
cabili progressi  in  Oriente.  Fu 
anatematizzatainunconcilio  di 
Alf^ssan  Iria  nel  5(j'j,  ed  in  un 
altrodi  Roma  ran.574  e  nel  ge- 
nerale di  Costantinopoli  tielSBi- 

Gli  Apollinaristi  furono  an- 
cora appellari  Dìmeriti  ossia 
Separatori  ,  perchè  separava- 
no l'anima  di  G.  C.  della  in- 
telligenza . 

Non  é  da  confondersi  l'ere- 
tico Apolinare  con  Apoiinare 
Vescovo  di  Gierapoli,  che  vis- 
se nel  sec.  II.  e  presentò  l'an- 
n»  lyy.  a  Marco  Aurelio  un 
apologia  del  Cristianesimo. 

APOLLOIVIO  TIAIVEO  fi- 
losofo Fittagoric.odel  pi  imo  se- 
colo, celebrato  da  un  altro  fi- 
losofo romanzesco,  cioè  Filo- 
strato  ,  Tent'  anni  dopo  la  di 
lui  morte  . 

Siccome  i  filosofi  nemicissi- 
mi dei  cristianesimo,  vidder©. 
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che  il  più  forte  argomento  do* 
nostri  apologisti  fu  quello  dot 
miracoli  di  G.  C,  cosi  tenta- j 
reno  di  sedvnre  i  Gentili  ,  in- 
ventando miracoli  fatti  da  al- 
cuni filosofi  ,  ed  in  particolare 
da  Apollonio  . 

Circa    l'anno     2ir.    Giulia 
Domna,  moglie  dell'  Imp.  Set- 
timio Severo  ,  donna  sregola- 
tissima  e  curiosissima  di  prò-; 
digj  incaricò  Filostralo  a  scri- 
vere la  vita  di  quel  filosofo,  ed 
il  Sofista   la    servì  ,   coni'  essa 
bramava  .  Facendo   egli  il  pa- 
ragone dei  prodigjdel  suo  eroe 
con  quelli  di  G.  C.  tentò  di  o- 
scurarne  lo  splendore  colla  mol» 
titudine  di  quei  di  Apollonia  , 
ma  v'  aggiunse  tante  favole,  e 
contradizioni  ,    ehe  s'allontanò 
dalla    verisitniglianza  ;  ed    al 
più  dimostrò  Apollonio  per  im 
mago  ,  che  affascinava   gli  oc- 
chi de'  riguardanti,  e  profitta- 
va della  debolezza  dei  suoi  am- 
miratori por  farsi  riputazione. 
In  questa   solo    si    occupava  , 
senza  procurare  coi  suoi    pro- 
digi la  riforma  de' costumi,  an- 
zi egli  tentava  sedizioni  contro 
Nerone  e  Domiziano  . 

Gieroole,  sotto  Diocleziano, 
preside  della  Bitinia,  e  poi  go- 
vernatore di  Alessandria,  gran- 
de nemico  de"  Cristiani  tento 
in  un  opera  di  esaltare  Apollo- 
nio S'pra  G.  C.  per  la  di  lui 
sognata  miracolosa  virtù  .  Eu- 
bio  Cesa  ricuse  confutò  questo 
ridicolo  ed  empio  paralello,  di- 
mostrò, che  i  prodigi  di  Apol- 
lonio non  ebbero  alcun  testi- 
moni© oculare,  e  che  inconiii»- 
ciaroao   a   comparire   non    in 
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■  ^po,  che  rgli  vÌ5se,  ma  solo 
!c  fraudi  rlellu  slon'a  di  Fi- 
ralo;  e  che  tali  prodigi  non 
lusserò    alcun    effetto    ri- 
'  chevole  ,   ma     che    erano 
,    l.coli,  indegni  di  Dio  ,  inuti- 
li ogli  uomini.  Lattanzio  oppo- 
se una  pa-ite    di  queste  ritles- 
kiiini  a  Gerocle. 
AUlgrado  tutti  gli  sforzi  dei 
ndolìlosoli  il  nome  di  Apol- 
lo ,  ed  i  suoi  pretesi  prodi- 
sono   rimasti     nell'    oblio  ; 
l'.tre  G.   C.   é    riconosciuto 
'a  maggior  parte   deli'  uni- 
;  so  . 

Mosemio  «elle  sue  note  so- 
■i  Cudwort.  cap.  IV.  non  ap- 
ova  il  sentimento  di  coloro  , 
che  hanno  creduto  ,   miracoli 
operati  da   Apollonio  per  vir- 
tù diabolica,  ma  li  crede   sci- 
anto guarigioni   naturali  ,  che 
sembrarono  miracolose  agli  O- 
rientali,  estatici  ptM-  ii    merito 
dei  Medici,  perché  colui  le  ac- 
ompagnava    celle  imposture 
de'  saltimbanchi  , 
APOLOGETICO,  scritto  , 
discorso  ,  fatto  per  dil'ende- 
e  una  persona,  eduna  azione. 
L'  APOLOGETICO  di  Ter- 
iiUiano  a  difesa  del  Cristiane- 

I~ìimo  é  un  opera  piena  di  for- 
ia,  e  dello  spinto  caratteri- 
itico  dell'  autore,  il  quale  par- 
a  ai  Magistrati  di  Cartagine  , 
i  grandi  dell'  Impero  ,  ai  go- 
'eroatori  delle  provincie  . 

S' impegna  Tertulliano  a  di- 
nostrare  1'  ingiustizia  della 
)erspcuzione  contro  una  reli- 
;ione  ,  che  si  condannava  sco- 
ia conoscerla  ,  ed  insieme  con- 
uta  r  idolatria  ,    e  gli    odiosi 
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rimproveri  dgli  idolatri  contro 
de'  Ci  isliani  di  scannare  de' 
fanciulli  ne'  loro  misteri  ,  di 
mangiare  della  carne  umana  , 
di  commettervi  degli  incesti 
etc.  Dimostra  la  sommissione 
de'Cristiani  «gl'Imperadoriper 
atterrare  la  falsa  accusa  di 
mancaza  d'amore,  e  di  fedeltà 
per  la  patria,  sotto  il  pt  etesto, 
che  non  volevano  giurare  perii 
falsi  Dei,  tutelari  dellTnipero. 
Espone  la  dottrina  de'  Fedeli 
quanto  era  necessario  a  loro 
discolpa,  ma  senza  disvelare  i 
misteri,  che  in  que'  tempi  do- 
vevano tenersi  celati  a  chi  a- 
busa  della  loro  notizia  .  Que- 
.sto  scritto  sebbene  fortissimo, 
pure  non  mitigò  la  violenta 
persecuzione  . 

La  migliore  edizione  di  que- 
st'opera è  quella  cementata  da 
Havercamp. 

APOLOGLV  ,  APOLOGI- 
STI . 

I.  Apologie  varie  degli  ari- 
tichi  scrittori  smarrite . 

II.  Apologie  molte  ,  che  so-' 
no  a  noi  rimaste  . 

1(1.  Apologisti  moderni  più 
celebri  . 

IV.  Analitica  dimostrazione 
della  forza  ineluttabile  della 
antiche  Apologie  . 

V.  Obiezione  degli  increduli 
contro  i  primi  Apologisti  ,  e 
risposta  . 

VI.  Altra  obiezione  confw 
tata  . 

VII.  Obiezioni  di  Mos^mio . 
Vili.  Risposte  . 

I.  Noi  abbiamo  con  molto 
dispiacere  smarrite  molte  A- 
pologie    della  Religione   Cri- 
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stiana  ,  fatte  da'  scrittori  del 
sec.  11  ,  cioè  quelle  di  Qua- 
drato ,  Vescovo  di  Atene  ,  di 
Mei  itone,  Vescovo  di  Sarcii,  <li 
Api'liinare  ,  Vescovo  di  Cie- 
rapoli  , 

11.  Crediamo  pregio  dell*  o- 
pcra  il  ricordare  quelle  opere 
de'  nostri  antichi  Apolo(;isti  , 
le  quali  ci  sono  rimuate .  Tali 
sono  le  due  Apologie  di  S. 
Giustino  M.,  il  suo  dialogo  col 
giudeo  Trifone  ,  i  sermoni  di 
'l'aiiano  ai  Gentili ,  la  satira 
r (nitro  i  filosoli  pagani  di  tr- 
riiia  ,  la  Legazione  di  Alena- 
gora  per  i  Cristiaui  ,  i  tre  libri 
di  S.  Tedilo,  Véscovo  di  An- 
tiochia ad  Alolico,  la  lettera  a 
Diogneto  .  'l'ulte  i|uesto  sono 
edite  colle  opere  di  S.  Giusti- 
no neir  ultima  edizione  mau- 
rina  ,  e  sono  del  sec.  II. 

L*  esortazione  di  Clemente 
d'  Alessandria  ai  pagani  ,  l'  A- 
pologetico  di  Terlutiiano  ,  i  di 
lui  libri  alle  nazioni,  ed  a  Sca- 
pida, governatore  di  Cartagine, 
il  di  lui  libro  contro  i  Giudei  , 
la  disputa  di  Arnobio  contro  i 
Gentili  ,  il  Dialogo  di  Minucio 
Felice,  iscritto  Òctavlus,  (iiu- 
lio  Firmico  Materno  s>i;,!i  er- 
rori delle  religioni  profiiue  . 

Gli  otto  libri  d'Origene  con- 
tro Celso  ,  le  Istituzioni  divine 
di  Lattanzio  ,  la  preparazione, 
e  dimostrazione  Evangelica d.i 
Eusebio,  ed  il  di  lui  libro  con- 
tro Geroc4e  ,  il  Sermone  di  S. 
Atanasio  contro  i  pagani  ,  la 
Terapuelica  di  Teodoreto  ,  i 
libri  di  S.  Cirillo  Alessandrini) 
contro  Giuliano ,  i  sermoni  di 
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S.  Gregorio  Nazianzenncnnfn» 
il  medesimo  Imperatore  . 

Il  trattato  di  8.  Cipriano  sul- 
la vanità  degli  idoli,  la  sua  let- 
tera a  Demetriano  ,  i  sermoni 
di  8.  Gio.  Grisoslomo  contro 
i  Gentili  ,  ed  i  Giudei  ,  i  libri 
della  citta  di  Dio  di  S.  Agosti- 
no, il  di  lui  trattato  delia  vera 
religione,  e  quello  de'  costumi 
della  Chiesa  contro  i  Manichei. 

La  d  spula  diEvagrio  contro 
il  giudeo  Simone,  ed  il  cristia- 
no "^Feolilo;  il  libro  di  Zacchf  o 
cristiano,  di  Apollonio  filosofo, 
i  trattati  dominatici  di  S.  Isi- 
doro di  vSiviglii»  ;  quello  della 
fede  ortodossa  di  S.  G5o.  Da- 
masceno; i  dialoghi  fra  un  Cri  - 
stiano,  ed  un  Giudeo  ,  un  Ne- 
sloriano  ,  ed  un  Saraceno  ,  di 
Teodoro  d'  Abuca  ra  j  il  mo- 
nologo, ed  il  prologo  di  S.  An- 
selmo suir  esistenza  di  Dio; 
due  opere  contro  i  Giudei  tit 
Pietro  di  lilois,  ossia  Blesense; 
il  libro  di  Raimondo  Martin 
intitolato  fugio  fidei  contro 
i  Giudei,  pubblicato  da  Gala- 
tino  nella  sua  opera  de  arcanis 
catholicnn  veritatis;[_  e  poteva 
il  Sig.  Bergier  ricordarsi  an- 
cora fklla  eccellente  opera  di  1- 
r  vVngelico  conti'o  i  Gentili,  in 
cui  siccome  vi  si  contengono 
tutti  gii  errori  degli  incrcijuli  , 
cosi  vi  sono  contenute  tutte  le 
risposte  da  vero  ragionatore  , 
che  porta  la  palma  .  ] 

111.  [  Non  ha  fatto  il  Sig. 
Bergier  alcuna  menzione  de' 
moderni  egregj  Apologisti  del- 
la Religione  eonlio  gli  Alci  , 
Materialisti, Deisti,  Spinti  iV-r- 
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ti,  ossia  df-bolissimi,  e  tutta  la 
canagfia  de'  miscredenti  •  Noi 
ne  accenneremo  alcuni  .  Fra 
pV  Inglesi  è  celebre  la  raccolta 
di  Burnet  ,  che  contiene  i  mi- 
iiliori  scrittori  di  quella  nazio- 
ne, che  hanno  occupata  lacat- 
tedia  istituita  da  Jiovle  a  fine 
di  difendere  la  Religione  Cri- 
stiana .  Frni  Francesi  è  pari- 
mente celebre  in  questo  gene- 
re il  nostro  Sig.  Can.  Bcrgicr, 
che  ne  ha  scritti  molti  rolumij 
e  cosi  ancora  il  eh.  Ah.  Gau- 
chat,  che  ha  confutato  iprima- 
rj  nemici  della  Religione  .  co- 
me Bayle  ,  Rousseau  ,  Voltai- 
re, Helvetius  etc.  opera  anche 
tradotta  da  scrittori  Piomani,  e 
cementata  dall'  ingegnosissimo 
Sig.  Ab.  Talenti.  Fra  gli  Italia- 
ni,! Padri  Moniglia,  e  Valsec- 
chi  Domenicani ,  ed  il  P.  Car- 
dini Camaldolese  .  Mille  altri 
ne  cita  il  benemerito  P.  Fabricj 
Domenicano,  nella  sua  beli'  o- 
pera  iscritta  :  des  Titres  pri- 
mitifs  de  la  Re^'elation  .  ] 

IV.  1  primi  Apologisti  del  Cri- 
stianesimo non  possono  essere 
accusati  di  avere  alterati  i  fatti. 
Quadrato  ,  Melitone ,  S.  Giu- 
stino, INlinuzio  Felice  erano  in 
mezzo  ai  nemici  della  cristia- 
na religione  ,  che  avrebbono 
avuto  e  r  animo  ,  e  la  capacita 
di  svelare  le  imposture,  se  que' 
scrittori  fossero  caduti  in  una 
sola  menzo<i;na  .  Avevano  anz.i 
eglino  slesf^i  que'  nemici  esa- 
minate le  prove  del  Cristiane- 
simo ,  essendovi  fra  di  essi 
de'  filosoli,  e  degli  uomini  dot- 
li,  erano  essi  alla  sorgente  ilo' 
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fatti  ,  perchè  essi  erano  slati 
convertiti  o  dagli  Apostoli  ,  o 
dai  loro  immediati  discepoli  , 
Il  Cristianesimo  era  pensegui- 
tato  ;  dunque  niun'  intereSv^e 
temporale  potè  impegnain-eli  . 
.S.  Giustino  confermò  col  mar- 
tirio la  sua  Fede  . 

Né  si  posS''»no  accusare  di 
aver  essi  taciute  o  indebolire 
le  obiezioni  de' loro  nemici  . 
Origene  reca  le  prf>prie  parole 
di  Celso  ;  S.  Cirillo  quelle  di 
Giuliano  .  Senza  questa  buona 
fede  noi  non  avremmo  più  una 
parola  delle  opere  di  questi 
due  iniqui  filosofi  ;  e  questo  é 
\mo  scudo  de'  nostri  contro  le 
armi  de'  moderni  increduli  . 
Neil'  obiettare,  che  fecero  co- 
loro i  miracoli  di  Gesti  C. 
e  degli  Apostoli  ,  ne  confer- 
mano r  esistenza  .  Non  é  sta- 
to necessario,  che  Origene  con- 
fermasse col  suo  sangue  la  sua 
Apologia  . 

V.  Alcuni  increduli  per  i- 
sfuggire  la  conseguenza  di  que- 
ste testimonianze  ,  hanno  pre- 
teso ,  che  quei  primi  Apolo- 
eisti  erano  filosofi  Platonici  , 
che  avevano  abbracciato  ilCri- 
stiimesimo  ,  perché  ,  avevano 
veduta  della  somiglianza  fra  i 
dommi  cattolici,  e  que*  di  Pla- 
tone j  e  che  persuasi  della  dot- 
trina ,  non  si  posero  all'esame 
de'  fatti  neiracc«ttarli .  Questa 
inetta  congettura  ,  é  contra- 
delta da  altri  critici  ,  i  quali 
pensano,  che  i  più  antichi  Pa- 
dri della  Chiesa  introdussera 
nel  Cristianesimo  le  idee  Pla- 
toniche }  dunque  non  vi  erano 
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al  tempo  della  loro  anteriore 
conversione  ;  e  perciò  non  fu- 
rono causa  della  medesima  . 

Hanno  fose  i  Padri  presa  da 
Platone  l'unità  di  Dio  Creato- 
re, il  peccato  originale,  la  re- 
denzione del  mondo,operala  «la 
Dio  umanato  l  Questi  donimi 
sono  talmente  contrarj  aqtie'di 
Platone,  che  Celso,  e  Giuliano 
sempre  obiettano  la  dottrina 
Platonica  contro  del  Cristiane- 
simo .  Tertulliano  rimprovera 
agli  eretici  de'  suoi  tempi  il 
t'uiore  di  sostituire  le  iii«zie 
Platoniche  ,  e  d'  altri  filusufi 
alle  dottrine  di  G.  C,  €  degli 
Apostoli  . 

Origene  si  appella  continua- 
mente ai  fatti  per  convincere 
gì'  incrciluli  .  Ninno  ha  meglio 
<li  lui  difesi  i  miracoli  dlG.C. 
eppure  è  uno  di  que'  scritturi 
accusati  di  Platonismo  . 

VI.  Altri  critici  hanno  con- 
getturato ,  che  le  ri  mustranze 
di  quegli  Apologisti  non  fuicno 
mai  presentate  agli  Impcrado- 
ri,  o  Governatori  delle  provin- 
cia i  ma  che  tali  scritti  rimase- 
ro presso  de'  medesimi  Apolo- 
gisti ,  come  accadde  alle  «ipo- 
logie,  che  i  Protestanti  compo- 
sero sul  principio  della  pre- 
tesa riforma  . 

Ma  quelle  almeno  di  S.  Giu- 
si iao  furono  presentate  ,  poi- 
ché alla  prima  vi  fu  un  rescrit- 
to di  Adriano  a  Minuzio  Fim- 
dano  ,  ed  un  or«dine  di  Anluni- 
no  al  Comune  di  Asia  per  im- 
pedire la  persecuzione  de'Ci  i- 
stiani  a  titolo  di  religione.  Uo- 
mini piontis.simi  a  morire  per 
la  loro  Fede  aoa  poterono  te- 
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mere  di  produrre  alla  maggior 
luce  le  loro  Apologie.  Ma  an- 
che in  ciò  i  nostri  nemici  so- 
no contradittori    a   se   stessi  : 
poiché  accusano  essi  i  Cristia- 
ni, per  avere  avuto  il  coraggio 
di  provocare  la  collera  de' giu- 
dici Gentili  sino  ai  loro  tribu- 
nali .  Tutti  però    questi    rim- 
proveri sono  egualmente  malo 
Ibndati  :   [  ovvero   questo   se- 
conde» «  male  espresso  ;  quasi 
che   i     Cristiani    irragionevol- 
mente abbiano  data  occasione 
di    collera    a  que'  giudici  .  Si 
pollarono  essi  a'  loro  tribuna- 
li ,  colla  protesta  d'essere  Cri- 
stiani ,    quando  altrimenti   r\e 
Sarebbe    venuto  del    disonore 
alla  verità  della  loro  religione  . 
Si  esaminino   gli   atti   genuini 
de'  Martiri^  e  ci  contradii  ano, 
se  possono  i  nostri  nemici  .  ] 
VII.  Mosemio  dice  ,  che    i 
nostri  Apologisti  del  sec.   II  e 
HI  confutarono  con  destrezza, 
ed    efficacia     la  superstizione 
pagana,  ma  che  non  dimostra- 
rono egualmente  la  natura  del 
Cristianesimo,   e  che  le  loio 
Apologie  hanno  molti  difelli  , 
cioè  nella    scelta    degli  argo- 
menti, nella  penetrazione  ,  e- 
rudizione  ,  ordine,  esattezza  , 
e  forza.   Taluno  di  essi,  dice 
Mosemio  ,  abbandona  le  scrit- 
ture ,  e  reca  in  vece  le  defini- 
zioni de'  Vescovi   delle  chiese 
Apostoliche  j  un  altro  fa  vale- 
re la  prescrizione  della  dottri- 
na antica  ,  come  se  difendesse 
alla  presenza  d'  un  magistrato 
civile  la  proprietà  de'  suoi  be- 
ni :  un  terzo  reca  de'  termiiù 
misteriosi,  creduti  pieni  ali  va- 
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lo  re  .  llì^'t.  Eccl.    da    second 
siecl.  part.  I.  cap.  3.  §  7  8  . 

Vili.  Ma  I.  Mosemi»  con- 
traddice a  se  stesso  ,  avendo 
egli  prima  fatto  1'  elogio  a'  no- 
stri Apologisti,  eiì  ora  distrug- 
gendo r  opera  con  rimproveri 
detestabili . 

2.  I  Gentili  non  credevano 
alla  scrittura;  dunque  a  norma 
di  buona  logica  non  dovevano 
gli  Apoi&§isti  usarla  contro  di 
essi  .  I  Padri  di  poi  riconob- 
bero nel'e  scritture  ,  e  nella 
tradizione  quel  vero  spirilo 
dei  Cristianesimo,  cui  resisto- 
no i  Protestanti  ,  amici  della 
privata  autorità  nell'  interpre- 
tazione delle  scritture  . 

5.  Pretendevano  i  Gentili  , 
che  ogni  verità  doveva  rinve* 
nirsi  nelle  dottrme  de'  Greci  , 
e  perciò  ricusavano  fede  al  Cri- 
stianesimo ,  come  ad  una  no- 
vità incognita  ai  loro  sapienti  • 
Quindi  S.  Giustino  ,  Taziano, 
Atenagora,  e  Clemente  Ales- 
sandiino  si  facevano  a  dimo- 
strare ,  che  la  dottrina  di  Mo- 
sè  ,  assai  più  antica  di  quella 
de'  Greci  prenunziava  la  Cri- 
stiana religione,  mentre  anco- 
ra insegnava  l'unita  di  Dio  ,  la 
creazione  del  mondo,  la  forma- 
zione dell'  uomo  etc  J  Padri 
adunque  risposero  a'  Gentili 
nella  maniera  la  più  convin- 
cente , 

4.  Gli  antichi  filosofi  inoltre 
pretendevano  esservi  delle  pa- 
role efficaci,  quando  fossero 
pronunciate  nella  lingua  loro  o- 
riginale  .  Origene  adunque  si 
serve  di  questa  opinione  per  con- 
faLare  certe  obiezioni  Ji  G€Ìi» 
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contro  gli  Esorcismi  ,  e  contr» 
i  miracoli  operati  da*  Cristiani 
colle  sole  parole  .  Ov'  é  il  de- 
litto? E'  questo  un  argomento 
ad  hominem  [  con  cui  non  si 
concede  all'  avversario  la  falsi- 
ti, ma  si  confuta  con  una  ra- 
gione, che  ha  della  siiniglianza 
col  principio  cui  l'  avversario 
appoggia  il  suo  errore  ;  ma  si- 
mijilianza  tale,  che  è  affatto  a- 
liena  da  quella  falsità  ,  da  cui 
non  é  immune  1'  opinione  con- 
futata .  ] 

5.  Che  se  Tertulliano  si  ap- 
pella alle  definizioni  delle  Chie- 
se apostoliche,  non  disputa  co' 
Gentili,  ma  cogli  •retici,i  qua_ 
li  pretendevano  canonici  i  loro 
libri  non  divinile  volevano  dar 
loro  un  senso  favorevole  all'er- 
rore .  Neil'  art.  Prescrizioive 
dimostreremo  ,  essere  quello 
sempre  mai  un  argomento  in- 
vincibile . 

6.  Se  finalmente  si  vorrà 
leggere  l'  analisi  dell*  Apolo- 
gie di  S.  Giustino  ,  di  Ta7Ìano 
etc.  fatta  dai  loro  editori  ,  si 
vedrà  il  buon  metodo  ,  la  for- 
za, e  r  erudizione  delle  mede- 
sime . 

Adunque  é  iniqua  ,  e  teme- 
raria la  critica  di  Mosemio  . 
A  chi  potrà  mai  egli  persua- 
dere, che  nel  sec.  II  immedia- 
tamente dopo  la  morte  degli 
Apostoli  abbia  la  Chiesa  o- 
bliato  il  vero  spirito  del  Cri- 
stianesimo? 

APOSTASIA,  APOSTA- 
TA .  Noi  che  parliamo  solo 
di  materie  teologiche  e  non  di 
canoniche  intendiamo  ger  A~ 
postHsim.  il  delitto    di  chi    ab- 
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bandoi\a  la  vera  rc!i('^,ion?  cat- 
tolica . 

Anche  fidi  principio  della 
Chiesa  vi  furono  degli  Aposta- 
ti^ appellati  da  8.  Giovnniii 
Anticristi;  e  ne  crebbe  il  lo- 
ro numero  a  lem  pò  delle  p(?r- 
SGcnzioni  . 

Plinio  ne  interrogò  molti  j  e 
scrisse  a  Traiano,  che  costoro 
accusavano  soltanto  ii  Cristia- 
nesimo di  superstizione  ,  e 
non  pia  ;  che  anzi  nel  resto  ne 
facevano  delle  apologie  . 

Cessando    le  persecuzioni  , 
ritornavano  penitenti  alla  Beli 
^ìone  cristiana;  dÌHiostrr\zi(>ne 
jragliardissiitia  della  di  lei  san 
iità  . 

Obbes  vuole,  che  wn  cristia- 
no é  ol»blif;ato  di  ubbidire  al 
suo  Ile  infedele  ,  che  jj;ii  ro- 
mandi rinegflre  (▼.  C-  purché 
nel  cuore  ne  conservi  la  fede  , 
.sicché  allora  non  il  suddito  , 
ina  il  Sovrano  è  1'  apostata.  Se 
si  pretenda,  egli  dice  ,  che  un 
Maomettano  abjuri  sotto  pena 
capitale  la  sua  falsa  religione 
per  abbracciare  il  cristianesi- 
mo contro  coscienza;  sarà  au- 
toj'izzato  a  resistere  al  suo  So- 
vrano  a  titolo  di  vera,  o  di  fal- 
sa religioru; .  Cosi  egli  nel  Le - 
-DÌatli.  cap.   Xm. 

Noi  l'ispondiarno,  che  il  Mao 
Tiìillano  si  faccia  istruire,  per 
^(porre  la  erronea  sun  opinio  ■ 
ii<:;  ;  che  la  ipotesi  di  OLbcs  é 
contraria  al  Vangelo,  non  aven- 
do mai  ordinato  G.  C.  che  col- 
la violenza  si  tragga  al  cristia- 
n«  simo  chi  moi  non  fu  cristia- 
no; che  è  un  sofisina  indegno  , 
il  paragonare  la  falsa  coscien- 
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7.T  del  Maomettano  colla  retta 
d(;!  Cristiano . 

\_  S-'  il  paragone  avesse  for- 
za,  non  potrebbi?  giammai  ta- 
luMo  .ibhracciare  il  cristi. me- 
si mo  ,  lasciando  la  sua  prima 
V' ligione  erronea;  poiclié  non 
P'ilrehbe  abbandonarla  senza 
peccato ,  non  potendo  ciò  fare 
se  non  contro  la  forte  opinio- 
ì'X-  ,  che  ha  della  sua  falsa  re- 
li<:ione  primiera  .  Ma  chi  dal- 
le false  religioni  s'  accosta  al 
cristianesimo  è  illuminato  tal- 
!n.:t\te  dalla  div.  giazia  ,  che 
in  un  momento  chiaramente 
vedo  dissipate  le  tenebre  del 
.suo  errore  ;  o  almeno  è  tal- 
mente illumiiiato  ,  che  cono- 
sce un  dovere  di  coscienza  il 
dubitai-e  della  sua  religione  , 
e  r  andare  in  cerca  della  reli- 
gione vera  .  ] 

La  legge  del  Sovrano  deve 
<  ssere  id)bidita  ne'termini  del- 
la sua  autorit.i  civile  ,  e  non 
in  altro  .  ijr.  C.  disse  :  rende- 
te a  Cesare  ciò  che  é  suo  ;  e  a 
Dio  ciò  che  è  di  Dio  .  Se  il  .So- 
vrano orilinasse  uno  spergiu- 
ro ,  un'  a'iullerio,  etc,  sareb- 
b<Ml  suddito  obbligato  di  ub- 
bidirvi l 

Alcuni  degli  antichi  aposta- 
ti (iicevauo  per  loro  scusa  ,  di 
non  avere  negato  un  Dio  ,  ma 
un  uooK»  .  J^cd.  EcESAiri  . 

[  APO.STOLATO,  in  greco 
«TTcsroXw  dal  verbo  ecrrofgXXo  in- 
viare ,  significa  letteralmente 
missione  da  un  luogo  all'altro  ; 
e  nel  vocabolario  della  Chiesa 
significa  missione  di  una  p*"r- 
sona  fatta  dalla  legillima  ec- 
cie$ia»tica  autorità  «  fine  oh.* 
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possa  «>sercitare  ecclesiastici 
ministeri.  E  questo  é  il  signi- 
<icafo  in  genere  .  In  particola- 
re adunque,  siccome  divisiliili 
Sono  molti  minislcri  della  Chie- 
sa,  COSI  può  quel  nome  indica- 
re soltanto  alcuni  ministeri  pili, 
o  meno,  ovvero  ìi  pud  tutti 
insieme  comprendere  .  ] 

[   La  retta  analisi  di  questa 
definizione  addita  la  persoiìa  , 
avente    1'  autorità    di    dare   la 
missione  ,  la  persona  cui  è  da- 
ta, i  ministeri  che  a  lei  sonoaf- 
,    fidati,ed  il  fine,  per  cui  è  data.] 
[^  La  persona,  che  dà  la  mis- 
sione ad  un'altra  non  può  com- 
m  unica  rie  se  non  se  la  potestà 
sua  propria  coi  diversi   mezzi 
proporzionati    alla   medesima 
autorità  communicata.  Quindi 
essendo  in  genere  divina  l'  au- 
torità ecclesiastica  ;   non  potè 
questa  essere  communicata  se 
non  da    Dio;  perciò  leggiamo 
nel  N.  T.,  che  G.  C.  mandò  i 
suoi    discepoli  ,    siccome  egli 
stesso  era    stata,  inviato  dall' 
eterno  suo  Padre  ;  ed  elesse  e- 
gli  coloro  ,  che  invio  apostoli, 
e'  ministri   del    IV.  T.   Ma  fr;* 
tutti  gli   Apo<:toli  da  lui  costi- 
tuiti ,  il  primo  in  autorità  so- 
pra di  tutii  fu  Pietro  ,  di  cui  è 
sac/:essore  nel  Primato  il  solo 
U.  Pontefice,  e  sopra   di   cui  , 
come  suo  Vicàiio  ,  fu  edilica- 
ta  la  Chiesa  ;  dunque    la    pii- 
'    maria  autorità  di  dare  la  mis- 
sione   ecclesiastica  ,    é    delio 
ft  tesso  Pontefice  ivo  mano  .  Di 
lui  perciò  è  1'  autorità  di  con- 
cedere alle  peìsone  inviate  le 
più  ampie    facoltà,   che    egli 
sasso  ha   ricevute    da   Dio  , 
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Quindi  lecitamente  potranno 
gì'  inviati  dal  I\om.  Pontefice, 
concedere  altrui  le  loro,  facol- 
tà ,  a  norma  de'  limiti  stabiliti 
dalla  Chiesa  universale  o  dal 
di  lei  Capo  autorevolissimo  il 
medesimo  Rom.  Gerarca  ]  . 

[  Non  occorre  qui  ragionare 
delle  persone  inviate  ,  di  cui  é 
da  dire  nell'  art.  Chierico.  Ri- 
mane adunque  da  dire  de'  mi- 
nisteri ,  e  dei  mezzi  ,  con  cui 
si  conferiscono. L'ordine  delle 
idee  ci  obbliga  a  parlare  prima 
del  fine  totale,  e  parziale  della 
missione  ;  giacché  i  mezzi  si 
pongono  dal  saggio  in  propor- 
zione col  fine  stesso.  Lo  scopo 
dell'  ecclesiastica  missione  é  1* 
edificazione  della  Chiesa  ,  e  la 
conservazione  della  medesima. 
Pertanto  il  primo  ministero 
dell'  Apostolato  dovette  essere 
quello  di  rimuovere  gl'impedi- 
menti a  SI  eccelso  ,  e  difficile 
edificio  colla  predicazione  del- 
la verità  per  isvellcre  la  falsa 
fede, ed  il  reocostume;  equin- 
di preparati  e  disposti  gli  ani- 
mi ,  si  dovette  praticamente 
stabilire  l' intero  corpo  ge- 
rarchico, con  tutta  r  autorità 
necessaria  al  suddetto  fine  . 
Laonde  non  avendo  il  Messia 
dato  primamente  a'suoi  disce- 
poli se  non  1'  Apostolato  della 
predicazione,  diede  in  fine  della 
sua  vita  mortale,  ed  avanti  di 
ascendere  in  Cielol'Ordinazio- 
ne  episcopale  ,  in  cui  si  con- 
tiene ,  come  chiusa  nel  seme, 
tutta  i"  ecclesiastica  podestà , 
il  di  cui  esercizio  poi  ,  per  or- 
diiiario  sistema  ,  si  schiude  o 
dàlia  Chiesa  universale  ,  o  dal 
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stipreinu  Gcriirca  della  mede- 
sima •  ] 

[  Da  questi  incoatrastabili 
principi  ne  nascono  diverse 
leailliinc  conseguenze  ,  e  i. 
che  la  sacra  ordir.azione  epi- 
.sropjile  si  conferisce  dalla 
Chiesa,  acciocché  la  persona 
ordinata  o  eserciti  attualmente 
quella  parte  (\\  Apostolato,  che 
Io  viene  conferito,  ovvero  che 
possa  in  avvenire  esercitarlo, 
sole  circostanze,  avute  in  ispe- 
ranza,  il  richiederanno;  2.  che 
di^'ersi  possono  essere  i  gradi 
dell'  Apostolato  giusta  la  di- 
versila  de'ministeri,  che  ven- 
gono conferiti  alle  persone  ; 
essendo  que'ministeri  di  loro 
natura  separabili  1'  uno  dall' 
ttltrcr,  e  potendosi  con  tale 
separazione  più  utilmente  e  di 
dilicarsi  ,  e  conservarsi  la 
chi<'»a  . 

Qui  parliamode' diversi  gra- 
di di  vero  e  legittimo  Aposto- 
lato^  e  perciò  non  computiamo 
fra  questi  i  gradi  dell'  Aposto- 
lato  illegittimo,  che  al  più  van- 
no compresi  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Apostolato;  de'  quali 
diremo   nell'art.   GiuRistiizio- 

WE  .   ] 

1^  Dagli  anzidetti  principi  sì 
dichiara  la  pratica  della  Chie- 
sa ,  in  cui  si  conferisce  a  talu- 
ni il  sole  Apostolato  della  pre- 
dicazione ;  ad  altri  questo  col- 
la potestà  di  amministrare  al- 
cuni sagramenti  ;  ad  altri  poi 
uncora  si  da  una  assai  ampia 
autorità  attuale  sul  corpo  de' 
Fedeli,ad  altri  non  si  daallual- 
■inente,  ma  vie»<;  soltanto  con- 
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ferita  la  ordinazione  Episcopa 
le  col  titolo  di  Chiese  in  parti- 
hiiì  infìdcdium.  ,  di  cui  diremo 
nell"  Art.  Vkscovo  Titolark  , 
e  frattanto  con  nutoiità  deie- 
g.ita  esercitano  altrove  alcuni 
ndnislerì  dell'  Apostolato  ,  e 
perciò  senza  alcuna  contradi- 
zione possono  ancora  ordinar- 
si dal  R.  Pontefice  de'Vescovi 
senza  titolo  ;  purché  o  attual- 
mente sieno  incaricati  di  qual- 
che ministero  Vescovile,  ovve- 
ro siavi  la  ragionevole  speran- 
za di  incaricarli  per  1'  avve- 
nire ,  in  circostanze  le  quali 
esigano  pronta  la  persona  già 
ordinata. 

Leggasi  la  dissertazione  del 
eh  Sig.  Ab.  Cuccagni;  iscritta 
àf'ir  Apostolato, e  de  suoi  ^ra- 
di diversi  etc.  e  quella  del  eh. 
AlLBolg^ni  sulla  Giurisdizione 
ecclesiastica.] 

APOSTOLICI, nome  di  due 
diverse  sette  cosi  nominate  col 
{uetesto  d'essere  imitatrici  de' 
costumi  apostolici  ;  la  prima  è 
de'  apotatici  di  cui  diremo  nel 
loro  articolo  . 

L'altra  fu  fondata  da  Gerar- 
do Segiirelli  Parmigiano  nel 
sec.  XIII.  Voleva  costui  ,  che 
j  suoi  seguaci,  ad  imitazione 
degli  Apostoli  ,  andassero  di 
ritta  in  città,  vestiti  di  bianco, 
con  una  liuìga  barba  ,  coi  ca- 
|)olli  sparsi,  la  testa  nuda,  ac- 
compagnati da  femmine  ,  che 
tippellavano  loro  sorelle  :  gli 
obbligava  a  rinunciare  alla  pro- 
prietà de' loro  beni, a  predicale  j 
\x  penitenza,  ma  nelle  loro  par- ■ 
licolari  assciiiblee  annunciava- 
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tio  prossima  la  dÌ5f:ru7Ìone  del- 
la Rom.  Chiesa,  lo  stabilimen- 
to di  un  più  puro  culto  ,  e  di 
una  Chiesa  più  gloriosa  ,  cioè 
la  lorojHominata  Congregazio^ 
ne  Spirituale  ;  diceva  pubbli . 
camonte  ,  che  egli  aveva  ere- 
ditata l'autorità  che  G.  C.  do- 
nò a  Pietro  ,  ed  a*  suoi  succes- 
sori ,  e  che  perciò  il  R.  Ponte- 
lice  non  aveva  sopra  di  lui  au- 
torità alcunaj  agjjiungeva,  che 
le  donne  potevano  abbandona- 
va i  loro  mariti,  e  questi  le  mo- 
gli per  entrare  nella  sua  con- 
gregazione ,  che  Dio  onnipos- 
sente non  ha  bisogno  di  Chie- 
sa, ne  di  servigio;  che  non  oc- 
corre far  voti  ,  e  che  1'  attac- 
camento alla  sua  dottrina  san- 
tifica le  azioni  le  più  delittuo- 
se .  Ognvm  vede  i  disordini 
conseguenti  da  questa  dottri- 
na .  Segarelli  fu  brucialo  vivo 
a  Parma  l'anno  i5oo;  e  dal  di 
lui  nome  gli  Apostolici  furono 
anche  appellati  Segarelliani  . 
Morto  costai  gli  tu  vicario 
un  certo  Dulcino,  che  vanta- 
vasi  per  inviato  dal  cielo  ad 
annunciare  agli  uomini  il  regno 
della  carità  .  Sì  crede,  che  co- 
sini si  dasse  in  preda  all'  impu- 
dicizia ,  e  che  la  permettesse 
a'  suoi  seguaci.  Allora  gli  apo- 
stolici furono  appellati  Dulci- 
nisti.  Sedotti  dalle  pretese  pro- 
fezie dell'  Ab.  Gioacliiiiio,  di- 
cevano, che  il  regno  del  Padr* 
era  durato  dal  principio  del 
mondo  sino  a  G.  G  ,  che  quello 
del  figlio  fini  nel!"  anno  i3oo  , 
che  il  regno  dello  Spirito  S.  co- 
minciava sotto  la  direzione  di 
JJulcino.  Pubblicò  costui  j  che 
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il  Papa  Bonifacio  Vili,  i  pioti 
ed  i  monaci  sarel>bero  pi-riti 
per  opera  di  Federico  III  figli*» 
di  Pietro  ,  re  di  Aragona  ,  e 
che  un  nuovo  Ponlrlice  pili 
pio  sarebbe  collocato  sulla  se- 
de Romana  .  Dulcino  ste.<;sc» 
mosse  un'armata  av^anti  di  co- 
minciare a  verificare  le  sue 
predirioni .  Revner  vescovo  di 
Vercelli  si  oppose  gagliarda- 
mente a  questo  settaiio,  men- 
tre vi  fu  contro  di  esso  tdia 
guerra  di  due  anni,  in  cui  Dul- 
cino, finalmente  vinto  ,  fu  uc- 
ciso nella  suddetta  citta  l*  an. 
iSor-,  con  una  femmina;  per 
nome  Margherita,  presa  da  lui 
per  sua  sorella  spirituale. 

Subitosi  dissipò  questa  Set- 
ta in  Italia  .  Si  crede  ,  che  le 
reliquie  di  essa  si  riunirono  coi 
Valdesi  nello  valli  di  Piemon- 
te, ma  se  ne  ritrovai'ono  anche 
il»  Francia  ,  ed  in  Alemagna  . 
Aìosemio  (  H.  E.  du  5.  siecl. 
part.  II.  cap.  5.  §  14  )  osser- 
va, che  l'an.  1402  uno  di  que- 
sti fanatici  fu  bruciato  vivo  ai 
Lubecca.  Furono  costoro  cosi 
puniti ,  non  per  gli  errori  an- 
ticattolici ,  com*  esclamano  i 
Protestanti  ,  ma  per  le  turbo- 
lenze cagionate  da  essi  nella 
società  . 

Non  è  maraviglia  ,  che  non 
v'  abbia  tutta  la  uniformila  nel- 
la storia  degli  /ipvstnlici .  la 
una  setta  di  fanatici  non  é  pos- 
sibile l'unità  degli  errori,  men- 
tre ciascuno  ha  il  diritto  di 
pubblicare  le  sue  visioni;  al- 
cuno di  essi  [  ingannalo  sul 
principio  ]  pwté  essere  di  buoii 
costume  ,  mentre  jj'i  altri  t;ra- 
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no  disordinati  ;  in  di^'er.sila  di 
tempi  v'  é  stHta  diversila  di 
pensare  frai  seguaci  della  stes- 
sa Setta  . 

Narra  Moscinìo  ,  che  frai 
IMonnouiti,  ossia  Anabattisti  di 
Olanda  ,  vi  ha  p\ire  un  ramo 
di  apostolici  che  hanno  avuto 
il  nome  da  Samuele  Apostolo, 
uno  de' loro  Pastori.  Quelli  so- 
no Mennoniti  rif^idi  ,  che  am- 
mettono alla  l(M'o  conj unione 
soltanto  quei  ,  che  profess;ino 
di  credere  tutti  i  punti  della 
dottrina  contenuta  nella  loro 
pubblica  confessione  di  fede  , 
roentrc  un  altro  ramo  ,  appel- 
lato de'Galenisti ,  ricc\re  tutti 
quei  che  riconoscono  divina  l'o- 
rigine del  testamento  antico,  e 
nuovo  ;  qualunque  poi  sieno  i 
loro  sentimenti  in  altre  ma- 
terie . 

APOSTOLICO,  ciò  che  vie- 
ne dagli  Apnstoli  .  l.a  Chiesa 
crede,  essere  vera  la  sola  dot- 
trina, che  ci  fu  tramandata  da 
essi  o  in  iscritto,  o  in  voce  , 
essendo  essi  g!'  inviati  di  Cristo 
rhe  ne  ebbero  la  rivelazione  . 
Tertulliaijo  stabilisco  con  tutta 
ìi  forza  ,  contro  degli  eretici  , 
le  sue  presciizioni  . 

Pertanto  la  missione  de' Ve- 
scovi non  puòes.'.erele^ntlima, 
se  non  veng*  dagli  Apostoli 
per  una  non  interrotta  sac<".es- 
sione, giacché  altrimenti  la  mis- 
sione non  è  da  G.  C 

Dunque  ii  titolo  di  Apostoli- 
co V  ii  distintivo  carattere  del- 
la vera  chiesa  per  i  suddetti 
motivi  .  Ne'  primi  secoli  que- 
sto titolo    fu    comune  a   tutte 

ItJ  cìii'-'SC  tuli  iiit'r  Ùiij^ii  ApuéLO- 
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li,  e  particolarmente  alle  quat- 
tro patriarcali,  e  le  Chif'se  nate 
di  poi  portavano  lo  stesso  li 
tolo  ,  per  la  conformità  della 
loro  dottrina,  colf  apostolica  , 
per  la  successione  de'  loro  Ve- 
scovi ,  e  pei-  r  auto»  ita  simile 
all'  aposloUca  . 

Ne'  sussfguf>nfi  secoli  ,  es- 
sendo perite  le  Chiese  patriar- 
cali d'Oriente,  fu  riservato  alla 
sola  sede  Romana  il  titolo  di 
Apostolica  ,  con)c  lo  é  quello 
di  Papa  al  solo  R.  Pontefice  . 
Oltre  r  autorità  degli  antichi 
scrittori  abbiamo  il  concilio  di 
Reims  ,  che  nell'  an.  1049  di- 
chiarò, [  ossia  confermò  iche 
il  som.  Pontefice  Rom.  era  il 
solo  Primate  Apostolico  delia 
Chiesa  universale  .  Quindi  t.o- 
no  nate  le  dominazioni  di  Se- 
de Apostolica  ,  Nunzio  Jlpo 
stolioo.  Breve  Apostolico,  Cu 
ria  Apostolica  .  etc. 

APOSTOLINI, religiosi  d'un 
Ordine,  nato  in  Milano  nelsec . 
XI V.  che  facevano  professione 
d'  imitare  la  vita  degli  Aposto- 
li ,  e  de'  primi  Fedeli  . 

AP0SIX3L0.1.  Significa- 
zione di  (fuesta  parola  . 

lì.  S.  Paolo  si  dimostrò  ta- 
le ,  aonlro  la  critica  di  alcuni- 

III.  Dii>ersi  ministeri  del- 
l' Apostoliito  . 

IV.  Corollario  contro  de  Pro- 
testanti . 

V.  Gli  Apostoli  furono  te- 
stimoni de' fatti  e  della  dot- 
trina di  G.  C. 

VI.  fu  divina  la  loro  mis- 
sione . 

vu.  Obiezioni  degli  incre- 
duli ,  e  risposte  . 
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viir.  Critica  di  Mosemio 
confutata  . 

I X .  Conlr.idìzion i  degV  in.~ 
creduli  disprezzate  . 

X.  //  nome  di  Apostolo  dato 
a  posteriori  Santi  ,  che  con- 
vertirono  alla  fede  delle  nu' 
zioni  . 

XI.  Dato  per  alcun  tempo  ai 
Popi . 

XII.  Dato  ancora  a  molt'  al- 
tri che  prestarono  alcuni  ser- 
vigi alle  Chiese  . 

XML  Nome  di  un  libro  litur- 
gico greco  ,  e  latino . 

I.  Apostolo  .  [  Noi  abbiamo 
accennata  la  origine  letterale 
di  questa  parola  greca  neWart. 
Apostolato  .  ]  Con  que.sta  ap- 
pellazione sono  indicati  i  do- 
dici discepoli  scelti  da  G-  C  , 
ed  inviati  da  lui  slesso  a  predi- 
care il  suo  Evangelo  ,  ed  a 
spargerlo  \h  tutto  il  mondo  . 

II.  Vollero  alcuni  falsi  pre- 
dicatori contra.stare  a  i.  Pao- 
to  la  condiiiune  di  Apostolo  , 
«otto  il  pretesto,  che  egli  noii 
Fii  né  istruito  ,  né  inviato  da 
G.  C,  ma  rispon.Ie  egli  a  que- 
sto  rimprovero  sul  principio 
•  Iella  stia  lettera  ai  Galati.  Che 
Sia  stato  egli  straordinaria- 
mente eletto  da  Dio  all'  Apo- 
st(  Iato,  è  manifesto  dogli  Atti 
Ap.  IX.  16.  Ma  inoltre  lo  stes- 
so S.  Paolo  ebbe  la  missione 
ordinaria  per  1'  imposizione 
delle  mani  in  Antiochia  .  Act. 
Ap.  XII.  2.  2. 

III.  Il  ministero  degli  Apo- 
stoli fu  1,  d'insegnare  a  tulle 
le  nazioni  .  Questo  ministero 
ha  insieme  unita  l'  autorità  di 
deiinire,  quale  sia  la  dottrina 
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conforme  ,  e  quale  la  contra- 
ria a  quella  di  G.  C.  di  <ippro- 
vare  la  prima  ,  e  comlannare 
l'aili'a,  come  fecero  nelle  loro 
epistole  gli  Apostoli.  2.  di  go- 
vernare il  gregge  di  G.C,  co- 
me Pastori,  di  nodrirlo,  di  ri- 
sanare le  pecorelle  inferme  , 
di  ridurre  all' ovile  le  traviate; 
perciò  G.  C.  impose  loro  di 
Lattezyare  ,  di  dare  lo  Spirilo 
S  ec.  5.  di  esercitare  l'  auto- 
rità di  giudici,  e  legislatori  ;  e 
pertanto  G.  C.  dichiaro  ,  che 
sarebbe  in  Cielo  rimesso,  o  le- 
gato ciò  che  essi  avrebbono 
rimesso,  o  legato  in  terra  ;  ed 
essi  in  un  Concilio  di  Geroso- 
lima  vietarono a'Fedeli  di  man- 
giare il  sangue,  e  la  carne  sof- 
focata de'  bruti  etc.  Act.  XV". 
28.  S.  Paolo  giudico  un  ince- 
stuoso ,  come  degno  di  essere 
frtsciato  in  preda  dell'  inferno. 
I.  ad  Cor.  V.  5. 

IV.  I  Protestanti  adunque, 
maestri  degli  increduli  ,  hanno 
lorc  detto,  che  la  divina  auto- 
rità degli  Apu.stoli  non  fu  ,  che 
d'insegnale,  e  che  le  altre  au- 
torità ilei  Clero  sieno  usurpa- 
zioni delia  libertà  de'  fedeli  . 

V.  Rapporto  ali'  insegna- 
menlo  é  da  osservarsi,  che  gli 
Apostoli  furono  semplici  te- 
stimoni de'  falli  ,  e  delle  dot- 
trine di  G.  C.  Egli  disse  loro 
(  Act.  II.  8.  )  mi  sarete  testi- 
moni ;  ed  eglino  stessi  si  di- 
mostrarono tali  ,  dicendo  di 
testificare  ciò  che  ridderò  ,  ed 
udirono  di  G.  C.  {Act.  IV.  20. 
I.  loan.  I.  1.2.  I.  ad  Cor.  XI. 
25.  )  1/  uniformità  della  dot- 
trina   iasej^nata  dalla  mullitu- 
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dine  de'  discepoli  di  G.  C.  ne 
dimostra  evidentemente  la  sud- 
detta unica  oiigine  . 

Sarebbero  stali  inutili  tutti 
i  miracoli  d<gli  Apostoli  ,  se  i 
fatti  dalorocon'estati  non  aves- 
sero avuto  il  più  alto  grado  del- 
la notorietà  .  Questi  fatti  furo- 
no i  miracoli  ,  e  la  risurrezio- 
ne di  G.  C.  ,  la  credenza  de' 
quali  é  essenziale  al  Cristiano. 
vSc  questi  fatti  fossero  stati  con- 
traddetti dalla  pul)blica  noto- 
rietà avreb!>oBO  potuto  gli  Apo- 
stoli convertire  un  solo  Giudeo? 

VI.  E' da  dimostrarsi  contro 
gl'increduli  divina  la  missione 
diigli  Apostoli  .  I.  La  storia 
dogli  Atti  Ap.  fu  nelle  mani 
de'  fedeli,  mentre  potevano  ac- 
certarsi da  testimonj  oculari 
della  verità  de'  loro  miracoli  . 
Il  zoppo  ddi^W  Apostoli  risana- 
to alla  porta  del  Tempio  sotto 
gli  occhi  del  popolo ,  la  risur- 
rezione diTabita,  i  doni  dello 
Spirito  S. comunicati  colla  im- 
posizione delle  mani  degli  Ap- 
stolj,  l'energia  dell'ombra  stes- 
sa di  S.  Pietro  etc.  non  sono 
prestigi,  '^'  illusioni;  la  maggior 
parie  di  questi  miracoli  furono 
operati  all'  aspetto  di  testimo- 
ni ,  interessati  ad  esaminarne 
la  realtà  ;  se  questa  fosse  stala 
immaginaria  ,  avrebbono  po- 
tuto gli  Apostuli  fondare  le 
Chiese  a  Gerusalemme,  a  An- 
tiochia ,  a  I\oma  ,  e  nelle  città 
principali  della  Grecia  ,  com- 
poste in  parte  de'  Giudei,  che 
poterono  essere  presenti  iuGe- 
l'Sulima  nelle  feste  di  Pasqua, 
f  f?i  Pentecoste  lo  slesso  anno 
4«-lla  uioite  di  G.  C.  l 
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2.  S.  Paolo  scrivendo  a  di- 
verse chiese  attribuisce  ai  mi- 
racoli l'esito  felice  delle  mede 
sime  (  ad  Rom.  XV.  i8  19,  T. 
ad  (or.  Il  4-  )  Si  appella  ai 
miracoli  per  prova  del  suo  A' 
postolnto  (  II.  ad  Cor.  XII  i?.. 
ad  Ephds.  I  tq.  )  Secoloroebe 
l'udivano  ,  non  fossero  stali 
testimoni  de'  di  lui  miracoli  , 
avrebbono  essi  potuto  tollera- 
re i  rimproveri  ,  che  egli  ,  m 
virtù  del  suo  Apostolato  ,  co- 
raggiosamente faceva  ai  suoi 
uditori  ? 

3.  Nel  Talmud  di  Gerusa- 
lemme  ,  che  è  il  più  antico  , 
confessano  i  Giudei  che  egli 
faceva  miracoli  in  nome  di  G. 
C.  Fed.GaUùuo  Uh.  Vili  cap, 
5.  Krano  adunque  contestati  in 
modo;  che  il  Giudeo  nemico 
del  nome  Cristiano  non  potè 
contrastarli  . 

4.  Ne  resero  pure  testimo- 
nianza, non  volendo  ,  Celso ,  e 
Giuliano,  mentre  non  arrebbo- 
no  trattati  come' Magi  i  disce- 
poli di  G.  C.  se  non  avessero 
intesi  i  loro  prodigj ,  e  mentre 
i  Magi  non  fecero  giammai  un 
prodigio  a  fine  di  trarre  gli  uo- 
mini dal  vizio  alla  virtù  . 

5.  Sul  principio  della  Chie- 
sa comparvero  de'  falsi  Mes- 
sii ,  Dottori  ,  ed  Apostoli,  che 
promettendo  miracoli  ,  sedu- 
cevano  il  popolo.  G.  C.  il  pre- 
disse; gli  Apostoli  compiange- 
vano quegli  erianti  ;  le  prime 
eresie  furono  prodotti  di  tali 
imposture  .  Se  gli  Apostoli 
non  avessero  operati  veri  mi- 
racoli ,  non  avrebbono  potu- 
to   confondere     d'  i;ziiijnimiii  i 
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falsi  ,  e  continuare  il  loro  mi- 
nistero:. 

6.  GÌ'  increduli  non  rifletto- 
tono  alla  massima  difficolta  di 
convertire  Gentili  e  Giudei,  e 
di  unire  in  una  religiosa  socie- 
tà questi  due  generi  d'uomini  , 
che  si  detestavano  a  vicenda  ; 
riflettano  adunque  se  i  loro 
predecessori  poterono  essere 
vinti  senza  miracoli . 

VII.  Invano  gl'increduli  han- 
no esausta  tuttala  !oro  sagaci- 
ta,  per  ritrovare  nella  condotta 
degli  Apostoli  dell'impostura. 
Tutte  le  virtù  colle  quali  imi- 
tarono essi  il  loro  Messia  fu- 
rono un  altro  arjiomento  della 
loro  divina  missione  ,  e  senza 
di  essa  non  sarebbono  stati 
creduti  Apostoli  di  G.  C. 

Obiettano  coloro  ,  non  esse- 
re manifesto  ,  che  pli  Apostuli 
abbiano  sigillato  col  martirio 
la  loro  missione  ;  essendo  que- 
sto riportato  ,  essi  dicono  ,  in 
leggende  supposte,  e  ridicoh  . 
Ma  la  maggior  parte  de'mar- 
tirj  degli  Apostoli  é  contestata 
con  tutta  la  certezza  .  Quel- 
lo de'SS.  Pietro  e  Paolo  è  con- 
testato da'loro  di.»^cepoli:  quello 
di  6.  Giacomo  il  maggiore  ,  e 
di  S.  Stefano  è  registrato  negli 
Alti  Ap.  quello  di  S.  Giacomo 
minore  è  narrato  da  Giuseppe 
ebreo  .  S.  Clemente  Romano  . 
(  Ep.  I.  n.  6  )  dopo  avere  par- 
lato, come  testimonio  oculare 
del  Martirio  de'  SS.  Pietro  e 
Paoli» ,  dice  ,  che  fu  seguitato 
coraggiosamente  da  una  gran 
moltitudine  di  eletti  .  S.  Poli- 
carpo (  Ep.  ad  Ppilìp.  )  scri- 
ve, che  S.  Paolo,  e  tutti  gli  al- 
^i  Apostoli  sono  tutti   nei  Si- 


-A  P  O  i65 

gnore ,  col  quale  hanno  sof- 
ferto .  Clemente  Alessandrino 
(  Strnm.  Ith.  IP',  cap.  IX  ) 
dice  parimente  ,  che  gli  Apo- 
stoli sono  morti  ,  come  G.  C. 
per  le  Chiese,  da  loro  fondate  . 
Jl  divino  Maestro  lo  predisse 
(  Lue.  XXII  i6  )  e  s'  avver» 
la  profezia  . 

Vili.  Mosemio  obietta  ni 
passo  di  Eracleone,  eretico  dfl 
sec.  II ,  il  quale  scrisse  ,  che 
Mattia  ,  Filippo  ,  Tommaso  , 
Levi  ,  e  più  altri,  non  morirò  • 
no  per  Cristo  .  Eracleone,  che 
sosteneva  1'  inutilità  del  aiarti- 
rio  ,  era  in  impegno  di  con- 
trastare ancora  quello  degli 
Apostoli  ,  Perchè  non  fa  conto 
Mosemio  dell'autorità  diS.  Po- 
licarpo ;  ma  anzi  di  un  Ereti- 
co, o  di  altri  argomenti  nega- 
tivi .'  A'  tempi  di  Eracleone  si 
potè  ignorare  nella  sua  patria, 
ed  altrove  il  martirio  di  alcuni 
Apostoli  . 

IX.  GÌ'  increduli  inoltre  per 
censurare  la  condotta  degli  A- 
postoli  ,  hanno  formato  un  cu- 
hos  di  contusione  ,  ascrivendo 
a' medesimi  vizi,  e  virtù  total- 
mente contradittoriej  (^laonde 
ci  disobbligano  da  perdere  il 
tempo  a  confutarle  .  tanto  evi- 
denti e  sfolgoranti  .  I  pazzi 
meritano  forse  confutazione 
sensata  .'  Se  eglino  stessi  capi- 
scono le  assurdità,  che  ci  obiet- 
tano ,  e  vogliono  prendersi 
beffe  di  noi  per  impegnarci  a  ri- 
spondere; Saremmo  lodevoli  ad 
accettar  questo  impegno.^  Dal- 
le fondamentali  dottrine  di  so- 
pra già  dimostrate  si  potrà 
sciogliere  qualunoue  accusa 
fatta    da    coloro  alla  condotta. 
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spmplice,  saggia, 0  divina  degli 
Apostoli  .  ] 

X.  Il  "nome  di  apostolo  é 
comunf'mente  ascritto  anco- 
ra a  quel  primo,  che  portò  la 
fcfle  in  qualche  citta  ,  o  nazio- 
ne ,  dopo  i  tempi  apostolici  ; 
peiriò  S.  Dionigi  é  l'Apostolo 
della  Francia  ,  S.  Bonifacio 
d?li'  Alemagna  ,  il  monaco  S. 
Agostino  dell'  Inghilterra  ,  e 
S.  Francesco  Saverio  delle  In- 
die . 

Xf.  Vi  fu  \!n  tempo,  in  cui 
il  Papa  fu  parlicolarrnente  ap- 
pellato Apostolo,  a  motivo  del 
la  sua  preminenza,  come  .suc- 
ccssitre  di  S.  Pietro  .  E'  su  di 
ciò  da  vedersi  S:donio  Apolli- 
nare llb.  VI.  Ep.  IV. 

XII.  Fu  dato  ancora  il  tito- 
di  Apostolo  a  coloro  ,  che  in- 
traprendevano qualche  viaggio 
per  gli  affari  della  Chiesa  (  ad 
Rom.HMì  17)3  quei  che  por- 
tavano alle  Chiese  le  collette  , 
e  le  elemosine  dei  fedeli ,  de- 
stinate ai  bisogni  de'  poveri  , 
e  de'  ministri  ecclesiastici  (  ad 
Phi'.ip.  XI  25.  ) 

X!U.  Finalmente  Apostolo  è 
il  nome  di  un  libro  usato  dal- 
la Chiesa  G-reca,  contenente  le 
epistole  di  S.  Paolo,  secondo  il 
corso  dell'anno  ,  gli  alti  Ap. 
(  perciò  é  appellato  ancora 
Tfa^a-TToc-To^of  )  le  Epistole  ca- 
noniche, e  l'Apocalisse  ;  e  fu 
anche  il  nome  Apostolus  in  uno 
nella  Chiesa  latina  ,  come  si 
raccoglie  dagli  antichi  scrittori, 

APOTACTICI,  Setta  di  an- 
tichi eretici  che  rinunz,lavano 
a  tutti  i  loro  beni  ,  e  volevano 
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imporre  a  tutti  i  Cristiani  l'ob' 
bligo  di  farlo  stesso  . 

APOTEOSI  ,  azione  di  col- 
locare un  uomo  nel  rango  de- 
gli Dei  .  Se  i  pagani  non  aves- 
sero conferito  cpiest'  onore,  eh»» 
ad  uomini  virtuosi  e  benefici, 
una  tal  ceremonia  ciré  conte- 
nestava  la  credenza  dell' im- 
mortalila dell'  anima  sarebbe 
stala  almeno  una  lezione  per  i 
costumi  .  Ma  accordare  onori 
divini  a  peisone  cosi  malva- 
ce  conio  luroiio  la  pili  par- 
t(;  ilegl'  imperadori,  era  un  ol- 
traggio crudele  alla  Maestà 
divina  e  la  più  scellerata  istru- 
zione cha  si  potesse  dare  iii 
popoli  .  Q\iest'  abuso  dimosti  a 
fino  a  qual  punto  l'  idea  della 
Divinità  fosse  degradala  pres- 
so i  Pagani. 

E  un  ingiustÌ7,!a  assurda  vo- 
ler paragonate  l'apoteosi  degi' 
imperadori  alla  Canonizzazio- 
ne de'  Santi,  come  hanno  fatto 
alcuni  incredulij  la  Chiesa  non 
hi  mai  preteso  accordare  ad 
uornidi  gli  stessi  onori  che  a 
Dio  ,  nò  ha  messo  mai  nel  nu- 
mero de'  Santi  persone  odiose 
per  i   loro  vizj  . 

APPARIZIONE.  I.  S^nso 
universale  di  questa  parola  . 

I I.  Opinione  de  Padri  sulle 
apparizioni  di  Dio  nel  f^.  '!'. 

III.  Dalla  Genesi  non  si  con- 
clude à  favore  di  alcuna  di 
tali  opinioni  . 

IV.  Appiuvero  gli  Angioli 
sotto  umana  forma  . 

V.  Ilare  apparizioni  démor- 
ti^  narrate  nella  Scrittura  . 

VI.  Oijinionù  diverse    suVn 
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affaHzìoni  de  nìorti  narrate 
dm  scrittori  profani  . 

Yii.  Da  quale  nacque  la  ISe- 
gromanzia . 

vili.  \_  Cosa  sieno  le  appari- 
rizioni  de'  f^ainpiri  nella  Mo- 
ravia ,  Slesia,  ed  Ungheria .  ] 

IX.  Descrizione  delle  me- 
desimo . 

X.  Si  dimostra  ,  non  essere 
opere  né  di  Dio ,  né  degli  An- 
geli, né  degli  uomini  . 

XI.  li  fa  bensì  alterazioni  di 
fantasìa. 

I.  Apparizione  é  V  azione  , 
coli»  quale  uno  spirito  ,  come 
lo  è  Dio  ,  r  Angelo  buono  ,  e 
•attivo  ,  r  anima  di  un  morto 
si  rende  sensibile  ,  ©pera  ,  e 
conversa  coì;1ì  uomini  .  Vi  so- 
no «nche  nel  N.  T.  apparizio- 
ni di  G.  C.  S.  N. ,  e  si  narra- 
no dagli  storici  anche  moder- 
ni delle  apparizioni  de'  corpi 
umani  . 

II.  E'  narrato  nella  Genesi , 
che  Dio  sensibilmente  conver- 
so con  Adam©,  Eva  ,  e  loro"  fi- 
fSliuoli  ,  con  j\oè  ,  e  la  di  lui 
famiglia  ,  con  Abramo  ,  Isac- 
co ,  Giacobbe  ,  Mosé  ,  e  molti 
Profeti  -  V'ha  questione  fra  i 
Padri  ,  se  tali  apparizioni  fu- 
rono realmente  di  Dio,  ovvero 
degli  Angioli,  a  nome  di  Dio  j 
ma  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi scrittori  le  hanno  credu- 
to apparizioni  del  divin  Ver- 
bo ;  il  restante  de^li  Angiuli  . 
^»  i_  ^  ^      . 

on  V  ha  argomento  peisuasi- 

vo  né  per  1'  una,  né  per  l'altra 
opinione;  poiché  sebbene  i  ra- 
gionamenti tenuti  in  quelle  ap- 
parizioni sieno  proprj  di  Dio  , 
Ucrgiér   Tom.  l. 
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pure  negli  Atti  Ap.  VII.  Sy. 
si  legge  che  un  Angelo  parlò 
a  Muisé  sul  monte  Sinai  ;  e  S. 
Stefano  v.  55  disse  a'  Giudei 
voi  avete  ricevuta  una  legge 
per  ministero  degli  Angioli . 

III.  Apparve  l'Angelo  a  Mo- 
sé ;  ma  ne  udi    solo    la  voce  , 
non  comparve  agli  occhi  de'ri- 
guardanti,  per   non    dar    loro 
occasione  d'  idolatria.  Deutor. 
IV.  1 2.1 5.  CosìèscrittOjcheMo- 
sé  parlò  a  Dio  a  faccia  a  faccia; 
maMosé  istesso(£a.o<f  .XXXm 
9.  n.  i3.  )  pregò  Dio,  che  vo- 
lesse mostrargli   il  suo  volto  ; 
e    gli    fu  risposto,  che  nessun 
vivente  vedrà  Iddio  .  Dai  pri- 
mi  capi  della  Genesi    si  può 
raccogliere  ,  che  Dio   conver- 
sando co'  nostri  progenitori^  si 
vestisse  di  un  corpo  visibile;ma 
non  si  può  quindi    affermare  , 
che  quello  fosse  un  corpo  uma- 
no, [  come  dice  il  Sig.  Bergier; 
come  possiamo  noi  riflettere  , 
rimane   per  lo  meno  ambigua 
cosa,  se  realmente  Dio  vestis- 
se in    quella    occasione    alcun 
corpo;    poiché  le   frasi   usate 
dalle    Scritture  ,    possono  co- 
modamente prendersi  per  me- 
taforiche ,  e  non  sono  tali ,  che 
realmente  significhino  corpo  . 
Dice  Mosé,  che  Dio  formò  del- 
la  terra  il   corpo    di  Adamo  , 
che  dalla  di  lui  costa  ne  formo 
Eva;  ma  non  dice  ,  che  in  ciò 
operasse  colle    mani  :    e    ben 
s.ippiamo,  che  altrove  la  scrit- 
tura colla  frase    dell'  operare 
Cijlle  mani,    attribuita  a   Dio  , 
quand'  anche  non  conversava 
coifli  uomini  ,    »'  intende  sol» 
i5 
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metaioricamcnte  la  di  Sui  pn- 
teaza  .  ] 

IV.  In  altre  circostan/.e  ap- 
parvero gli  Angioli  sotto  una 
figura  umana,  conversando  co- 
gli uomiiii ,  e  di  tali  nppari- 
zioni  v'  ha  frequente  rn<  ii/.io- 
ne  nel  T.  V.  o  ^f.  Ma  nel  solo 
T.  N.  y'  ha  esempio  di  appa- 
rizione dell'  Angiolo  cattivo  , 
che  tenta  G.  C. 

V.  Di  rado  ancora  v*  è  men- 
zione di  apparizioni  di  morti  . 
Samuele  compari  a  Saulle  , 
in«'ntre  costui  il  fece  chiamare 
dalla  Pitonessa  di  Endor  I.  Rcg. 
XXVm.  i5.  [  Ma  è  in  qucslio- 
iie  ,  ed  è  troppo  verosimilo  , 
elle  ne  comparisse  solo  l'  inia- 
gine,  non  il  corpo  di  vSamuele.J 
Giuda  Maccabeo  vidde  il  gran- 
de Onia  ,  e  Geremia  ,  che  gli 
parlarono  dopo  la  loro  morte , 
è  questo  fu  in  sogno.  II.  Mac- 
chab.  XV.  14.  Leggiamo  in  S. 
M.iUeoXXVil.  25  che  dopo  la 
morte  del  Salvatore ,  molti 
morti  sortirono  dal  loro  sepol- 
cro, entrarono  in  Gerusalem- 
me ,  ed  «pparrero  x  molta 
persone  . 

YI.  Non  vogliamo  noi  trat- 
tCiierci  ad  esaminare  le  molte 
apparizioni  de'  spiriti  ,  ricor- 
date da  scrittori  profani  .  I 
filosofi  del  sec.  III.  e  IV.  in- 
fanatichiti di  Teurgia,  Teo- 
psia  ,  e  di  Magia  credevano  , 
o  dicevano  di  credere,  che  gli 
uomini  del  paganesimo  con- 
versavano con  Dio  ,  e  coi  Ge- 
nj .  Alcuni  Padri  la  credette- 
ro questa  una  permissione  di- 
vina in  gastigo  de'  peccatori  , 
JVla  chi'*a,  ove  sia  giunta  l'im- 
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postvira,  l'immaginazione?  Co- 
me fidarsi  noi  di  pretesi  filoso- 
fi di  mala  fede  \  Porfirio  ,  e 
Giamblico  ,  meno  pazzi  ,  non 
\\  credevano;  ed  i  Cristian; 
h.-mnopiù  volte  sfidati  i  Gen- 
tili, di  conversare  in  loro  pre- 
senza, co'  Genii,  Ter  tuli  .  A- 
pulog.  cap.  XXII  e  XXHI. 

VII.  Le  apparizioni  de'mor- 
ti  sono  narrate  frequentemen- 
te dagli  storici  Gentili  ,  e  dai 
nostri  scrittori  de'bassì  secoli  . 
Qin'ndi  nacque  nel  paganesi- 
mo la  Negromanzia  ,  ossia  la 
pretesa  arte  di  richiamare  \ 
molti,  per  sapere  il  futuro.  Ma 
non  V*  è  in  questo  genere  dj 
storia  chi  ci  obblighi  a  pre- 
starvi la  nostra  fede. 

Vili.  [  Merita  però  qualche 
nostra  riflessione  la  moderna 
storia  de  f^anipiri,  di  cui  sono 
celebri  i  creduti  fatti  in  Mera- 
vici,  nella  Slesia,  e  nell'Unghe- 
ria superiore  .  Secondo  la  lin- 
gua Schiavona  Vampiri^  o  Ou' 
piri  significan©  sanguisughe  ; 
nome  dato  in  queUe  provincié 
a  persone  rriorte,  che  per  loro 
opinione,  comparivano  nelle  ca- 
se loro,  e  suCv,hiavano  il  sangue 
de'  vivi.  La  lunga  storia  sari 
da  noi  tanto  Ijrevemente  accen- 
nata quanto  l'esige  la  ispezio- 
ne del  teologo  spregiudicato  ,  e 
sufficiente  nel  giudicare.  ] 

IX.  [  Narrano  adunque  per- 
sone, che  sembrano  in  appa- 
renza degne  di  tutta  la  fede  , 
che  nelle  suddette  provincia  i 
morti  già  sotterrali  compari- 
vano di  nuovo  nella  stessa  for- 
ma ,  e  negli  stessi  abiti,  e  por- 
tamenti di  quando  erano  vivi , 
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»  ji  ftiC(?tano  ve.lere  da'  loro 
dienti  ed  amici  di  giorno,tdi 
'tte  ,  portandosi  (rancamente 
:i-lla  loro  casa,  conversando  , 
parlando,  e  mangiando  con  es- 
si loro  ;  e  talvolta  mettendosi 
a  letto  invitarano  quelii  a  ri- 
posarsi parimente  con  essi  lo- 
ro.  Replicavano  tali  visite, 
finche  succhiandosi  tutto  il 
•angue  de'  parenti,  riducevano 
ipoveri  pazienti  in  pochi  gior- 
pi  emaciali  ,  sicché  senza  soc- 
corso di  opportuno  rimedio  se 
re  morivano  miseramente:  que- 
sti cosi  morti  divenivano  anch' 
essi  Vampiri  ,  e  producevano 
gli  stessi  fenomeni  de'  primi 
in  maniera  che  e  per  la  quan- 
tità de*  morti,  e  per  lo  timore 
de'  vivi,  rimanevano  quasi  de- 
solate quelle  provincia .  L'uni- 
co rimedio  era  ,  di  formare  un 
giuridico  processo  ,  e  far  ese- 
guire dal  carnetice  la  senten- 
za j  cioè  a  vist*  di  tutto  il  po- 
polo far  recidere  il  capo,e  tra- 
passare con  una  lancia  da  parte 
a  parte  il  cuore,strappandoglie- 
lo  dal  seno,  e  poi  richiudere  il 
corpo  ntir  avello  ;  in  tal  ma- 
niera quel  Vampiro  cessava 
Hi  comparire,  sebbene  altri 
non  peranco  giustiziati  faceva- 
no le  suddette  loro  apparizio- 
ni. Ed  è  da  notarsi,  che  molti 
de'  Vampiri  giustiziati  erano 
rubicondi  ,  con  occhi  aperti ,  e 
Jlurgidi  di  sangue,  come  se  fos- 
sero vivi  e  sani  ;  ed  al  colpo 
della  lanciata,  mandavano  uno 
spaven!oso  grido  ,  e  spargeva- 
no sangue  moltissimo .  ] 

X.  [  Cne   le   sopradescritte 
^apparizioni    non   sieno   reali , 
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brevemente  il  dimostro.  Que- 
ste o  sono  da  Dio,  o  dagli  An- 
gioli b\ioni  o  cattivi  ,  ovvero 
dagli  uomini .  Se  fossero  d^ 
Dio,  sarebbono  effetti  miraco- 
losi ,  per  la  loro  rarità  .  Ma  il 
miracolo  si  fa  da  Dio  a  fine  di 
manifestare  la  sua  gloria  ad 
utilità  evidente  degli  uomini  , 
recando  loro  qualche  vantag- 
gio o  corporale  o  spirituale  , 
cioè  donando  loro  beni  tempo- 
rali ,  o  dimostrando  loro  veri- 
tà sovrannaturali  .  Ora  da  tut- 
te le  storie  di  quelle  appari- 
zioni non  altro  si  sa  ,  che  il 
semplice  fenomeno  senza  al- 
cuna utilità  ,  anzi  con  danno 
si  grande  ,  da  dover  privare 
quelle  provincie  de'  loro  abi- 
tanti .  Inoltre  é  raro  il  fenome- 
no relativamente  alle  altre  par- 
ti del  mondo  ;  era  però  ordina- 
rio in  quelle  nazioni  ;  perciò 
lungi  dalla  natura  di  miraco- 
lo .  Se  poi  fossero  apparizioni 
di  Angeli  buoni  non  avrebbo- 
no  alla  fine  recata  una  ben  sen- 
sibile consolazione  .  Gli  An- 
gioli cattivi  se  avessero  que- 
sta facoltà  ordinaria  di  appa- 
rizioni, appesterebbono  il  mon- 
do intero  ;  se  1'  avessero  estra- 
c^rdinaria,  sarebbe  miracolosa; 
onde  ritorna  l'argomento  pri- 
n\o  .  Molto  meno  è  verosimile 
la  podestà  ordinaria  angelica 
di  unire  le  anime  ai  corpi  mor- 
ti ;  e  la  straordinaria  sarebbe 
parimente  miracolosa  ,  senza 
esservi  stato  il  fine  del  mira- 
colo 1 1  morti  o  da  se  stessi  ,  o 
coH'ajuto  di  altri  uomini  non 
possono  fare  tali  com.parse  ; 
dunque  non  sono  né  di  Dio,  nf 
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degli  Anjioli,  né  di  uominijper- 
ció  sono  affatto  immaginarie.] 

XI.  [  E  perchè  è  anche  peso 
del   teologo    il    portare  argo- 
menti di  ragione   naturale,  os- 
serviamo  dalle    narrazioni    di 
tali  fenemeni ,  che  non  v'han- 
no altri  testi monj  ,  che  gli  ac- 
cusatori stessi  ,  cioè  i  parenti, 
egli  amici  di  que'defuntijnon 
si  nana  il  modo  come  que'morti 
succhiassero  il  sangue  ,  non  si 
dice  mai  d'  avere   usata    nelle 
case  ove  comparivano  ,  la  for- 
za contro  queste  sanguisughe; 
non  si  é  mai  posta  una  guardia 
per  vedere  il  ritorno  di  coloro 
ai  loro  notissimi    sepolcri  etc. 
E'  codesto  adunque  un  morbo 
dÌTÌvissima  fantasia,  nata  dal 
mutuo  amore  de' parenti  ,   ed 
amici  ,  il  quale  fa  conservarne 
la    memoria  j   e  talmente     ne 
colpisce  la  fantasia  ,  che  sem- 
bra vederli   vivi  ,   conversare 
con  essi,  sebbene  non  esisten- 
ti .  E  poiché  di  persona  ,  cui 
fu  reciso  il  capo  ,   ed  il  cuore 
strappato  ella  è  evidente  cosa 
che  più  n«n  può  camminare  ; 
perciò  dopo  questa    giustizia 
rimaneva    la    fantasia    libera 
dalla   prima  opinione  .   Dicesi 
succhiato  il    sangue  de'  vivi  j 
poiché  intimorite    le    persone 
alla  vista  de'  morti ,  si    ritira 
il  sangue  ne'  vasi  interni  ,  e  le 
persone    stesse   compariscono 
prive  di  sangue,  livide  ,  ema- 
ciate ,  e  tale  morbo  poi  giun- 
to ad  un  certo  grado  ,  deve  ne- 
cessariamente    cagionare      la 
morte  .  Da  molt'altre  spcrien- 
2-e  ,  sappiamo,  che  anche    da' 
defonti    può    scaturire   molto 
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sangue  ;  e  quel  grido  sopraC'- 
cennato  è  un  elfello  fisico  del 
torace  aperto  violentemente 
con  una  lancia.Veggasi  la  sen- 
sata opera  di  Monsignor  Da- 
vanzali sopra  i  Vampiri  ,  Na- 
poli 1774  in  8.  piena  di  eru- 
dizione piacevole  ,  e  di  buona 
teologia  ,  ù  filosofia  .  ] 

XII.  La  falsità  di  tali  appa- 
rizioni nulla  pregiudica  alla 
verità  di  quelle  ,  che  sono  nar- 
rate nella  Scrittura  .  Dio  è  pa- 
drone di  tutte  le  cose  create  ; 
può  egli  vestirsi  di  corpo  ,  [  di 
cui  ha  vestite  le  nostre  anime] 
cioè  pud  rendersi  a  noi  sensi- 
bile col  ragionamento,  e  colle 
azioni  ,  qualunque  sia  la  natu- 
ra de'segni  sensibili ,  co'  quali 
ci  comunica  il  suo  volere.  Ta- 
li divine  apparizioni  produsse- 
ro un  ottimo  elfetto  ,  dunque 
furono  proporzionate  alla  na- 
tura umana  ,  ed  al  fine  da  Dio 
stabilito.  Le  apparizioni  degli 
Angioli,  e  de'  morti  sono  pa- 
rimente possibili  alla  divina 
onnipotenza  ,  e  sono  propor- 
zionate alla  istruzione  degli 
uomini,  come  lo  dimostrò  la 
esperienza.  I  nostri  nemici  pon- 
gano, se  il  possonojde'limitiair 
infinito  potere,  e  sapere  di  Dio. 

XIII.  I  materialisti  contra- 
dicono a  se  stessi  .  Bayle  (  art. 
Spinosa  )  dimostrt),  che  costui 
non  poteva  nel  suo  sistema  ne- 
gare né  l'esistenza  de'  spiriti  , 
né  le  loro  apparizioni  ,  né  i  lo- 
ro miracoli  j  né  i  demoni,  nò 
r  inferno  ;  essendo  in  quel  si- 
stema infinita  la  potenza  della 
natura  ,  ossia  della  materia  . 
Venj^ono  ftostorw  collo   scetli- 
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eìsmo,  e  dicono  ,  non  sapere 
noi,  se  la  materia  per  accidenta- 
li cagioni  abbia  prodotte  tutte 
le  apparizioni ,  narrate  nel  T. 
V.  Adunque  perchè  le  pongo- 
no essi  in  dubbio  ,  a  vista  del- 
la narrazione  de' sacri  scritto- 
si ?  Se  questi  poterono  per  u- 
mana  condizione,  avere  la  fan- 
tasia alterata  ,  potranno  essi 
parimente  i  materialisti  essere 
soggetti  a  questo  morbo  ne'lo- 
ro  raziocinj  . 

XIV.  Il  grande  ,  ossia  inet- 
tissimo argomento  de'  scettici 
e  de'  Deisti  è,' che  se  accadde- 
ro anticamente  le  apparizioni 
divine  ed  angeliche, dovrebbo- 
no  accadere  anche  oggi  ;  giac- 
ché furono  esse  per  insegna- 
mento degli  uomini  ,  che  ne 
hanno  bisogno  anche  adesso  . 
Ma  appunto  perchè  gli  uomini 
hanno  già  avuta  con  que'  fatti 
di  straordinaria  previdenza  la 
dimostrazione  delle  verità  ne- 
cessarie, ora  non  più  debbono 
averla.  Sa  lidio  le  diverse  ma- 
niere di  illuminare  gii  uomini, 
e  di  conservare  fra  essi  le  ve- 
rità già  dimostrate  ,  senza  che 
i  meschini  pongano  limiti  al 
di  lui  infinito  potere  . 

XV.  Le  apparizioni  de'mor- 
ti  narrate  dal  P.  Calmet  nelle 
»ue  dissertazioni  su  di  questa 
materia  sono  state  ragionevol- 
mente confutate  dall'Ab.  Lan- 
giet,  il  quale  dimostra  non  es- 
sere quelle  bastevolmente  con- 
testate. []  Confessiamo  noi  pu- 
re che  nel  leggere  tali  disser- 
tazioni ci  venne  sino  il  sospet- 
to ,  che  quella  non  fosse  opera 
di  un  tanto  scrittore  .  ] 
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XVI.  Apparizioni  di  G.   C. 

BOPO    LA   SUA    BlSCRREZlOITE   .    Sì 

narra  negli  Atti  Ap.,  che  egli 
dopo  la  sua  risurrezione  si  mo- 
strò vivo  a'  suoi  Af>ostoli  per 
quaranta  giorni ,  conversando 
con  essi,  parlando  del  regno  di 
Dio,  bevendo,  e  mangiando 
co'  medesimi  ;  che  invito  il 
più  incredulo  di  essi  a  porre 
le  dita  nelle  sue  piaghe.  Adun- 
que queste  apparizioni  non  fu- 
rono illusioni  . 

XVII.  L'obiezione  degli  in- 
creduli, che  ha  qualche  appa- 
renza è  la  seguente,  parte  mi- 
sta di  falsità  ,  parte  di  sotti- 
gliezze .  G.  C.  dicono  promise 
di  risuscitare  pubblicamente  , 
e  noi  fece  :  doveva  egli  risor- 
to comparire  ai  sacerdoti  ,  ai 
farisei,  ai  dottori  della  legge  , 
al  Sinedrio  di  Gerusalemme  , 
al  Governatore  de'Romani ,  al 
sommo  Sacerdote  de'  Giudei  : 
questi  convertili  dalla  di  lui 
risurrezione  avrebbono  fatta 
presso  gli  uomini  di  buon  sen- 
so ,  assai  pili  d'  impressione  , 
che  un  pugno  di  discepoli  già 
sedotti  ,  o  un  popolaccio  ,  con- 
vertito dalla  predicazione  di  S, 
Pietro  . 

XVIII.  [  A.  questo  argomen- 
to metafisico  i.  rispondiamo 
che  gli  autori  di  tale  argomen- 
to «ono  quelli  ,  i  quali  hanno 
già  inchiodato  nel  cervello  il 
falso  assioma,  che  un  miraco- 
lo è  impossibile,  é  incredibile. 
Leggano  adunque  il  nostro  art, 

MIRACOLI . 

2.  Costoro  suppongono  ,  che 
G.  C.  dovesse  non  solo  com- 
parire risorto    a   quella   oanu-i" 
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glia  ,  che  non  prestò  fede  a 
lui  vivente  ,  e  l'uccise  j  dun- 
que per  essi  il  maggiore  delit- 
to sarà  meritevole  di  premio 
maggiore  . 

3.  La  risurrezione  di  G-  C 
fu  contestata  colla  morale  cer- 
tezza di  un  grado  assai  lumi- 
noso. A  questo  si  obbligo  G.C. 
e  non  a  quello,  che  essi  falsa- 
mente obiettano  . 

4.  I  Giudici ,  i  Governatori 
€tc.  in  quale  maniera  hanno 
la  morale  certezza  de'  fatti  , 
per  cui  prendono  essi  le  serie 
determinazioni  .''  Non  già  colle 
proprie  sensazioni  della  vista  , 
o  dell' udito;  ma  colla  testi- 
monianza proporzionala  agli 
affari .  In  giorni  4"  che  G.  C. 
rimase  in  terra  risorto,  perchè 
non  si  accertarono  della  di  lui 
risurrezione? 

5.  Se  G.  C.  fosse  comparso 
ai  capi  della  Sinagoga  ;  come 
il  sapremmo'noi/ 0  questi  ri- 
manevano nella  .pertinacia  del 
loro  errore;  ed  essi  non  avreb- 
bono  creduto,  ne  avrebbono  a 
noi  manifestato  il  fatto  ,  ripu- 
gnante a  quella  pertinacia  :  o 
questi  si  convertivano  ;  e  si  di- 
rebbe da'  filosofi ,  che  coloro 
furono  sedotti  per  la  loro  igno  • 
ranzu  ,  e  ne  rigetterebbono  il 
loro  testimonio  .  Negano  essi 
t  ulto  ciò,che  loro  non  piacejque- 
sta  è  la  loro  filosofia  profonda. 

6.  Il  popolaccio  non  ha  da 
da  fare  né  il  metafisico  ,  lìé  il 
matematico  per  vedere  co'pro- 
prj  Occhi  un  oggetto  loro  cò- 
j.nilo  ,  e  per  attcstarne  là  ve- 
lila .  11  popolaccio  ebbe  1'  ixv- 
diie  di  deridere  ,  ucl  i^iuruo  di 
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Pentecoste  i  discepoli  di  G.  6. 
cooie  ubbriachi  ,  perchè  pro- 
digiosamente parlavano  tutti 
i  linguaggi  del  medesimo  .  Fu- 
rono adunque  convinti  a  buo- 
na ragione  ,  la  più  splendida 
che  mai . 

7.  Invece  d'obiettare  tali  ar- 
gomenti ,  lambiccarsi  il  cer- 
vello per  oscurare  delle  veri- 
tà, di  cui  sonoessi  internamen- 
te convinti ,  potrebbono  setri- 
prè  mai  cantarci  la  solita  can- 
tilena,- noi  crediamo,  ciò  che 
non  si  pud  negare  ,  senza  la 
taccia  di  pazzia  }■  ma  vogliamo 
vivere  a  nostro  modo,e  vogliam© 
comparire  almeno  ragionatori, 
per  mettere  della  polvere  negli 
occhi  di  chi  poco  vede,  epoc» 
sa  vedere.  Se  i  loro  storti  ra- 
ziocinii  non  fossero  d'inciam- 
po a  persone  indotte,  e  male 
inclinate  ,  sarebbe  tempo  per- 
duto ,  il  rispondervi  .  ] 

APPELLANTI,  APPELLÒ 
AL  FUl'URO  CONCILIO  . 
Sul  principio  di  questo  secolo 
alcuni  Vescovi  ,  ed  Ecclesia- 
stici ,  non  volendo  sottoporre 
il  loro  sentimento  alla  r)o!la 
TJnigenitus  di  Clemente  XI. 
contro  la  famosa  opera  di  Que- , 
snello  ,  si  appellarono  al  giu- 
dizio del  futuro  Concilio  uui-j 
versale  della  Chiesa.  Procura- 
rono essi  di  far  gente  ;  ma  al 
fine  rimasero  vergognosamen- 
te in  numero  piccolissimo  . 

L'  appello  adunque  è  uno 
Storto  espediente  pei-  isfuggiré 
là  censura  dì  certe,,ò|:liiii,tihJ 
condanuote  dal  som.  Potllclìcéj 
e  censura  inoltre  àpproifàtaii  e 
confenuatu  dulia  Ciiicsa  ùnJ- 
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versale,  eccttlo  pochi  Vesco- 
vi <k'lla  Francia  . 

Gli  Appellanti  ben  sapeva- 
no, che  non  v'  era  per  essi  !a 
speranza  di  futuro  Concilio  , 
menti  e  la  Chiesa  stessa  disper- 
sa era  di  contrario  sentimento 
al  loro  ,  e  che  essa  non  lo  a- 
vrebbe  cangiato,  per  essere  poi 
radunata  .  J!  colmo  della  ridi- 
colezza  fu  quello  di  credere  , 
che  un  appello  dia  il  diritto  di 
proseguire  l'insegnamento  d  -l- 
la  dottrina  censurala.  Che  se 
t,'li  Appellanti  fossero  poi  stati 
condannati  in  un  Concilio  ,  a- 
vrebbono  essi,  come  hanno  l'at- 
to tutti  gli  eretici  ,  appellato  al 
giudizio  supremo  di  Dio  . 

Mosemio  in  una  dissertazio- 
ne sulla  storia  Ecclesiastica  T. 
I.  p.  58i.  ha  molto  bene  dimo- 
strato ,  che  queir  appello  non 
può  conciliarsi  colla  dottrina 
cattolica  dell'unità  della  Chie- 
sa e  che  gli  appellanti  hanno 
fatto  giuoco  de'  termini,  dicen- 
do, che  essi  non  pretendevano 
col  loro  appello  di  derogare 
j)untoalla  medesima  unità.] Pro- 
mette qui  il  Sig.  Bergier  di  di- 
mostrare neir  art.  UjMTa'  bel-^ 
LA  Chiesa,  che  la  Fede  nell'u- 
nità della  Chiesa  rimane  §alva 
coll'opinione  della  Chiesa  Gal- 
licana ,  sulla  superiorità  del 
Concilio  Generale  al  Papa  , 
Ma  egli  siccome  la  maggior 
parte  de'  P^-ancesi ,  dopo  1'  an. 
1682.  prima  di  nascere  aveva 
già  l'idea  innata  della  iallibili- 
tà  del  R.  P.  j  e  noi  sfidiamo 
chiunque  a  rispondere  alla  bre- 
ve dimostra/ione  che  ne  «la- 
temo    neir  *ri.  I.>faì.hbìhta' 
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etc.  ove  ancora  per  wn  di  piti 
dimostreremo  ,  che  giuocano 
co'  termini  ,  quei  che  dicono  , 
essere  tale  il  sentimento  delM 
Chiesa  di  I  rancia  .  ] 

APPLICAZIONE.  Si  dir* 
in  teologia  dell'  azione  ,  colla 
quale  il  nostro  Salvatore  tra- 
sferisce in  noi  ciò  che  ha  egli 
meritato  colla  sua  vita  e  colla 
sua  morte  .  Per  mezzodì  que- 
sta applicazione  dobbiamo  noi 
esser  giustificati  e  pretender* 
la  grazia  ,  e  la  gloria  eterna  . 
I  Sacramenti  sono  i  mezzi  or- 
dinar] per  cui  si  fa  quest'  ap- 
plicazione ,  purché  si  ricevano 
colle  dovute  disposizioni  .  La 
Chiesa  ci  applica  ancora  i  me- 
riti di  Gesù  Cristo  per  mezz» 
del  S.  Sacrificio  della  messa  , 
delle  indulgenze  ;  delle  opere 
buone .  Condanna  i  Protestanti 
che  sostengono  tale  appliczio- 
he  non  poterci  esser  fatta  che 
perlafede./^etìf.lMPUTAZiONE,  e 
Mebìti  di  G.  C. 

APPROVAZIONE.   Fedi 

Co^FESSORB    . 

APSID  A ,  o  APSIDE,  ed  an- 
che ABSIDE  j  parola  usi  tata 
dagli  antichi  scrittori  per  si- 
gnificare la  parte  piti  nobile 
della  Chiesa  ,  in  cui  contene- 
vasi  r  Altare  ,  ed  in  cui  nelle 
più  remote  età  stJiva  soltanto 
il  Vescovo,  co'  Preti  ,  e  quindi 
poi  anche  col  resto  del  Clero  . 
Fu  cosi  appellata  dalla  parola 
«4'f  ,  che  significa  arco,  volta, 
concamerazione  j  ed  era  fab- 
bricata in  figura  prossimamen- 
te emisferica  . 

In  questo  luogo  si  facevano 
UmI   Vé>cov«    le   funzioni    pia 
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sagre  ,  e  solenni  j  e  nel  nicde- 
sinio  si  collocavano  i  corpi  san- 
ti i  d'  onde  ne  è  venuto  ,  che 
Bnche  il  feretro  ,  svi  di  cui  si 
portavano  in  processione  le  re- 
Jiqiiie  ,  fu  appellato  ahsida  , 
perchè  queste  erano  contenute 
in  una  custodia  simile  ìAY absi- 
de del  tempio  . 

Quindi  anche  lo  stesso  tro- 
no vescovile  si  chiamò  abside., 
ed  ancora  abside  graduata  poi- 
ché era  elevata  sopra  alcuni 
gradini  . 

AQUARIANI.    redi    eh- 

CRATITJ    . 

AQUILA  autore  di  una  ver- 
sione della    Bibbia  red.  Yer- 

SIONE  . 

ARilBIA  .  S.  Paolo  andò  in 
questa  provincia,  a  predicarvi 
per  anni  tre.  {ndGalat.  i.  17.) 
Non  é  da  dubitarsi,  che  vi  fon- 
dasse una  chiesa.  Fra  la  mol- 
titudine de'  popoli  presenti  al- 
la discesa  dello  S^jirito  S.  nel 
giorno  di  Pentecoste,  vi  furono 
anche  degli  Arabi  ,  Fu  predet- 
ta la  loro  conversione  da  Isaia 
XLII.  14.  quando  disse,  che 
gli  abitatori  di  Petra  ,  città  del- 
l'Arabia, avrobbono  resa  gloria 
a  Dio  .  In  fatti  i  due  più  cele- 
bri Vescovati  di  Arabia  ,  fu- 
rono Bostre  ,  e  Petra  . 

E'  certo  dalla  Genesi  XVI. 
i4-  »  che  gli  Arabi  sono  una 
posterità  d' Ismaele  ;  ed  oggi 
pure  si  gloriano  di  discendere 
da  Abramo.  Questo  è  il  pili  an- 
tico: popolo  del  mondo  ,  che 
non  ha  mai  mutala  la  sua  se- 
de, ne  la  lingua,  ne  i  costumi. 

Gli  abitanti  dell'  Arabia  de- 
serta furono  con  velli  ti  1'  anno 
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375  da'  Monaci  ,  loro  vicini' , 
vedi  IVodorelo  lib.  4  cap.  -^5. 
Sozom  lib.  6.  e.  38.  E  quei  del- 
l' Arabia  felice  lo  furono  gotto 
r  impero  di  Costanzo  da  un 
vescovo  Ariano  . 

I  pili  moderni  viaggiatori  ci 
assic'irano,  che  gli  Àrabi  sono 
popoli  umani  come  gli  altri  , 
che  pero  stimano  nemico  qua- 
lunque forestiere,  con  cui  noa 
abbiano  contratta  amistà  . 

L'  anno  207.  era  già  in  fiore 
il  Cristianesimo  presso  quella 
nazione  :  ed  Origene  v'  andò 
tre  volle  a  combattere  diversi 
errori  .  Boriilo,  Vescovo  di  Bo- 
stre diceva  ci  e  G.  C.  non  fu 
propriamente  Dio,  dopo  la  sua 
incarnazione  j  ma  abjuró  il  suo 
errore,  convinto  da  Origene  . 
^rito  ,  Vescovo  della  suddetta 
Città  ,  scrisse  un  trattato  con- 
tro de'  Manichei  ,  che  abbia- 
mo tuttora  . 

II  Cristianesimo  si  conserva 
neh'  Arabia  sino  alla  compar- 
sa di  Maometto  nel  sec.  VII  , 
in  cui  vi  fu  interamente  distrut- 
to .  Ma  già  nel  sec.  V  i  Ne- 
storiani,  e  di  poi  gli  Eutichiani 
vi  sedussero  molte  persone  ,  e 
vi  s'  impadronirono  di  molti 
Vescovadi  .  Non  ^  certo  ,  che 
1'  Arabia  sia  stata  una  volta 
tutta  cristiana  ,  mentre  Mao- 
metto vi  ritrovo  degli  Idolatri. 

ARABICI  ,  setta  d"  Eretici  , 
che  apparve  in  Arabia  verso 
r  an.  207.  i  quali  inscgnvaano 
che  l'anima  nasce  e  muore  col 
corpo  j  ma  che  risusciterà  con 
esso.  Eusebio  I.  6.  e.  57  narra 
che  vi  si  tenne  vm  Concilio, 
coli'  as&isLenzadiQrigene,  che 
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talmente  li  convinse  ,  sicché 
abiurato  I*  errore  ritornarono 
«I  cEltolicisrno  . 

ARCA  DELL'  ALLEANZA 
flcl  V.  T.  ,  cioè  v.n  coiano  os- 
sia forziere  di  legno  incorrut 
tibile,e  rivestito  di  lame  d'oro, 
che  ìMosè  fece  per  divino  co- 
mando costruire;  ed  in  cui  era- 
no rinchiuse  le  due  tavole  del- 
la legge  ,  un  vaso  pieno  di 
manna,  e  la  verga  di  Aronne, 
«he  aveva  fiorito  nel  Taberna- 
colo. Questi  erano  certamente 
i  pili  rispettabili  oggetti  della 
religione  giudaica  .  Fu  nomi- 
nata arca  cieli'  allpgnza  ,  per- 
chè la  le^ge  ivi  rinchiusa  era 
il  titolo  con  cui  Dio  aveva  con- 
tratta l'  alleanza  col  suo  po- 
polo. Fu  essa  collocata,  con  un 
velo  avanti  ,  neL  Santuario  del 
Tabernacolo  . 

Il  coperchio  dell'arca  appel- 
lavasi  propiziatorio  ;  sopra  di 
esso  v'  erano  due  cherubini 
d'  oro  ,  le  di  cui  ale  stese  for- 
mavano una  specie  di  seggio, 
che  era  riputato  il  trono  della 
divina  maestà  .  I  due  lati  più 
luoghi  di  essa  erano  armati 
ciascuno  di  due  anelli  ,  d'  oro  , 
in  cui  venivano  inseriti  due  ba- 
stoni dorati,  che  servivano  allo 
trasporto  della  medesima.  Due 
sacerdoti,  o  due  Leviti  la  por- 
tavano sulle  loro  spalle  ,  come 
Ola  si  costuma  portare  le  cas- 
se delle  sante  reliquie:  e  que- 
sto  fu  incarico  particolare  dei 
discendenti  da  Caath  ,  figli  di 
Levi  . 

L'  arca  fu  formata  ai  piedi 
del  monte  Sinai  l'anno  del  mon- 
do ^Oi/j,  e  j^iagjjiò  per  anni  4© 
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ael  deserto  con  Mosè  ,  e  Gio- 
suè .  Dopo  il  passaggio  del 
Giordano  fu  collocata  a  Galgal 
nella  Palestina  ,  e  vi  si  fermo 
sette  anni  incirca  .  L'an.  2888, 
gì'  Israeliti  la  presero  per  por- 
tarla nel  loro  campo  j  e  Dio 
permise  ,  che  fosse  tolta  da' 
Filistei  ,  presso  de'  quali  fu 
per  sette  mesi  j  ma  per  i  fla- 
gelli, con  cui  Dio  li  afflisse,  fu- 
rono costretti  di  rimandarla  a 
Bethsame  j  ed  alcuni  curiosi 
Betsamiti  avendo  voluto  veder 
re  ,  cosa  contenevasi  in  essa  , 
furono  colpiti  dalla  morte  .  Di 
là  fu  condotta  a  Cariathiariui, 
e  fu  posta  sulla  parte  più  ele- 
vata della  citta  di  Gabaa,  nel- 
la casa  di  Abinadab,  in  cui  fu 
trattenuta  anni  80.  Davidde  di 
là  irasportolla  1'  an.  2969;  ed 
avendo  Oza  voluto  mettervi  la 
mano  per  sostenerla  ,  fu  anch' 
esso  colpito  dalla  mortej  e  Da- 
vidde intimorito,  non  osò  con-, 
durla  seco,  ma  la  collocò  nel- 
la casa  di  Obededon.  Tre  me- 
si dopo  la  trasporto  nel  suo  pa- 
lazzo sul  monte  Sion  :  e  vi  fu 
trattenuta  per  anni  42  finché 
Salomone  la  fece  collocare  nel 
Santuario  del  Tempio,  che  e- 
dilicò  ;  e  qui  fu  per  anni  400 
finché  da  Nabuccodonosor  fu 
assediata  Gerusalemme  . 

In  questo  tempo  Geremìa  la 
fece  nascondere  sotterra,  per- 
chè non  cadesse  nelle  mani  de' 
Caldei j  e  dopo  la  loro  ritirata 
la  fece  trasportare  in  una  ca- 
verna del  monte  Nebo  ,  di  là 
dal  Giordano  ,  luogo  celebre 
per  lo  sepolcro  di  ]\1osé  ,  e  vi 
chiuse  l'adito.  Dulia  storia  sem- 
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bra  ,  che  non  fu  più  di  là  ri- 
rjresa,  ed  i  (iiuriei  sono  stati 
«empre  persuasi,  che  non  fos- 
.se  posta  nel  secondo  Tempio, 
edificato  do  Zorohahele.  T^ed. 
Xib:  II.  Macchah.  Gap.  JI. 

I  Gitidei  tnodf^rni  tengono 
nelle  loro  Sinagoghe  una  spe- 
cie di  «re//,'  ossia  armario,  in 
cui  rinchiudono  ,i  libri  sacri  j 
e  la  chiamano  Aroii.  Ne  parlo' 
già  Tertulliano, eia  nomino ar- 
mario  giudaico  ,  e  quindi  ne 
venne  la  frase,  mettere  nell'ar- 
fnario  della  Sinagoga  un  libroy 

Ì>er  dire,  por/o  net  numero  de 
ibri  Sacri  .  .       , 

L'  ARCA  ni  NOE'  si  é  una 
ispecie  di  Vascello  ,  o  di  basti- 
mento ,  foiuiiilo  da  Noè  ,  per 
salvare  dal  diluvio  la  sua  fa- 
miglia ,  e  le  diverse  specie  di 
animali ,  che  Dio  gli  comandò 
d'  introdi;;  vi  . 

I  Criiici  ti.iiino  fatte  molte 
3-icerche  ,  e  si  sono  iniaginati 
diversi  sistemi  «sulla  forma, 
grandezza,  e  capacità  dall'  ar- 
ca di  Noè,:,.i\  materiali  impie- 
gativi prv  costruirla  ,"  sulla 
quantità  d-  1  tempo  necessario 
a  fabbriciii  !ij,  sul  luogo  ov'  es- 
sa si  tratti;. ih-,  mentre  ii  riti- 
rarono le  a(, ne  del  diluvio  etc. 
[  Il  Sig.  b  -rgier  ha  avuto  la 
pazienza  di  ;  ispondere  a  tutte 
queste qiieftliuni;  cttnfessa  però 
che  sono  tutt/ì  cougietture  ,  e- 
stratte  dalle  ia!.',.jgnose  ipotesi 
degli  interpreti  scritturali.  Noi 
pure  né  confessiamo  in  esse  il 
merito  de!;'  iuaeirno  ,  ma  cre- 
diamo  di  non  essere  tenuti  a 
dare  uniui^c!;noso  pascolo  con- 
getturale  ad  iutemperantì  cri- 
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tici,  i  quali  oppongono  alla  ve- 
rità di  quest'arca  ciò,  che  css 
non  sannoj  e  stimiamo  piutto- 
sto, di  dare  loro  una  breve  ma 
vittoriosa  risposta.  Diciamo  a-  " 
dunque,  e  ne  abbiamo  tutto  i(  1 
diritto,  che  coloro  ci  dirnostri- 
tio  con  tutta  la  necessaria  cer- 
tezza il  quantitativo  delle  mi- 
sure ebraiche  ,'  perciò  la  vera 
forma,  e  capacita  di  quell'  ar- 
ca, le  forze  degli  uomini  di  que' 
tempi,  e  1^  determinata  specie 
de'  materiali,  e  deglistromenti 
adoperati  per  la  costruzione  ; 
e  dopo  oio'  gli  sfideremo  a  ra- 
gionevolmente criticare  le  no- 
stre risposte.  Non  hanno  colo- 
ro il  diritto,  ne  noi  l'obbligazio- 
ne di  perdere  il  tempio  in  con- 
getture .  ] 

ARGANGFXO  ;  Sostanzi 
intelligente  ,  o  Angelo  del  se- 
condo ordine  della  Gerarchia 
Celeste. 

ARCANO,  ossia  Disciplina 
iiELL,'  Arcano  .  i.  Definizione  . 

K.  Questa  disciplina  è  fon- 
data sulla  Scrittura  . 

III.  Ragioni  di  questa  di- 
sciplina . 

IV.  Che  fu  oiservata  da'  SS. 
Padri,  e  dagli  antichi  cristid- 
hi  .       , 

V.  Obiezioni  di  scrittura  ,  e 
di  ragione  . 

vj.  Risposte  a  tutte.     , 
VH.  L' uso  della  antica  Chie- 
sa cori/erma  la  interpretazione 
delle  Scritture  ,  e  la  ragione- 
volezza di  quella  disciplina . 

vm.  Risposte  a   Protestanti 
che  arti ficiosamente  dicono  po- 
steriore ai  primi  tre   secoli  là.    j 
disciplina  dell'  arcano  .  fl 
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1.  [  Essendo  questo  artlcol» 
sfugi;ito  alla  diligen^.a  dei  eh. 
Bcrgier  ,  é  piegi©  dell'  opera  , 
che  noi  lo  scriviamo  breve- 
mente ,  essendo  molto  iijtere»- 
liante  ai  teologi ,  con)e  si  rac- 
coglierà in  fine  di  esso.  La  di- 
sciplina dell'  arcano  ,  era  un 
certo  metodo  di  segretezza  , 
per  cui  la  Chie«a  ne'  primi  se- 
eoli  teneva  nascoste  le  dottri- 
ne ,  e  le  costumanze  di  elcuni 
misteriosi  domini  ,  e  de'  Sa- 
cramenti si  a'  pagani  ,  che  a' 
catecumeni ,  ed  a"  nuovi  fede- 
li ;  perche  non  fossero  esposti 
«Ha  derisione  de'primi  ,  e  non 
fossero  di  scandalo  agli  uni,  o 
àgli  altri;  come  disse  S.  Ata- 
iìasio  Apùlog.  2.  ne  Éthnici 
i^norantes  ,  ea  subsannent  ,  et 
Cathecumcni  curiosi f'actì  scart' 
dalizentur  .  Non  volendo  Dio 
fare  ordinariamente  de'miraco- 
li  ,  ove  le  forze,  e  diligenze  u- 
*nane  possono  supplire  ai  bi- 
sogni ,  fu  la  Chiesa  obbligata 
ad  osservare  questa  disciplina, 
di  cui  aveva  ammirati  gli  e- 
*empj  nella  condotta  del  divi- 
no suo  Maestro .  ] 

li.  [  Riguardo  ai  pagani  può 
intendersi  quella  sentenza  del 
nostro  divin  Redentore  ,  il 
*juale  (  Matth.  VII.  6.  )  disse 
a'suoi  discepoli:  „  non  vogliate 
„  dare  le  cose  sante  ai  cani  , 
„  né  gettare  a'  porci  le  vostre 
,,  gemme  ;  acciocché  non  le 
,,- conculchino  co' loro  piedi  , 
,,  e  non  sì  rivoltino  centro  tli 
;,  voi  .  „  possiamo  anche 
considerare  come  catecume- 
ni gii  stessi  discepoli  di  Cri- 
XU>  ;  menu  e  nau  erano  peiMU- 
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•o  battezzati  dal  fuoco  dclld 
Spirito  Santo  .  Ad  essi  disse 
Cristo,  avanti  di  salire  al  ciclo 
(  Jean.  XVI.  12.  )  „  Ho  an- 
,,  cera  molte  cose  da  dij  vi;  ma 
„  per  ora  non  siete  capaci 
,,  di  capirle  .  ,,  E  de'neofiti  é 
„  da  intendersi  ciò  ,  che  I' 
Apostolo  disse  a'  Corinti  (  Ep. 
5.  cap.  III.  v.  1.  )  „  ISion  ho 
f,  potuto  parlarvi  come  a  per- 
„  Bone  spirituali,  ma  quasi 
„  carnali,  come  a  fanciulli  nel- 
„  la  dottrina  di  Cristo  .  Vi  ho 
„  dato  il  latte  ,  e  non  già  il  ci- 
,,  Lo  comune,  poiché  non  pò- 
,,  t«vate  peranco  digerirlo;  ma 
„  nemmeno  ora  il  potete,  es- 
„  sendo  voi  peranco  carnali..,; 
Adunque  vi  sono  delle  verità 
di  Religione  ,  che  per  motivo 
<lella  umana  informità,  o  ma- 
lizia non  dovevano  indilfeien- 
temente  parteciparsi  ne' pri- 
tempi  a  tutti  .  ] 

III.  Che  alcune  misteiiose 
ferità  ,  ed  alcuni  misteriosi  li- 
ti cattolici  potessero  incontra- 
le troppo  agevolmente  la  criti- 
ca de'Gentili, ed  essere  di  qual- 
che scandalo  a  quei  che  non 
erano  peranco  bene  istruiti 
nel  Cristianesimo  ,  lo  dimostra 
la  1  ett*  ragione  .  Varii  costumi 
religiosi  de'Giudei,  e  de'  Gen- 
tili avevano  molto  di  somi- 
glianza coi  riti  dc'Cristiani;  an- 
zi alcuni  erano  materialmente 
li  stessi  ,  coil.i  sula  diveisità 
dell'oggetto,  che  è  1'  anima  dei 
riti  esteriori  .  Alcune  dottrine 
ancora  del  Cristiatìesinio  ,  per 
certa  analogia  con  quelle  de' 
Giudei  e  de' Geyfili;  potevano 
Uit  principio  «sscic  Uamrcvuti 
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alle  menti  occupate  da  false  o- 
pinioni.  Bisognava  prima  a  po- 
to a  poco  togliere    gì'  impedi- 
menti, avanti  d'introdurre    in 
quegli  animi  le  verità .  Molte 
indisposizieni  morali    e  fisiche 
si  ritrovano  negli  uomini  ,  sic- 
ché talvolta  per  il  minor  male 
é  da  taccisi  il  vero.  Supponga- 
si una   proposizione    morale  , 
vera  soltanto  poste  molte  cir- 
costanze ,  e  condizioni  .  L'uo- 
mo affascinato  dai  pregiudizi 
della  educazione  ,  della  nazio- 
ne etc.  potrà  egli  ben  ritenere 
presente  per  vera  quella  pro- 
posizione, ma  non  potrà  eguai- 
mente  avere  presenti  alla  me- 
moria tutte   le   circostanze   e 
condizioni  .  Opererà  egli  age- 
volmente   a  norma    di   quella 
proposizione  ,  sciolta  delle  sue 
circostanze  j  e  cadrà  in  errore 
prima  materiale  per  la    man- 
canza di  tali  circostanze,  e  poi 
anche  sarà  in  prossima  occa- 
sione   di    cadere  in   un   male 
formale,  ossia  morale .  Né   1' 
uno  ,  né  l'altro  è    da    permet- 
tersi j  dunque  vi  può  talvolta 
essere   una    verità ,    che    non 
debba    dirsi   a  taluno,  atteso 
questo   pericolo  ,  nato  princi- 
palmente da  circostanze  invo- 
lontarie del  medesimo . 

ly.  [Quindi  i  SS.  Padri  il- 
luminati dalla  rivelazione  in- 
sieme e  dalla  ragione  hanno 
spesso  parlato  ne'  primi  tempi 
della  Chiesa  in  maniera,  di 
non  manifestare  a  tutti  alcu- 
ne verità  cattoliche  misteriose; 
ed  in  certe  circostanze,  in  cui 
de'  loro  ragionamenti  fossero 
uditori  i  cristiani  ben  già  istrut- 
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ti ,  ed  altri   non  egualmente  , 
ovvero  i  catecumeni ,  usavano 
delle  formole  di   dire,  che  po- 
tevano intendersi  soltanto  dai 
periti  Fedeli,  e  non  dagli  altri; 
e  dimostravano  di  usare  que- 
sta prudente  cautela,  soggiun- 
gendo questa  formola  :  norunt 
inìtiati  ,  o  simile   altra  .  Cos{ 
pure  gli  stessi  Cristiani  periti, 
usavano  questa  disciplina  del- 
l' arcano   nelle  loro  sepolcrali 
iscrizioni,  perché   erano  espo- 
ste alla  vista  anche  de'catecu- 
meni ,  e  potevano  per  qualche 
accidente  cadere   ancora  nelle 
mani   de'  Gentili ,  per  cagione 
d'  esempio  ,  per  dire  nella   i- 
scrizione ,  che  il  defonto    cri- 
stiano fu    battezzato  nel    tale 
tempo,  dicevano;  graliamper^ 
cepit ,  consequutus  est  ,  ovve- 
ro anche  le  sole  parole  per  ce- 
pit ,    consequutus  est  ;    perché 
tuli  formole    erano   prudente- 
mente adoperate  da'  SS.  Padri, 
loro  maestri.  Hmno  similmen- 
te gli  antichi  Cristiani  adope- 
rata   ne'  loro    monumenti    la 
slessa  prudenza,raminentando 
ne'  medesimi  altre  verità  cat- 
toliche ;  come    può  vedersi  in 
una  breve  silloge  di  tali  iscri- 
zioni   fatte   dall'  eruditissimo 
Ab.  Zaccaria,  e  come  sperasi) 
più  ampiamente  di  vedere  nel-i 
la  universale   collezione  delle, 
Cristiane  iscrizioni  dell'  egre- 
gio ed  onoratissimo  Sig.    Ab. 
Gaetano  Marini  .  ] 

V.  [  Dirà  forse  taluno  ,  inu- 
tile e  superstiziosa  codesta  di- 
sciplina delV  arcano  ,  preten- 
dendola contraria  al  costume 
di  Cristo  ,  e  ripugnante  al  me- 


rito  della  verità,  ed  al  yantag- 
gio  degli  uomini.  I.  Perché  Cri- 
sto S.  N.  predico  alle  turbe  il 
mistero  del  Battesimo  ,  che  è 
tla    porta  della   Cristiana  reli- 
gione, quantunque  non  lo   in- 
tendesse    nemmeno    chi     era 
Maestro  in  Isdraello,cìoè  Giu- 
seppe .  Hredicó  il  mistero  au- 
.usto  dell'Eucaristia  alle  turbe 
>tesse,sehbene  fosse  loro  duro 
intesto    ragionamento  .  Consi- 
gliò parimente  a'  discepoli   la 
castità,  cosa    gelosissima.    II. 
Dio  è  verità  in  se  stesso,ad  é  1* 
autore  d'ogni  verità, sarebbe  fi- 
dunque  autore  di  cose, che  pos- 
sono essere  scandalose  nella  i- 
jjotesi  di  qu'lla  disciplina  dell' 
>  icaaOjdi  sopra  circostanziata. 
1  IILa  verità  è  utilissima  al  mon- 
do tutto, come  lo  é  l'esistenza  di 
un  sommo  bene  .    IV.  Quindi 
G.C.    comandò    a' suoi  ,   che 
predicassero  il  frangalo  ad  ogni 
creatura  .    Che  se  aveva  G.  C. 
parlalo  a'discepoli  con  qualche 
riserbo  ,    comandò    però   loro 
(  Matth.  X.  27.  )  cosi  :  „  Ciò 
„  che  io  vi  dico  in  privato,  di- 
„  telo  pure  in  pubblico  :  e  ciò 
„  che  io  vi  dico  all'  orecchio , 
„  predicatelo  pure  sui  tetti  .  „ 
Dunque  la  disciplina  dell'arca- 
no fu  al    pili    adoperata  dallo 
stesso  Signor  N.,  ma  in  lui  eb- 
be fine  j   mentre  dai  due  testi 
recati  ,  egli  comandò  a'  disce- 
poli di  predicare  tutte  le  veri- 
tà evangeliche,  senza  alcuna  di- 
stinzione fra  esiic  ,  e  senza  al- 
cuna eccezione  di  persone.  ] 

VI.  [  IVla  non  è  cosi.  I. Cri- 
sto ,  che  eri  uomo  insieme  e 
Dio  f  autore  della   grazia ,  e 


A  R  C  lyj 

•crutatore  de'  cuori,  potè  pre- 
dicare ciò,  che  egli  volle  sen- 
za danno  della  buona  ragione. 
CtIì  uomini,  che  non  sono  Dei , 
debbono  attenersi  ai    comandi 
di  Dio  ,  edalle  ragioni  teoreti- 
che ordinarie,  da  lui  insegna- 
te. Cristo  come   diaiostrammo 
n.  2.  non  volle  dire  a'discepoli 
alcune  verità,  perchè  non  era- 
no peranco  in  grado    di  pene- 
trarle; cosi  fece  l' Apostolo,  dal 
di  cui  discorso  ne  segue  ,  che 
se  a  que' primi  cristiani  aves- 
se dato  il  cibo  di  alcune  gravi 
verità  ,  avrebbe  loro  pregiudi- 
cato, come  ai  fanciulli  è  daa- 
nevole  un  cibo    da  uomo  ben 
formato  .  Cristo  disse  ancora, 
che  non  erano  da  spargersi  le 
gioje  avanti  de'porci  ;  dunque 
in  qualsisia  tempo  si  ritrovino 
persone,  che  abbiano  le  stesse 
condizioni  ,   é  precetto  il    più 
ragionevole  ,  l'  usare    la  disci- 
plina  praticata   da  Cristo  ,  e 
dall'Apostolo.     Dopo  i    tem- 
pi di  Cristo  vi  poterono  esse- 
re ,  e  difatti  vi  furono  persone 
dello  stesso  carattere  di  quel- 
le, con  cui  esso  adopero  la  di- 
sciplina dell'  arcano  ;  dunque 
dovette  la  Chiesa  imitare  il  suo 
esempio  ,    determinato     dalle 
ragioni  teoretiche  da  Ini  mani- 
festate .  Sappiiuno  da  Plinio  , 
che  i  Cristiani  erano  accusati, 
come  persone  ,  che  nelle  loro 
assemblee  uccidevano  un  fan- 
ciullo ,   e    ne  mangiavano    le 
carni  .  Fu  risposto   a    questa 
accusa,  ma   non    fu    pertanto 
svelato  a' Gentili  nemici  il  mi- 
stero del  sacriiicio  incruento  . 
Era  adunque  una  assai    i.gio- 
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yolo  prurlenza,  il  procurare  di 
sfuggire  le  accuse  contro  la 
nuova  religione  ;  che  per  gli 
esterni  soggetti  era  peranco 
nella  culla  •  Che  se  Cristo  S. 
N.  predica  il  Battesimo  ;  e  T 
Eucaristia  ;  è  ben  chiara  dalle 
risposte  da  lui  date  a  Giusep- 
pe ,  ed  alle  turbe  la  prudente 
maniera,  che  uso  ne'  suoi  ra- 
gionamenti ,  sicché  non  volle 
soddisfare  a  tutte  le  difficoltà 
a  que'suoi  ragionamenti  obiet- 
tate .  Predico  ancora  la  castit.ì 
in  simile  maniera  ,  come  ben 
lo  dimostra  la  conclusione  del 
suo  discorso  ',  qui  potest  cape- 
re capiat  . 

2.  Se  E)io  é  verità  in  se  stes- 
jBO,  ed  autore  di  essaj  non  sono 
tutti  gli  uomini  ,  in  ogni  loro 
circostanza  disposti  a  capirla, 
e  ad  approfittarne  .  Non  é  te- 
nuto Iddio  a  fare  ordinaria- 
mente de'  miracoli,  ove  si  pos- 
sa ottenere  una  cosa  coi  mezzi 
naturali  dell' ordinario  sistema. 
41tnn)enti  G.  Q.  avrebbe  do- 
vuto in  qualunque  tempo  dire 
a'  suoi  discepoli  ogni  verità.  Se 
essi  non  ne  erano  capaci  ;  po- 
teva ben  egli  colla  sua  divina 
potenza  togliere  dalle  lor  men- 
ti quelle  tenebre,  che  li  rende- 
vano indisposlij  eppure  noi  fe- 
ce: anzi  diceva  di  non  poter  lo- 
ro comunicare  certe  verità  , 
perché  non  erano  allora  capaci 
di  intenderle  .  Non  é  obbligo 
universale  l'  impedire  la  scan- 
dolo  farisaico;  ma  pili  volte  è 
consiglio  ,  più  volte  ancora  è 
obbligo  .  Si  consultino  i  mai^- 
§tri  della  morale  ;  ma  ella  è 
però  una  indispensabile  obbii- 
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gazione  l'impedire  lo  scandolf» 
de'  pusilli  ,  cioè  di  quelli ,  ch« 
realmente  il  patirebbono  stntst. 
loro  propria  eolpa  :  e  al  certo 
senza  di  questa  può  talvolta  unti 
persojia  essere  incapace  di  una 
verità  ,  e  capace  di  risentirne 
danno  nell'  udirla  .  Lo  circo- 
stanze delle  persone  non  tol- 
gono l'intrinseco  merito  al  vero. 

3.  Pertanto  è  da  distinguersi 
la  natura  intrinseca  della  veri- 
tà ,  che  è  non  di  essere,  ma  di 
poter  essere  utilissima  a  tutti; 
mentre  la  natura  della  falsità 
è  di  essere  sempre  dannevole 
a  qualunque  persona . 

4.  Altro  é  poi,  che  G.  C.  co- 
mandi senza  apporre  in  que'o- 
biettati    testi    la  eccezione  di  Jj 
verità  ,  e   di  persone  ,  ed  altro  ^ 
che  la  escluda  .  Gli  avversari 

la  dimostrino,'  se  essi  possono, 
da  Cristo  esclusa  ogni  distiu- . J 
zìone  .  Le  di  lui  proposizioni  "l 
sono  certamente  generali  assai; 
nelle  proposizioni  però  massi- 
mamente non  pronunciate  da 
metefisico,  ma  da  oratore,  per 
quanto  generali  sieno  ne'termi- 
ni  positivi,  da  questi  non  resta 
esclusa  la  eccezione  se  espres- 
samente '  non  la  escludano  e 
non  la  escludano  in  maniera 
oratoria,  o  famigliare  ,  ma  m 
niodo  metafisico  .  Dichiarere- 
mo ciò  fra  poco  .  Ora  le  pro- 
posizioni generali  del'*  Sorit- 
tura  dette  in  un  luog'>  »  sono 
capaci  di  distinzione,  allorchtj 
in  altri  luoghi  della  Sci'ittura 
v'  abbiano  altre  verità  chiaris- 
sime ,  che  obblighino  a  porre? 
l'eccezione  alle  propos''';"^"* 
sopradette  .  Questo  ó  un  "^^^''t 


AR  G 

io  di  qualunq  le  scrittore  ,  che 
i  suoi  ragionamenti  siano    in- 
terpretali dalla   concordia    di 
tutte  le  sue  dottrine,  avendo  un 
saggio  scrittore    il    diritto    di 
non  essere  creduto  contraddit- 
rio  a  se  stesso.  Ma  nella  Scrit- 
tura ,    che  é  opera  d'  un  solo 
itore  Dio,  v'  hanno  altre  pro- 
_    sizioni,  le  quali  dimostrano 
ad  evidenza,  non  deyersi  sem- 
■ire  predicare  ogni  verità;  dun- 
ie  le  prupO:SÌzioni   di    Cristo 
j.ositive  o'biettate  ricevono    lo 
<  ccezioni  da  queste  altre.  Tal- 
Ita  le  ricevono  pure  }e  pro- 
sizioni  ,  composto    con  ttili 
termini,  che  sembrano  di  loro 
Matura  ,  esclusivi  di   qualsi§ia 
distinzione  ;  poiché  nel  nostro 
iamigliare  discorso,  comune  a 
tutte  le  nazioni  ,  è  costume  di 
iegare  tqi\  termini  assoluti  an- 
;e  ciò  ,  che  non  deve  negars; 
■  non  di  rarissimo, ed  in  caso 
>v)lo  di  necessita    estrema  :  ed 
il  familiaie  ragionamento    fa- 
(  cado  una  cosa  sola  l'assoluto, 
td  il  quasi  quasi  assoluto  ,  né 
.idopra  gli  stessi    termini  per 
'unificare  l'uno  e  V  altre;  ma 
i  altri  fonti  ognuno  ben  capi- 
e  il  quando  sia  da  prendersi 
i  propusizione  affatto  negati- 
va, e  quando  quasi  quasi   ne- 
L-ativa  .  Un  chiarissimo  é   1'  e- 
aipio  del  comando  di  Cristo, 
'•■  non  giuraregiammai,espres- 
coUe  maniere, che  sembrano 
jjiii  energiche  ,  peresclude- 
qualsisia  mai  sempre  1'  ep- 
7Ìune  ;    eppure  è  certissimo 
ii.i  stessa  scrittura  ,  essere 
::to  in  se  stessg  il  giuraiuen- 
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to  ,  come  si  dimostrerà  a  sufi 
lungo.  Adunque  è  cosa  n;ani- 
festa  ,  che  insieme  stanno  il 
comando  generale  di  predicare 
il  Vangelo  pubblicamente  * 
tu(  f  i,  e  la  disciplina  dell'  arcano 
relativimenle  alle  persone  dì 
sopra  accennate  ;  giacché  nel 
senso  scritturale  la  parola  tutti 
non  significa  in  questo  luogo 
tutte  e  singole  le  per.sone  . 
'  VII.  Che  se  yi  rimanesse  per 
falsa  ipotesi  j  qualch?  dubbio 
sulla  intelligenza  di  que'  testi 
evangelici;  resterebbe  essodi- 
sciolto  dalla  universale  costu- 
manza della  antica  Chiesa;  che 
costantemente  praticò  quella, 
disciplina  .  Essa  è  cosa  notissi- 
ma, che  nelle  prime  età  (Iella 
Chiesa  ,  letto  nella  liturgia  il 
Vangelo,  e  terminata  la  omilia, 
il  Diacono  ad  alta  voce  diceva 
o  Catecumeni^  andate  fuori  del 
tempio  ;  e  tuttora  con  poca  va- 
riazione si  costuma  ancora  nel- 
le Chiese  greca,  sira,  armena, 
e  cofta.  Cosi  prescrivono  le  an- 
tichissime costituzioni  appella- 
te Apostoliche  ,  lib.  I.  e.  5/ 
tuttoché  non  sjeno'formale  dal- 
le mani  slcsse,  ne  a'  tempi  de- 
gli Apostoli;  e  di  tale  costume 
né  sono  teslimonj  amplissimi 
Tertulliano  dp  Praescript.  S. 
^gustino  serm.  ^Sy.  S.  Isidoro 
lib.  2.  orig.  e.  i6.  Questi  ,  ed 
altri  scrittori,  che  possono  con- 
sultarsi presso  Scheelstrate  , 
autore  di  una  dissertazione 
sulla  disciplina  dell'  arcano  , 
fiorirono  dopo  il  sec.  III.  é 
narran  di  qut  Ila  disciplina,  co- 
me di  cosa  usata  nelle  loro  età. 
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Vili.  Pertanto  sono  ,  e  vo- 
gliono essere  sn  dì  questa  in 
errore  i  Protestanti  ,  mentre  ci 
dicono,  avere  la  disciplina  del- 
l' arcano  la  sua  origine  dopo  i 
primi  tre  secoli  della  Chiesa  . 
Questa  é  a  nostro  intendimen- 
to, una  inj^egnosa  loro  fraude  , 
per  liberarsi  ,  se  fosse  possi- 
bile dalla  obbligazione  di  cre- 
dere tutti  i  sette  sagramenti 
della  nuova  alleanza  ,  ed  altri 
donimi  ancora;  mentre  coloro 
per  la  massima  parte  non  ne 
conoscono  ,  che  uno  ,  cioè  il 
Battesimo,  perché  questo  solo 
non  è  loro  di  alcuno  incomodo. 
Ed  eccone  la  dimostrazione  . 
Di  varj  dummi  ,  e  sagramenti 
misteriosi  ne  hanno  scritto  gli 
antichi  Padri  con  quel  tronco 
ed  oscuro  stile,  che  veniva  ne- 
cessariamente richiesto  dalia 
prudentissima  disciplina  del- 
l' arcano,  mentre  poi  essi  nel- 
le orali  istruzioni  de'feddi  spie- 
gavano più  chiaramente  tutto- 
ciò  che  era  necessario,  por  as- 
sicurare nella  loro  fede  la  esi- 
stenza di  que*  dom.TJÌ,e  dique' 
sagramenti.  Dunque  ne'  scritti 
de'  Paiii  ,  che  si  promulgava- 
no, vi  devono  certamente  con- 
tenersi delle  proposizioni  tron- 
che rapporto  a  que'  misteri  , 
sicché  le  propo?io«i  stesse  non 
abbiano  tutte  quelle  parti  ,  di 
cui  sono  composte  le  proposi- 
zioni esposte  col  metodo  logi- 
co metafìsico  .  Ora  i  Prote- 
stanti per  abbattere  vari  mi- 
steri,ci  obiettano  la  tradizione 
de'primi  tre  secoli,  e  ce  la  obiet- 
tano ,  insistendo  essi  sulle  re- 
gole logico-metafisiche;  e  per- 


ARC 

ciò  stimano  di  averci  dimostPft- 
to,  che  di  que'  tempi  non  v'er« 
la  tradizione  de'  suddetti  mi- 
steri. La  tradizione  posteriore, 
dicono  a  noi  ,  che  secondo  11 
principio  di  Tertulliano  ,  di  9. 
Agostino  ,  di  Vinc.  Lirinese  è 
una  umana  invenzione, perchè 
se  fosse  divina,  l'avrebbono  in- 
segnata i  primi  Padri .  Ed  ce- 
co come  coloro  credono  di  a- 
vere  canonizzata  la  loro  con- 
dotta ,  di  averci  imposto  un 
perpetuo  silenzio  :  Ma  miseri  ! 
Se  anche  l'errore  é  ingegnoso, 
lo  è  infinitamente  pili  la  veri- 
tà .  IVon  solo  è  retta  la  Chiesa 
dalla  Scrittura  ,  e  dalla  scritta 
Tradizione,  ma  prossimamen- 
te dalla  tradizione  orale  di  que' 
che  essendo  posti  da  Dio  a  reg- 
gere la  su.i  Chiesa,  fermi  stan- 
no nella  Fede  di  Cristo;  e  colla 
orale  tradizione  interpretano 
essi  le  Scritture,  e  la  tradizio- 
ne scritta,  sicché  per  1'  infalli- 
bilità promessa  alle  definizioni 
della  Chiesa  non  valgono  un 
nulla  tutti  gli  ingegnosi  sotter- 
fugi de'  nemici  della  cattolica 
verità. 

*  AUCHELAO,  Vescovo 
della  Mesopotamia.  Difese  con 
molto  zelo  la  fede  cattolica  con- 
tro i  Manichei  .  Abbiamo  an- 
cora la  traduzione  latina  di  un 
opera  da  lui  composta  contro 
Manete  .  Viveva  nell'  an.  278. 

ARCO  CELESTE ,  Arcen- 
ciel .  Gì'  increduli  hanno  [col- 
la loro  naturale  temerità  ]  po- 
sto in  ridicolo  ciò,  che  narra 
la  Scrittua  dell'  arco  celeste, 
che  comparve  dopo  il  diluvio  , 
eom«   segno  della  divina  prò- 
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messa  di  non  più  castigare  col 
diluvio l'uman  genero  (  Genes. 
q.  II.  )  Dicono   adunque  colo- 
i-o  ,  che  r  arco  v'  era  già  nolo 
avanti  il  diluvio,  essendo  que- 
sto fenomeno,  che  appare  men- 
tre piove  da  una  parte  ,   ed  il 
Sole  luce  dall'  altra;  di  poi  ag- 
giungono ,  essere  cosa  )idicola 
il  dare  un  seguo  drMa  pioggia 
per  una  sicurezza,  che  più  non 
segtÙFà    l'inondazione  j  cose  , 
direno  ,  dimostranti  un  pessi- 
mo tìsico  lo  siorico  della  Genesi. 
Ma  realmente    sono    queste 
sottigliezze    da  temerario  .    E 
primamente  il  verbo  del  testo 
ebraico,  reso  nella  Volgata  pò- 
nain  cioè    arcum    in   nubilus  , 
giusta    r  indole   grammaticale 
si  DUO  tradurre:  eccomi  io  met- 
tendo il  mio  arco  nelle   nubi  . 
Ma  posto  ai>che  il  tempo  futu- 
ro ponam  ,  non  ne  segue  ,  che 
r  arco  celeste  non  sia  stato  ve- 
duto anche  innanzi  al  diluvio  , 
ma  che  non  era  comparso  nel 
tempo  del  tliluvio,  e  che  sareb- 
be comparso  di  bel  nuovo  .  In 
fatti  r  arco  celeste  é  segno  del 
prossimo  fine  della  pioggia  ,  e 
della  prossima  serenità  dell'a- 
ria; poiché  non  può  esso  com- 
parire, quando  sono  molto  ca- 
riche le   nubi  ,    come  lo  erano 
certamente   in  tempo  del  dilu- 
vio ,  dunque  era  quell'  arco  un 
segno  ben  proporzionato  ,  per 
assicurare  Noè   dai   timore  di 
un  nuovo  diluvio  . 

Muove  parimente  la  bile  a- 
gli  increduli  il  termine  aìlean- 
20,  che  Iddio  fece  in  quella  oc- 
casione cogli    uomini  ,  e  cogli 
•  animali  .  Quali  furono,  dicono 
Meri^ior  Tom.  I. 
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que' tcmerarj ,  le  condizioni 
del  trattato  ;  Furono  ,  soggiun- 
gono essi  ,  condizioni  diaboli- 
che, cioè,  che  tutti  gli  animali 
si  divorassero  1'  un  1'  altro  ,  si 
nodrissero  del  nostro  sangue  , 
e  noi  del  loro. 

Ma  ignorantissimi  costoro 
non  sanno,  che  iiell'  ebraico  la 
parola  tradotta  alleanza  ,  si- 
gnifica ancora  promessa.  [  Nou 
é  forse  padrone  Iddio  di  pro- 
nìettere  alle  sue  creature  la 
privazione  di  un  male  ,  senza 
apporvi  condizione?  Se  Dio  ve 
i'  avesse  posta  ;  coloro  tratte- 
rebbono  Iddio  da  interessato  , 
quel  Dio  cioè  ,  che  non  abbi- 
sogna de' nostri  beni  ,  essendo 
tutti  suoi  .  Quindi  non  merita- 
no risposta  le  altre  temerarie 
inezie  di  que'  miserabili  .  ] 

ARCOxXTICI,  eretici  di  una 
antica  setta,  comparsa  sul  fine 
del  sec.  11.  i  quali  dicevano 
creato  il  mondo  non  da  Dio  , 
ma  da  diverse  potenze  e  princi- 
pati, cioè  a  dire  potenze  subor- 
dinate a  Dio  ,  che  essi  appel- 
lavano arconti  ,  parola  greca 
di  questo  medesimo  significato. 
Non  ammettevano  il  Battesi- 
mo, ed  i  sagri  misteri  ,  di  cui 
facevano  autore  Sabaoth  ,  che 
era  per  essi  uno  degli  inferiori 
principati  .  Le  femmine  erano 
per  costoro  1*  opera  del  Dia- 
volo ,  e  l'anima  doveva  risu- 
scitare col  corpo  .  Sono  con- 
siderati come  un  ramo  della 
setta  de' Valentiniani,o  de'Mar- 
cosiani.  Vedi  Tillemont.  H-  E. 
T.  II. 

*  ARCUDI0(  Pietro).  Sa- 
cerdote .^rect»  nativo  dell'Isola 
*4 
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«lì  Corfù.  Il  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  lo  inviò  in  Russia  per 
regolarvi  alcuni  Articoli  di  re- 
ligione. Egli  scrisse  alcune  co- 
se in  favore  delia  Chiesa  Ro- 
mana, contro  i  greci,  ed  i  pro- 
testanti :  mori  verso  il  i655. 

AREOPAGITA  .  Ved.  S. 
Dionisio  • 

ARIANI ,  ARIANISMO  . 

I.  Errore  di  Ario  ,  e  con- 
danna particolare  . 

II.  Condanna  ecumenica  del 
suo  errore  . 

lii.  Che  di  nuovo  si  accese . 

IV.  Viarie  Jormule  ambigue 
degli  Ariani,  cui  per  violenza 
sottoscrissero  i  J^escovi  cat' 
tolici  . 

V.  Ala  rimase  viva  la  Fede 
cattolica  . 

VI.  f^ariazioni  della  sorte 
dell'  Arianesimo  . 

VII.  Nomi  diversi  degli  A- 
rianì  . 

viir.  Errori  de' Semiariani. 

IX.  Fraude  degli  Ariani  ,  e 
accusa  degli  increduli , 

X.  Obiezioni  di  Mosemio  , 
e  di  Beausobre  . 

XI.  Risposta  . 

XII.  Mosemio  ingiustamente 
accusa  la  condotta  de'  Catto- 
lici verso  gli  Ariani , 

XMì.  Ragione  evidente  dell' 
impostura  di  lui  e  de'  Prote- 
stanti ,  caritatevoli  verso  de' 
Sociìiiani  ,  cioè  de'  nuovi  A- 
riani  . 

XIV.  Inutili  fatiche  di  quelli 
ptr  estinguere  il  Socinianismo . 

XV.  Ma  questo  ridotto  quasi 
da  per  tutto  al  Semìarianismo. 

1.  Ario,prete  di  Alessandria, 
inalconleuto  di  una  spiejjaiio- 
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ne  fatta  dal  suo  Vescovo  Ales- 
sandro del  mistero  della  Tri- 
nità ,  sostenne  ,  che  il  figliuolo 
di  Dio  ,  ossia  il  Verbo  divino 
era  una  creatura  fatto  dalnuil.i 
dall'  eterno  suo  Padre  ,  avanti 
a  tutti  i  secoli  ,  e  di  cui  si  ser- 
vi per  creare  il  mondo  ;  che 
perciò  il  Verbo  appellavasi 
Dio  soltanto  impropriamente  j 
e  cominciò  a  spargere  questo 
errore  l'an.  Sip.  condannato 
subito  dal  suo  Vescovo  in  un 
Concilio  Alessandrino,  e  dipoi 
ancora  in  un  altro  l'an.  Sai.  si 
ritirò  nella  Palestina;  scrisse  a' 
Vescovi  più  celebri  lagnando- 
si della  condotta  del  suo,  inor- 
pellò il  suo  errore,  screditò  la 
dottrina  e  la  condotta  del  suo 
Vescovo,  e  guadagno  partigia- 
ni ,  e  principalmente  Eusel^io 
di  Nicomedia  ,  celebre  nella 
Corte  ,  e  nella  Chiesa  .  Ales- 
sandro rese  conto  degli  errori 
di  Ario  ,  e  della  propria  con- 
dotta; e  comincio  il  fuoco  del- 
la contesa  . 

II.  Costantino  Imp.  ,  procu- 
rò in  vano  di  calmare  il  furo- 
re .  Fu  congregato  il  concilio 
Niceno  colla  di  lui  protezione, 
neir  an.  oaS.  nella  Bitinia  , 
composto  di  5i8.  Vescovi  O- 
rientali  ed  Occidentali.  Dopo 
un  serio  esame,  in  cui  fu  ascol- 
tato Ario  co'  suoi  seguaci ,  il 
concilio  condannò  la  loro  dot- 
trina, e  definì  „  G.  C  figlio  u- 
„  nico  di  Dio  ,  nato  dal  Fa- 
„  dre  avanti  a  tutti  i  secoli, 
„  Dio  nato  da  Dio ,  generato 
„  e  non  creato,  consostanzia'j 
„  le  al  Padre,  e  per  cui  son< 
„  create  tutte  le  cose . ,,  ArìoJ 
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avendo  ricusato  di  sottoscrive- 
re aqu:,'Sta  definizione,  fu  esi- 
liato all'  lilirio;  diciassette  Ve- 
scovi prima  ricusarono  di  sot- 
toscrivere j  e  poi  si  ridussero 
a  cinque  ,  e  finalmente  a  due 
soli  ,  che  parimente  furono  e- 
SÌiiati . 

III.  Ma  la  maggior  parte  di 
que*  che  sottoscrissero  per  ti- 
more di  esilio  ,  restarono  di 
poi  del  partito  di  Ario.  Lo  stes- 
so Costantino  ingannato  da  un 
prete  Ariano  ,  richiamò  Ario 
nel  528,  e  costui  ri  imito  a'suoi 
partigiani  accese  maggior  fuo- 
co di  prima;  e  S.Atanasio  in- 
corse nella  indignazione  di  Co- 
stantino per  non  avere  voluto 
comunicare  con  Ario  .  Quin- 
di si  rese  forte  e  terribile  quel 
partito  :  furono  radvmati  dagli 
Ariani  molti  Concilj  ,  ed  esi- 
liati molti  Vescovi  cattolici  , 
ed  in  particolare  S.  Atanasio  , 
e  S.  tustazio,  Vescovo  di  An- 
tiochia .  Pretesero  coloro  ,  che 
la  parola  consostanziale  con- 
fondeva col  Padre  il  figlio  ,  e 
rinnovava  l'  errore  di  Sabellio, 
e  la  scancellarono  da  tutte  le 
professioni  di  Fede  . 

IV.  Dopo  la  tragica  morte 
di  Ario  neir  an.  556  ,  e  d.ipo 
quella  di  Costantino  nell'  an. 
seguente,  fu  «ra  più  debole  il 
partito  Ariano  ,  secondo  che 
era  protetto  dagli  Imperadori. 
Ne'  concilj  di  Arles  del  555  , 
di  Milano  del  555,  ed  in  quello 
di  Rimini  del  539  molti  Ve- 
scovi superati  dalla  violenza 
sottoscrissero  alla  condanna  di 
5.  Atanasio,  ed  a  certe  formo- 
le  ,  in  apparenza  cattoliche  , 
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siccome  eranoquestej  il  figlio 
é  simile  al  Padre  ,  quanto 
alla  sostanza  j  é  a  lui  simile 
in  tutte  le  cose:  lo  è  simile  se- 
condo le  Scritture  etc;  perciò 
non  si  possor.o  accusare  per 
se  stesse  di  eretiche. 

V.  Gli  stessi  Vescovi  Ariatii 
non  avevano  la  temerità  di  pro- 
pagare r  errore  di  Ario  pub- 
blicamente .  Quindi  il  cristia- 
nesimo conservava  la  sua  tede 
cattolica  j  peiciò  non  è  se  non 
una  espressione  enfatica  ,  e  fi- 
gurata ,  il  dire  ,  che  allora  1' 
Arianismo  aveva  sepolta  la 
credenza  de'  cattolici  ,  ed  esso 
solo  dominava  . 

VI.  Giuliano  Imp,  1*  an.  36a 
fu  indifferente  ;  Valente  favori 
r  Arianismo  in  Oriente  .  Va- 
lentiniano  suo  fratello  procurò 
di  estirparlo  in  Occidente  ; 
Graziano  e  Teodosio  Io  pro- 
scrissero in  tutto  r  Impero  ; 
8Ì(;chè  queir  eresia  dopo  an. 
6u  non  aidiva  più  di  alzare  il 
capo.  Sul  principio  del  sec.  V 
i  Goti  ,  i  Borguignoni  ,  ed  i 
Vandali  tentarono  di  ristabilir- 
la nelle  Gallie  ,  ed  in  Affrica 
con  molte  violenze  ,  e  facendo 
un  grande  numero  di  Martiri. 
I  Visigoti  la  portarono  nelle 
Spagne  ,  ove  a  lungo  fu  pro- 
tetta dai  Re  loro  Ariani,  i  qua- 
li finalmente  abiurandola  ,  la 
estinsero  verso  l'  an.  6G0.  La 
vedremo  però  rinata  nel  seco- 
lo XVI. 

VII.  Gli  Ariani  avendo  di 
poi  avuti  variicapi,  rettori  del 
partito  ,  hanno  sortito  dai  loro 
nomi  le  appellazioni  di  Aca- 
cia/ii,  Eudossia/ù,  Eusebiufù, 


iSe  ARI 
Aeziani ,  Eunoniianij  Uss»cìa- 
ni  etc.  e  poiché  credevano  il 
figlio  di  natura  diversa  dal 
Padre,  perciò  furon  principal- 
mente chiamati  Anomei  dal 
greco  sigailìcato  di  questa  pa- 
rola . 

Vili.  Nacquero  di  poi  i  Se- 
miariani  ,  i  quali  forse  erano 
di  fondo  A  ri  alai  ,  ma  dissimu- 
larono il  loro  errore  .  Eusebio 
di  Cesarea,  non  aveva  difficol- 
ti di  usare  molte  frasi  del  con- 
cilio Niceno  j  ma  prima  non 
voleva  confessare  l'  eterna  ge- 
nerazione del  Verbo  :  e  quan- 
do diceva,  che  non  ó  creatura^ 
intendeva  non  essere  creatura 
simile  alle  altre,  ma  molto  più 
eccellente  ,  e  molto  più  simile 
a  Dio.  Quindi  i  Semiariani  in- 
vece della  parola  o|Uo»(7/o;  con- 
sostanziale ,  usavano  1'  altra 
c[J.oiiivio;  simile  .  Cosi  Eusebio 
confessando  col  simbolo  Nice- 
no il  Verbo  consostanziale  al 
Padre,  non  intendeva  una  per- 
fetta eguaglianza  di  ambedue , 
ma  solo  una  somiglianza .  Egli 
non  ricusava  di  condannare 
Ario  ,  ed  i  suoi  seguaci  ,  nella 
lettera  scritta  al  popolo  di  Ce- 
sarea dopo  il  Concilio  Niceno; 
ma  nelle  altre  sue  opere  ha  più 
volte  negata  l'eternità  delVer- 
bo  ,  e  la  di  lui  eguaglianza  col 
Padre  . 

IX.  Una  delle  arti  usate  da' 
fautori  dell' A  nanismo  fu  quel- 
la di  spacciare  questa  causa  , 
«ome  una  questione  inutile  al 
Cristianesimo,  e  pretendere  di 
poter  essere  un  buon  Cristiano 
senza  sottoscrivere  al  Concilio 
Niceno  .  Gì'  increduli  perciò 
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hanno  accusato  e  di  ridicolez- 
za insieme  ,  e  di  turbolenza  i 
Padri  nemici  dell'  Arianismo  , 
Questo  basta  ,  per  dimostrare 
la  mancanza  di  fcdcaldommii 
principale  del  Cristianesimo 
£  Noi  ne  riserbiamo  le  prove 
a  luogo  più  opportuno  .  ove  s 
parlerà  di  G.  C.  e  del  divir 
Verbo  ;  proseguiamo  la  storij 
dell'  Arianismo  ,  quanto  lo  « 
necessaria  a'  teologi  dommati 
ci,  ed  al  governo  dallaChiesa. 

X.  Obiettano  ,  che  avanti  a 
Concilio  Niceno  non  era  fissati 
nel  Cristianesimo  la  dottrini 
delle  tre  divine  persone  ,  e  ch< 
non  erano  determinate  le  e 
spressioni  da  usarsi  per  queste 
mistero;  che  i  Dottori  Cristia 
ni  avevano  su  di  ciò  sentimen 
ti  diversi  ,  senza  scandolo  de 
Fedeli  .  Mosemio  parla  cos 
H.  E.  delsec.  IV  part,  II  e.  5 
$()  e  Beausobre  gli  fu  maestio 
Histoir.  du  Manicheism.  1 
3.  e.  7. 

XI.  Ciò  non  ostante  Bulli 
nella  sua  Z^f/e^tì!  della  fede  ISi 
cena  ,  e  M.  Bossuet  nel  su( 
avvertimento  VI.  ai  Protastsn 
ti  ,  ed  altri  scrittori  hanno  in 
vincibilmente  dimostrato  ,  ch( 
i  Padri  dei  tre  primi  secoli  e 
spressamente  professarono  l'è 
ternita  del  Verbo,  e  la  sua  con 
sostanzialità  col  Padre  .  [[  S( 
taluno  de'  nostri  Scrittori  ^ 
stato  poco  favorevole  ad  alcu 
nidi  que' Padri,  è  compatibi 
le  ,  attesa  la  loro  maniera  d 
spiegarsi  ;  non  bastano  per  in 
tendere  i  SS.  Padri  Greci  < 
Latini  i  comuni  Lessici  dique 
ste  lingue  .  La  moUitudinc  de 
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f  «lenificati  diversi  delle  stesse 
j  parole,  massime  delle  greche, 
r  le  Hiverse  scuole,  cui  furono 
li  addetti  i  Padri,  e  scrittori  an- 
f  tichi,  esigono  un  diliger.tissimo 
>  esame  de'  termini,  oltre  tutte 
-,  le  altre  circostanze  de'  tempi, 
'\  de'  luoghi  ,    e  delle    persone  , 

•  che  fanno  moltiplicare  il  sen- 
■|  so  ad  una  parola  .  ]   In    fatti 

•  gli  Ariani  non  solo  non  si  ap- 
4'  peilarono  mai  ai  Padri  anteni- 

r  ceni;  che  an7Ì,  come  narra  So- 
crate H.  E.  lìb.  V.  cap.;  X.  ri- 
cusarono di  essere  nel  conci- 
lio C.  P.  del  583  giudicati  a 
norma  della  dottrina  dei  Padri 
suddetti  .  Erano  dunque  con- 
vinti da  essa  . 

[  I  Protestanti,  che  condan- 
nano i  Sociniani  per  eretici  , 
come  lo  furono  gli  Ariani,  ri- 
conoscono chiaro  il  domma 
nella  Scrittura  ,  e  molti  di  essi 
anche  nella  tradizione  de'  tre 
primi  secoli  ,  dunque  era  già 
in  que'  tempi  determinata  la 
dottrina  della  divinità  del  Ver- 
bo .  ] 

La^ATOÌa  consostanziale  non 
fu  introdotta  nella  Chiesa  per 
dichiarare  la  fede  nella  divini- 
ti del  Verbo,  che  eravi  già  vi- 
▼issima  ,  ma  solo  per  salvarla 
dall'errore  dogli  Ariani  .  Per 
l'addietro  usava  la  Chiesa  altri 
termini  ,  coi  quali  era  since- 
ramente professata  la  sua  Te-r 
de  j  se  di  essi  per  eguale  ma- 
niera avessero  usato  gliAriani, 
non  avrebbono  incorsa  la  con- 
danna . 

XII.  Obietta  Mosemio,  che 
i  Cattolici  mancarono  di  pro- 
bili  ,  carità ,  e    moderaxione 
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verso  gli  Ariani .  Dice,  che  S. 
Ambrogio  ,  ed  altri  Vescovi 
hanno  supposte  delle  false  re- 
reliquie  ,  e  de'  falsi  miracoli , 
per  ingannare  i  Fedeli ,  e  con- 
fondere gli  Ariani  j  e  che  gì' 
Imperadori  esiliarono  gli  Aria- 
ni stessi.  Ma  Mosemio  dimo- 
strerà, quando  potrà  la  fraude, 
da  lui  inventata  ,  di  S.  Am- 
brogio  ,  e  d'altri  Vescovi,  e 
poi  scancellerà  dalle  storie  in- 
contrastabili ,  le  violenze' ,  le 
sedizioni ,  e  le  uccisioni  fatte 
dagli  Ariani  ,  e  proverà  eh* 
tali  delitti  non  meritano  pena, 
e  che  da  un  sano  gregge  non 
debbano  allontanarsi  le  pecor» 
infette  . 

XIII.  Ma  é  ben  chiara  la  ra- 
gione della  parzialità  di  Mos«- 
mio,  e  de'protestanti  in  favore 
dell'  Arianismo  j  perchè  dai 
principi  de'protestanti  rinac- 
que la  Setta  Ariana  per  opera 
di  Socine,  Lutero,  e  Calvin» 
ebbero  per  massima  fondamen- 
tale, che  la  regola  di  Fede  sia 
unicamente  la  Scrittura,  inte- 
sa collo  spirito  privato;  e  già  la 
divinità  di  G.  C.  divenne  pres- 
so molti  de' loro  seguaci  pro- 
blematica ,  che  anzi  Lutero  e 
Calvino  parlarono  di  questo 
mistero  in  maniera  da  far  du- 
bitare della  loro  credenza.  Mol- 
ti Anabattisti,  esciti  dalla  scuo- 
la di  Lutero,  predicarono  l'A- 
rianismo  nella  Svezia, nell'Ale- 
magna  ,  e  nell'Olanda  .  Ochi- 
no  ,  e  Bucero  ne  gettarono  i 
primi  semi  in  Inghilterra  sot- 
to Eduardo  VI.  Altri  tentaro- 
no lo  stesso  altrove  ;  e  dopo 
rarj  contrasti  i  due  Socini,zio, 
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e  nipote,  riunirono  coloro  qua- 
si ne'  medesimi  sentimenti  ;  e 
nacque  la  setta  Sociniana  dal- 
la massima  fondamentale  de' 
Protestanti  . 

XIV.  L' onore  di  costoro  gì* 
impiego  a  procurare  1'  est  in- 
rione del  Socinianismo  .  Ma  ì 
seguaci  di  esso  si  studiarono 
di  provare  ,  che  la  Scrittura 
non  poteva  convincerli  ;  quin- 
di i  protestanti  si  appellarono 
alla  Tradizione  ;  ma  i  Soci- 
niani  rimproveravano  i  Prote- 
stanti, perchè  volessero  contro 
di  e«!si  usare  di  un  argomento, 
cui  gli  slessi  Protestanti  avevano 
già  rinuiìciato. Questi  usarono 
ancora  delle  violenze  contro 
de'  Sociniani,  per  essere  ra- 
gionevolmente accusati  di  quel 
delitto  ,  che  falsamente  attri- 
buirono a'cattolici.  Peri;anto  il 
zelo  de'protestanti  produsse  po- 
co di  buon  effetto  ;  poiché  il 
v\uo\o  Ariani s TUO,  cioè  il  Soci- 
nianismo penetrò  nella  Tran- 
silvania,nella  Prussia,  nell'Ale- 
magna  inferiore,  nell'Olanda,  e 
udì'  Inghilterra  j  e  si  moltipli- 
cò in  diverse  Sette  ,  che  go- 
dono della  civile  tolleranza  . 

XV.  Ma  vedendo  i  nuovi 
nemici  della  Divinità  di  G.  C, 
di  non  poter  fare  gran  fortuna, 
si  sono  dati  all'Arianismo  mi- 
tigato ossia  al  Semiariani swo; 
rigettano  il  nome  di  Socino  , 
poiché  non  ne  seguono  a  ri- 
goj  e  i  di  lui  sentimenti.  Dico- 
no, che  il  divin  Verbo  fu  crea- 
to avanti  tutte  le  cose  j  ed  al- 
cuni ancora  sono  giunti  a  dire, 
che  fu  creato  ab  aeterno:  altri 
asciando  il  termine  di  creare, 
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dicono  ,  che  le  tre  divine  per- 
sone sono  eguali  nelle  perfe- 
zioni; ma  che  v'  ha  fra  di  esse 
una  subordinazione  di  natura^ 
in  fatto  di  esistenza,  e  di  de- 
rivazione .  [  Piettaraente  dice 
il  eh.  Bergier  di  non  essere 
egli  in  grado  di  capire  tali 
espressioni.  In  fitti  prenden- 
dole secondo  il  senso  delle  pa- 
role, sono  ircocervi,  sono  vere 
contradizioni  .  Le  esamini  il 
Teologoj  e  le  conoscerà  tali  . 
Questo  è  il  necessario  prodot- 
to ,  di  chi  vinto  da  una  parte 
dalla  evidente  verità,  vorrebbe 
dall'  altra  sostenere  il  contra- 
rio partito  j  ma  non  può,  sen- 
za con  tradirsi  .  ]  Nel  1777  a 
Ginevra  pure  in  una  pub.  lesi 
fu  sostenuto  il  S  erniari  a  nisino. 
Gli  Arminiani  di  Olanda  ,  e 
molti  teologi  Anglicani  sono 
slimati  seguaci  dello  stesso  er- 
i-oj  e  . 

ARMATA  DEL  CIELO 
Fedi  .ASTRI. 

ARMENI,  considerati  rap- 
porto alla  Religione,  sono  Cri- 
stiani Orientali  dell'  Armenia . 
Alcuni  credono  Apostolo  di  es- 
si S.  Barnaba;  ma  la  comune 
t)  adizione  degli  Armeni  si  è  , 
chela  maggior  parte  della  loro 
nazione  fu  convertita  sul  prin- 
cipio del  sec.  IV.  da  S.  Grego- 
rio cognominato  l'illuminatore. 
EglFé  certo ,  che  in  codesta 
età  era  assai  florida  la  Chiesa 
Armena,  e  che  1' Arianismo 
vi  fé  assai  poco  frutto  . 

[  Sebbene  il  P.  Galano  ,  ed 
il  P.  Le  Brun  abbiano  scritto 
favorevolmente  degli  Armeni; 
pure  v'é  stata  ,  ed  ancora  v'hi 
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presso  molti  la  ferma   opinio- 
ne ,  che  quella  Chiesa  sia  per 
la  massima  parte  scismatica  . 
A'  nostri  giorni    il  Marchese 
Serpossi  è  fatto  patrocinatore 
di  quegli  Armeni,  che  sono  ac- 
cusati di  scisma  ,  e  di  eresia  , 
avendo  esso  scritto  più  opere 
su  di  questa  causa  ,  ed  aven- 
dole umiliate  alla    S.  Congre- 
gazione Rom.  di  Propaganda, 
e  per  proporre  la  causa,  e  per 
rispondere    al    contrario  voto 
datone  dalla  Università  teolo- 
gica di  Siena,  ossia  dal  P.  del 
Mare;  ma  come  dicesi  in  una 
lettera  attribuita  da   alcuni    a 
Mons.  Stratico  Domenicano  , 
la  questione  non  é  ,   se    parte 
della  Chiesa  Armena   sia  sci- 
smatica, ed  eretica;  ma  la  que- 
stione anzi  procede  in  suppo- 
sizione, che  sia  tale,  e  chiede: 
Sei  Cattolici  Armeni  dell'Im- 
pero Ottomano  per  le   ragioni 
stabilite  da'teologi,  e    canoni- 
sti ,    non    occorrendovi  niuna 
delle  circostanze  negative^cioè 
non  essendovi  protestazione  di 
scisma  ,  e  di  eresia  ,  di  scan- 
dalo ,  o  di  pericoli;  e    concor- 
rendovi tutte  \e positive  da  lo- 
ro stabilite  porla  lecita  comu- 
nicazione in  sacris  co^Vi   altri 
nazionali  supposti  eretici,cioé 
concorrendovi    gravissime   ed 
urgentissime  cause,  possano  da 
essi  ricevere  il  Battesimo,  e  la 
isepoltura,  e   contrarre  il  ma- 
trimonio .  ] 

[  La  S.  Congregazione  de- 
putò quattro  teologi  Rom.  per 
sentirne  il  loro  parere  .  Da  al- 
cuni anni  in  qua  non  si  é  più 
veduto  pubblicare  alcun  libro 
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su  di  questo  affare  .  Non  vi  è 
alcuna  pubblica  determinazio- 
ne di  quella  S.  Congregazionej 
onde  noi  non  possiamo  raggua- 
gliarne i  leggitori.  ] 

[  Il  vero  Patriarca  Cattolico 
Romano  degli  Armeni  non  ri- 
siede ,  come  scrive  il  Sig.  Ber- 
gier  in  Naksivaii,  città  di  Ar- 
menia, ma  bensì  nel  monte  Li- 
bano con  pochi  Monaci  ,  cer- 
tamente cattolici  .  Degli  altri 
Armeni,detti  Scismatici  ve  n' 
hanno  altri  tre  Patriarchi;  non 
due  soli  come  scrive  l'Autore, 
ma  bensì  tre  ,  il  primo  de'qua- 
li  appellato  xa^oX/xo;  cioè  cat- 
tolicos,  che  risiede  in  Echmia- 
zin.  Gli  Armeni  detti  Scisma- 
tici sono  numerosissimi  in  Ar- 
menia, ed  in  molt'  altre  parti 
del  mondo  .  In  Roma  risiede 
un  Vescovo  Armeno  cattolico 
Romano  ,  con  pochissimi  Pre- 
ti 5  e  secolari  .  ] 

[  Chi  brama  di  avere  qual- 
che notizia  della  agitatissima 
questione,  potrà  consultare  la 
opere  accennate  ;  ed  anche  le 
annotazioni  del  P.  D.  Fabricìo 
Dotto  al  Voto  di  Siena  ,  Ma 
avvertiamo  i  leggitori,  che  noi 
parte  abbiamo  letto,  parte  ab- 
biamo inteso  da  persone  erudi- 
te in  questa  materia,  che  i 
scrittori  si  dell'  uno  ,  che  dell' 
altro  partito  ,  vicendevolmen- 
te si  tacciano  di  falsarj  de'mo- 
numenti  spettanti  alla  causa  j 
che  in  fine  la  questione  si  fa 
realmente  sulla  cattolica ,  o 
sull'eretica  credenza  di  quegli 
Armeni  ;  e  lo  stesso  autore  di 
quella  lettera ,  attribuita  a 
Mona.  Stratico  ,  o  all'  Ab.  Te., 
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tamo  Ex-Gesuita  ha  tuttol'im- 
pegiio  di  dimostrare  ,  che  la 
Chiesa  Armena  non  é  divisa 
in  due  parti  ,  una  Ccittoiica  , 
r  altra  scismatica,  sebbene  in- 
genuamente confessi  l'  Autore 
che  vi  sono  stali  ,  e  tuttora 
vi  sieno  de'  privati  che  non 
la  sentono  da  cattolico  ,  anzi, 
che  v'  è  stata  qualche  Chiesa 
errante  fra  gli  Armeni ,  che 
ora  non  èj  mentre  altri  dicono 
dimostrato  l'  opposto  .  Noi  de- 
sideriamo, clie  tutto  il  mondo 
sia  vero  cattolico  romano  .  ] 

ARMI.   Non   è   a  Cristiani 
vietato  dal  Vangele  il  portare 
le  armi,  come  dicono  i  nostri 
censuri  .  Viene    loro  proibito 
soltanto  r  usare  ingiusta  vio- 
lenza a  veruno  .  (  Lue.  CHI.) 
Tertulliano  attesta  ,  che  a'suoi 
giorni  le  armate    erano  piene 
di  Cristiani;  e  neh'  Apolv^.  e. 
Sy.   e  42-  non  ripova  l*  uflicio 
niililare  nel  Cristiano  ,  ma  so- 
lamente definisce  non  essergli 
lecito  il  fare  ,  come   facevano 
i  Gentili  ,   il  giuramento   agli 
Dei,  de  idolatr.  e.   19.  de  Co- 
rona cap.  9.    Cessato    questo 
pericolo  ,  non  solo    non  erano 
consigliati  i  cristiani  di  stare 
lungi  dalla  milizia;  ma  il  con- 
cilio   di  Arles    escomunicava 
ancora  que'  cristiani  ,  che  di- 
sei  Lavano  in   tempo  di   pace  . 
de'  antino    regnava  a    favore 
osL  Cristiani  ;    ne   era  loro  di 
\j  acolo  alla     vera  religione  . 
iit  orrore  alla  professione  mi- 
i^are  ,  é  un  errore  de'  Quake- 
ji  ,  confutato  già  da  Dellarmi- 
o  T.  II.  Controv.  de  laicis. 
ARMINIANISMO  . 
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/.  Orìgine  ,  e  causa  della 
Setta  degli  Arminiuni  di  O- 
landa  . 

II.  I  Gomaristi  attaccarono 
gli  Arminiani  . 

III.  Sentimenti  degli  Armi' 
ninni  oppoiti  a  que'  de  Goma- 
risti . 

IV.  E  condannati  da  questi 
nel  Sinodo  di  Dordrecht  . 

v.  Risposte  degli  Arminia- 
ìii  date  a   Cah'inisti . 

vi.  Errori  degli  Arminiani. 

vn.  Distinzione  degli  Armi- 
niani Politici  ,  e  degli  Eccle- 
siastici . 

vili.  /  Gomaristi  nulla  ap- 
profittarono sugli  Arminiani  , 
che  anzi  mollo  vi  perdettero  . 

IX.  Mosemio  né  dà  la  dimo- 
stra ziune  - 

I.  L'  Armi  ni  ani  smo  è  dottri- 
na di  Arminio  ,  famoso  mini- 
stro d'  Amsterdam  ,  poi  pro- 
fessore di  teologia  nell'  Acca- 
demia di  Leida  ,  perciò  é  an- 
che dottrina  de'  di  lui  seguaci. 
Calvino,  Beza,  Zanchio  etc.  a- 
vevano  stabiliti  de'dommi  trop- 
po severi  sul  libero  arbitrio  , 
la  predestinazione  ,  la  giustifi- 
cazione ,  la  perseveranza,  e  la 
grazia.  Gli  Arminiani hannosu 
di  tutto  ciò  abbracciate  deMe 
più  miti  opinioni  ,  in  qualche 
maniera  piiì  prossime  ai  senti- 
menti della  Chiesa  Romana  . 
Gomar,  professore  di  teologia 
neir  accademia  di  Groninga  e 
rigido  Calvinista  combattè  la 
dottrina  di  Arminio;  dopo  mol- 
te dispute  incominciate  nel  1609 
e  che  minacciavano  alle  Pro- 
vincie unite  una  guerra  civile- 
i'u  discussa  la  materia*  e  deli- 
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nita  in  favore  de'Gomaristinel 
fumoso  Sinodo  di  Dordrecht,  te- 
nuloneh6i8.e  1619  Oltre  i  teo- 
li  jii  di  Olanda  fu  composto  quel 
Sinodo  dai  deputati  di  tutte  le 
Chiese  Riformate  ,  eccetto  i 
francesi,  che  ne  furono  impe- 
diti per  ragione  di  stato  . 

II.  E'  d'uopo  sapere  ,  che  i 
M  oluj^i  seguaci  di  Calvino  sul- 
la predestinazione ,  alcuni  so- 
stenevano coi  loro  maestro  , 
che  Dio  ab  aelerno  ,  avanti  la 
previsione  del  peccato  di  Ada- 
mo aveva  destinata  una  parte 
degli  uomini  alla  eterna  felici- 
tà ,  ed  un  altra  parte  alla  eter- 
na miseria  ,  e  che  perciò  Dio 
aveva  cosi  sistemato  1'  affare 
che  Adamo  dovesse  necessa- 
riamente peccare  •  Questi  teo- 
logi si  appellano  sopralapsari  ^ 
peiché  supponevano  la  lipro- 
vazione,  avanti  il  peccato:  or- 
jibile  sentimento  del  più  cru- 
dele de'  tiranni  .  Altri  diceva- 
no, che  Iddio  soltanto  permise 
la  caduta  di  Adamo  ,  e  che 
ne  ha  alcuni  estratti  dalla  uni- 
versa massa  de'  dannati  ,  con- 
ducendoli al  paradiso  colla  sua 
grazia  ,  ed  altri  li  ha  abbando- 
nati ,  negando  loro  le  grazie 
necessarie  alla  salute,  e  quindi 
sono  stali  quc'  teologi  chia- 
mati sublapsari  ,  o  infralapsa- 
ri  f  per  la  ragione  contraria  ai 
primi  .  Quindi  due  partiti  si 
unirono  insieme  sotto  il  nome 
di  Gomaristi  per  attaccare  gli 
Arminìani . 

111.  S.  ridusse  la  disputa  1. 
alla  predestinazione  j  2.  alla 
univerialità  della  redenzione  j 
3<  alla  corruzione  dell'  uomo  j 
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4.  alla  sua  conversione;  5.  alla 
perseveranza.  I.  Gli  Arminia- 
ni  dicevano,  che  Dio  ha  dato 
G.  C.  per  rendentore  di  tutto 
il  mondo,  decretando  di  giu- 
stificare e  salvare  tutti  quei  , 
che  crederanno  in  lui,  e  didar 
loro  i  mezzi  suftìcenti  alla  sa- 
lute, che  per  tanto  ninno  peri- 
sce per  mancanza  ,  ma  per  a- 
buso  de'  mezzi  suddetti  ;  che 
la  elezione  assoluta  di  alcuni  è 
fatta  per  la  previsione  della 
loro  fede  e  perseveranza  j  e 
cosi  la  riprovazione  per  la 
prescienza  dell'  infedeltà  ,  e 
preseveranza  nel  male.  Quin- 
di erano  direttamente  opposti 
a  tutti  due  i  partiti  de'  Goma- 
risti .  II.  Che  il  prezzo  della 
redenzione  fu  attualmente  of- 
ferto per  tutti,  e  singoli,  e  per- 
ciò niuino  ne  è  escluso  con  de- 
creto assoluto,  ma  per  propria 
colpa,  mentre  i Gomaristi  fan- 
no mortoG  .C.per  i  soli  predesti- 
nali .  Ili  ,  e  IV.  Che  essendo 
la  Grazia  necessaria  al  princi- 
pio, e  proseguimento  delle  buo- 
ne opere  ,  essa  è  irresistibile  , 
e  che  è  donata  inegualmente  ; 
ma  che  è  data  la  suflicente  , 
anche  a  quei  che  n(^n  si  con- 
vertono, e  data  con  sincera  vo- 
lontà divina  .  Pensano  al  con- 
trario i  Riformatori  .  "V.  Che 
Dio  dona  la  Grazia  della  per- 
severanza ,  ma  che  tutti  pos- 
sono perdere  per  sempre  la  giu- 
stificazione ,  solo  per  colpa  lo- 
ro ;  con  che  resta  distrutto  il 
parere  de' Calvinisti  rigidi.  So- 
no pertanto  gli  Arminiani  ap- 
pellali Rimonstranti  ,  per  la 
rimostranza  che     essi  fecerd 


iq2 


A  l\M 


della  loro  credenza  agli  stati 
generali  delle  provincie  unite 
nel  I  fi  1 1 . 

IV.  Questi  cinque  artìcoli 
degli  Arminiani  furono  sola- 
mente condannati  in  quel  si- 
nodo di  Dordrecht  ;  e  furono 
gli  Arminiani  privati  del  Mi- 
nistero, e  delle  altre  cariche  ,- 
e  fu  determinato  ,  che  ninno 
sarebbe  ammesso  alla  catte- 
dra ,  se  non  sottoscriveva  a 
questa  cowAdcnwA.XSopralap sa- 
ri ,  fecero  tutto  lo  sforzo  per 
far  approvare  dal  Sinodo  i  loro 
sentimenti  sulla  predestinazio- 
ne j  ma  non  vi  riuscirono  /  vi 
si  opposero  con  altri  i  teologi 
Inglesi  ;  perciò  la  dottrina  sta- 
bilita a  Dordrecht  é  quella  de- 
gli Infralapsnri.  Mosem  .  H. 
E.  del  sec.  XVII.  sez.  2.  part. 
2.  e-  2.  §.  II.  I  decreti  di  quel 
Sinodo  furono  adottati  da' Cal- 
vinisti Gallicani  in  un  Sinodo 
nazionale  di  Charenton  neh 623. 
Ne  vedremo  i  frutti  . 

V.  Gli  Arminiani  ,  dopo  la 
loro  condannna  ,  sono  caduti 
nel  Pelagianismo,  e  si  sono  av- 
vicinati ai  Socinianij  e  rispon- 
dono a'  Calvinisti,  che  la  sola 
autorità  umana  non  é  una  pro- 
va legittima,  fuorché  nella 
Chiesa  Romana  ,  a  sentimento 
ancora  de'  Calvinisti  ;  e  che 
perciò  bisogna  dimostrare  la 
ragionevolezza  della  condan- 
na. Quindi  pure  gli  Arminiani 
non  vogliono  tanti  articoli/bn- 
dameniali  de'  Calvinisti  ,  per- 
ché non  li  veggono  chiari  nella 
Scrittura^  né  i  loro  caLechismi, 
e  formule  di  fede  .  1  Calvini- 
sti pei'ò  in  quel  Sinodo  subili- 
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rono  la  massima  della  umana 
autorità  per  decidere  i  punti  di 
religione  contro  degli  Arminia- 
ni ;  e  li  fecero  esiliai  e  dall' 
Olanda  ,  ove  ora-  sono  tol- 
lerati . 

YI.  Hanno  essi  abbandona- 
to il  loro  capo  Arminio  ,  rap- 
porto alla  dottrina  della  pre- 
destina/jone  ,  e  della  elezione 
ab  ^7f?/er/iO,  cagionata  dalla  pre- 
scienza de'  meriti  .  Episcopio 
pensò  ,  che  Dio  non  elegge  i 
Fedeli,  che  nel  tempo  ,  in  cui 
attualmente  credono  :  dicono 
non  essere  necessaria  alla  sa- 
lute la  dottrina  della  Trinità  ; 
e  che  non  v'  ha  nella  Scrittura 
alcun  precetto  di  adorare  lo 
Spirito  S.  Eirtalmente  dicono 
doversi  tollerare  tutte  le  sette 
cristiane  ;  poiché  stimano,  non 
essere  per  anco  definito,  qual 
sia  fra'  Cristiani  la  religione 
pili  vera  ,  più  conforme  alla 
Scrittura  . 

VII.  Gli  Arminiani  sono 
distinti  in  due  rami,  rapporto 
al  governo  ,  ed  alla  religione  . 
I  primi  si  appellano  Politici  , 
in  cui  sono  compresi  tutti  quei, 
che  si  sono  in  qualche  cosa 
opposti  ai  disegni  de'  Principi 
di  Oranges  ;  e  gli  altri  si  chia- 
mano Ecclesiastici  ,  i  quali 
professando  le  opinioni  de' Ri- 
mostranti ,  n(m  hanno  alcuna 
parte  nell'amministrazione  del- 
lo stato,  né  sono  fatti  maestri 
di  teologia  ,  se  non  accettano 
quel  sinodo  di  Dordrecht .  Ol- 
tre Simone  Episcopio,  fra  que- 
sti ultimi  i  più  celebri  ,  sono^ 
Stefano  Courcelli  ,  e  Filippo 
di  Liniborch,  the  molto  hana^ 
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scrìtto  in  difesa  loro  .  Lo  stes- 
so Gio.  le  Clerc  lo  abbraccio  , 

VJII.  Most  mio  dubita  assai, 
sela  vittoria  riportata da'Goma- 
risti  sugh^rrniniani s\a  in  gene- 
rale vantaggiosa  ai  Riformati. 
A  noi  sembra  esser  loro  di  sem- 
piterno obbrobrio,  i.  Dopo  che 
i  Riformati  avevano  stabilito 
per  massima  fcndamenlale  la 
Scrittura  ,  come  unica  regola 
da  terminare  le  controversie  , 
hanno  di  poi  contro  degli  yir- 
rniniani  usato  di  tutte  le  glos- 
se ,  comenlarj  ,  e  spiegazioni 
arbitrarie  .  Non  v'  ha  un  testo 
de'Gomaristi  recato  in  quel  Si- 
nodo contro  degli  Arminiani  , 
che  non  possa  avere  un  senso 
diverso  dal  preleso  .  Gli  Ar- 
miniani ne  recarono  altri  a 
loro  favore  j  cui  non  seppero 
rispondere  i  Gomaristi  . 

2.  Questi  nello  stesso  Sinodo 
stabiliscono  l'  assioma  evange- 
lico, della  perpetua  assistenza 
di  G.C.  alla  sua  Chiesa;  men- 
ti e  poi  il  principio  della  R^i- 
forma  è  fondato  sulla  caduta 
delia  Chiesa  dopo  la  morte  de- 
gli Apostoli  ,  tanto  guasta  e 
corrotta  da  errori  e  supersti- 
zioni ,  come  la  prostituita  Ba- 
bilonia ,  che  fu  neccessario  il 
separsi  da  essa  nel  secolo  X\  I. 
Lodano  coloro  la  condotta  de' 
Sovrani  ,  che  hanno  protetta 
la  Chiesa  contJogli  eretici, do- 
po avere  biasimali  quelli  che  si 
Sono  preso  1'  impegno  per  le 
cose  della  religione.  Chiamano 
beata  la  Chiesa  Belgica,  per  es- 
ser libera  dalla  tirannia  ,  di- 
cono csfijdeirAnticristoRom., 
e  dell' oi  ribile  idolatria  del 
Papismo  ;  mentre  eglino  stessi 
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si  fanno  signori  arbitri  dell'  al- 
trui credenza,  e  della  parola 
di  Dio.  Cosi  gli  Arminiani  po- 
tevano fare  a'  Gomaristi  tutti  i 
rimproveri  ,  che  fero  i  Ri- 
fnrmati  contro  il  Concilio  di 
1  rento  . 

3.  Ma  lo  stesso  Mosemio os- 
serva ,  che  i  decreti  di  Dor- 
drecht ncn  servirono  ad  iiltro, 
che  a  propagare  di  più  la  dot- 
trina degli  Arniiniuni  ,  e  ad 
accendere  gli  animi  contro 
quella  de'  rigidi  Calvinisti  . 
Quattro  provine ie  di  Olanda 
non  vollero  sottoscrivere  a  quel 
Sinodo  :  gli  Anglicani  il  di- 
sprezzarono, avendo  essi  della 
slima  per  gli  antichi  Padri  ,  i 
quali  non  pongono  limili  alla 
div.  misericordia  .  Prevalse  1' 
Arniinìanisvio  a  Brandebourg, 
a  Bj  ema  ,  e  smo  a  Ginevra  ;  e 
JMosemio  aggiugne,  che  i  Cal- 
vinisti Gallicani  si  dimostra- 
lono  favorevoli  a  quel  Sinedo 
per  non  dare  ,  contro  se  stes- 
si, le  armi  ai  teologi  cattolici. 
Si  possono  vedere  tulle  le  al- 
tre contradjzioni  de'  Gomari- 
sti nella  .storia  delle  Variazio- 
ni di  M.  Bossuet,  lib.  i4  >  §• 
25.    etc. 

IX.  Gli  stessi  Luterani  ri- 
conobbero ,  che  la  censura  fat- 
ta a  Dordrecht  degli  Arminiani 
cadeva  alla  fine  sopra  se  stes- 
si. IVlosemio  ha  fatta  una  dis- 
sertazione, in  cui  prova  i.  che 
i  ciiìque  articoli  della  dottrina 
condannata  da  quel  Sinodo, so- 
no ie  opinioni  comuni  ai  Lute- 
ni  ,  e  per  la  maggior  parte  ai 
tetlogi  Anglicani  ;  2.  che  quel 
Siiiodo  ha  piuttòst»  conferma- 
te, che  miU^uLa  la  orribile  d«t- 
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trina  di  Calvino,  che  fa  Dio 
autore  del  peccalo  ;  5.  che  ì 
decreti  di  Dordrecht  sono  e- 
spressi  con  termini  ambigui  , 
per  lasciare  ciascono  in  liber- 
ta; 4-  confuta  i  sutleriugi,  con 
cui  i  Calvinisti  pretendevano, 
che  la  loro  censura  non  era 
interessante  i  Luterani;  5.  con- 
clude, che  la  condotta  de'. Cal- 
vinisti in  quel  Sinodo  è  il  più 
grande  ostacolo  alla  riunione 
di  essi  cogli  altri  Protestanti  . 
ARMONIA  Fedi  CON- 
CORDIA  . 

ARNALDISTJ,  e  ARNAL- 
DO . 

T.  Loro   errori  secondo   M. 
Bergier  ,  e  morte  di  Arnaldo. 
II.  Ne  resta  confutata  la  di- 
fesa, che  ne  fa  Moseinio. 

ni.  Difesa,  che  ne  fa  il  Sig. 
Tamburini,  Projessore  di  Pa- 
via . 

iv.    Motivi  di  questa  apo- 
logia . 
v.  E  pessima  difesa  di  essa. 

VI.  Ragioni  del  Sig.  Tam- 
burini per  Arnaldo  . 

VII.  Confutazione  della  pri- 
ma sulV  autorità  de  scrittori 
antichi  . 

vili.  Dimostrazione  dell E- 
sistenza  degli  errori  di  Ar- 
naldo, dall'autorità  di  Gunte- 
ro  ,  Ottone  Frisingense ,  e  S. 
Bernardo,  da  noi  difesa  . 

IX.  i?  dalla  testimonianza 
d'  altri  scrittori  ottim.i ,  che 
gli  attestano  condannati  nel 
Concilio  Lateranense  . 

X.  Obiezioni  del  Sig.  Tam- 
burini . 

XI.  Risposte. 

xii.  Autorità  di  S.  Bernar- 
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do  ,  difesa  dalle  imputazioni 
Tamburinione  . 

XIII.  Per  essa  Arnaldo  si 
dimostra  errante  ,  almeno  d" 
intelletto,  nella  Fede  . 

xiv-E  per  la  stessa  maniera 
Scismatico  . 

XV.  Fu  ancora  realmente 
turbolento  e  sedizioso  . 

XVI.  XVII.  Difficoltà  del  sig. 
Tamburini  sciolte  . 

XV MI.  Ragionevole  sospetto 
dello  scopo  ,  che  ha  avuto  il 
medesimo  scrittore  nel  fare 
V  Apologia  ad  Arnaldo  . 

I.  [  V'  hanno  due  specie  di 
Arnaldisti  .  I  primi  portano  il 
nome  da  Arnaldo  da  Brescia 
eretico  del  .secolo  XII  ,  ed  al- 
tri da  Arnaldo  di  Villanuova 
del  sec.  XIV.  ]  I  primi  schia- 
mazzavano contro  il  possesso 
de'  beni  ecclesiastici,  spaccia- 
to per  una  usurpazione  ;  non 
volevano  il  Battesimo  de'  fan- 
ciulli ,  il  8agrificio  della  Mes- 
sa, le  preghiere  per  i  defunti  , 
il  culto  della  Croce  ec.  Essi 
furono  condannati  nel  Conci- 
lio Lateranense  l'anno  iiSg- 
Arnaldo  dopo  avere  eccitate 
delle  turbolenze  in  Brescia  ,  e 
a  Roma  ,  fu  in  questa  appic- 
cato per  la  gola,  abbruciato 
nel  ii55  ,  e  le  di  lui  cennerì 
furono  gettate  nel  Tevere  .  Al- 
cuni de'  suoi  discepoli  appella- 
ti Publicani  ,  o  PopUcani  ,  es- 
sendo passati  dalla  Francia  in 
Inghilterra  ,  vi  furono  arrosta- 
ti, e  dissipati.  Questa  setta  di- 
venne poi  un  ramo  degli  Albi- 
gesi  .  [  Sarann»  fra  poco  da 
noi  documentati  i  fatti  più  ri- 
marchevoli .  J 


II.  Quindi  inutilmente  IVIo- 
«emio  ha  preteso  ,  che  sebbe- 
ne Arnaldo  fosse  di  un  carat- 
tere turbolento,  ed  impetuoso^ 
pure  non  abbia  insegnata  cosa 
alcuna  contraria  allo  spirito 
della  vera  religionej  e  che  alia 
fine  egli  fu  vittima  de'suoi  ne- 
mici ,  da'  quali  fu  crocifisso  , 
e  bruciato  .  [  Ma  nemmeno  i 
Luterani,  fra  quali  è  Mosemio, 
hanno  tutti  gli  errori  degli  Ar- 
naldisti.  Dunque  sarà  egli  da 
noi  convinto  co'  monumenti  , 
nel  progresso  di  questa  storia, 
troppo  digiunamente  recata  dal 
eh.  Bergier,  cui  non  ha  petiito 
giugnere,  mentre  viveva,  no- 
tizia di  altra  difesa  di  Arnaldo 
fatta  da  recentissimo  Scrittore, 
il  Sig.  Ab.  Tamburini ,  Bre- 
sciano ,  Professore  in  Pavia.  ] 

III.  [  Questi  avendo  risusci- 
tata la  memoria  del  suo  con- 
cittadino, ne  potendo  acquista- 
re da  Roma  nemmeno  un  po' 
di  ceneri  preziose  di  quell' 
eretico,  ha  resa  a'nostri  giorni 
assai  interessante  questa  cau- 
sa, che  giace  nel  Tevere  ,  per 
difendere  la  quale  ha  egli  ma- 
le occupato  il  suo  ingegno  ,  e 
la  sua  dottrina.  Fra  le  altre  sue 
erronee  tesi  ne  pubblicò  anni 
sono  la  seguente  :  Arnaldus 
Brixianus  ,  nec  proprie  Schi" 
smatìcus  Juit,  nec  sedit casus  , 
nec  turbolentus  .  Un  anonimo 
scrittore ,  fatta  una  serie  di  12 
tesi  erronee  edite  colle  stampe 
da  diversi  professori  di  Pavia, 
vi  mosse  difficoltà  interessan- 
ti ,  proponendole  in  un  picco- 
lo libercolojintitolato  Dubbi  ce. 

Cedesti  strinsero  si  gagliarJa- 
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mente  lo  spirito  del  Tambu- 
rini ,  che  stimo  pregio  dell'  o- 
pera  di  farne  1'  Apologia  con 
un  libro  di  4"o  pag.  in  gara- 
moncino ,  ossia  minuto  carat- 
tere ,  intitolata  .  Risposta  di 
frate  TiburzioM.  R.  ai  Dubbi 
proposti  ec.  1792  in  8  grande. 
Noi  non  faremo  conto  delle  di 
lui  feminili  cicalate  ;  ma  ri- 
sponderemo solo  a  quelle  dif- 
ficolta ,  che  portano  seco  un 
po'  di  apparenza  . 

IV.  [  Kgli  ci  vuole  persua- 
dere ,  di  essere  mosso  alla  di- 
fesa di  queir  Arnaldo  per  un 
disinteressato  amore  del  vero; 
e  noi  siamo  gagliardamente 
inclinati  a  crederlo  apologista 
di  se  stesso  nella  persona  del 
suo  concittadino,  perchè  fu  un 
irragionevole  regali  sta,  un  ne- 
mico della  corte  e  Chiesa  Ro- 
mana j  e  perchè  intere.ssa  il 
Tamburini  di  sforzarsi  a  pro- 
vare che  la  chiesa  non  né  in- 
fallibile nella  condanna  de'fat- 
ti  domatici,  cioè  delle  dottri- 
ne insegnate  dagli  erranti,  e 
finalmente  per  allontanare  dui- 
l'animo  suo  il  timore  ,  non  di- 
remo già  della  infelice  sorte  di 
Arnaldo  ,  ma  di  qualsisia  al- 
tro disonore.  Siamo  noi  in  gra- 
do di  provare  i  motivi  della 
nostra  sospicione  più  di  qwelÌJ 
ei  lo  sia  di  dimostrare  la  sua 
tendenza  alla  verità  di  questo 
genere  .  ] 

y.[  Per  togliere  il  sig. Tam- 
burini dall'animo  de'suoi  neo- 
fiti la  maraviglia  della  sua  apo- 
logia reca  egli  p.  258  gli  esem- 
pi di  Arialdo  ,  Arcivescovo  di 
Milano  ,  the  per  avere  ripicia 
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r  incontinenza    e  la  simonia  , 
fu  ucciso  su  d'  un  patibolo;  di 
S.  Pier  Damiano  ,  e  di  S.  Ber- 
nardo ,  che  soffrirono  incomo- 
di, e  calunnie  per  avere    con- 
dannati i  vizj  .   E'  mirabile   il 
coraggio,  la  logica,  e  la  since- 
ritd  Tamburiniana  .    Arnaldo 
appicato  per  la  gola  a  Homa  , 
quale  reo  di  se{Ìizione  gravis- 
sima ,  come  vedremo  di  poi  ; 
e  codesti  santi  hanno  patito  per 
la  giustizia  .   Arialdo  poi  non 
fu  ucciso  per  sentenza  di  giu- 
dice legittimo,  come  Arnaldo, 
ma  per  comando  dell'  Arcive- 
scovo notori  a  mente  Simoniaco, 
e  per  impulso  della  sua  nopo- 
te  ,  in  luogo  secreto  ,  appunto 
per   isfuggire    il    tumulto  del 
pfvpolo  Milanese.  Vegga  il  Sig. 
Tamburini   i  monumenti    re- 
cati dal  Baronio,  e  non  si  fac- 
cia simile  a  ijuèl  prete  incon- 
tinente ,   che  scrisse  contro  il 
glorioso  Martire  Ailardo,  che 
s'a  in  un  Martirologio  ,  assai 
diverso  da  quello ,  in  cui    egli 
ha  collocato  il  suo   Arnaldo  ; 
cioè    quello    de'  Donatisti ,    e 
de'  Circoncellioni  .  ] 
^  YI.  [   Dice  il  Sig.  Tambu- 
rini ,  pag.    0.57.   che    Arnaldo 
era  uno  di  quei,  che  oggidì  si 
chiamano  Regalisti  (  cioè,  che 
danno  a'  M.igistrati  civili  l'au- 
torità sui  beni  ecclesiastici  )  , 
ma  non  era  niente  di  più .  Era 
adunque  un    Santo  alla  Tam- 
burinianaj  aggiugne  pag.  240, 
che  un'altra   ombra  creo  invi- 
dia al  povero  Arnaldo, perchè 
fu  discepolo  di  Abailardo,  del 
quale  dice  ,     che    la  maggior 
parte  dei  pretesi  errori  erano 
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più  di  pure  parole,  che  di  co- 
se,, e  che  egli  si  spie^^ò  con  tan- 
ta precisiooe,  che  doveva  dis- 
sipare qualunque  sospetto;  ma 
che  V  ardore  di  S.  Bernardo  , 
ed  il  di  lui  credito  fece  mol- 
to danno  alla  riputazioue  di  A' 
ballar  do  j  che  Ottone,  e  Con- 
terò ,  contenjporanei  scrittori 
delle  opinioni  di  Arnaldo  par- 
larono sulla  sola  voce  della  fa- 
ma ,  alternando  i  sodi  princi- 
pi di  Arnaldo  Regalista  ,  ] 

VII  [Per  confutare  queste 
ciancia  del  Sig.  Tamburini  , 
e  duopo  cominciare  dai  piedi 
giacché  esso  da  questi  più  vol- 
te prende  i  suoi  raziocinj.  Fu 
Arnaldo  come  proveremo  di 
poi  condannato  dal  concilio 
Lateranense  dell'an.  ii5().  Ot- 
tone Frisingensc  fu  scrittore 
del  1146,  e  Guntero  del  120Q. 
e  questi  narrano  la  vita  e  mi- 
racoli dell'empio  Arnaldo  ,  ed 
essi  sono  scrittori  di  tale  esti- 
mazione, cui  non  v'  ha  oppo- 
sizione ragionevole  rapporto 
alla  loro  sincerità,  ed  alla  loro 
accortezza. S.Bernardo,che  ne 
fa  una  pittura  orribile,  fu  con- 
temporaneo di  Arnaldo  ,  e  lo 
vidde  nel  concilio  di  Sens,  di- 
fensore degli  errori  di  Abai- 
lardo .  L'  ingegno  ,  l'accortez- 
za ,  e  l'onesta  di  S.  Bernardo 
sono  dallo  stesso  Tamburini 
contestate  di  poi  ,  senza  avve- 
dersene ,  mentre  alla  pag.  14 r 
si  appoggia  egli  primamente 
a  questo  S.  Scrittore  in  prova 
dei  disordmi  del  clero ,  coi 
quali  pretende  il  Tamburini 
di  dimostrare  1'  ingiustizia  di 
chi  condannò'  Arnaldo  .  Duu- 
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que  non  può  il  Professore  Pa- 
vese porre  la  tassa  a^V\  storici 
diArnaldo. Ove  sono  |^li  antichi 
monumenti  di  difesa  di  colui  l 
Sottigliezze  obbobriose  de'mo- 
derni  piccoli  nemici  di  Roma.  ] 
Vili.  [  Adunque  giusta  1' 
autorità  di  si  accreditati  Scrit- 
tori ,  Arnaldo  procurò  di  co- 
prire i  suoi  errori  con  un  lin- 
to  zelo  contro  i  disordini  eco- 
nomici del  Clero  ;  mentre  poi 
diceva, che  la  disposizione  de' 
beni  ecclesiastici  è  di  naturale 
diritto  de' supremi  magistrati 
civili;  e  che  erano  già  dannati 
tutti  quegli  ecclesiastici  che  a- 
vevano  di  que'beni  in  loro  pos- 
»esso,e  per  cuoprire  di  più  il  suo 
veleno,  colui  o  digiunava  o 
compariva  digiunatore  ,  solo 
cum  Diabolo  esuriens  ,  et  sì- 
tiens  sangiiinem  aniviariim  , 
come  scrive  S.  Bernardo.  Ar- 
naldo non  ha  lasciati  scritti  i 
suoi  errori;  ma  contuttoció  so- 
no ben  certi  ,  dalla  difesa,che 
egli  fece  di  que'  del  suo  mae- 
stro Abailardo,  alla  presenza 
dello  stesso  S.  Bernardo  ,  nel 
lodato  Concilio  di  Sens  .  Ora 
quei  di  Abiilardo  ,  conte- 
nuti ne'  suoi  scritti,  non  era- 
no né  piccoli  né  pochissimi, 
ed  accesero  gagliardamente  il 
zelo  di  S.  Bernardo;  sono  cosi 
certi,  quanto  è  certo  ,  che  A- 
bailardo  non  li  volle  riconosce- 
re per  suoi,  e  glianateinatizzó. 
Dunque  è  troppo  ingiusto,  che 
l'autore  del  Dizionario  delle 
eresie  accresciuto  dal  P.  Con- 
imi ,  voglia  tacciare  anch' 
esso  il  troppo  zelo  ,  la  troppo 
credulità  di  &.  Bernardo,  men- 
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tre  contradicondo  a  se  stes-» 
so,  confessa  che  Abilaido  di- 
sapprovò gli  errori  da  lui  scrit- 
ti ,  e  condannati  ne'  Concilj  di 
Francia  . 

IX.  \]n  altro  argomento  per 
r  esistenza  reale  degli  errori 
di  Arnaldo  é  l'  autorità  di  que* 
scrittori  ,  che  attestano  essere 
stati  quelli  condannati  nel  Con- 
cilio Lateranese  suddetto:  scrit- 
tori ,  che  sono  anche  in  esti- 
mazione del  Sig.  Tamburini; 
e  questi  sono  Dupiu  ,  Natale 
Alessandro  ,  Fleury  ed  altri  , 
per  tacere  di  que'  che  non  con- 
ta il  Sig.  Tamburini,  ma  non 
è  da  tacere  di  Guntero  ,  il 
quale  dice,  che  Arnaldo  fu  ac- 
cusato dal  Vescovo  di  Brescia, 
e  da  altri  presso  Innocenzo  II, 
e  non  nega  egli,  che  fosse  con- 
dannato Arnaldo  in  quel  Con- 
cilio ,  Can.  XXIII.  e  piti  chia- 
ramente nel  Can.  XXV.  ] 

X.  [  Ripiglia  il  Sig.  Tam- 
burini pag.  249  ,  essere  dub- 
biosa cosa  ,  se  il  Concilio  La- 
teranese abbia  condannato  Ar- 
naldo, come  eretico,  i  perchè 
pag.  aSo.  non  è  nominato  in 
quo!  Concilio;  2  non  fu  caccia- 
to dalla  comunione  della  Chie- 
sa, ma  solo  fu  esiliato  dall'  I- 
talia,  e  gli  fu  imposto,  che  non 
vi  ritornasse,  com'egli ,  dice  il 
Sig.  Tamburini  ,  promise  ,  e 
mantenne;  5;  il  Card.  Legato 
in  Francia  gli  diede  ricovero, 
ed  i  pili  chiari  segni  di  stima, e 
di  amicizia;  e  S.Bernardo  rim- 
proverando quel  Cardinale  per 
l'ospi/io  dato  ad  Arnaldo,  nep- 
pure fa  cenno  della  di  lui  con- 
danna. Dunque  conclude  il  Pro- 
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fessore  Tamburini  ,  essere  ra- 
gionevole la  sua  dubitazione.] 

XI.  [  Ma  I.  .si  può  doman- 
dare al  Sig.  Tamburini ,  se 
possiamo  noi  ragionevolmente 
dubitare  ,  se  nel  Concilio  di 
Trento  sieno  stati  condannati 
gli  errori  di  Lutero,  che  non  v' 
è  nominato  per  ombra  .  La 
minore  notorietà  di  un  fatto  , 
non  G  non  é  un  fondamento  per 
dubitare  di  esso.  2.  Nel  Can. 
XXIII  di  quel  Concilio  vi  sono 
queste  parole:  Eos  ,  qui  etc. 
tamquam  haereticos  ab  Eccle- 
sia Dei  pellimus ,  et  dainna- 
mus  . .  .  Defensores  quoque 
ìpsorum  eiusdem  darnnationis 
vinculo  damnamus  .  Ov'  è  da 
riflettere  ,  che  ai  difensori  di 
quelle  eresie  è  soltanto  detto 
r  anatema  j  mentre  é  decieta- 
to  che  gli  autori  sieno  tenuti 
a  dovere  e  castigati  dalla  civile 
autorità  .  3.  Potè  il  Card.  Le- 
gato diFrancia  usare  adArnal- 
do  della  carità  ,  per  tirarlo  nel 
retto  sentiero  come  interpetrò 
S.  Bernardo;  carità  pero  dipin- 
ta co'termini  soliti  al  Sig.Tum- 
burrini  pittore  a  guazzo  .  ] 

XII.  [  Che  Arnaldo  fosse  e- 
retico,  allora  potrà  porsi  in 
dubitazione  ,  quando  sarà  di- 
mostrato, che  S.  Bernardo  fu 
un  ignorante  ,  uno  sciocco,  un 
fanatico  tde  da  superare  col 
fanatismo  la  carità  e  la  giusti- 
zia verso  del  prossimo  anche 
pubblicamente , ed  esternamen- 
te .  Mu  Natale  Alessandro,  o- 
bietta  il  8ig.  Tamburini  ,  di- 
fende Abaiìardo  (  maestro  di 
Arnaldo  )  da  molti  errori  che 
gli  furono  per  mala  inteiligcn- 
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za  imputati  da  S.  Bernardo. 
Non  é  adunque  mal  fondato  il 
dubbio, che  Arnaldo  non  ebbe 
erróri  da  condannare.  Ma  noi 
possiamo  bramare  un  poco  più. 
di  esattezza  e  di  verità  ne'  ra- 
ziocini del  Sig.  Tamburini  . 
Anche  r  Avvocato  de'  rei  lì 
difende  con  tutto  il  suo  vigore 
ne'  delitti  i  più  evidenti  ;  ep- 
pure per  lo  pili  la  sua  difesa 
non  lo  trattiene  dall'  ultimo 
supplicio  .  Non  vogliamo,  poi- 
ché non  è  d'  uopo  ,  esaminare 
quella  difesa  di  Àbailardo  fatta 
da  Nat.  Alessandro  j  invece 
basta  registrare  qui  le  di  lui 
parole  per  raccoglierne  la  trop- 
pa animosità  del  Tamburini  . 
Nat.  Alessandro  nella  storia 
di  Abaleardo  art.  VI.  scrive  : 
plerosque  in  errores  vere  itn- 
pegit  Abaleardus,  quosipsi  S. 
Bernardits  ,  et  Gillelmus  tri- 
buunt  :  quamtns  in  quibusda/n 
capitibus  potius  in  modo  lo- 
quendi,  quam  re  ipsa  ab  Ec- 
clesiae  doctrina  aberrasse  vi- 
deatur  .  Dunque  secondo  Nat. 
Alessandro  molti  furono  real- 
mente gli  errori  di  Abaiìardo, 
di  cui  fu  accusato  da  S.  B<!r- 
nardoj  ne  lo  storico  Nat.  Ales- 
sandro dice  ,  che  il  Santo  ab- 
bia in  Abaleardo  creduli  eno' 
ri  ,  quei  che  egli  crede  difetti 
del  modo  di  parlare.  E  se  an- 
che ciò  egli  dicesse  ;  sarebbe 
perciò  vinta  dal  Tamburini  la 
causa  ?  Fa  egli  mentitore  Nat, 
Alessandro;  come  ognuno  ve- 
de nel  confronto  delle  parole 
del  Tamburini  ,  e  di  quelle 
dello  storico;  e  poi  se  così  ha 
in  quibusdam  ,   non  in   molti 


^■«duto  N'at.  Alessandru  ;  sa- 
14  da  ant€p;M-si  la  di  iuiautorl- 
^  ,  ii  dì  \ni  iiigcfino,  e  dottrina 
g  quella  di  S.  I5.  rnardo  ia  que- 
sta materia  ?  S.Bernardo  vive- 
va contemporaneo  adAbailar- 
do  ;  e  ben  sapeva  egli  i  piiti- 
cipj,  ed  il  vocabolario  filosofi- 
co di  que'  tempi  ,  e  molto  piii 
dai  ragionamenti  tenuti  collo 
•tesso  Abailardo,  che  egli  con- 
TÌnse  .  ] 

XIII-  [  Temendo  però  il 
5ig.  Tamburini  ,  che  il  senso 
comime  rispetti  a  modo  V  au- 
torità di  S.Bernardo, soggiugne 
•gli:  ,,  gli  stessi  accusatori  di 
„  Arnaldo  non  parlano  dì  e- 
«  resie,  ma  di  falsità  di  dottri- 
„  na  j  e  se  toccano  in  detta- 
„  glio  anche  qualche  falsità, 
g,  che  gli  era  attribuita  ,  chia- 
f,  ramente  dimostrano  di  par- 
„  lame  alla  fama,  che  ne  cor- 
„  reva  ,  e  con  incertezza  .  „ 
IMa  il  Sig.  Tamburini  ha  trop- 
pa fiducia  ne'  suoi  neofiti,  qua- 
tti che  ne  punto  intendano  la 
lingua  latina  ,  ne  capiscano  la 
forza  de'sinonimi.  S.  Bernardo 
«dunque  nella  lettera  al  Ve- 
scovo di  Costanza  ,  scrive  di 
Arnaldo  :  execratus  a  Petro 
Apostolo  ,  adhaeserat  Petro 
Abailardo  ,  cuius  omnes  erro- 
Tcs  ab  E  cele  si  ani  ,  deprehen' 
«OS  ,  atque  damnatos  cunt 
ilio  etiani ,  al^ue  prae  ilio 
defendere  acriter  conahatur  . 
Un  alti'o  Pietro  ,  cioè  Tam- 
burini ,  adhaeret  Arnaldo  ; 
non  perciò  noi  vi  faremo  1'  ar- 
^mento,  per  raccorne  la  con- 
seguenza che  ne  verrebbe  dal 
priocìpio:  quae  siint  eadem  uni 
Bergier   Tom.  /. 
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tento  .  Guntero  puie  disse  cf 
Arnaldo,  che  arlicidos  fide^ 
non  satis  exacta  pietate  Jove- 
00 1, ini  pi  a  melli  finis  adirti  scen:^ 
toxica  ì>erbis.  Dunque  pare  po- 
ca prudenza  di  un  teologo,  il 
pretendere  immune  dall'eresie», 
o  almeno  dagli  errori  anticat- 
tolici o  i'  animo,  o  il  cervello 
di  Arnaldo  .  ] 

XIV.  []  Laonde  ne  Jmodo  ì- 
stesso  questi  è  da  dirsi  anche 
Scismatico  ,  poiché  non  si  può 
concepire  errore  anticattolico  , 
•snza  lo  Scisma  dello  stessa 
genere  di  cui  è  1'  errore  .  Da 
S.  Bernardo  é  appellato  insi- 
gnis  scili smaticus  ;  ed  il  Sig. 
Tamburini  dice  ,  che  non  fu 
proprie  schismaticus  .  Guntero 
cantò  di  luì:  Pont i/ices,  ipsiini- 
cf  ne  gravi  corrom ere  lingua  au- 
debat  Papain .  E  questi  sono 
tenui  argomenti  di  scisma  peB^ 
il  Sig.  Tamburini  .  IVIa  seb- 
bene vogliasi  adoperato  per 
Arnaldo  il  nome  di  Scismati- 
co, a  cagion*  delle  civili  turbo- 
lenze gravissime  da  lui  agita- 
te ;  pure  rimane  sempre  vivo 
il  significato  di  scismatico,  nel 

senso  pocanzi  da  noi  accennato.} 

XV.  [  E'  poi  cosa  intollera- 
bile, che  il  Sig.  Tamburini  per- 
tenda  il  suo  Arnaldo  né  turbo- 
lento, ne  sedizioso  j  ed  é  intol- 
lerabile il  genere  delle  prove  , 
che  egli  ne  reca  .  Tale  il  di- 
pingono Ottone  ,  e  Guntero  ; 
ma  sentiamo  solo  S.  Bernardo, 
i  di  cui  testi  dice  p.  256  il  Tam- 
burini di  ommettere  per  hi  ^■- 
vità  ,  cioè  per  dispiacere  di 
produrli  in  una  ciarlanlissi.ma 
risposta  di  p,  400.  Abbi  v  adaff^ 
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<|ue  la  bontà  ,  che  noi  ne  tra- 
ficriviamo  alcun  pezzo  ,  che 
merita  j  poiché  con  essi  fa  Ar- 
naldo una  comparsa  assai  più 
luminosa  ,  che  la  possa  con  un 
secco  periodo  distratto  ,  scrit- 
tone dal  iSig.  Tamburini  .  S. 
Bernardo  adunque  ,  il  dottore 
mellifluo  e  pieno  dì  dottrina  , 
ingegno,  e  carità  tanto  veritie- 
ro per  tutti  contro  Arnaldo  , 
quanto  lo  è  per  il  Sig.  Tan:ibu- 
rini  contro  i  difetti  della  corte 
Romana  di  que'  tempi  ,  scrive 
di  A  rnaldo  :  Is  ,  ubicumque 
versutus  est  ,  tam  foeda  post 
se ,  et  tam  saeva  rallcudt  ve- 
stigia ^  ut  uhi  semel  fixerit  pe~ 
dem. ,  illic  ullrm  redire  non 
audeat ,  segno  di  un  animo  il 
più  pacifico  del  mondo  !  Era  , 
dirà  Tamburini,  il  povero  Ar- 
naldo ,  la  colomba  dell'  arca  , 
che  non  ritrovava  ne'  tumulti 
di  que'  tempi  ,  ove  posare  il 
piede  ;  quinci  partiva  da  ogni 
luogo.  Se  Arnaldo  fu  infelice y 
fu  egli  per  questo  scismatico  f 
pag.  254-  Qumnlo  è  facile  , 
prosegue  egli  in  tuono  di  se- 
rietà ,  in  queste  occasioni  il 
conpertire  C  attivo  in  passivo  I 
Povero,  diremo  noi,  S.  Bernar- 
do, che  scrivendo  contro  la  co- 
lomba di  Arnaldo  ,  era  tanto 
infanatichito,  sheconfuseiZ /j>/35- 
siì}&  coli'  attivai  Imperciocché 
di  Arnaldo  scrisse  ;  Arnaldus 
de  fìrixia  (  ebbe  cioè  la  rifles- 
sione non  romune  a' fanatici  , 
dii  distinguerlo  dagli  omonimi) 
Arnaldus  de  Brixia  ,  cuius 
cum'crsatio  mei  ,  et  doetrina 
venenum  (  pittura  di  un  Quen- 
nellista  ,  ed  ecco  la  colomba  ) 
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cui  caput  columbae,  cauda  scor- 
pionis  est  :  qucvi  Brixia  evo- 
init,  Roma  exliorruit,  Francia 
repulit,  Germania,  Italia  non 
i'ult  recipere;e  finalmente  no\i 
r  avrebbe  ricevuto  nemmeno 
il  Tevere  da  vivo,  il  quale  ap- 
pena soffri  per  supremo  co- 
mando le  di  lui  morte  ceneri, 
che  non  potevano  eccitare  la 
ribellione  del  popolo  contro  Ìa 
civile  potestà  del  Papa  ,  e  del 
Senato  Uom.  come  la  eccitò  e- 
gli  vivo  gagliardissimamente  . 
Adunque  non  fu  Arnaldo  per- 
turbatore iniquo  della  pace  ? 
Questa  storia  si  è  cancellata 
dalla  mente  del  Sig.  Tambu- 
rini ?  ] 

XV.  [  Per  lui  i  tumulti  nati 
alla  predicazione  di  Arnaldo 
si  debbono  rassomigliare  a 
quei  che  furono  mossi  nello 
(Chiese  di  Gerusalemme,  della 
Grecia,  e  dell'  Asia  perle  pre- 
diche de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo. 
La  solida  rilorma della  Chiesa, 
che  procurava  Arnaldo  ,  fu 
la  di  lui  rovina.  Cosi  pensa  il 
Sig.  Tamburini  pag.  254.  Vi 
vorrebbe  la  peana  di  S.  Ber- 
nardo per  rispondere  a  questo 
genere  di  ragioni  ,  di  cui  ne 
freme  la  Pieligionej  lasceremo 
la  censura  a'  nostri  leggitori . 
Vedemmo  già  ,  che  Arnaldo 
non  solo  predicava  contro  gli 
abusi,  ma  predicava  contro  di 
questi  per  una  coperta  al  suo 
amaro  zelo  contro  lutti  gli  ec- 
clesiastici, che  diceva  dannali, 
non  per  1'  abuso  de'  loro  beni, 
ma  bensì  per  il  possesso  legit- 
timo, che  ne  avevano,  e  per- 
dare  a'  Sovrani  civili  ud  auLfi». 
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rità,  che  non  é  loro,  ed  al  po- 
3olo  uoa  simile  a  quella  ,  che 
ii  è  empiamente  arrogata  in 
5uesti  giorni  la  plebe  di  Fian- 
:>a  .  Se  questo  é  spìrito  di  ve- 
■iti ,  abbiamo  terminato  dal 
ilistinguerlo  dallo  spirito  della 
neri7.ogna,  della  iniquità  .  ] 

XVI.  [  Qui  non  si  ferma  il 
big.  Tamburini  :  va  egli  dan- 
lo  a  sorsi  a  sorsi  le  sue  be« 
•ande ,  come  usò  di  darle  an- 
:he  il  tristo  Arnaldo,  suo  con- 
Htladino  omogcno .  Interroga- 
to egli  destramente  dall' auto- 
re di    que'  dubbj  ,   se  erro  il 

''^^'•'-iHo  Lateranense  nel  con- 
\.re  Arnaldo  come  ereti- 
■o  e  scismatico  etc  risponde 
ssere  fallibile  la  Chiesa  ne* 
atti  non  rivelati ,  come  rive  • 
Ito  non  fu  r  errore  di  Arnal- 
o.  Noi  nell'ora.  Fatti  dom- 
atici ,  dimostreremo  essere 
aesta  un'opinione,  che  di- 
Tugge  tutta  la  religione .  Se 
I  questa  vi  cadde  qualche 
;rittore  di  animo  cattolico  ; 
on  tratto'  la  materia  ex  pro- 
isso  ,  non  vi  fu  questione^  fu 
ietta  innocentemente  ;  come 
3che  alcuni  de'  SS.  Padri , 
otti  assai,  ma  uomini,  cadde- 
>  in  qualche  errore  di  puro 
itelletto  innanzi  che  fosse 
ìlla  Chiesa  condannato  .  ] 

XVII.  [  Il  Sig.  Tamburini 
poi  perliberarsi  dalla  taccia 
nero   accusatore  di  S.  Ber- 

irdo  ,  ci  ricorda,  che  le  ope- 
di  Origene  furono  con  cian- 
ite da  tutta  la  Chiesa  cattoli- 
;  e  con  tutto  ciò  tant'  altri 
ittoHci  le  hanno  difese  :  cosi 
lumeuta  la  difesa  ,  che  tant' 
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altri  cattolici  faimo  delle  lette- 
re di  Onorio  ,  condannate  dal 
Concilio  VI  ecumenico  .  5»la 
se  con  simile  argomento  fosse 
attaccato  per  ipotesi  il  Sig. 
Tamburini,  starebbe  egli  che- 
to ?  Gli  mancherebbonu  forse 
le  risposte  ?  Noj  ma  non  man- 
cano nemmeno  a  noi  .  La  buo- 
na critica  vuole  ,  che  per  d  - 
mostrazione  di  una  propos  - 
2Ì0)\e  si  rechino  prove  non  .so^  - 
^jette  a  dubbj  ,  ad  oscurità  ; 
devono  essere  di  quella  cer- 
tezza ,  che  corrisponda  al  me- 
rito dell'opra.  Adunque  il  Sig. 
Tamburini  ci  dimostri ,  che  i 
scritti  medesimi  di  Origene 
furono  prima  dannati  da  tutta 
la  Chiesa  ,  e  che  poi  gli  stessi, 
per  nulla  interpolati,  sieno  stati 
difesi  da  buoni  cattolici  .  Cosi 
pure  ci  dimostii  ,  che  gli  atti 
genuini  del  Concilio  VI  porti-  . 
no  la  condanna  da  lui  recata  , 
delle  lettere  di  Onorio  j  e  poi 
gli  faremo  altre  proposte  ;  ma 
per  ora  quelle  incertezze  non 
sonO|dimostrazioni  di  una  pro- 
posizione cotanto  TQteressante. 
Termina  il  Sig.  Tamburini  le 
sue  risposte  cuU'  apologia  del- 
la cara  sua  Chiesa  di  Utrecht;  di 
cui  parleremo  nel  suo  articolo  .} 
XVIIl.  [  Con  questi  capitoli 
adunque  il  Signor  Professore 
Tamburini  pretende  dimostra- 
re dopo  otto  secoli  1'  innocen- 
za di  Arnaldo  ,  condannato 
gravemente  da  scrittori  coevi 
di  tutta  r  estimazione,  princi- 
palmente da  ^.  Bernardo,  il 
quale  non  ebbe  il  pericolo  di 
esser  sopratatto  dalia  fama  con- 
traria a   quel  pseudaposlolo  , 
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ma  che  fplì  stesso  spi\U  ilirrn- 
soiv  (leali  orrori  di  Abailanlo, 
in  <ju<»l  «TallicHno  Concilio,  in 
CUI  lo  stesso  S.  Vernarlo  fa 
presente  .  IVon  sai-à  temerario 
il  giudizio  di  chi  diresse  ,  rhe 
il  i?i^  .  'l'amhurini  difende  si 
acrtjmente  un  suo  simile  j  poi- 
ché anche  ii  iSig.  7'andnirini 
lirescian*» ,  come  Arnaldo,  si 
melilo  le  lagnan/e  dell'  Ange- 
lo della  Chiesa  bresciana,  co- 
me Arnaldo  j  parimente  il  Sig. 
Tamburini  sostiene  in  parte 
1'  errore  di  costui  sui  beni  del 
Clero  ;  nello  spargere  di  poi 
tutte  le  sue  erronee  dottrine  , 
anche  dopo  la  proscriz-ione  di 
Uoina,  usa  di  quell'  arte  me- 
desima di  ciiiusó  Arnaldo,  co- 
»i  descritto  da  Guntero  : 

ì 

Et  fateor  pulchramjallendi 
noiwrat  artem  , 

h  e.risjaUn    prohnns  ,   qui  a 
tantum  faina  lacjuendo 

tallcre    neino   potesti  l'eri 
sub  immas;inejalsuin 

Influit  ,  et  furlim  deceptns 
éccupat  aures  . 

E'  di  più  il  Sig.  Tamlmrini  a- 
micu  di  Uorna  come  lo  fu  Ar- 
naldo .  La  troppa  simiglianza 
troppo  amere  concilia  ;  e  da 
qoe'^to  é  nata  la  sua  apologia 
«Il  Arnaldo  ;  colla  quale  inol- 
tre egli  dà  ,  come  dicemmo  , 
uno  de'  suoi  sostegni  alla 
sua  erronea  opinione  della  fal- 
libilità della  Chiesa  nel  con- 
liinnore  le  dottrine  contenute 
Vìe'  libri,  come  ae'suoi  ;  e  per- 
ciò ancora   \in   appoggio    alla 


«(  !malì'"a,da  lui  amata  Chir; 
di  Hirecht  .  ] 

Gli  altri  Arnnldlstl  furor 
seguaci  di  un  Arnaldo  di  Vi 
lanuova  chimico  ,  filosofo  , 
medico,  celebre  in  Francia,  ( 
in  Ispagna  .  Per  mala  sor 
volle  dopo  la  lilosofia  fare 
teologo,  ed  insegnò  molti  e 
rori  ;  cioè  ,  disse  che  la  nat 
ra  umana  di  Cristo  è  in  tut 
eguale  alla  divina  ;  che  quel 
seppe  tutto  ci«">  che  sa  la  di\ 
nit;i  ;che  il  Demonio  ha  fai 
perire  la  fede  ,  che  lo  Stud 
ddla  (ìlosolìa  è  pregiudicievf 
alla  teologia  ;  che  la  rivelazi 
ne  fatto  ^  Cirillo  è  più  pr 
ziosa  iella  S.  Scrittura  ;  e 
sono  inutili  le  fondazioni 
Messe  e  di  benefr/.i  ;  che  ar 
é  dannato  chi  fonda  messe  pi 
petue  j  che  Dio  minaccia 
pena  etorna  soltanto  aiscanc 
losi  ,  e  che  il  mondo  dove 
terminare  nell'anno  i555.,  p 
tacere  altre  empie  scipitaggi 
di  costui, che  furono  tutte  et 
dannate  dopo  la  di  lui  moi 
dall'  inquisizione  di  Tarraj 
na,  avendovi  egli  de'  segua 
in  Ispagna  - 

Al\NOl5lO,  professore 
Retlorica  in  Affrica  ,  si  co 
verti  al  Cristianesimo  ne 
persecuzione  di  Diocleziau 
e  mori  sul  principio  del  secc 
TV.  Ebbe  per  discepolo  L 
tanzio  .  Scrisse  dopo  la  s 
conversione  \M\  opera  coni 
i  Gentili,  ed  ò  difesa  dai  Pai 
le  Xourry ,  e  Cellier  . 

Barbeyrac  lo  acctisa  ,  d'i 
vere  insegnato  ,  che  Di»   n 


i...  v;  gì*  insetti  ,  eie  anime  »- 
tnanfe  ;  ma  Arnobio  ha  voluto 
dire,  che  ciò  non  è  dimostra- 
l>ile  dalla  rajiione  ;  che  perciò 
la  sola  rivelazione  ce  ne  as- 
[sicura  . 

j     Havvi  un  altro  Arnobic,  pre- 
tte di  Marsiglia,  che  visse  cir- 
ca 1' an.    760  ,  e  fece    un    ci>- 
iHJcntarìo  sai  Salmi,  ed  è  accu- 
Isato  di  Semipt:lagianis:ino  . 
I     APvRABOXARI  ,    nome  di 
il   Sacramentar]'    del  sec 
.  i  ,  che  dicevano  ,  essere  l' 
[tucaristia  come   un    arra  del 
•   lino  di  G.  C,  e  come  1'  inve- 
.1  a  della  eredità  a  noi  pro- 
li .  Stancare  insegno  que- 
rore  in  Transilvania.  /'e- 
'u  rrateolo  • 

I    ARTE  .  Alcuni  critici  ine- 
li  hanno    accusalo  il    Cii- 
simo  di  avere  contribui- 
'  ..Ila  decailcnza    delle    arti  . 
lu  cai  è  per  poco  erudito  nel- 
i  storia,  sa  egli  essere  questo 
lato  un  efieltu    della  inonda- 
ioue  de'  barbari  in  Europa,  e 
el  guasto   de~  Alaomettani  in 
Isiu,  e  che  senza  la  religione, 
erita  sarebbe  1'  arte  del  disé- 
no. 1  Maomettani  hanno  in  or- 
are le  statue  ;   gì'  Iconoclasti 
ruciano  le  immagini;  i  barba- 
i   del  Nord  ni>n  cuiavano  la 
itlura  ,  la  scultura  ,  1*  archi- 
ttura,  e  le  arti  di  genio  j  fu 
fandito  alla  loro  comparsa  Va 
jnipa  esteriore  ,    eccetto  che 
ji  tempi  <^'  Dio  . 
AI\TL  ANGELICA;     ma- 
era  supejsli/iosa  per   acqui- 
are  la  cognizione  di  ciò    che 
vuol  sapere  ,     col    soccor- 
Jeil' Auj-'elo  Custode  J^adi 
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Thiers  Trattato  delle  superst. 

ARTE  NOTORIA  Manie- 
ra superstiziosa  ,  colla  quale 
si  promette  l'  acquisto  delle 
scienze  per  infusione  e  senza 
studio  ,  praticando  alcuni  di- 
giuni ,  e  cene  ceremonie  in- 
ventate a  quest'  effetto  .  S. 
l^onunaso  d'  Aquino  ne  dinio- 
Stra  la  vanita  .  Dionigi  il  Cer- 
tosino ,  Geisoae  ,  e  il  Cardi- 
nal Gaetano  provano  esser  es- 
sa un  tentare  Iddio  .  La  facol- 
tà teologica  di  Parigi  la  con- 
dannò nel  1 520  Del  rio  Disq; 
Tìiag.   Thiers  L.  e. 

ARTE  DI  S.  ANSELMO  ; 
modo  di  guarir  le  piaghe  le 
più  pericolose;  toccandole  con 
biancherie  .  Delrio  dice  essere 
una  superstizione  inventate  da 
Anselmo  di  Parnia  famosa 
mago  . 

APiTE  DI  S.  PAOLO;  sorte 
d'  arte  che  alcuni  superstiosi 
imposturano  essere  stata  inse- 
gnata da  S.  Paolo  quando  fu 
rapito  al  terzo  cielo  l^edi 
Thiers  tratt:  d.  sup. 

ARTICOLO  DI  FEDE,  Ve- 
di DOMMA   . 

AlVrOTIRITI,  VediMo.-H- 
TANisrr  . 

AFiUSPiCÌXA  ,  Vedi  Divi- 
nazioni; . 

ARUSPICI    Fed.    DiviNA- 

ZiOKE  . 

ASCENSIONE  ,  si  dice  an- 
tonomasticamenle  di  quella  di 
Ci  isto  al  cielo  ,  a  cui  ascese 
in  corpo  ed  in  anima  alia  ve- 
duta degli  Apostoli   . 

Tertulliano  fa  una  succinta 
enumerazione  degli  enori  su 
«li  questa  vcrila  . 
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Gli  Appelliti  dissero  ,  che 
G.  C.  lasciò  il  suo  corpo  nel- 
l'aria,  e  secondo S.  Agostino, 
sulla  terra,  e  che  sali  al  cielo 
sen^a  di  esse;  perchè  non  ebbe 
il  corpo  dal  cielo,  dissero  che 
lo  restituì  agli  elementi  . 

I  Sclcuciani  ,  e  gli  Ermiani 
credettero  ,  che  il  corpo  di  G. 
C.  non  salì  ,  che  al  Sole  ,  «ve 
jTStò  in  deposito,  a  cagione  del 
salmo  :  posai  t  in  sole  taberna- 
ciilum  siatm  .  I  Manichei  pen- 
sarono similmente  ,  a  senti- 
mento di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  . 

Secondo  S.  Agostino  ,  Ep. 
ii8.  n.  I.  ne  fu  istituita  la  fe- 
sta òvW  Ascensione  dagli  Apo- 
stoli istessi;  e  ne  è  coman<1ata 
la  celebrazione  nelle  GostiLu> 
zioni  Ap.  1,  8.  e.  5. 

Alcuni  empi  increduli  han- 
no paragonala  l'Ascensione  di 
G.  C.  all'apotcsidi  Romolo  per 
la  certezza  della  storia,  l^on 
merita  di  essere  confutata  que- 
sta temeraria  scipitaggine,  l-a 
risurre?ione  di  G.  C.  e  la  eli 
lui  ascensione  furono  predette 
da'  Profeti,  e  dallo  stesso  Re- 
dentore, e  questi  due  prodigj 
sono  la  base  del  Cristianesi- 
mo .  I  Giudei ,  che  ebbero  tut- 
to r  interesse  per  negare  l'uria 
e  r  altra  ,  non  vi  poterono  ris- 
scirc  . 

ASCENSIONE  Festa  :  Se- 
condo S.  Agostino  ep.  ii8.  fu 
istituita  dagli  stessi  Apostc>li . 

i\SCETl  ,  dal  greco  eex3->fTyj, 
che  letteralmente  signiliea  un 
operatore;  nome  di  que' Cri- 
stiani, che  si  esercitavano  mol- 
L©  nella  virtii ,  abbracciando 


ASC  \ 

un  genere  di  vita  austera  .  ; 
qvieslo  senso  gli  Essenj  prrs'i 
eie'  Giudei,  i  pittagonci  fral  i 
losofi  potevano  appellarsi  coj; 
i  Greci  danno  il  nome  di  Asc;i 
ta  a  qualunque  specie  di  So  j* 
tarj;  sebbene  pretendono  a!c 
ni  eruditi,  che  i  nomi  di  Mon 
co,  e  dì  Asceta  non  fossero  £ 
tìcamente  sinonimi.  Bingar 
osscr  va  ,  che  gli  Asceti  v\\ 
vano  n(;lla  Citta,  che  ve  n'ei 
no  anche  de'  cherici  ,  e  e 
non  osservavano  se  non  le 
gole  generali  delia  Chiesajco 
quali  proprietà  ognuno  sa  i 
sere  quelli  diversi  da' Mona* 

Dice  Fleury  ,  che  gli 
sceli  vivevano  ritirati  ,  cor 
nentì  ,  ed  astinenti  j  niang 
vano  cibi  secchi,  digiunavE 
due  o  tre  giorni  ,  o  più  an< 
ra  seguitamcnte,  portavano 
cilicio  ,  dormivano  sulla  ter 
vegliavano  molto  ,  per  leggi 
la  S.  Scrittura,  e  per  fare 
razione  .  Vescovi ,  e  Dott 
celebri  condussero  questa 
taj  e  quei  che  l'esercitava 
erano   chiamati    i  più  elei 

I  Protestanti  ne  fremon 
chiamando  erronea  questa  Si 
eie  di  vita ,  e  cagione  di  nr 
gravissin\i  nella  Chiesa  .  IV 
semio  chiama  superbia,  il 
lersi  distinguere  dagli  altri  ( 
stiani  coir  osservanza  de'ct 
siglj;  la  crede  ancora  unan 
lancolìa  ,  nata  dal  clima 
E^ilto.  Di  qua,  ei  dice,  pa 
nella  Siria,  e  nelle  vicine 
gioni  di  clima  simile  aìl'  1' 
ziaii(>i  e  poiché  gli  Asceti  e 
no    celibi  ;    perciò    tiint» 
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strepitano  i  Protestanti',  qirti^ì 
il  cristianesimo  fosse  già  rovi- 
nato nel  secondo  secolo. 

[  Ma  bisogna  non  aver  mai 
letti  i  libri  del  N.  T.  per  i- 
gnorare,  che  G.  C.  ha  insinua- 
ti, e  lodati  moltissimo  tutti  i 
consiglj  evangelici  ,  praticati 
dagli  Asceti,  e  che  v'ha  pro- 
messo premj  grandissimi,  t-eg- 
gano  i  Protestanti  ;  non  v'  ha 
dottrina  più  luminosa.  Meno o- 
.uinazionej  e  ne  resteranno 
jv^uivinti  ;  altrimenti  nemmeno 
capiranno  i  testi  più  chiari 
della  Scrittura  .  Non  merita 
confutazione  ,  chi  non  vede  la 
iuce  del  meriggio  .  ] 

ASCITI  ,  ASCODRUGITI, 
ASCODRUPITI,  ASCODRU- 

TI   .   f^ed.    INIONTANISTI. 

ASEITA',  termine  scolasti- 
co ,  derivato  del  latino  ens  a 
se  ,  per  indicare  l'ente  che  esi- 
ste per  necessità  di  natura.  Dio 
slesso  disse  ;  io  sono  quello  , 
che  sono^  cioè  sono  l'essere.  Da 
questo  attributo  ne  nascono 
tutti  gli  altri  [  e  Clark  nella 
sua  Existence  de  Dieu  ,  ne 
ha  fatta  la  dimostrazione  geo- 
metrica .  Qualunque  metali- 
sico  ingegnoso  può  farla  bre- 
vemente da  so  ;  ponendo  per 
principiol'esistere  dà  se;  traen- 
do o  immediate  ,  o  poco  me- 
diate conseguenze  ne  racco- 
glierà ad  evidenza  tutti  i  di*' 
vini  attributi.  ]  Dunque  1'  es- 
sere da  se  è  il  distintivo  carat- 
tere primario  di  Dìoj  e  quindi 
resta  confutato  iì  materialista, 
vedendo  la  materia  limitata,  e 
iion  dotata  di  tuLte  le  perfezio- 
ni ,  che  nascono  dalla  idea 
dèli'  essere  da  sé. 
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Che  gli  antichi  filosofi  non  l' 
abbiano  capito  ,  nulla  importa. 
Tertulliano  ceilamente  ha  svi- 
luppato quel  principio.  [  Sono 
inette  su  di  ciò  le  riflessioni  di 
Beausobre  e  dì  Mosemio.  Che 
giova  il  calcolarle  ,  come  mo- 
nete preziose  l  ] 

Non  è  da  «onfondersi  con 
Spinoza  r  essere  ,  che  esiste 
per  se  ,  colfessere  ,  che  esiste 
da  se  stesso.  Si  dice  esistere 
per  se  ogni  oggetto,  che  è  con- 
cepito diverso  da  un  altro. 

ASIA  ;  parte  del  mondo,  in 
cui  si  stabili  subito  da  princi- 
pio il  Cristianesimo  ,  e  vi  fece 
de'  rapidi  progressi.  Nell'Asia 
minore  ,  Siria  ,  Armenia  ,  e 
Persia  si  sono  vedute  prodi- 
giose cose  ,  di  cui  non  eravi  i- 
dea  avanti  al  Cristianesimo  . 
Ora  è  quasi  impossibile  con- 
vertire i  Turchi.  E'  nota  la  lo- 
ro barbarie  ,  a  confronto  del 
costume,  che  regnava  ne'tem^ 
pi  del  Cristianesimo  in  quelle 
Provincie. 

ASILO.  I.  Definizione  delt 
asilo. 

n.  Era  in  uso  anche  presso 
i  Gentili  . 

HI.  E  presso  gì'  Israeliti. 

IV.  Scrittori  nemici  dell'  a- 
silo  ecclesiastico. 

Y.  Natura  e  fine  di  questo 
asilo. 

;    VI.  Questo  si  dimostra  essere 
di  ius  diyino  naturale. 

VII.  Ed  ecclesiastico. 
Tin.   Come  debba    regolarsi 
nelle  cause  miste. 
IX.  Molte  obiezioni  contro  V  a- 
silo  ecclesiastico. 

X.  Risposte. 

1.  L'  ASILO  ,  luogo  di  re- 
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■'ugio  per  un  reo,  acciocché 
iioa  venga  nelle  mani  della  giu- 
stizia. E' parola  nata  all'»»  pri- 
vativo, e  dal  verbo  crukaM  ,  pren- 
dere ,  spogliare  ;  quindi  non  si 
può  senza  sacrilegio  togliere 
tin  reo  dal  luogo  di  reCugio 
\  senza  l' assenso  della  podestà 
ecclesiastica.  ] 

II.  Presso  i  Gentili  davano 
asilo  a'  rei  i  tempi  ,  gli  altari, 
le  statue  degli  Dei ,  e  degli  E- 
roi  }  si  credeva  ,  che  i  numi 
s  tessi  erano  ì  protettori  de'rei, 
«di  vendicatori  di  chi  vio- 
asse  r  asilo.  Si  accordava  l' 
mpunità  ai  più  gravi  delitti  , 
per  la  venerazione  dell' asiloj  e 
quindi  Tebe,  Atene,  e  Roma 
gi  riempirono  di  abitatori,  per- 
chè queste  citta  erano  di  re- 
fugio. 

in.  Simili  città  avevano  gì* 
Israeliti,  destinate  da  Dio  stes- 
so; ma  però  solo  per  delitti  d' 
jnnavertenza  fortuita  ,  ed  in- 
volontarj. 

IV.  [  Noi  non  dobbiamo  trat- 
tenerci in  questa  materia  delle 
vedute  della  Giurisprvidenza 
canonica  e  civile  ,  ma  solo  col 
rapporto  teologico.  V'ha  gran- 
de questione  ,  non  toccata  dal 
eh.  liergier  ,  se  il  diritto  dell' 
«ii'/o  sia  di  jus  (ìivino  ,  o  ec- 
«tlcsiastico  ,  o  civile.  11  famoso 
F.  l'aolo  Sarpi  lo  fa,  alle  corte, 
jus  civile  j  e  perciò  dice ,  che 
per  concessione  de'  Principi 
l'u  permessa  qualche  ispezione 
alla  Chiesa  .  Molto  più  corag- 
giosamente nega,  che  l'asilo 
ecclesiastico  sia  di  jus  divino. 
L'  pregio  dell'  opera  il  trattare 
kr.evsmoiitc  ^uc*t*   questione 


«•Ila  chiarezza  d'  idee,  che  il 
Sarpi  ritrovo  confuse  presso 
innumerabili  scrittori  di  que- 
sto diritto.  ~\ 

V.  £  Noi  adunque  convinti 
dalla  ragine  stimiamo  che  l'  a- 
siloMìx  di  diritto  divino, e  per- 
ciò aricora  ecclesiastico.  Ma 
piimieramenle  è  duopu  dichia- 
rare la  natura  di  esso,  rappor- 
to ai  soggetti,  che  p  «ssano  go- 
dere di  quel  benefico  diritto  : 
conveniamo  di  buona  voglia 
con  Bingamo  ,  che  non  sia  un 
diritto  di  mxttere  al  coperto 
tutti  i  delitti  ,  e  tutti  i  mal- 
fattori /  ma  principalmente  un 
rei'ugio  agli  innocenti  nccu- 
sat'r ,  ed  ingiustamente  perse- 
guitali ,  e  anche  a  que'  che 
sono  rei  per  umana  fragilità  j 
a  questi  sempre  mai  :  ed  a 
qualunque  altro  nialfaltorc  fin- 
ché non  sia  legittimamente 
giudicato  il  reato,  e  purché  si 
osservino  le  cautele  prescritte 
dalla  Chiesa.  ] 

VI.  [  Questa  è  Y  idea  dell' 
asilo.,  che  noi  siamo  per  di- 
fendere ;  e  primieramente  di- 
stinguiamo il  diritto  divino  in 
naturale^  epositiyo,  o  per  me- 
glio dire  in  diritto  positiva- 
mente rivelato  ,  ed  in  quello 
che  può  chiamarsi  implicita- 
mente rilevato,  che  dal  y)usi- 
tivo  si  raccoglie  con  legittimo 
'raziocino.  Siamo  adunque  di 
parere,  che  1'  asilo  sia  di  que- 
sto divino  diritto  di  secondo 
ordine.  E'  voce  della  natura 
ragionevole  il  rispettare,  e  ve- 
netare  le  cose  spettanti  alla  Di- 
vinità, e  massime  (juelle  posi- 
tevuroeiàte   prc*c-jiitc    da   Dio 


•lessa  ,  Come  cono  i  tjwif^li , 
gli  altari  ,  i  luoghi  sacri.  Que- 
sti sono  Toluti  da  Dio ,  come 
luoghi  da  chiedere  con  mair- 
giore  fiducia  il  suo  ajuto  ,  ^a 
sua  misericordia  ,  per  acqui- 
rre  de'  beni,  per  easere  libe- 
dai  mali  meritati  j  dunque  ^ 
rimente  voce  della  ragione- 
!e  natura  l'  accorrere  a  que  ' 
l'ioghi  per  fuggire  un  non  me 
sitato  <'aslico ,  ed  anche  un 
meritato  ,  ma  di  cui  v'  ha  pen- 
«timento  sincero.  Quindi  è  legiJ- 
tima  conseguenza  ,  non  è;isere 
lecito  i'  impedire  questo  rifu- 
gio ai  miseri  suddetti  ;  poiché 
ciò  sarebbe  un  derogare  alle 
divine  intenzioni, un  impedirti 
ciò,  che  Dio  vuole  ;  come  sa- 
rebbe disonore  del  palazzo  rea- 
4e  ,r  estrarvi  un  misero  ,  un 
^eo,  che  pentito  vi  fosse  accor- 
so per  sua  difesa.  E  poiché  la 
voce  della  ragionevole  natura, 
come  un  comune  istinto  si  r«a- 
nifesta  nel  come  degli  uomini; 
così  ella  è  cosa  certissima  ,  U 
fronte  della  negativa  di  Fr.  P^o- 
lo,  che  quasi  tutta  le  nazioni 
hanno  eoli'  asilo  ricono6CÌuta 
la  venerazione de'iuoghi, e  coh<t' 
sagre.  Dunque  è  a  noi  evidente 
il  divino  naturale  diritte  dell' 
asilo  nel  scaso  dichi#.oto  di 
aopra.  J 

VII.  [  Ma  poiché  nella  idea 
dell'  asilo  si  contengono  molt' 
eltre  idee  della  qualità  e  quan- 
tità de'  delitti  ,  e  de'mah^lloiij 
pertanto  acciocché  1'  asilo  sia 
conforme  al  divino  volere,ami- 
co  del  pub.  bene,  vi  deve  esse- 
re un  legittimo  interprete  di 
,  lOSto  divino  diritto  j  e  quesL» 
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^^%t%^t^  relativo  immeuiata- 
niente  a'Iuogi  sagri ,  cne  spct- 
tano  alla  ecclesiastica  giurisdi- 
zione, perciò  ,  è  diritto  delia 
Chiesa  il  determinare  i  luoghi 
suddetti  ,  il  loro  numero  ,  le 
circostan2e  tutte  j  acciocché  l' 
asilo  sia  di  onore,  e  non  di  di- 
sonora del  tempio.  ] 

VII]  [  E  quantunque  la  pub- 
Llica  utilità  sia  anche  di  civile 
i.spczione,  come  lo  sono  o  in- 
mediatamente,©  medianamente 
i  delitti,  ed  i  malfattori  ;  pure 
-S^lla  ipotesi  di  causa  mista,  sé 
é  da  anteporsi  a  cose  pari  ,  la 
podestà  la  più  nobile  ,  dovrà  la 
civile  attendere  tutte  le  deter- 
minazioni della  Chiesa  in  que- 
sto affare  ;  essendo  figli  di  es- 
óa,  anche  i  civili  magistrati.  \ 

IX.  [  Fr.  Paolo  Sarpi,  Van- 
Espen,  e  molti  itltri  ,  nu»  prin- 
cipalmente un  anonimo  scrit- 
tore come  unFiorentino,  che  nel 
1765.  p\d>blicò  un  libercolo 
contro  l'Asilo  Ecclesiastico, re- 
cano gli  argomenti  de'  suoi  au- 
tecefisori;  e  prima  pretendono 
non  esservi  jus  divino  dell'  aiti- 
lo. Dicooo  1.  che  nel  V.  T.  fu- 
rori determinate  da  Dio  le 
cit;-d  di  refugio,  e  non  i  templi, 
e  f^li  altari;  a>  che  2SVL\\Exod. 
e.  4.  )  •»  taluno  avesse  ucciso 
avvertitamente  ,  ed  ingiusta- 
mente il  éuo  prossimo.  Dio  co- 
mandò ch«  fosse  egli  estratt» 
*ino  dall'  altare  ,  e  fosse  ucci- 
so ;  5.  Inoltre  il  Re  Salomon» 
5.  Ke^.  CI.)  ordinò  ,  che 
Adonia  sospetto  di  delitto  , 
fosse  estjatto  dall'Altare  se 
era  reo  ;  e  non  lo  fu  ,  essende 
ritrovat»  ituoceate,  ovveioper 


2o8  ASI 

grazia  di  Salomone .  Questi 
pertanto  non  la  perdono  aGioab- 
bo,  (5.  Ref;.  e.  ?..  )  reo  di  omi- 
cidio, e  comandò  fbs«e  ucciso, 
sebbene  fosse  andato  a  rifu- 
giarsi all'  Altare  .  Cosi  Jojada 
Sacerdote  (  4-  ^^g*-  e.  1 1-  )co. 
mando  che  da  esso  fosse  estratta 
Atalia  ,  e  che  fossero  uccisi  i 
complici  nel  circondario  del 
l'empio  j  per  tacere  di  qua- 
lunque altro  fatto  .  4-  Pari- 
mente que'  Scrittori  ci  obiet- 
tano il  N.  T.  Dicono  ,  che  il 
Iledentore  scaccio  dal  tempio 
i  negozianti  ;  ma  non  riprese 
mai  quelli  ,  che  ne  estraevano 
i  rei,  0  veri,o  pretesi.  I  Giudei 
mandarono  de'sgherri  per  fare 
G.  C.  prigione  ;  nò  egli  li  rim- 
provero' dell'  asilo  violato:  che 
anzi  quand*  esso  fu  da'  Giudei 
legato  per  opera  del  traditore 
Giuda,  li  rimproverò  cosi:  Ero 
io  ogni  giorno  presso  di  voi 
nel  tempio,  e  non  mi  legaste  . 
Gli  Apostoli  parimente  furono 
fatti  prigioni  nel  tempio  .  5. 
Aggiungasi  ciò  che  dicemmo 
di  sopra,  cioè  ,  che  giusta  F. 
Paelo,  la  Chiesa  ne'  primi  sei 
secoli  non  pensò  all'  asilo  ;  6. 
ma  solo  vi  previddero  le  leggi 
degli  Imperadori  ;  7.  che  i 
Vescovi  li  pregavano  a  dare 
il  privilegio  dell'asilo  ;  8.  che 
sulle  traccie  dello  stesso  scrit- 
tore dicono  essere  falso ,  che 
tutte  le  nazioni  abbiano  favo- 
rito i  tempj  dell'asilo,  che  i 
soli  greci  e  Romani  abbiano  a- 
vuto  questa  costume  ed  anche 
limitato  di  poi  ;  9.  che  final- 
mente I'  asilo  é  contrario  alla 
Toioutà  di  Dio,  «d  al  bene  della 
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Repubblica;  poiché  esso  molti- 
plica colla  sua  facilita  i  delitti, 
ed  i  malfattoli  .  io.  toglie  a' 
Principi  la  originaria  loro  pro- 
pria autorità  di  provvedere  alla 
pace  de'  sudditi.  Crediamo  di 
avere  recate  tutte  le  ragioni 
degli  avversar],  colla  maggior 
brevità  .  "] 

X.  [  Con  altrettanta  ne  in- 
traprendiamo le  risposte  ;  ma 
ci  protestiamo  avanti  di  tutto 
di  non  volere  noi  entrare  nella 
questione,  se  il  diritto  AtW asilo 
sia  eli  jus  divino  positivo  .  Su 
di  questa  consulti  chi  vuole  il 
Pistorozzi,  e  l'  anonimo,  stam- 
pato a  Bologna  nel  1767.  ambe- 
due contro  r  anonimo  Fioren- 
tino; seppure  il  leggitore  avrà 
la  rara  virtù  di  leggere  il  pri- 
mo che  comincia  ,  e  termina 
im  libro  in  4- di  228.  pag.  senza 
distinzione  di  capi ,  o  articoli, 
e  r  altro  che  dopo  avere  di- 
stinti i  capi  composti  a  mosai- 
co, più  non  distingue  le  parti 
de'capi  istessi.  Posto  ciò  venia- 
mo alle  risposta  ,  ] 

I.  [  E  primieramente  dicia- 
mo ,  ohe  1'  essere  state  stabi- 
lita da  Dio  le  città  di  rifugio  , 
non  prova  ,  che  il  tempio  ,  e 
1'  altare  non  fossero  onorati  del 
privilegio  dell'  asilo.  La  legge, 
che  dichiara  le  citta  di  asilo  , 
non  è  concepita  in  termini,  che 
escluda  qualsisia  altra  specie 
di  asilo  j  esso  non  esclude  da 
questo  onore  ,  se  non  le  altre 
citta  .  Non  essendo  sacra  qua- 
lunque citta  ,  v'  era  d'uopo  di 
un  ju»  positivo  per  dichiararla 
un  luogo  di  asilo  j  non  è  cosi 
d«l  tempioj  e  dell'  altare^  che 


troppo  chiaramente  sono  'da 
qualunque  idiota  conosciuti  per 
luoghi  proprj  di  Dio,  per  luo- 
ghi di  misericordia  ,  da  do- 
vervi rispettare  ,  chi  ad  essi 
accorreva  per  propria  difesa  . 
Funeoessaria ancora  la  dichia- 
razione delle  città  di  refugio  ; 
poiché  nella  Repubblica  giu- 
dnica  eravi  un  solo  tempio  , 
sicché  non  avrebbono  potuto 
gl'innocenti,  se  non  vicini  ad 
esso,  ritrovare  alcun  refugio  , 
Ed  è  egli  mai  possibile  l'imma- 
ginarsi delle  citta  per  salva- 
menio  dell'  innocenza  ;  e  che 
per  questa  non  dovesse  giova- 
re il  Tempio ,  cosi  solenne- 
mente consce  rato  ,  e  rispet- 
talo l  ] 

2.  [  Che  poi  la  divina  legge 
positiva  non  dasse  refugio  nel 
Tempio   all'  uccisore  volonta- 
rio, senza  alcuna  distinzione  di 
pentito  ,  o  no  ;    questa    é   una 
determinazione     relativa    alla 
durezza  del  popolo  giudaico  , 
troppo  facile  all'  uccisione  del 
prossimo  .  Fu  tale  questa  faci- 
lita ,  che  convenne  a  INlosè  di 
tollerare  ,  ossia  di  non  punire 
il  divorzio,  ma  solo  di  apporvi 
delie  esteriori  cautelo  ,  accioc- 
ché non    accadessero  omicidj 
delle  mogi],  se  i  mariti  fossero 
stati  costretti  dalle  leggi  penali 
a  coabitare  colle  moglj,  infette 
di  qualche   turpitudine  .  Dun- 
que non  era  utile  al  pubblico 
bene,  che   tali  uccisori  godes- 
sero l'asilo  nel  Tempio.  Questa 
si  è  una  cii  costanza  estrinseca 
air  asilo;  è  anzi  (  dica  ciò  che 
Tuole  il   barpi  )   un'eccezione 
della  legge  naturale    del  sacio 
asilo  ,  reUtiva  al  carattcìesi»- 
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polare  del  giudeo  ;  eccezione 
che  perciò  dimostra  la  legge 
generale  di  natura  ,  la  quuie 
dà  agli  innocenti,  posti  in  peri- 
glio, il  diritto  di  asilo  nel  Tem- 
pio •  ]        

3.  [[  Quindi  gli  altri   fatti  di 

Salomone  ,  e  di  Giosia  nulla 
concludono  contro  la  nostra 
sentenza;  poiché  o  erano  real- 
mente rei  coloro  che  furono 
estratti  dal  Tempio  ,  o  in  esso 
uccisi; e  di  ciò  eravi  la  espres- 
sa divina  permissione:  ouonlo 
erano;  e  la  Scrittura  narra  que" 
fatti,  e  non  commenda  chili  co- 
mando. j| 

4.  [Che  se  il  Redentore  non 
riprese  espressamente   nel  iV. 
T.   i   Giudei  ,    che  estraevano 
dal  Tempio  i  veri  ,    o  pFctesi 
rei  ;  questo  é  un  fatto  negativo 
che   non  prova    nulla  .  G.    C. 
come  ben  sappiamo  da  altri  te-^ 
sti  delN.  T.  non  voleva  essere 
giudice  de'  fatti  particolari  del 
la  Repubblica;  e  ne  sapeva  egli 
il    perchè  ;  ma    aveva  già  di- 
chiarata la  venerazione  dovuta, 
al   Tempio.    Tante    altre  ini- 
quità particolari  di  coloro  pas- 
sò sotto  silenzio  ;  dunque  non 
CI  ano   iniquità,  già  da  lui  con- 
dannate colla  sua  celeste  dot- 
trina l  Dicasi    lo   stesso  degli 
altri  fatti  obbiettati  dal  N.  T. 
Provane  forse  quelli,  0  che  G, 
C.  approvasse  la  rea  condotta 
de'  giudei  ;  oche  costoro aves-«^ 
fiero  diritto  di  fare  le  iniquità, 
che  commettevano?  Minor  con- 
fusione d'idee,  minare  prurito 
di  contrastare  la  verità,  ed  un 
poca  pili  di  buona  logica  salve- 
rebbe codesti  teologi  dal  diao- 
Bore  di  cattivi  ragionatori  .  J 
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5.  [  E'  di  poi  assai  lungi  dal 
vero  ,  che  la  Chiesa  ne'  primi 
sei  secoli  non  ab'uia  esercitato 
{giammai  per  suo  diritto  quello 
dell'  asilo  .  Non  crediamo  noi  , 
(he  per  dimostraxione  di  qua- 
lunque diritte»  individuale  ec- 
Icsiastico  sia  d'  uopo  recare 
canoni  de'Concilj,o  delinizioni 
Pontificie  .  Basta  che  la  ct^'U- 
suetudine  sia  contestata  dal 
falto  de'  Vescovi  ,  bea  noti  per 
la  loro  dottrina  ,  e  probità  ,  ed 
in  circostanze  massimamente 
di  contrasto  co' civili  magistra- 
ti. Farò  dunque  menz,ii)nt;  diS. 
Basilio  ,  Arcivescovo  di  Neo- 
cesarea  di  Cappadocia,il  quale 
tollero  dal  Prefetto  dei  Ponto  , 
o  dal  Vicario  sytto  Valente  , 
molte  ingiurie  o  strapazzi  per- 
ché non  fosse  strappata  dall' 
Altare,  a  cui  era  ricorsa  una 
illustre  vedova  ,  coni'  egli  rac- 
(  onta  Orat.  2o.  e  quindi  tutto 
il  gregge  di  qualunque  grado 
ed  età  si  armò  contro  di  quel 
ministero  ;  sicché  per  sola  in- 
tercessione di  Gregorio  ne  fu 
liberato  dalla  morte  /  e  ciò  ac- 
cadde ncir  an.  Sya.  Zosimo 
scrittore  pagano  del  586  rac- 
conta lib.  4.  e.  40  )  che  moki 
soldati  barbari  si  rifugiarono 
ne'  l'empi  de'Cristiani,  perche 
da  questi  erano  creduti  ìuoghi 
<\\  asilo .  \Jv\  certo  Eutropio, 
dopo  avere  consigliato  1'  Imp. 
Arcadie  ,  a  togliere  il  diritto 
dell'  asilo  ,  ed  avendovi  poi  es- 
so stesso  dovuto  ricorrere  a 
difesa  della  sua  vita  ;  S.  Gio. 
Grisostomo  no  declamò  in 
maniera  da  far  ri^p'-ttare  l'asilo 
Ut;'  Ci'istiiUii  .  ] 
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C  [  Che  poi  gì'  Imperadori 
abbiano  fatte  b^ggi  suU'  asilo  j 
questo  è  il  solito  argomento  di 
chi  perde  il  lume  della  logica 
per  attaccare  la  Chiesa  .  Le 
hanno  pi  omulga te j  dunque  ave- 
vano essi  il  diritto  di  promul- 
garle? Dunque  le  hanno  pro- 
mulgate tutte  con  legittima  au- 
torità? 11  recare  Ijggi  fatte  da' 
Principi,  è  un  recare  un  fatto^ 
non  é  un  dimostrare  il  diriito, 
di  cui  qui  appunto  si  disputa. 
Se  valevolefossd'argomento  del 
fattoj  converrebbe  aveje  per 
legittime  quelle  leggi  del  Cod. 
l'eodosiano  ,  che  sono  empie, 
ed  alla  religione  cristiana  cp- 
postej  come  il  confessò  espres- 
samente lo  stesso  caporegali- 
sta  Giannone  .  Parte  per  igno- 
ranza, e  parte  per  malizia  gli 
antichi  Imperadori  haimo  sor- 
passato i  limiti  della  loro  auto- 
rità j  ovvero  volendo  essi  ope- 
rare da  validissimi  tutori  de' 
Cì'istiani,  hanno  spiegata  que- 
sta loro  obbligazione  in  aspet- 
to di  autorità  ,  ossia  di  diritto 
inerente  alla  suprema  loro  di- 
gnità .  I  posteriori  Sovraiii  a- 
vendo  poi  più  chiaramente  co- 
nosciuto dalle  definizioni  ,  e 
provvidenze  della  Chiesa  i  li- 
miti del  loro  potere  in  questa 
materia  ,  hanno  abbandonato 
lo  stile  delle  antiche  leggi  im- 
periali .  ] 

7.  [  Ma  nelle  vetuste  età,  in 
cui  non  era  ancora  in  tutta  la 
calma  il  Cristianesimo,  in  cui 
conveniva  a'  Vescovi  tollerare 
molto  la  soporchieria  de' tribu- 
nali civili  ,  non  é  maraviglia  , 
ic  i  Vtiscovi  Slessi  «Icno  ricur-. 
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;-,ì  tah'ol'a  ai  Sovrani  sic isipv 
ottenere  iiboro  il  corso  ni  pro- 
prj  diritti,  implorando  perciò, 
come  esipe  V  ecclesia  tira  mo- 
derazione ,  la  sovrana  autori- 
tà ,  non  perché  fosse  in  lei  pò- 
tere  originario  e  lesgittimo  ciò, 
che  essi  chiedevano  ,  ma  per- 
chè i  Sovrani  stessi  col  loro 
potere  impedissero  gli  atten- 
tati altrui  ;  e  perché  operasse- 
ro quanto  era  loro  dovere  di 
fare.  La  Chiesa  non  ha  avuto 
bisogno  d'  apprendere  il  voca- 
bolario di  moderazione  ,  e  di 
piditezza  da  Monsig.  della 
Casa,  o  da'  diplofamicì  moder- 
ni; quando  il  credeva  espedien- 
te ,  domandava  ai  Sovrani  in 
aspetto  di  supplica  ,  ciò  che 
codesti  erano  tenuti  di  fare,  o 
di  permettere  come  diritto  de' 
Vescovi  istessi  ;  sebbene  poi 
in  altre  circostanze  abbiano 
alzata  la  voce  ,  con  esporre 
apertamente  i  prcprj  diritti  , 
ed  i  doveri  de'  medesimi  So- 
rrani;  mentre  poteva  essere  di 
detrimento  alla  Chiesa  la  molta 
loro  umiltà  e  piacevolezza  . 
Quindi  nelle  circostanye ,  in 
cui  questa  poteva  essere  di 
giovamento  alla  Chiesa  di  Dio, 
implorarono  ancora,  che  i  So- 
•vrani  convalidassero  colle  loro 
leggi  l'ecclesiastico  diritto  del- 
l' asilo  .  ] 

8.  [  E'  poi  falsissimo  ,  che  i 
soli  Greci  ,  e  Romani  adot- 
tassero il  diritto  dell' rt.ft7o.  Ba- 
sta primieramente  leggere  con 
attenzione  lo  stesso  Sarpi,  per 
vedere  ,  che  presso  altre  na- 
zioni fu  vario  ,  fu  limitato  , 
C  Soggetto  a  mutazioni  j  ma  vi 
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vh  II  principio  tcorc'ic»  prai?- 
co  dcìVaSiio,  rapporto  alla  loro 
falsa  opinione  di  sacre  divini- 
tà. Leg-asi  di  poi  Alessandro 
ab  Alcxandro  de  fure  Asyli  , 
ed  il  Pistorozzi ,  che  colf  auto- 
rità degli  antichi  scrittori  il 
dimostra  comtme  anche  alle 
niu  barbare  nazioni.  Per  lo  che 
è  manifesto  ,  anche  il  comu- 
ne istinto  della  natura  ,  rap- 
porto air  idea  ,  che  ebbero  gli 
uomini  della  venerazione  do- 
vuta a 'luoghi  ,  riputati  sacri, 
perché  dovessero  essere  asili 
di  grazia  ,  e  di  misericordia.] 
^.  [In  questo  senso  soltanlf» 
è  sostenuto  dalia  Chiesa  il  suo 
diritto  dell'asilo  ;  non  per  mol- 
tiplicare i  delitti.  La  legge  del- 
l' asilo  è  dimostrala  da  noi  di 
sopra  di  ecclesiastico  diritto  , 
legge  ottima,  conforme  ai  retti 
principi  di  natura.  L'  esecu- 
zione poi  di  essa  ,  come  di 
tant'altre  leggi,  non  per  colpa 
de'  legislatori  ,  o  de'  magistra- 
ti ,  ma  per  molt'  altre  occa- 
sioni,  produce  talvolta  un  in- 
felice effetto.  Dovrebbe  adun- 
que annullarsi  ogni  benefica 
legge  ,  ogni  privilegio,  perchè 
serve  a  taluno  di  abuso  ,  e  di 
detrimento  ?  Se  ciò  fosse  ,  non 
vi  sarebbe  più  legge  della  ele- 
mosina, poiché  alcvmi  non  mi- 
seri la  chieggono  ,  ed  altri  mi- 
serabili se  ne  abusano.  Qual'è 
mai  la  cosa  santa  ,  di  cui  abu- 
sare non  possa  la  malizia  dell* 
uomo  !  La  Chiesa  avendo  le 
teoretiche  vedute,  a  molti  con- 
cede r  asilo  ,  ad  altri  lo  nega  ; 
in  alcuni  luoghi  lo  permette  pili 
ampio,  in  altri  più  limitato.  La 
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diversità  <1}  qiit-ste  prov'ulenze, 
nata  dalla  divers!tà.de'luoghi  , 
tempi ,  e  persone  ,  fermo  tie- 
ne il  medesimo  spinto  della 
legge  dell'  asilo.  ] 

10  [  Finalmente  l*  obiettape, 
che  la  Chiesa  disturba  la  pub. 
tranquillità  coli'  asilo  ,  é  un 
non  capire  la  natura  della  Chie- 
sa. Dessa  siccome  adopra  al 
bisogno  anche  le  pene  propor- 
zionate alla  sua  autorilà  ,  cosi 
pure  fa  uso  della  compassione 
e  della  misericordia  a  fine  di 
tenere  tranquilla  quella  socie- 
tà cristiana  ,  che  nel  tempo  i- 
stesso  è  anche  civile  ;  inoltre 
siccome  essa  è  infallibile  nel 
conoscere  la  estensione  della 
sua  autorità  ,  ed  i  limiti  della 
civile  ,  ed  è  amantissima  del 
retto  ordine  delle  cose  j  cosi  è 
alienissimo  di  usurparsi  la  mi- 
nima parte  delia  civile  autori- 
tà. Cosi  pensa  la  Chiesa  uni- 
versale, così  procurano  le  par- 
ticolari; ne  qualche  estraordi- 
nario accidente  delle  partico- 
lari Chiese  toglie  alla  univer- 
sale il  suo  originario  potere  . 
Delle  cause  miste  abbiamo  già 
detto  di  sopra  ;  e  sarebbe  fi- 
nita la  questione  di  esse  ,  se  ì 
civili  magistrati  avessero  più 
emore  e  più  venerazioni  alla 
loro  S.  Madre  Chiesa,  che  sol- 
lecitudine per  la  temporale  au- 
torità e  giurisdizione,  e  si  pre- 
valessero della  loro  forza  con 
un  più  retto  intendimento.  ] 

ASIMvV;  T^ed.  Samaritano. 

ASMODEO  ,  nome  che  i 
Giudei  danno  al  principe  de' 
demonj  ,  che  dall'  ebraico  si- 
gnifioa  distruttore. 


AvSPERSIONP:.  Alcuni  han- 
no sostenuto,  che  il  Battesimo 
dcbba^i conferire  T^(^r aspersio- 
ne ,  ed  altri  per  immersione  ; 
e  qu««t»  da  gran  tempo  è  in 
uso  nella  Chiesa.  La  prima  fu 
praticata  nelle  circostanze,  in 
cui  fuvvi  gran  moltitudine  di 
battezzandi. 

I  pagani  [  per  un  principio 
suggerito  dalla  ragione  natu- 
rale,  e  male  praticato  quanto 
all'  oggetto  ]  usavano  di  puri* 
tirarsi  colle  aspersioni,  avanti 
di  entrare  ne'  loro  tempj. 

ASSIDI  ANI ,  Setta  di  Giu- 
dei, così  denominati  dalla  ^a.- 
rola  •^♦Q^g'iu.yfo  ,  poiché  gli 
Assidiaiii  credevano  necessarie 
alla  salute  le  opere  di  supere- 
rogazionc.  Furono  i  predeces- 
sori de'  Farisei ,  da  cui  na- 
cquero gli  Esscni  ,  che  inse- 
gnavano, essere  la  Tradizione 
pili  perfetta  della  legge  Mo- 
saica. 

Questo  nome  di  Assidiani 
era  generico  di  tutte  le  Sette 
giudaiche  ,  aspiranti  alla  per- 
fezione più  alta  di  quella  ,  che 
era  prescritta  dalla  legge  ,  e 
perciò  si  scioglie  la  questione 
di  alcuni  eruditi  ,  se  gli  Assi- 
diani erano  diversi  dagli  Esse- 
ni :  questi  cioè  erano  di  spe- 
cie, non  di  genere  diversi  da- 
quelli. 

ASSISTENZA  ,  particolare 
aiuto  di  Dio  per  preservare  al- 
cuno dall'  errore  /  dono  dato 
alla  Chiesa  ,  acciò  la  sia  infal- 
libile; ma  dono  diverso  dalla 
rivelazione,  o  ispirazione,  con 
cui  furono  scritti  i  libri  cano- 
nici. Ma  su  di  ciò  è  da  vedersi 
r  art.  ScfiiTxvRA. 
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ASSOLVTO.  Prima  consi- 
deriamo questo  termine,  come 
scolastico  .  Diccsi  assoluto  per 
opposizione  al  relativo  \_  ossia 
ciò,  che  esiste  in  se  stesso  con- 
siderato per  opposizione  a 
cid  che  si  considera  rapporto 
ad  un  altra  cosa.  Perciò  dicesi 
ancora  assoluto  ciò  che  sempre 
e  lo  stesso  ,  in  opposizione  a 
ciò  che  é  sottoposto  a  cambia- 
mento. ]  Cosi  diciamo  bene 
assoluto  il  bene  infinito,  e  cosi 
parimente  il  male. 

[  Quindi  è  da  distinguersi 
la  natura  di  uno  scrittore  ,  Se 
questi  ha  1'  oggetto  di  scrivere 
scolasticamente  devono  i  suoi 
termini  assoluti  prendersi  in 
senso  assoluto  j  se  poi  scrive 
oratoriamente  ,  oyvero  con  i- 
stile  famigliare  ,  potrà  giusta  la 
diversità  delle  materie  inten- 
dersi spesso  relativamente  un 
termine  da  lui  adoperato  asso- 
lutamente ,  cioè  senza  la  e- 
spressa  relazione  .  In  q«esto 
senso  sono  da  prendersi  spesso 
i  termini  della  S.  Scrittura;  co- 
me il  dimostreremo  a  suo  luo- 
go :  cosa  interessanlissima  per 
iiciogliere  gravissime  difficol- 
tà ,  che  talvolta  ingannano  an- 
che i  professori  di  teologia  , 
perché  assuefatti  a  termini 
ontologici,  non  si  rammentano, 
che  la  Scrittura  ci  parla  quasi 
sempre  con  uno  stile  ,  che  non 
è  fatto  per  i  soli  scolastici.  ] 

Dicesi  ancora  assoluto  ,  re- 
lativamente al  condizionato  j 
COSI  Dio  opera  con  una  vo- 
lontà assoluta  facendo  imme- 
diatamente tuttociò  che  a  lui 
piace,  o  con  una  volontà con- 


dizicnafa ,  per  cui  lascia  la  li- 
berta di  j-esistervi.  Cosi  Dio 
vuole  la  nostra  salute  non  as- 
solutamente, ma  sotto  la  con- 
dizione, che  siavi  ancora  la 
volontà  ;deir  uomo,  e  la  di  lui 
ubbidienza  alla  grazia. 

Di«ti)iguesi  ancora  l' impos- 
sibilità assoluta  [  che  é  quella 
che  è  sempre  e  totalmente  im- 
possibilità ,  che  appellasi  me- 
tafisica ,  come  è  quella  ,  che 
possa  verificarsi  insieme  ,  in 
tutte  le  stesse  circostanze  il 
si  ed  il  nò  ]  e  l' impossibilità 
morale,  che  altro  non  é  ,  se 
non  una  grande  difficoltà.  [  E 
di  questa  v'hanno  molli  esem- 
pi nella  S.  Scrittura  ;  come  sa- 
rebbe quello,  in  cui  dice  Cri- 
sto ,  che  è  più  facile  ,  che 
passi  uncamelo  ossia  una  gros- 
sa fune  da  nave  ,  per  una  cru- 
na di  ago ,  di  quello  che  possa 
salvarsi  un  ricco  j  per  dimo- 
strare i  grandi  ostacoli ,  che 
deve  superare  un  ricco  per  i' 
acquisto  della  salute.  Perciò 
questa  impossibilità  morale  è 
maggiore  ,  o  minore  giusta  la 
diversità  delle  circostani.c  , 
mentre  la  assoluta  impossibili- 
tè  é  invariabile. 

Si  prende  ancora  la  voce 
assoluto  ,  per  opposizione  ..I 
dichiarativo  .  Cosi  i  Cattolici 
hanno  per  fede,  che  il  Sacer- 
dote assolve  egli  assolutamente 
i  peccati  ;  mentre  i  protestan- 
ti dicono,  che  egli  soltanto  li 
dichiara  assoluti. 

ASSOLUTO  [  prendesi  in 
altro  significato  che  nasce  dal 
verbo  assolr^ere.  Così  in  me  iti 
luoghi  il  Giovedì  Sauto  appel- 
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Ic'si  assoluto  ,  perchè  in  nircl'?^ 
C^iicse  si  assoivono  in  quel 
giorno  i  pubblici  penitenti. Nt'l'a 
Chiesa  di  Spagna  ,  ed  in  qu'j'.ia 
di  Milano  ,  questa  pub.  asso- 
luzione si  dà  nel  Venerdì  San- 
to j  e  cosi  neirOriente,  ovvero 
il  Sabato  SaiUo. 

ASSUNZIONE,  antonnma- 
sticamente  è  quella  delia  B.  V. 
festa  solenne  nella  Chiesa  fVo- 
mana  ;  ed  assai  solenne  per  lo 
pnssato  in  l'arancia  dopo  l'  an. 
l6515  .  giorno  in  cui  Luigi 
Xni.  pose  sotto  1a  prolezione 
della  B.  V.  il  suo  Regno  ;  voto 
rinnovato  da  Luigi  XV.  l'anno 
1758.  Festa  ancora  assai  so- 
lenne in  Oriente. 

L'Assunzione  corporale  del- 
la B.  V.  non  è  articolo  di  Fede; 
Sebbene  nel  martirologio  di 
Usuar'lo  e  di  Adone  dicesi,  che 
non  si  ritrovo  sulla  terra  il  di 
lei  corpo.  Presso  varj  scrittori 
è  appellata  Dormizione  ,  cioè 
la  festa  della  di  lei  niorte  ; 
[  nome  però  che  nulla  p"egiu- 
dica  alla  tradizione  della  "as- 
sunzione corporale  della  B.  V. 
al  Cielo  ]. 

E'  tale  la  più  comune  cre- 
denza della  Chiesa.  La  mag- 
gior parie  de'Padrl  Greci  o 
Latini  dopo  il  quarto  secolo 
sono  di  questo  sentimento.  Sa- 
ronio  djce  temeraria  la  opinio- 
ne opposta.  Tale  fu  il  senti- 
mento tlella  Facoltà  teologica  di 
Parigi.  Fra  gli  ornamenti  tlclla 
Chiese  romane  ,  sotto  Pasqua- 
le ,  morto  l'an.  85.4  v'  è  men- 
zione di  due  ,  sopra  di  cui  era 
rappresentata  la  corporale  as- 
f.unaioiie  della  B.  V.  V'À  pure 
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Wfnzioi»*     ne'    Capitolari     iti 
Carlo  M.   «i   nel  Concilio  Mo- 
go?itino  dcli'an.  81 5. 

lì  Papa  Leone  IV.  nel  s*!.;?. 
IX  istituì  r  ottava  dell' Assun 
zione.  Nella  Grecia  é  piià  an- 
tica la  suddetta  festa  j  nel  Sfc. 
XIT.  fu  univ.«rsale  in  tutta  la 
Grecia,  e  cosi  pure  neil'  Occi 
dente. 

ASTAROriT,   o  ASTA1\ 
TE  ,  idolo  de  Filistei  abbatuto 
tUl   poj-»5'>  giudeo  per  divino 
comando:  ed  é  parimente  una^ 
divinità  di  quc'ili  Sidone  ,  c'É^ 
Salomone    adorò  ,   quando   fu  \ 
dalle  6ue  femmin»   incatenato > 
n?ir   idolatria.  E    inutile  cer- 
carne r  etimologia,  dopo  !>i- 
nutili    ricerche    degli  eruditi  , 
che  non  interessano  il   nostro 
«copo  .    Nella   Scrittura   sono  ^ 
cjuasi  sempr»  uniti  Baal  e  Asta-  , 
roth  ,  assai  verosimilmente    il 
Sole  ,e  la  Luna.  Quindi  gli  a- 
doratori    di   Astaroth    furonsv 
appellati  Astarotiti  j  e   dicesi 
che  vi   furono    fra' Giudei  di' 
questi  idolatri ,  dopo  Mosè  si- 
no alla  cattività  di  Babilonia. 

ASTAZIANl,    eretici   del 
«;c.  IX.   seguaci   di   un  certo 
Sergio  ,  ristoratore  del  IVlani-j 
cheismo.    Il  loro  nome  signifi-, 
ca  dal  greco  incostanti-^  di  fatlif 
cangiavano  ad  arbitrio  lingua  , 
e  credenza.  L^lmp.  Niceforo  li 
favorj;  ma  il  di  lui  successore 
Michele  Curopalata    li  umiliò 
severamente  .    Per  lasciare  da 
parte   le  cunghietture  degli  e- 
ruditi  ,  basta  notare  ,  che    gli. 
Astaziani  insieme  col  Battesi- 
mo conservavano  le  ceremonie, 
Mosaichc  ,  e   fcicevan©  ««  as- 
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«urda    iniscellauca   di  Giudai- 
smo ,  e  <li  Crislianesiino. 

ASTINENZA  ,  [  li*  da  ri- 
dursi a  precisioiie  e  brevità  la 
erudita  miscellanea  tlcl  eh. 
Bergier  sh  di  -luesto  articolo  . 
E'  primamente  da  dirsi  dell'  a - 
Slìneiiza  di  alcuni  cibi  pre- 
jcsiita  a  Giudei  ;  e  quindi 
dell'astinenza  de' Cristiani,  a 
confutazione  dej^li  eterodossi 
per  r  una  e  V  altra  .  ]  Dio  , 
dopo  avere  crealo  1'  uomo  , 
gli  accordò  espressamente  i 
cibi  delle  piante  ,  e  de'  frutti 
della  terra  ;  e  nulla  disse 
della  carne  degli  animali  . 
Gerì.  e.  I.  V.  29  Dopo  il  Di- 
luvio permise  espressamente 
Dio  a  Noè  ed  a'  suoi  famigliari 
di  manj^iare  carne  degli  ani- 
mali, vietandogli  solo  di  man- 
giare del  loro  sar.gue  ,  Gerì.  e. 
q.  V.  5.  forse  por  ispirare  a 
C'iiJci   l'orrore   alle  uccisioni 

^li  uouìini  .  Mosé  proibì  a' 
medesinii  la  carne  di  più  ani- 
mali impuri.  Vedi  Ammali  . 
Jj'  uso  del  vino  fu  vietato  a' 
Sacerdoti  ,  finché  erano  al  ser- 
vigio dfcl  l'empio,  ed  a'  Naza- 
irei  in  tutto  il  tempo  delia  loro 
purificazione  . 

Nato  il  Cristianesimo  vele- 
Tano  i  Giudei  soggettare  i  Gen- 
tili convertili  a  tutte  le  asli- 
nenzc  della  legge  giudaica  ; 
magli  Apostoli, conciliarmente 
uniti  definirono,  che  a  quelli 
bastava  astenersi  dal  sangue  , 
da' cibi  Soffocati  ,  dalla  foj  ni* 
cazione  ,e  dall'  idolatria  [foise 
per  il  rapporto  di  quo'  cibi  a 
questi  delitti  ].  Quindi  i  Gen- 
tili per  esperimentare  i  Cri- 
I^gfsrier  Tom.  /• 
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stiani  presentavano  loro  dì 
que'  cibi  -vietati  ,  come  narra 
Tertulliano  Apol.  e  g. 

I  Protostanti  hanno  obietta- 
to ai  coman;io  di  Noe  quel 
testo  evangelico,  in  cui  si  dice, 
che  non  imbratta  l'uomo  il 
cibo,  che  egli  mangia  Maith. 
cap.  4-  V.  2.  e  cosi  i  Manichei 
pretesero  assurde  le  astinenze 
de*  cibi  ,  prescritte  da  Mese  . 
Sono  essi  confuteti  da  S.  Ago- 
stino co/jf.  Adimant  e.  i5  n.  i 
vonira  Faust,  lib.  i(j.  e.  6.  et 
5i.  Sarà  dunque,  egli  saggia- 
niente  dice,  permesso  di  man- 
giare carne  umana  poiché  il 
cibo  noo  imbratta  l'  uomo?  Sa- 
rà dunque  stato  ingiustamente 
punito  Adamo  per  avere  man- 
giato del  pomo  vietato  /  [  Do- 
mandino costoro  a  Dio  il  per- 
ché ,  a  noi  non  rivelato.  }  Ep- 
pure i  Manichei  proibivano  a* 
loro  neofiti  il  vino,  e  la  carne 
de'bruti;  perché  erano  fra'  cat- 
tolici i  più  perfetti,  quei  che  si 
astenevano  da  tali  cibi.  Non  •< 
maftivigiia,  che  Beausobre,  di 
genio  INlanicheo,  passi  sotto  si- 
lenzio la  turpe  contradizione 
de'  suoi  clienti.  Egli  si  goda  i 
suoi  insulsi  equivoci. 

La  Chiesa  prescrivendo  i 
Digiuni  ha  solo  in  veduta  \,\ 
mortificazione:  e  questa  secon- 
do M.  di  Buffon  (  Hist.  ISit. 
T.  III.  )  é  il  più  efficace  anti- 
doto della  lussuria  j  ed  i  filo' 
sofi  convengono,  esser  fuoii 
regolamento  ,  il  sosptvndcre 
per  alcuni  giorni  e  settimane  i 
cibi  di  carne.  Non  essendo  ia 
qualità  del  digiuno  espre5sa 
a«'  libri  canonici  j  n<>n  é  me- 


'yav'iglia>  che  la  prudenza  dcHa 
(Chiosa  abbia  pcnncsso  in  al- 
cuni tempi,  e  luoghi  diversi  ci- 
bi. Dunque  ì  Piotcstanti  inuLil- 
incnttì  spacciano  erudiz-Joai  sii 
tii  questa  materia. 

Barbeyrac, nemico  dc'Padrì, 
se  la  prende  con  S.  Girolamo, 
quasi  che  esso  abbia  assoluta- 
mente condannalo  il  cibo  di 
<;arne.  Ma  leggasi  uttentamen- 
le  il  di  luilib.  J.  advers.  Iqvì- 
nian,  e  si  vedrà  dal  di  lui  sco- 
po svanite  1'  obiezioni  di  co- 
lui. 

Gli  Encratiti  ,  Montanistì , 
Manichei  etc.  pretendevano  , 
<  he  il  cibo  di  carne  sia  vielatu 
come  di  sua  jiatura  impuro. 
^.  Paolo  disse  il  contrario  I. 
ad  Timoth.  IV.  3.  Giovinia- 
iio  ,  ed  i  Protestanti  ne  tacciano 
V  astinenza  ,  per  cosa  priva  di 
inerito,  s\ipcrsli/.iosa,  giudaica 
assurda  ec  La  Chiesa  dice,  cìu; 
tale  astinenza  é  lodevole,  me- 
ritoria, e  comandata  per  giu- 
5li  motivi,  riconosciuti  tali  an- 
che da  filosofi  non  iscrupoiosi. 

Finalmente  costoro,  attac- 
candosi ali'  appoggio  de'  di- 
sperati ,  dicono,  essere  quella 
vma  legge,  che  pone  in  conti 
Jìua  occasione  di  trasgressioni. 
[  Qual'  é  la  legge  osservata  da 
tutti  gii  u(jmini  ì  Ve  ne  sono 
f.llre  di  assai  più  comoda  tra- 
sgressione j  dunque  sono  in- 
giuste,  mentre  sono  anche  Icg- 
i;i  primarie  di  natura  l  ] 

ASTINENTI  ,  eretici  del 
sec.  XIII,  nelle  Gallie,  e  nella 
^pagiia  ;  disapprovavano  il  ma- 
trimonio ,  l'uso  della  carne  j  e 
ponevano  lo  Spirito  S.  nel  nu- 
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mero  delle  creature.  p^cdiEy- 
CRAxrn,  e  Je:.;aciti. 

ASTflI.  L'  idolatria  comin- 
ciò dal  culto  di  essi.  Il  loro 
beli'  ordine,  e  l'utilità  grandis- 
simo, che  all'uomo  ne  deriva 
li  ha  fatti  considerare  per  Nu- 
mi da  che  si  dinienticó  delle 
duttrjne  rivelate.  Molli  Pa  Iri 
li  credettero  regolati  dagUAii- 
geli,  come  ministri  di  Dio. 

Gli  Ebrei  ed  altri  Orientali 
appellarono  gli  astri  la  milizùh 
del  Cielo j  perciò  i  sacri  Scrit-j 
turi  volevano  chiamare  Dio 
Dio  degli  eserciti ,  a  rimpro 
vero  di  quegli  erranti  ,  che  a 
doravano  il  Sole ,  e  la  Luna 
colla  quale  espressione  deno 
lavano  la  suprema  potenza  de 
creatore  :  espressione  mal'  in 
t*;sa  dagli  increduli,  quasi  ch< 
Dio  non  abbia  altro  pensicn 
clic  di  lare  il  generale  di  or 
mate.  [  L'  ignoranza  di  colon 
è  il  l'ondo  di  tutte  le  loro  <)bie 
l'/ipni,  e  calunnie  contro  la  re 
ligione.  Noi  lasciamo  le  notizi 
Ì5toriche  e  mitologiche  agli  e 
roditi  j  e  siamo  contenti  di  o& 
servare,  che  Mosé  Deu/er.  1\ 
iQ  disse  a'  Giudei  :  „  Quand' 
„  voi  vedete  il  sole  i  e  la  luna 
„  e  gli  altri  astri ,  guardale^ 
^,  di  adorarli  :  il  Signore  ,  ve 
.,,  Siro  Dio  li  creò  ,  a  vostr 
„  servìgio.  „  ] 

ASTàOLOGIA  GixjDicfi 
iiA  i  scienza  falsa  ,  ed  assui 
da,  per  cui  si  pretende  uo 
necessaria  concatenazione  Fr 
d  corso  dogli  astri,  e  le  umaij 
azionile  che  perciò  il  nosl 
destino  sia  scritto  nel  ceh 
cuiisfu'O;  che  ivi  si  pjssa  U 
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-(•rio, e  prevederlo, che  nascen- 
do il  fanciullo  si  possa  predire 
il  corso  della  sua  vita  etc. 

Scienza  uiiiiiiante  la  ragione 
umana,  „  nata  dalla  vanaima- 
,  trinazione  degli  uomini,  ohe 
'-,  si  sono  posti  nella  conside- 
,.  razione  degli  elementi  ,  e 
,,  e  degli  astri ,  senza  pensare 
„  più  al  loro  creatore  ;  „  co- 
me scrisse  il  Savio  e.  i3  v.  i. 
Scienza  vietata  da  Mosé  nel 
hevit.  e.  19.  Deuter.  e.  18  v. 
10,  e.  57  V.  i5  il  quale  ripren- 
de coloro,  che  pretendono  pre- 
dire le  azioni  degli  uomini 
dalla  considerazione  degli  astri. 
Scienza  ripresa  da  SS.  Padri  , 
Cirillo  Alessandrino  ,  Basilio  , 
Ambrogio  ,  Agostino  ,  Epifa- 
nio, e  da  molli  Concilj  ;  vietata 
sotto  pena  della  vita  dall'  Iinp. 
Costanzo  ;  confutata  da'  iiloso- 
fi,  e  principalmente  da  Cicero- 
ne de  fato  .  Vedi  Divina- 
zione. 

ATANASIO  (S.)  Vescovo  , 
«  Patriarca  di  Alessandria, uno 
^e'  Padri  più  celebri  deila 
Chiesa  ,  del  sec.  IV.  I  suoi 
combattimenti  contro  gli  Aria- 
ni ,  le  prosecuzioni  da  coloro 
sofferte,  le  calunnie,  gli  esìli  , 
una  vita  errante,  e  sempre  e- 
sposta  per  difesa  della  Fede  , 
sono  cose  notissime. 

Alcuni  increduli  V  hanno 
tacciato  di  imprudente  ,  foco- 
so, e  fanatico  j  altri  lo  rimpro- 
verano, per  non  avere  egli 
scritto  di  morale.  Quando  co- 
storo recheranno  le  prove,  dei 
primo  genere  di  calunnie  ;  e 
•[uando  gli  altri  dimostreranno 
'  ssere  l'altra  una  morale  mau- 
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•anza  ,  allora  rispinderemo  , 
con  loro  dispiacere.  Moki  Pro- 
testanti hanno  reso  giustieia  at" 
di  lui  talento,  e  virtù .  La  più 
completa  edizione  dtiie  si.?  0- 
pere  é  quella  del  J777  di  Pa- 
dova. Vedi  Simbolo. 

ATEISMO^^TEO,  [  E'  pa- 
rola  greca  ,  formata  dall'  «pri- 
vativo ,  e  da  ^ioi;   Dio  ,  e  si- 
gnifica letteralmente  uomo  pri- 
vo di  Dio  ;  e  cosi  Ateismo  si- 
gniiica   profe.-sione  di  chi  nou 
crede  in  Dio.  ]  In  questo  com- 
prendonsi  ancora  quei,  che  ne- 
gano   la    Providcnza  ;  giacché 
un  Dio,  che  non  provede  agli 
uomini  non  è  Dio.  [  Cosi  die» 
il  Sig.  liergier  ,  ma  era  meglio 
il  dire,  che   tali  si  meritano  il 
nome  di  Ateo  in    im  largo  si- 
gnilicato,cioè  solo  per  legittima 
conseguenza  di  retto    ra/.ioci' 
Ilio  ,  pochi  sono  quei  ,  che  am- 
mettono  in  capo  loro  tutti  gii 
errori, che  necessariamente  se- 
guono da  quello,  che  hannoad- 
dottato.    Altrimenti  sarehbono 
da  porsi  nel  numero  degli  vVtei 
tutti  gli  eterodossi,  i  quali  noa 
credendo     all'    autorità    della 
Chiesa,  non  hanno  più  il  fon- 
damento   della    vera  Fede  j  e 
quindi  per  fede  umana  soltan- 
to credono  ciò  che  credono  j  e 
perciò    siccome    secondo     la 
scrittur3,ywi  deficit  in  uno  etc^ 
cosi  tutti  gli  eterodossi  dovreh- 
bono  appellarsi  Atei.  !n  fattilo 
s  tesso  Sig.  Bergicr  spesso  chia- 
ma gli  eretici,  mastri  degl'in- 
crcduli  ,  poiché  ammesso  per 
verità  un  errore  Calvini.stico  , 
Luterano,  Giansenistico  ,  e  di- 
strutta la  vera  natura  di    Dio  , 
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jn  cui  colon)  credono  ili  vedere 
de'  ciecii^li  .coutracliu.ori  alla 
fdivina  houla  ,  'e  giustizia.  A- 
dunque  il  nuiue  dj  Ateo,  preso 
rigprosameuLe  «on  sigjiKica  se 
non  colui, che  non  crede  l'e- 
sistenza di  Dio,  nemmeno  pel- 
umana  autorila.  ] 

{  Dice  di  poi  il  Sig,  lìer- 
gìer,  che  è  un  à^v^rp  del  mel^- 
iisico  il  confutarle  j  divcjsi  si- 
stemi di  ateismo  ;  e  the  il  do- 
vere del  teohvg!^  é  queliu  di 
dimostrare  colla  Scriiiura  già 
dchneali  i  caratteri ,  le  cause  , 
fi  gli  effetti  deli*  Ateismo.  Pej- 
loché  lasciando  egli  la  prima 
parte,  ed  appigliandosi  alla  s-'- 
ronda,  sembra  egli  stesso  di 
fare  in  qiiesta  materia  .,  una 
separazione  troppo  importuna, 
di  metafisico  ,  e  di  teologo.  Il 
teologo  adunque  potrà  essere 
tale,  senza  essere  un  buon  ra- 
gionatore, un  buon  metafisico  ' 
povra  adunque  il  teologo  di- 
mostrare soltanto  dajla  scrij.- 
lura  r  esistenza  di  Dio  a  chi 
già  la  crede, perché  nella  Scrit- 
tura che  gli  è  proposta  dalla 
Chiesa ,  vi  si  contiene  anche 
rpiella  verità  /  L' dovere  dun- 
que del  teologo  il  confutare  1' 
ateismo.  ] 

[  Noi  ben  intendiamo  di  non 
potere  in  questo  dizionari^ 
trattenerci  in  una  hmga  confu 
tazione  ;  ma  toccheremo  al- 
racno  di  volo  qualche  argo- 
mento i  e  poi  indicheremo  !e 
vie  per  cui  può  il  teologo  .at- 
terrare r  errore  degli  errori  . 
f Conveniamo  prima  coli'  Ateo 
rii  ciò,  che  egli  nega,  e  de'prin- 
>>Hpi  ,    che  ej^li   ammeitc    p?r 
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eerti  in  genere,  ovvero  in  par^ 
ticolare  per  negare  l'esistenza 
di  Dio  .  Primamente  egli  ne- 
ga, ciò  che  noi  confessiamo  per 
certo  ,  cioè  la  esistenza  di  uà 
essere  intelligente  ,  dotato  di 
tutte  le  possibili  perfezioni,  in- 
finito in  tutte  ,  e  perciò  esi- 
stente da  se  stesso  ,  indipen- 
dente da  tutto  il  creato^  e  pro- 
visore di  tutto  ciò,  che  esiste, 
fimuneratore  in  questa  o  nel- 
l'altra vita  de'buoni,  coneternqi 
felicità,  e  punitore  de'malvagj 
con  eterne  pene  .  L'  Ateo  pre- 
fende di  dimostrare  la  non  e- 
gistenza  di  questo  Dio  colla  lo- 
gica ,  e  colle  nozioni  fisiche  e 
metafisiche  .  Adunque  inco- 
minciamo dal  chiedere  all'  A- 
teo,  che  ci  dimostri  impossibile 
l'esistenza  di  questo  Knte  su- 
premo.Ni)!!  éinipossibi!e  ciò  cho 
non  é  contraùiltorioj  ninno  po- 
trà nrai  dimostrare  contradi- 
zione nelle  essenziali  proprietà 
di  questo  Entej  dunque  egli  e 
pos.sibilc.  Qui  il  teologo  si  pre- 
v.dgfi  delle  legole  di  contradi- 
Itionc  j  ed  ha  vinta  la  causa 
coli'  Ateo  .  ]  ! 

[    l^asslamo   all'  esistenza .    : 
Tutlociii  che   esiste  ,    ha  una    j 
causa  della    sua  esistenza  j  la    | 
causa  non  può  essere  il  nulla  j    \ 
perchè  quesio  non   esistendo,    | 
pemmeno  può  dare  ad  altri  1'    j 
esistenza  j   la  suddetta  causa    j 
non  può  essere  uqa  cosa  crea-    I 
Ja  ,  che  cominciò  ad  esistere  ;    I 
njentre    prima    non  esisteva  ^    i 
perche  anch'essa   riconosce  1<« 
causa  di  sua  esistenza;  dunqu. 
lutti     gli  esseri     esistenti  Sun- 
prodotti  da  uau  cjiuoa  t-'lcM^y^  -, 
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(he  esiste  da  se  stessa;  ma  co- 
me dicemmo  nell'  Art.  Assn- 
Ta'  ,  da  questa  proprietà  ne 
riasroi\o  necessariamente  tutte 
?e  altre  ;  adunque  psiste  quel 
"Dio  ,  che  di  sopra  accennam- 
mo. Si  svolgano  ,  si  raggirino 
è'i  j\teì  colle  ipotesi  di"  eternili 
di  tutte  le  cose;  p si  dimostrerà 
loro  la  contradizione  ;  e  do- 
vranno semp^-e  esser  convinti 
dall'invincibile  argomento  pro- 
posto .  ] 

■  La  maggiore  difficolta  dell' 
^Ateo  è  r  esistenza  del  male  fi- 
sico, e  del  morale  ;  cui  si  ri- 
/5ponderà  a  suo  luogo.  V'hanno 
altre  difficoltà  dedotte  dall'esi- 
«lenzn  de'  misteri,  e  principaU 
nicnte  del  peccatf)  originale  , 
della  Trinità  etc.  [  Ma  Sa  \ì 
teologo,  che  si  deve  battere  la 
strada  non  immediata,  ma  solo 
mediata  della  ragion"  ,  per  di- 
«ciorre  simili  ditficoltc';;  dimos- 
trando cioè  colla  retta  ragiiMìe 
>a  necessità,  la  possibilità, e  l'e- 
sistenza della  rivelazione,  l'ob- 
lligo  di  cercare  soltanto  1'  esi- 
stenza ,  e  non  di  comprendere 
Y  essenza  de'  dommi  ;  e  quiri- 
di  se  non  potrà  persuadere  l' 
ateo  ,  lo  avrà  certamente  con- 
vinto ,  non  potendo  egli  sfug- 
gite dalla  forza  de*  brevi  ,  e 
ehi^ari  raziocinj  .  Il  principio 
d'indentità,  e  quello  di  contra- 
dizione ,  sono  i  due  perni  ,  su- 
di cui  infallibilmente  si  rag- 
gira tutto  il  raziocinio  .  Si  de-- 
finiscono  adequatamente  le  i- 
dec  e  le  cose  ,  si  analizzino  e- 
giralmente  .  11  dedurre  le  con- 
seguenze non  é  altro,  chei'ave- 
re  analizzatele  idee  tutte  della 
«K)»a  ,  da  CUI  Si  dicono  racco- 
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glìere  le  illazioni  .  Tf.:li  Coy'- 
s^r.u r>'ZA,  articolo  interessan- 
tissimo .  ] 

[  Riforniamo  ni  eh.  Bergier, 
di  cui  moltissime  Seno  le  opere 
éontrtvl'  Ateismo  .  Chi  sa  cos'è 
Ateo,  capisce  ancora  ,  che  le 
di.sordinate  passioni,  la  corra- 
zif)ne  del  cuore  è  la  vera  causa 
efficiente  dell*  Ateismo  .  Ac- 
ciocche  non  ne  dubiti  persona 
S;;ggia  ,  ce  ne  assicura  la  Ri- 
velazione .  Questa  pure  ci  di- 
pinge l'Ateo  per  un  insensato, 
e  per  vm  pazzo  .  Psa/ni.  Xlì. 
Job.  cnp.  liXì  2  ad  Tivìoth. 
e.  /).  V.  5.  perciò  peri'  uomo  il 
più  guasto  di  tutti  ,  che  non 
Ha  fegge,  se  non  quella  de'bru- 
ti,  anzi  è  assai  peggiore  de'bru-- 
ti  ;  poiché  questi  seguono  per 
istinto  la  natura  fisicamente 
ordinata,  e  colui  dotato  di  ra- 
gione opera  centro  il  fisico  ,  e 
morale  orrljnc  della  natura  stes- 
sa ;  sebbene  da  eiò  ne  e- 
speiimenfi  q^ie'  mali-  fisi-» 
ci  ,  che  rton  esperi  menta- 
no i  bruii  ;  pure  peggio  df 
essi  si  avanza  Sempre  nel- 
r  iniqiiilà  .  La  Rivelazione  ci' 
rssicura  (  imi.  e.  é^ì.y.  .*>?.  )> 
che  non  v'  ha  pace  per  1'  em- 
pio; e  se  costui  crede  di  ritro- 
varla ,  allora  é  f  che  si  trova 
nel  pia  profondo  baratro  delia 
malvagità"  .  Che  giova  descri- 
vere anaìitiramente  ,  come  fa 
il  eh.  A.  i  vÌ7j  enormi  dell' 
Atco.^  Il  più  virtuoso  Ateo  ,  è 
quello,  che  per  i  suoi  interessi  si' 
frattieiìe  da  que'  vizj  ,  che  lo 
rendercbbono  fisicamente  p-ù- 
infelice;  tutti  gli  altri  vizj  £»- 
no  le  di  lui  vii  tu;  ma  alla  Ime' 
cade   in  quelli  aacoia  ,  che  it 
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fendono  odiosissimo  filla  so- 
cietà ,  e  che  di  questa  io  pri- 
vano affatto  .  ] 

ATENAGORA  ,  filosofo 
Ateniese  ,  convertito  al  Cri- 
stianesimo ,  presento  l'  anno 
177  agi'  Imp.  Antonio  ,  e  Co- 
modo un  apologia  del  Cristia- 
nesimo ,  con  cui  difende  la  fe- 
de ed  il  costume  de'  Cristiani 
Halle  false  accuse  de'  pagani  . 
Questi  dicevano,  che  i  Cristia- 
ni erano  Atei  ,  uccidevano  ,  e 
mangiavano  un  fanciullo  nelle 
loro  assemblee  ,  ed  erano  ini- 
pudici . 

Risponde  Atenagora  ,  che  il 
Cristiano  anzi  adora  un  solo 
Dio  ,  distinto  in  tre  persone  ;. 
dimostra  che  molti  tilosoii 
hanno  confessata  V  unità  di 
J^io  ;  e  che  i  Cristiani  ricono- 
scono ancora  degli  Angioli, mi- 
nistri dello  stesso  Dio;  e  che  la 
purità  de'  loro  costumi  é  una 
dimostrazione  della  falsa  ac- 
cusa .  Dimostra  quindi  la  fal- 
sità degli  idoli  ,  e  di  tutta  la 
religione  pagana  .  E  quanto  al- 
U:  altre  accuse  ,  risponde  col 
narrare  tutte  le  virtù  eserci- 
tate nobilmente  da'  Cristiani  , 
affatto  contrarie  ai  delitti  ,  di 
cui  erano  accusati  .  Termina, 
esponendo  la  loro  fede  nella 
ful«j:a-risurrezione  generale,  e 
ragionando  sulla  ricompensa  , 
e  sulle  pone  della  vita  inter- 
minabile - 

Jurieu,Le-Clerc,Barbeyrac, 
ed  i  loro  amanuensi  rimpro- 
verano ad  Atenagora  troppo 
uso  di  idee  Platoniche  .  Ma 
riOii  sanno  codesti  evitici ,  che 
■^^uegli  Imperadori   lilosoli    ri- 
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Spettavano  Platone.  Erano  foV' 
Se  tutte  erronee  le  idee  Plato- 
niche / 

Pretende  Rarbeyrac  ,  che 
Atenagora  dà  a  Dio  soltanto 
un»  provvidenza  generale  ,  e 
che  abbia  egli  lasciatoli  gover- 
no del  mondo  agli  Angeli;  che 
perciò  dava  occasione  di  far 
credere  politeisti  i  Cristiani  . 
Ma  Atenagora  fa  soltanto  mi-, 
nistri  di  Dio  gli  Angeli  ;  dice, 
ìnrrento  Dio  solo  ,  creati  gli 
Angeli  ;  e  lo  dice  provisore  de- 
gli uommi  ,  col  ministero  an- 
gelico . 

Prosegue  Barbejrac  ad  ac-; 
cnsarlo  come  Antitrinitario;  e 
dice  ,  che  Atenagora  sinora 
non  è  stato  difeso  da  questa 
accusa .  Ma  lo  avrebbe  egli 
veduto  innocente  ,  se  avesse 
letta  la  difesa  della  fede  Ni- 
cena  di  Rullo,  e  l'avvertimento 
di  Mons.Bossuet  aiProte^tanti  .. 

Che  poi  Atei>rtgora  abbia 
troppo  lodata  la  Verginità  ,  ed 
abbia  date  alle  seconde  nozze 
il  nome  di  onesto  adulterio; 
non  è  meraviglia  ,  che  i  Prote- 
testanti  ,  nemici  di  quella  vir- 
tù ,  sieno  parimente  nemici 
dei  di  lei  panegiristi  ,  e  non 
vogliano  prendere  quella  frast 
metaforica  ,  nel  suo  vero  sen- 
so. [  Non  possiamo  tenere  a 
calcolo  altre  inettissime  diffi- 
coltà de'  Protestanti  ,  le  quali 
sono  il  disonore  della  loro  cri- 
tica ,  ] 

Le  opere  di  Atenagora  son«^, 
edire  insiomo  ed  in  seguito  di 
quelle  di  S.  Giustino  Martire  , 
la  di  cui  edizione  migliore  et 
quella  de'  Monaci  Maurini  . 
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l        ATTI   DEGLI    AFOSTO- 
I  1  .  Libro  de!  N.  T.  che  con- 
V    ùone  la  storia  rJella  Chiosa  na- 
/    srrnte  nello  spazio   di  XXIX 
:  <)   XXX   anni    dupo    1' Ascen- 
■■  5!one  di  N:  S.  G.    C.    sino    al- 
:    ianno-LXXXITl  dell'Ern  Cri- 
'    .sliana  [cioè  secondo  il  compiilo 
'i   riedulo  sinora   veritiero  ,  ma 
'   fome  noi  pensiamo,  dimostra- 
}   fo  falso  da  un    reconte    Scrit- 
tore ,  della  qiial   cosa  diremo 
f   opportunamente  nell'  Articolo^ 
£ba  Cristiana  .  ] 

S.  Luca  è  1'  autore    di  que- 
^t'  opera  ,  nel  di  cui  pnincipìo 
égli  dichiara  se  stesso  ,  e  T'in- 
dirir.za  a  Teotìlo  ,    cui    aveva 
f  :d  diretto  il  suo  Vangelo.  [ìVoi 
siamo  di  parere  ,  che   qutsto 
Teofilonon  sia  vma  particolare 
persona  di  grande  dignità,  cui 
il.  Luca  diresse    le  sue  due  o- 
pcrc  ;  poiché  di  persona  di  si 
grande  distinzione    re    parle- 
rebbe la  storia  .  Non  v'ha  me- 
tafisica   contradiziofie ,  che  ad 
una  privata  persona  sieno   di- 
rette due  voluminose  opere  E- 
vangeliche  ,  divniainente  ispi- 
rate ,     ma     la     morale     cer- 
tezza sembraci  in  parte   ripu- 
gnante a  questo  pensiero.  Sia- 
mo perciò    di    <ipinione  ,    che 
Teolìlo  sia  persona  generale  , 
amante  di  Dio  ,  come  nel  g'e- 
co  linguaggio   significa  quella 
parola  .  ] 

Sono  in  quegli  ^lei  narrate 
le  azioni  degli  Apostoli, e  qua- 
si sempre  cerne  oculari  testi- 
moni di  esse  ;  e  perciò  nel  te- 
sto greco  questo  libro  é  iscrit- 
to nPAHElE  .  Vi  si  scorgono 
adempite  molte    promesse  di 
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G.  Q.  !n  dì  lui  Ascensione  ,  Lj 
venuta  dello  Spirito  S.  fé  pri- 
me predicazioni  degli  Apnsto- 
li,  ed  i  prodigj,  per  cui  furono 
autorizzate,  un  quadro  ammi- 
rabile del  costume  de'  primi 
Cristiani  ,  e  finalmente  t\i»fo 
cif),  che  accadde  nella  Chiesa  , 
sicché  gli  Apostoli  non  si  di- 
visero per  portare  il  Vangelo 
in  tutto  il  mondo.  Dopo  di  cirf 
S.  Luca  non  reca  la  storia  de- 
gli altri  j\postoli  ,  da  cui  era 
egli  troppo  lontano  ,  per  poter 
particolarmente  narrare qi-ella 
di  S.  Paolo,  che  scelto  l'  aveva 
per  suo  discepolo  ,  e  per  com- 
pagry<i  delie  sue  fatiche  .  Egli 
seguitò  quest'Apostolo  in  tutte 
le  di  lui  missioni ,  e  .sino  a  R'">- 
ma,  ove  sembrano  stati  publiii- 
cati  gli  Atti  il  second'anrio del- 
la dimora,  che  vi  {ece  S.  Paolo, 
cioè  ilLXlII  dell'Era  Cristia- 
na  ,  e  il  XIX  deli'  impero  di 
Nerone  . 

Lo  stile  di  quest'opera  scrit- 
ta in  greco,  e  più  puro  diquet- 
lo  dogli  altri  scritti  ranonici,  e 
vi  si  può  osservare,  che  S.  Lu- 
ca ,  il  quale  possedeva  assai 
più  la  lingua  greca,  che  l'ebrai- 
ca ,  sempre  cita  la  versione 
dei  LXX. 

Questo  libro  é  citato  Bell'  e- 
pistola  di  S.  P'>l)carpo  ai  Filip- 
pensi num.  J.  Eusebio  lo  pone 
frai  scritti  del  N.  T.  dell'  au- 
tenticità de'  quali  non  mai  si 
dubito  y  e  come  tale  è  posto 
nel  canone  ,  formato  dal  Con- 
cilio Laodiceno  .  S.  Epifanio 
haeres.  XXX.  cap.  III.  e  VI. 
dice  ,  che  questi  Atti  furono 
trasliitati  ia  cLraii:*.-  ossia  n«l 
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siriaco  dnllc  Clucse  della  Pa- 
jestiua  j  dunque  cognili  furo- 
no sino  dal  moment o  della  lo- 
ro puhblicaxione  . 

Rivocarc  non  si  puci  in  dub- 
bio la  verità  della  sloiia  in  essi 
contenuta  ,  l'  Ascensione  dlG. 
Ci.  la  venuta  dello  Spirilo  S. , 
)a  predicazione  di  S.  Pietro  ,  i 
«suoi  miracoli  ,  la  formazione 
di, una  Chiesa  in  Geiusalcm- 
jue,  la  persecuzione  de'  primi 
l"edeli,la  conversione  di  S.  Pao- 
lo, i  suoi  viaggi,  le  sue  fVitiche 
etc.  sono  fatti  ivi  narrati  j  non 
può  cssej-ne  falso  uno  ,  se  non 
si  pongano  all'  incerto  tutti  . 
Questi  sono  trop|X>  pubblici  , 
e  in  troppo  numero,  e  di  luo- 
ghi troppo  diversi  per  potere 
averli  per  favolosi.  I  Crisliaju 
di  Giudea,  d'Antiochia,  e  d'A- 
lessandria non  poterono  igno- 
rare i  latti  diGerusalemme  dopo 
la  morte  di  G.  C:  la  loro  stessa 
conversione  dimostra  la  veriid 
della  narrazione  diS.Luca.S'e- 
jgli  avesse  alterata  cosa  alcuna, 
la  storia  genuina  de' fedeli  Ge- 
rosolimitani sarebbe  in  oon- 
tradizione  con  quella  di  S. Lu- 
ca j  e  lo  stesso  sarebbe  della 
storia  de'  fedeli  Antiocheni  , 
Efesini,  Corintii  etc. 

2.  Le  lettere  di  S.  Paolo  so- 
no lina  conferma  di  quasi  tutti 
i  fatti  narrati  o  supposti  da 
S-  Luca  . 

3.  Lo  scisma  accaduto  in 
Gerusalemme  frai  discepoli  de- 
gli Apostoli,  e  fra  gli  Lbioniti, 
ossia  Giudaizanti,dunostra  non 
essere  stalo  possibile  il  narra- 
re falcila  a  persone  de'  due 
«HwiLrarj  parlici  .  Avrebbono  di 
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poi  gli  Ebioniti  screditata  Iìt, 
condotta  di  S.  Paolo  ,  avreb- 
bono fabbricati  degli  Atti  pei" 
remierla  odiosa  ,  ma  essi  non 
osaiono  giammai  di  fingere  At- 
ti contro  quei  di  S.  Luca  j  ed 
inoltre  sarebbe  stato  tardo  il 
testimonio  di  tali  Atti  ,  pef 
indebolire  la  Fede  ai  genuini 
dell'  Evangelista  . 

Il  giufleo  ,  che  Celso  pone 
in  iscena  ,  confessa,  o  suppone 
la  nascita  di  una  Chiesa  inGe- 
iHsalemme,  quale  é  narrata  da 
S«  Luca  .  L'  Apostolo  8.  Gio< 
vanni  visse  sino  fi  principio 
del  spc.  n.  Finché  egli  visse  , 
fu  mii'ì  possibile  fingere  una 
storia  degli  Apostoli  ,  e  dell© 
stabilimento  della  Chicsn  / 

Certi  Alti  falsi  degli  Apo- 
stoli ,  composti  dagli  eretici  , 
non  sono  già  storie  co(!trastaiv 
fi  a  quelle  diS.  Luca;  rua  sono 
bensì  pretese  rela;?;)oni  de'fatti 
degli  altri  Apostoli  ,  de'  quali 
non  parlo  S.  Lucaj  come  sono 
quo'  di  S.  'X'ommasG,  S.  Filip- 
po .  S.  Andrea  eie.  pezzi  apo- 
crifi, ignoti  agli  antichi  Padri, 
elle  tahli  comparvero,  de'quali 
s'ign(jrano  gh  autori  ,  e  i'  e- 
pora  . 

il  primo  libro,  che  cómparvt 
in  questo  genere,  isciitto  Atti 
di  Paolo,  e  di  Tecla  fu  di  uà 
Prete  discepolo  di  S.  Paolo.  La 
di  lui  impostura  fu  scoperta 
da  fe\  Giovanni;  e  Sebbene  que- 
sto Prete  avesse  finta  1'  opera 
solo  a  motivo  di  un  falso  zelo 
perii  suo  maestro,  contuttocirf 
fu  degradato  dal  Sacerdozio 
Questi  Atti  sono  dichiarati  a- 
pocrih  da  Papa  (jela*io.  \  iVla» 
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uichf i  finsero  di  poi  ^VìAttì  de' 
SS.  Pietro  e  Paolo  ,  in  cui 
«riarsero  i  proprj  loro  errori  . 
Si  vidf.lero  in  soói'.ilo  gli  Atti 
di  S.  AndrfHi,  di  S.  Giovanni^ 
e  di  tutti  fili  Apostoli,  hnti  da' 
medesimi  creUci  ,  secondo  S. 
Kpif'anio,  S.  Airnstino  ,  e  Fila- 
,<trio  ,  gli  Atti  degli  Apostoli 
!  itti  daijH  Ehioniti,  il  Viaggio 
(li  S.  Pietro  ,  falsamente  at- 
tribuito a  S. Clemente;  il  Ratto 
e  l'Estasi  di  S.  P  tolo  ,  di  cui 
&\  servivano  gli  Gnostici  ;  gli 
Atti  di  S.bilìppo,  e  di  S. Tom- 
maso fabbricati  dagli  Encrati- 
ti,  e  dagli  Apostolici  j  la  Me- 
moria degli  Apostoli,  compo- 
sta du' Priscillianisti  ;  1'  itine- 
rario degli  Apostoli,  che  fu  ri- 
getlalo  dal  Concilio  Niceno  ,  e 
diversi  altri  delle  Sette  ,  che 
1'  inventarono  .  Vedi  S.  Giro- 
lamo de  Vir.  illustr.  cap.  7.  S. 
Gio.  Grisostomo  in  Ada,  Du- 
pin  dissert.  in  N.  7'.  Tertul- 
lian.  de  Bapt,  Epihnio  haeresì 
Vili.  n.  47  eòi.  S.  Agostino 
de  Fide  cantra  Manich  ,  e  tra- 
ctat.  in  Joan.  Fiiastrio  haeres. 
XLVIIl.  Dupin  bihlioth.  des 
Autsurs  ecclesia,  des  trois  pre- 
miers  siccl. 

ATYì  DE'  CONCILJ,  DE' 
MARTIRJ  ,  di  Filato  .  Vedi 
(^o.-vciLi  ,  Martiri  ,  Pilato  . 

ATII  DIVINI ,  e  ATTI 
UMANI  . 

].  Atti  di  Dio  . 

II.  Altri  ad  intra  altri  ad 
«xtra  . 

III.  Atti  necessarii,  e  liberi. 

IV.  Atti  essenziali  ^  nazio- 
nali .  Dichiaraziont  de  me- 
desimi . 
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V.  ^tti  degli  uomini  spon- 
tanei, volontari,  liberi.  Osser- 
vazione . 

Vi.  Se  si  diano  atti  morali 
indifferenti  . 

AMI.  Atti  nat arali,  e  sovr mi- 
nai arali:  Opinione  particolare 
di  M.  Bergier  ,  conlradittoria 
a  suoi  assiomi  . 

vili.  Atti  delle  diverse  vir- 
tii  . 

I.  pisano  i  Teologi  questi  ter» 
mini  di  atto  e  azione  rapporto 
a  Dio  ,  e  rapporto  agli  uoiriini, 
ma  con  diverso  .significato  . 
Dicono,  che  Dìo  è  un  atto  pu~ 
ro ,  cioè  che  in  Dio  non  si  può 
supporre  vina  petenzu  di  agire, 
la  quale  abbia  realmente  esì- 
stito prima  òeW  aziotte .  Egli 
è  eterno  e  perfetto  ;  non  può 
egli  acquistare  cosa,  che  mtrti 
il  di  lui  stato  ,  e  che  lo  reada 
diverso  da  quel  che  era  . 

Ma  siccome  non  possiam» 
noi  né  concepire  nò  esprimere 
gli  attribuiti,  e  leosjom- di  Dio, 
se  non  per  analogia  alle  nostre; 
siamo  perciò  costretti  di  di- 
stinguere in  Dio  ,  siccome  in 
noi  stesssi,  due  facoltà,  o  due 
potenze  attive  ;  cioè  l'  intellet- 
to, e  la  volontà,  e  gli  atti  suc- 
cessivi . 

II.  Dobbiamo  distinguere  gli 
atti  interiori  appellati «<fi«/r«, 
e  gli  esteriori,  detti  ad  extra  , 
come  usano  gli  scolastici.  Dio 
conosce  se  stesso  ,  ed  ama  se 
stesso  :  questi  sono  atti  vera- 
mente interiori,  che  nulla  pro- 
ducono fuori  di  Dio  .  Ma  Dio 
voile  creare  il  mondo;  qurst' at- 
to però  di  vijlontà  si  chiama 
eiieriure  ,  essendo  uu  prodotto 
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realmente  distinto  da  Dio  .  L' 
ntlOf  ossia  il  decreto  è  eterno; 
ina  il  suo  effetto  incominciò 
col  tempo;  siccome  ncll'  uomo 
un  pensiero  ,  un  desiderio,  so- 
no atti  interiori  ,  una  parola  , 
un  movimento,  una  preghiera, 
un'elemosina  sono  atti  esterio- 
ri^ e  sensibili.  I  primi  sono  ap- 
pellati da'  scolastici  atti  im- 
manenti ,  o  eliciti;  i  secondi 
atti  passeggeri,  e  imperati  . 

Ili.  Si  distinguono  gli  atti 
hecessarj  dai  liberi  ;  Dio  ama 
se  stesso  necessariamente;  ma 
liberamente  volle  creare  il 
mondo;  ed  egli  avrebbe  potuto 
fion  volerlo,  e  non  crearlo.  L' 
intimo  senso  ci  convince,  che 
noi  stessi  siamo  capaci  di  due 
specie  di  atti,  e  che  hawi  un 
essenziale  differenza  fra  di 
essi  . 

IV.  La  necessita  di  esporre 
il  mistero  della  SS.  'l'iinità 
obbligò  i  teologi  di  appellare  in 
Dio  atti  essenziali  le  opera- 
y.ioni  cornimi  alle  tre  divine 
persone ,  come  la  creazione  ; 
atti  nazionali,  ovvero  nozioni, 
le  azioni  che  servono  a  carat- 
terizzare queste  persone,  ed  a 
distinguerle  .  Quindi  la  gene- 
razione attiva  è  l'alto  naziona- 
le del  padre  ;  la  spirazione  at- 
tica e  propria  del  Padre,  e  del 
Figliuolo  ;  la  processione  ,  è 
propria  unicamente  dello  Spi- 
rito S.  F^ed.  questi  nomi  ne'ri- 
spettivi  Articoli . 

[  Erano  ben  capaci  i  teologi 
d'inventare  termini  più  ade- 
quati :  ma  pensando  essi  solo 
«Ha  materia  ,  ed  .dia  brevità  , 
tion  esamiaarone  i  tcrminiper 
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i^bnderlì  più  chiari  .  Si  potreb- 
be usare  la  distinzione  di  alti 
essenziali,  e  prrsonnli  .  Essen- 
do adoprate  ,  come  ben  riflet- 
te il  Sig.  Bcrgier,  queste  sottili 
distinzioni  per  la  necessaria 
precisione  del  teologico  lin- 
guaggio ,  per  evitare  gli  erro- 
ri, e  prevenire  i  fraudolenti  e- 
quivoci  degli  eretici:  si  otterni 
tutto  ciò  più  agevolmente  ,  u- 
snnrlo  di  maggiore  chiarezza  , 
somministrata  da  altri  lermini 
più  adequati.  Ma  di  ciò  ragio- 
neremo di  proposito  neir  Ar- 
ticolo SCOKASTICA   . 

V.  Noi  distinguiamo  in  noi 
stessi  gli  otti  spontanei  ,  cioè 
indeliberati  e  non  riflettuti  , 
come  è  I'  azione  di  stendere  il 
braccio  per  non  cadere  ;  gli 
otti  \>olontnrj  non  liberi  ,  come 
la  brama  di  mangiare  allorché 
proviamo  la  sensazione  della 
fame  ,  l'  amore  al  bene  in  ge- 
nere etc.  gli  atti  liberi ,  che 
noi  facciamo  con  riflessione  ,  e 
deliberazione  .  Questi  ultimi 
.soltanto  sono  imputabili  ,  es- 
sendo isoli  moralmente  buoni, 
e  cattivi,  degni  di  ricompensa,- 
e  di  gastigo .  Sono  appellati 
da'  rvioralisti  atti  umani  ,  per- 
chè sonoproprj  solo  all'uoruo/e 
gli  atti  spontanei  sono  detti  , 
atti  dell'  uomo  ,  perchè  egli  li 
produce  ,  benché  ne  sembrino 
Capaci  anche  i  bruti  .  Gli  atti 
puramente  volontarj  sono  da 
noi  chiamati  movimenti  ,  sen- 
timenti anziché  azioni  • 

[  Noi  rispettando  sempre  chi 
inventò  il  primo,  e  chi  seguitò 
di  poi  queste  distinzioni  ,  di- 
ciamo di  passaggio, che  sarcb- 
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be  p'ù  esattala  denominazione 
di  atti  indeliberati  ,  invece  di 
spontanei,  giacché  nel  comune 
vivo  ragionare  diciamo  spanta- 
;  ro  anche  Vatto  d eliberato jVcr 
(  vitarc  adunque  la  confusione 

Li  tra  dirsi  indeliberato.  Cice- 
;  ine  uso  la  voce  sponte  per 
signifirare  1'  atto  deliberato;  e 
«osi  altri  buoni  latinisti  ,  da 
cui  nacque  la  parola  sponta- 
neo .  Cosi  dicasi  dagli  atti  u- 
mani  f  e  degli  atti  dell'  uomo. 
Dato  il  solo  volere,  la  sola  con- 
renzione  per  i  termini  delle 
-distinzioni,  è  finita  la  questione 
riguardo  al  significato^  ma  vo- 
lendone rendere  la  ragione  , 
con  tutto  il  dovuto  rispetto  a' 
Scolastici  ,  sia  a  noi  permesso 
di  riilettere,  che  il  dire  dell'uo- 
mo, è  l'usare  la  frase  più  ade- 
quata per  significare  atti  pro- 
prii  singolarmente  dell'  uoajo; 
perchè  dunque  significare  colla 
comime  distinzione  per  atti 
dell'  uomo  quei  ,  che  comuni 
sono  ai  bruti  l  li  dire  una  fra- 
se ciceroniana,  o  una  frase  di 
Cicerone  per  noi  o  é  lo  stesso 
alVatto  ,  o  al  più  pevj'rase  di 
Cicerone  intendesi  quella  at- 
tualmente usota  da  Cicerone  , 
e  per  ciceroniana  viene  signi- 
ficata una  similissima  a  quella- 
E'  utilissimo,  per  non  dire  as- 
solutamente necessario  ,  che 
il  vocabolo  stesso  conduca  alla 
cognizione  della  materia  daes- 
o  «ig  nificata  :  e  questa  regola 
fondamentale  sarebbesmentita 
dalla  suddetta  distinzione.  Non 

i  potrebbe  forse  con  eguale 
brevità,  ma.  con  tutta  la  pre- 
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prlctà  ,  dire  atti  deliberati ,  e 
atti  indeliberati  ì  ] 

VI.  Gli  Atti  umani  ,  ossia 
liberi ,  sono  principalmente 
considerati  da'Teologi  rappor- 
to alla  legge  di  Dio,  che  li  co- 
manda 0  li  vieta  ,  che  gli  ap- 
prova o  li  condanna  j  e  sotto 
questo  rapporto  sono  o  buoni , 
o  cattivi ,  sono  peccati,  ovvero 
opere  buone. 

INIa  V*  è  questione  ,  se  vi 
piissano  essere  degli «/r/  indif- 
ferenti ,  che  moralmente  non 
sieno  né  buoni  ,  né  malvagi  l 
\  Diranno  forse  alcuni  ,  che 
sono  di  loro  natura  indillerenti 
gli  atti  di  mangiare,  cammina- 
re, sedere  ee.  perché  volerli 
ridurre  al  beive  o  al  male  mo- 
rale mentre  non  abbiamo  leg- 
ge, ma  solo  consiglio  di  ani- 
marli colla  fede  .'  Ma  X  Autore 
dell'  articolo  scrive.  ]  Sembra 
a  noi  diffìcile  di  riconoscere 
alcuno  rapporto  ai  Cristiani  , 
perchè  non  è  mai ,  indifferente 
alla  salute  ed  alla  propria  ve- 
ra felicità  il  perdere  il  merit» 
di  qualunque  azione.  Ora  noa 
v'  ha  alcun  atto  umano  (  non 
peccaminosodi  sua  natura)  che 
essere  non  possa  meritorio  per 
motivo  ,  e  col  concorso  della 
Grazia  .  Secondariamente  la 
divina  legge  non  ci  lascia  in  li- 
bertà di  perdere  il  frutto  di  al- 
cuna azione  ;  mentre  essa  ci 
comanda  di  far  tutto  a  gloria 
di  Dio  (  I.  ad  Cor.  x.  5i.  )  [  Il 
contesto  sembra  favorire  la  in- 
trpretazione  di  precetto,  e  non 
quella  di  consiglio,  ]  Terzo  la 
grazia  donata  abboudantissima 
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al  Cristiano,  sicché  egli  non 
pud  dirsi  innocente  ,  quando 
non  opera  coli' aiuto  delia  me- 
desima. Dvinqne  non  vi  può  es* 
sere  per  il  Cristiano  azione  in- 
differente, se  non  per  difetle 
di  attenzione,  di  e  riflessione. 

VII.  Fra  le  azioni  buone  e 
lodevoli  ,  altre  sono  naturali  , 
ahre  sovrannatiirali.  Un  Gen- 
tile, che  fa  elemosina  ad  un 
povero  per  compassione  ,  fa 
una  buona  opeia  dell'  ordine 
naturale.  Non  v'ha  bisojino  di 
im  lume  sovrannattirale  d'ella 
«grazia,  per  capire,  che  é  rosa 
buona  e  lodevole  il  soccorrere 
ì  nostri  simili  bisognosi.  I-a 
sola  natura  e'  ispira  pietà  pf-'r 
^.ssi.  Un  Cristiano,  che  fa  ele- 
mosina, perché  giusta  la  Fede, 
egli  é  figura  di  Cristo  ,  perché 
ha  promesso  Dio  a  questa  buo- 
na opera  la  remissione  de'pcc- 
cati,  ed  una  eterna  ricompen- 
sa, quegli  opera  sovrannatu- 
ralmente  ,  la  sola  ragione  non 
può  somministrargli  que'moti- 
vi  e  non  può  operare  con  ossf, 
se  non  coli'  aiuto  della  grazia 
interiore,  e  preveniente.  Que- 
sta specie  dì  baione  opere  è  la 
sola  meritoria,  e  la  sola  utile 
alla  salute.  Rapporto  a  quelle 
huone  opere  naturali  degl'In- 
fedeli, proveremo  nell"  Arlic, 
Infedele,  che  queste  non  sono 
peccati,  e  che  Dio  le  ha  spesso 
ricompensate. 

Ma  UH  Cristiano  pecca  egli , 
facendo  un  opera  per  motivo 
puramente  naturale  ?  IVoi  i^ori 
lo  Gon*cediamo  j  né  reggiamo  , 
con  qual  ragione  si  possa  ciò 
provare.  Sembraci  ancora  qua- 
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.«^i  impossibile  ,  che  un  Cristia- 
no faccia  una  buona  opera  , 
senza  che  i  motivi  della  Fede 
ne  muovano  il  cuore  ad  intra- 
prenderla. 

[  Qui  r  Autore  dell'  articolo 
si  dimentico  di  riflettere  ,  che 
ciascuna  scuola-  ha  il  diritto 
di  manifestare  111  questo  Dizio- 
nario le  ragioni  del  suo  siste- 
ma. Adunque  la  proposta  cpi^- 
stione  esclude  ancora  il  moti- 
vo virtualmente  sovrannatura- 
le j  giacché  pone  il  puramente- 
naturale.  Pertanto  dicono  altri 
teologi,  che  la  questione  ,  in 
buona  analisi  si  riduce  final- 
mente a  ricercare  ,  se  il  Cri- 
stiano sia  da  qualche  legge 
tenuto  ad  operare  sempre  per 
motivi  sovrannaturali.  11  eh.. 
A.  non  vede  in  questo  para- 
grafo ragioni  per  questa  opi- 
nione; ma  non  reca  nemmeno 
una  ragione  in  contrario.  Ep- 
pure nell'  antecedente  suo  num. 

VI.  ha  modestamente  dimo- 
strato, non  essera i  per  un  Cri- 
stiano azioni  indifferenti.  Chi 
opejasse  per  soli  motivi  di  na- 
tura, non  farebbe  per  lui  un  o- 
pra  né  meritevole  di  vita  eter- 
na ,  come  testé  disse  numero 

VII,  né  ,  come  ora  suppone  , 
degna  di  pena;  dunque,  tale  a- 
zione  sarebbe  indifferente .  ] 

[  Dicono  poi  altri  teologi  , 
che  il  fine  del  Cristiano  é  so- 
v)annaturale  :  dunque  il  vo- 
gliono obbligato  ad  operare  , 
almeno  virtualmente  ,  per  so- 
vrannaturale motivo  rw  tutte 
le  cose,  siccome  quel  line  tut- 
te le  deve  dirigere  .  Dicono  , 
che  i  motivi  natui'ali  cidebbw- 
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fio  servire  non  di  fine  ,  ma  di 
mezzi  per  salire  al  fine  sovran- 
naturale; e  che  in  quel  senso 
buone  soiio  le  azioni  naturali, 
quando  sieno  dirette  collo  sco- 
po a  Dio,  autore  non  solo  della 
natura, ma  ancora  della  gia?ia; 
perché  Dio  ha  subordinato 
quello  a  questo  ;  onde  i\oiì  ìu 
natura,  ma  la  grazia  é  il  veio 
ne  dell'  uom»?     ] 

Vili.  Fi  a  ìe  azioni  sorran- 
naturali  distinguonsi  gli  alt^ 
di  virtù  diverse.  Un'  atto  di 
Fede  é  una  protesta,  che  noi 
facciamo  a  Dio  di  credere  allu. 
sua  parola  ;  per  un  atto  di  spe- 
ranza, gli  diamo  un  attcstato 
della  conlidenza  che  abbiamo 
nelle  di  lui  promesse  j  un  atto 
di  carità  è  una  Itstiinonianzu 

!  nostro  amore  per  lui. 

?Sui  certamente  siamo  tenu- 
ti di  fare  di  tempo  in  tempo 
questi  atti;  ma  per  preoccupa- 
re gii  scrupoli,  eie  inquietudini 
delle  anime  semplici,  é  da  ri- 
flettersi, chela  realtà  del  sim- 
'    !o   é  un  aito  di  Fede  ;  che 

•  ndo  quelle  dicono:  io  cre- 
ilo la  vita  eterna  ,  questo  é 
unatto  di  speranza;  che  di- 
cendo noi  a  Dio  nella  orazione 
dominicale  :  sia  santificato  il 
vostro  nome,  o  sia  /atto  la  vo 
stra  volontà  ;  questi  sono  atti , 
di  amore  di  Dio.  La  preghiera 
in  generale  é  un  atto  di  reli- 
gione, di  confidenza  in  Dio,  di 
sommissiooe  alla  sua  previ- 
denza e  e. 

ArrailiUTI.  Voce  con§e* 
(lata  da'  teologi  per  indicare 
le  qualità,  ossia  le  perfezioni 
<ìi  Dio.    Sebbene  la  <i;viuu  liì- 
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seu^a  semplicissima  escludii 
ogni  compsjsizioue  e  divisione} 
pure  il  iioslro  linùtuto  il  stendi^ 
mento  è  costretto  a  distinguere 
in  Dio  ì  suoi  attributi.  Alt  uni 
si  possono  appellare  metafisi- 
ci, ossia  assoluti,  come  V  as- 
seila,  l'eternità,  l' imuicnsità 
etc.  altri  morali,  ossia  relativi 
alle  creature;  come  la  provi- 
denza;  la  giustizia  ,  la  miseri- 
cordia ec. 

Nel  mistero  della  SS.  Tri- 
nità gli  uttribuli  peisonaii,  so- 
no chiamati  relativi. 

Non  possiamo  noi  concepire 
i  div.  attributi,  né  esprimeili  , 
ije  non  con  termini  comparati- 
vi ,  tolti  da  quei,  che  usianxj 
ad  espriinere  le  proprietà  deli' 
ani  ilio  nostro.  [Non  é  però,co- 
uìe  qui  ilice  il  sig.  Bergier,  in- 
superabile la  ditlieoltà  di  con- 
ciliare con  quo'  termini  com- 
parativi, la  semplicità  colla 
immensità,  la  libertà  colla  im- 
mutabilità di  Dio.  Fiù  volte 
questo  celebre  scrittore  ha  pa- 
gato il  tributo  deli'  umanità 
colle  sue  distrazioni  di  mente. 
Se  fosse  insuperabile  la  dil'h- 
coltà,  come  ci  dice  ,  e  se  nei 
tempo  iste.sso  noi  non  potessi- 
mo né  esprimere, né  concepire 
i  div.  attributi  ,  se  non  co' 
termini  nostri  ,  come  pure  cgti 
disse  prima  ;  ne  verrebbe  per 
legittima  conseguenza,  che  sa- 
remmo necessitati  a  vedere 
contraddizioni  ,  che  non  sono 
ili  Dio.  Se  non  si  tolga  questa 
errante  opioiuoe  falsissima  , 
abbiamo  linito  di  sperare  la 
conversione  dell'  Ateo,  delCal- 
via;,>taec.   Eppure   a  i^uoaa   e 


Ghiaiissinia  ragione  non  è  c»9Ì\ 
Se    fosse    insuperabile  quella 
difìicolta,  nascere])be  il  motivo 
dalla  contraddiz.ione  delle  no- 
stre idee,  da   noi  applicate  a 
que'  teriniai.  Ma  non   v'ha  al- 
cun'onibra    di    contradizione . 
Ouesta  è  un  negare  ed  asserire 
la  stessa  cosa  nelle  stesse  cir- 
costanze •    Chi     afterina    cosi 
sennplicità  ed  immensità,  non 
si  contradice.  Semplicità  e  con- 
traddittoria a    moitiplicità  ,  a 
divisione  .  Quando    asseriamo 
immensità  ,    non     affeimiamo 
già  mt)!liplicità;  che  repugnan- 
za  v'  ha  che  un  essere  spiri- 
tuale sia    immenso  ?     Noi  di- 
ciamo Dio  immenso  ;    e  neh' 
idea  dell'  immensità  non   v'  è 
contenuta  quella   di  composi- 
zione. La  libertà  porta  seco  1' 
idee  di  poter  scieghere  fra  gli 
oggetti   possibili  ,   o    esistenti 
quello  che  é  proporzionato  al 
iine;    questa    é   la  perfezione 
della  liberta;  il  di  più  é  difètto 
di  libertà.  Un  Dio,  che  è  onni- 
sciente ,   potrà  fare  che  molti 
mezzi   sieno  proporzionali  di 
lor   natura    ad    un    line  ;    ina 
perché  Dio  è  rettissimo  ,  non 
potrà  mai    essere  che  un  tale 
mezzo  nelle  stesse  circostanze 
sia,  e  non  sia  proporzionato  al 
fine  medesimo.  La  libertà  é  di 
determinare-  in  un  tempo  una 
cosa  per  un   determinato  line  ; 
la  mutabilità  è  di  cangiare  la 
cosa  stessa,  rimanendo  il   fine 
fites.«o,  e  vice  versa  j  la  libertà 
é  il  determinarsi  in   un  tempo 
di  fare  una  cosa  in  un  determi- 
nato tempo  ,  anche  diverso  da 
<5^ucllo  della   prima  deternaiua- 
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zione  ;  dunque  l'idea  di  liberti^ 
perfetta,  come  la  é  in  DÌd,  non 
contraddice  alla  idea  d'  immu- 
tabilità. La  stessa  difesa  si 
potrà  fare  di  qualunque  altro 
divino  attribuito.  ] 

ATTRIZIONE,  contrizione 
imperfetta;  da' Scolastici  viene 
delinita   un  dolore,  ed  una  de- 
testazione del    peccato  per  la 
considerazione  della  turpitudi- 
ne di  esso  ,  fc  per     lo     timore 
delie  pene  dell'inferno.  Il  Con- 
cilio di  Trento,  Scss.  i4-  e.  l^. 
dichiara  che  questa  attrizione, 
«e  escluda  la  volontà  di  pecca- 
re, e  sia  congiunta    colla    spe- 
ranza di  ottenere  il  perdono  de' 
peccati  passati  ,  è  un  dono  di 
Dio,  un  movimento  dello  Spi-? 
rito  S.  e  che  dispone  il  pecca-» 
tore  a  ricevere  la  grazia  nel  Sa- 
gramento    della  penitenza  .  Il 
sentimento   più  ricevuto   sulT 
attrizione  è,  che  non  possa  ba- 
stare da   se  per    giustificare  ÌV 
peccatore,  se  almeno  non  com- 
prende   un    amore  iniziale  di 
Dio  ,   per  cui  il  peccatore  ami 
Dio  come  fonte  di  ogni  giusti- 
zia .    Questa  è  la  dottrina  del 
Concilio  di  Trento  scss.  (j.  e, 
6,  e  dall'  Assemblea  del  Glerf* 
di  Francia  del   j  700  ;  [  cioè  il 
Cuncilio    in  questo   luogo  par- 
lando   della   disposizione    alla 
giustizia  ,  dice,,  che  il  pecca* 
„  tore  è  utilmente  mosso  dal 
„  timore   della  divina    giusti- 
,,  zia  ,  e  considerando  esso  1^ 
„  divina  misericordia,  innalza 
„  la  sua  fiducia   in  Dio  per  il 
„  perdono  ,  ed  iiicomincifi  ad 
„  amarlo  come  fonte  di    tutta 
,y  la  i|iustÌ2Ìa  ,,  ft  dopo    tutto 
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«ìli  a^giu.ige    cubilo  „    e    per 
„  coiiscguoaza  di  queste  cose 
„  è  uiussu  cuatio  i!   peccato  , 
,,  oJIaaJoIo  ,   e  detest  aidolo  ; 
«juiiidi  raccoglie  II  Si;^.  Bergier, 
che  la  disposizione  alla  giusti- 
zia debba  niscere  fiualinonte  , 
ossia     prossimamente    da    ud 
amore,  almeno  iniziale  in  Dio. 
Pertanto  egli  avrebbe  conciiia- 
to  cosi  i  due  testi    del  Conci- 
lio ,  dicono,  che  nel  primo  si 
parla  bensi  di  una  vera  dispo- 
sizione alla  giustizia  ,  ma    di- 
sposizione remola  ,   e  nel    se- 
condo delia  piossima  .  !Ma  al- 
ti i  dicono,  che  il  Concilio  par- 
;  nel  primo  della  disposizione 
1  peccatore  per   ricevere   il 
•rdono  per  mezzo  del  Sacra- 
i-iouto  della  penitenza  j  e  che 
nel  secondo  ragiona    senza  il 
rapporto   al  medesimo   Sacra- 
mento ;     che  pero    nel  primo 
caso    basti  1'  attrizione  dichia- 
luta  da  principio,  senza  V  ini- 
ziale amore  .    La    tuipiludine 
pero   del   peccato  essendo   in 
■i;el  primu  testo   del   Concilio 
jtinta  dal  timore  delle  pene 
t terne  ,  è  troppo  credibile,  che 
liOa  debba  prendersi  la  secon- 
^  condizione,  come  una' ripe - 
i.zione    della    prima  .    Ora  il 
peccalo  é  primamente  turpe  , 
perchè  è  offesa  del  sommo  Dio 
rfcttissimo;  dunque  la  dete- 
. azione  del  peccato  fatta  per 
. olivo  della   sua   tuipitudine  , 
ve  piimariamente  contenere 
■  i  pruicipio  almeno  di  amore 
:    Dio  ,  come  perfettissimo  ; 
ichè  se  r  uomo  odia  un  ma- 
di  se  stesso.  Io  odia  perchè 
■uà  se    mcdciuuQ  j   •quindi  io 
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stesso  atto  di  odio  del  ni.de 
comorende  l*  atto  di  amore 
pe;-  il  bene.  Cont'.ittociò  diran- 
no altri  ".  il  Concilio  nou  si  è 
dichiarato  sulla  ragione  della 
bruttezza  del  peccato,  la  quale 
può  avere  rapporto  al  proprio 
danno  ;  e  forse  le  altre  parole 
aggiunte  dai  Concilio  ,  cioè  il 
lituwre  dell'inferno;  sono  di- 
chiarazioni delle  prime ,  in  cui 
si  da  per  motivo  della  detesta- 
zione ilei  peccato  la  di  lui  tur- 
pitudine; e  non  avendo  il  Con- 
cilio posta  l'addizione,  che  di- 
chiari la  specie  di  disposizione 
x-emuta  o  prossima  sembra  cia- 
scuno .essere  in  arbitrio  di  in- 
terpretarlo coaie  gli  piace,  lin- 
chè  non  abbia  parlato  la  Chie- 
sa. E  certamento  la  voce  della 
Chiesa  é  quella  ,  che  non  solo 
definisce  e  termina  le  qui- 
stioui  ,  ma  è  quella,  che  le  ter- 
tnina  infallibilmente  ;  mentre 
ìd  umana  ragione  è  soggetta  ad 
errare  .  Eppure  in  mancanza 
di  tal  definizione  é  d'uopo  cen- 
sultare  la  ragione.  Adunque  si 
pongano  seriamente  ad  esauie 
le  ragioni  sopraccennate;  a  cui 
è  da  aggiungere  per  compi- 
mento ,  il  contesto  ancora  del 
secondo  luo^o  del  Concliiu  , 
ove  dice  essère  l'iniziale  amore 
la  disposizione  alla  giustifica- 
zione .  Ivi  dicono  i  Padri  ,  che 
per  qutil'  amore  (  oltre  gli  au- 
lecedenti  molivi  di  timore  )  ,, 
,,  il  peccatore  si  muove  con- 
„  tro  il  peccato  per  un  odio, 
„  e  detestazione,  cioè  per  quel- 
„  la  penitenza,  che  è  necessa- 
„  ria  air  adulto,  avanti  il  fìat* 
„  ttiiftio  ,j  ;    inoltre    acmbrn 
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che  il  Coiuiljo  esiga  necessar 
riamente  un  iniziale  atnoro  an- 
che iieir adulto,  che  si  accosta 
al  Sagraiijento  tlel  BuUcsiino  . 
Il  peccato  r/^ ,  dicono  ,  ha  per- 
duta la  grazia  perché  [)eccaii- 
do  si  è  opposto  al  divi»iO  volo- 
re  i  dunque  otterrà  il  perdono, 
quando  conformila  sua  alia  di- 
vina volontà  ;  e  ciò  dicono  e 
amare  Dio  .  ] 

Disputano  ancora  i  teologi 
3ulla  natura  di  questo  amore  j 
altri  la  vogliono  carità, propriu- 
OJj/ute  detta  ,  ed  altri  dicono, 
bastare  un  amore  di  speranza, 
ed  essere  impossibile  io  spera- 
re da  Dio  grazia  e  misericor- 
dia, senza  esprimentare  "un  mo- 
to di  amore.  Iit  fatti  mentre  il 
peccatore  pensa  alla  divina 
bontà  fC'ne  si  degna  di  perdo- 
nare, e  di  riceverlo  in  grazia, 
con  tutte  le  altre  condizioni  di 
«incero  pentimento  ,  deve  ne- 
cessaria:nente  sentire  nel  cuo- 
re un  mot' > di  amore  verso  que- 
sta infinità  bontà  .  Seadira  a- 
dunque  impossibile  di  sperare 
sinceramente  il  perdono  le'no- 
*tri  peccati,  senza  incomincia- 
re ad  amare  Dio  ,  come  sor- 
gente di  tutta  la  giustizia  ;  ne 
*i  può  concepire,  che  uno  de- 
sideri ,  e  speri  un  beneficio , 
«enza  pensare  direttamente,  o 
indirettamente  al  bentdattore  , 
e  non  sentire  neh'  animo  alcun 
movimento  di  riconoscenza  . 

Il  nome  di  attrizione  è  stato 
inventato  da' scolastici  ,  veiso 
r  an.  1220  ,  secondo  l'  osser- 
vazione del  P.  Morino.  Avanti 
questo  tempo  non  si  pen.;>ava 
•i  fur«  r^aalouomja  dei  sttuli- 
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nenti  del  peccatore  ,  che  s>\.k 
al  tribunale  citila  Penitenza  » 
Peició  non  si  .sentiva  allora  il 
nome  di  attrizionar]  ,  norie 
applicato  a  quelli  ,  che  dicono 
essere  suflicienteil  dolorecon- 
cepito  per  timore  delle  pene  , 
senza  alcun  motivo  di  amore  di 
Dio,  ovvero  a  quelli ,  che  non 
é.si'gono  se  di  non  un  amore  na- 
turale di  Dio>  osoltflnlo  un  li- 
more  de' mali  naiurali^  opinio- 
ni condannate  da'  Papi,  e  dal 
Clero  di    Francia .    if'^edi  l'i- 

MORK  . 

A  r  TUA  LE.  I  Teologi  distin- 
guono la  f;razla  in  abituale  ed  at- 
tillile, W  pccc.Uo  alt  Utile  e  il  pec- 
cato originale.l^ix  grazia  attuale 
è  quella  che  ci  viene  accordala 
per  modo  di  atto  o  di  mozione 
passeggeira  •  Si  potrebbe  deli- 
nire  più  chiaramente  ;  quella 
cìie  Dìo  ci  da  per  metterci  tu 
stato  di  poter  agire  .  S.  Ago- 
stino dimostrò  contro  i  i'el.;- 
giani,  che  ({uesta  grazia  è  as- 
solutamente necessaria  per  o- 
gni  azione  meiitoria  nell'  or- 
(iine  della  salute.  La  grazia  a- 
bituale  è  quella  che  ci  vien  datii 
per  modo  di  abjtudine,  di  qua- 
lità fissa  e  permanente  ,  ine- 
rente all' anima,  che  ci  rend^ 
grati  a  Dio  e  degùi  dell' eterne 
ricompense  . 

Il  peccato  attuale  è  quello 
che  commette  per  propria  vo- 
lontà e  con  piena  cognizione 
una  persona  giunta  ali*  età  di 
descrezione  ,  Il  peccato  origi- 
nale è  quello  che  contraggiaiiij 
vedendo  al  mondo  per  ciser 
tigli   di   Adamo  ^    f^edi  Vta:- 

«ATO  . 


AUG 
AUDIAM,  o  UXDIANI  , 

creduti  erotici  del  sec.  IV. 
prodotti  da  Audio ^  ohe  viveva 
nella  Siria  ,  o  nella  INlosoDota- 
inia,il  quale  avendo  declamato 
contro  i  costumi  degli  Eccle- 
siastici ,  tini  col  dommatizza- 
re  ,  e  formare  uno  Scisma  .  S. 
Epifanio  dice,  che  gli  Audiani 
non  cangiarono  nulla  della  dot- 
trina cattolica  .  S.  Agostino  e 
Teodoreto  ascrivono  a  coloro 
delle  eresie  ,  e  principalmente 
quella  ,  che  Iddio  rassomiglia 
all'uomo  per  la  sembianza  uma- 
na; e  che  le  tenebre,  il  fuoco,  e 
r  acqua  sono  cose ,  che  non 
hanno  avuto  mai  principio  . 
Conducevano  una  vita  privata; 
e  secondo  Teodoreto  ,  crimi- 
nosa [  Siccome  tant' altre  Set- 
te, cosi  pure  questa  può  avere 
a\ute  le  sue  variazioni;  ovvero 
NI  come  ora  alcuni  abusano  dei 
nome  di  Molinista  per  sigaili- 
care  una  persona  di  lassa  dot- 
'  iia  ,  e  quello  di  Giansenista 
:  iscreditare  le  persone  più 
:Lte  neir  osservanza  della  di- 
>  aa  legge;  cosi  potè  essere  de- 
gli Audiani  .  ] 

AUGURIO  Vedi  D.vina- 

AUGUSTANA  CONFES- 
SIONE .  Formula  o  Professio- 
ne di  fede  presentata  <lai  Lu- 
terani ali  Imperalur  Carlo  V. 
nella  dieta'  d'Augusta  nel  i53o. 
Questa  confessione  composta 
da  Melantone  era  divisa  in  due 
parti  :  la  prima,  conteneva  21. 
Articoli  .  Nel  i.  Si  ammetteva 
ciò  che  i  quattro  primi  Concili 
generali  avevano  deciso  sull'u- 
nita di  Dio  e  la  Trinila  .  Il  2. 
Ber g ter.   Tom.  I. 
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Ammetteva  il  peccato  Origina- 
le, ma  si  faceva  tutto  consiste- 
rà nella  concupiscenza  e  nella 
mancanza  di  timore  di  Dio  e 
di  speranza  nella  sua  bontà.  Il 
3.  Comprendeva  ciò  che  é  nel 
simbolo  degli  Apostoli  suU'  in- 
carnazione ,  vita  ,  morte,  pas- 
sione ,  Resurrezione  e  Ascen- 
sione di  G.  C.  114.  decreta  con- 
tro i  Felagiani  che  1'  uomo  non 
pu(>  essere  giustiticato  colle 
proprie  forze  ,  ma  vi  si  pre- 
tende contro  ì  Cattolici  ,  che 
la  giustificazione  si  fa  colla 
sola  fede  ad  esclusione  delle 
buone  opere.  Il  5.  era  cotifor- 
mo  al  sentimento  cattolico  in 
quanto  dice  che  lo  Sp.  S.  è 
dato  mediante  i  Sacramenti 
della  Legge  di  grazia  ,  ma  dif- 
feriva nel  riconoscere  nella  so- 
la fede  r  operazione  dello  Sp. 
S.  11  6.  confessando  che  la  fe- 
de deve  produrre  buone  ope- 
re ,  negava  che  queste  servis- 
sero alla  giustificazione  pre- 
tendendo che  sieno  fatte  solo 
per  obbedire  a  Dio.  Il  7.  vole- 
va che  la  Chiesa  fosse  com- 
posta di  soli  eletti  .  L'  8.  ri- 
conosceva la  parola  di  Dio  e 
i  Sagramenti  per  efficaci,  seb- 
bene che  li  conferisce  sia  mal- 
vaggio  ed  ipocrita  .  Il  9.  so- 
steneva contro  gli  anabattisti 
la  necessità  di  battezzare  i  bani- 
bini  II  10.  professava  la  pre- 
senza reale  del  corpo  e  Sangue 
di  G.  C.  neir  Eucharislia  .  L' 
IX. ammetteva  con  i  Cattolici 
la  necessita  dell'  assoluzione 
per  la  remissione  de' peccati  , 
ma  righettava  quella  della 
Coi.feisiunc.  Il  12.  condanaavA 


s53  A  U  Cv 

jgli  Anahallisli  che  .sostenevano 
Y  iiiatnissibilita  della  giustizia  , 
f  i'  errure  de'  Novaziaai  su  lì' 
iisutilit4  della  penitenza  ;  ina 
piegava  contro  la  fede  cattolica, 
che  un  peccator  pentito  potes- 
se jneritar  con  penitenze  la  re- 
missione de'  suoi  peccati  .  Il 
iJ.  esigeva  la  fede  attuale  in 
tutti  quei  che  ricevono  i  Sa- 
cramenti anche  ne'  bambini  . 
11  i4-  proibiva  insegnar  nella 
Chiesa  e  amministrai  vi  Sa- 
j^ramenti  senza  una  vocazione 
legittima  .  li  i5.  ordinava  di 
ossei' va r  le  feste  e  le  ceremo- 
»;ie  .  Il  iH.  teneva  le  h  g{^i  ci- 
*;ili  per  legittime  ,  la  piopiiela 
de'  beni  e  il  niatrimonio.  il  17. 
riconosceva  la  resurrezione  fu- 
tura ,  il  giudizio  finale  ,  il  Pa- 
ladiso  ,  e  l' inferno  .  Il  18.  di- 
chiarava che  il  libero  arbitrio 
non  basta  per  quel  che  riguar- 
da la  salute  .11  19.  che  sebbe- 
iie  Iddio  abbia  creato  e  lo  con- 
ijervi  ,  non  è  ne  può  essere  la 
causa  del  suo  peccato  .  20.  che 
le  buone  opere  non  souo  ai- 
lalto  inutili  .  Hai.  proibiva  d' 
invocare  i   Santi  . 

La  seconda  parte ,  che  con- 
teneva solo  ie  ceremonie  e  gli 
usi  della  Chiesa  ,  quelle  cero- 
nioiiie  ed  usi  che  i  Protestanti 
trattavano  di  abusi  ,  e  che  gii 
avevano  obbligati,  sccondu  es- 
si dicono  a  separarsene,  erano 
compresi  in  7. Articoli. Il  i. am- 
metteva la  comunione  sotto  le 
sue  specie,  e  proibiva  le  pro- 
cessioni del  S.  Sagramcnlo  II 
'J^-  condannava  il  celibato  de 
l'reti  ,  lU'ligiosi  ce.  li  5.  scu- 
^,^v^  r  §bo|i;tJouc  delle  n)cssc 
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basse,  e  voleva  che  si  cete-- 
]>rassero  in  volgare.  Il  /,.  sgra. 
vava  i  fedeli  dall'  obbligo  di 
confessare  i  peccali.  Il  5.  com- 
batteva i  digiuni  e  la  vita  mo- 
nastica. Il  (ì.  riprovava  i  voti 
monastici .  Il  7.  fissava  fra  la 
potenza  ecclesiastica  e  la  se-f 
colare  una  distinzione  che  to- 
glieva agli  ecclesiastici  ogni 
potenza  temporale  . 

In  questa  confessione  vai>r 
tata  da  Moshcim  e  dai  Lute- 
rani per  un  capo  d'  opera  di 
teologia  ,  ed  una  maiaviglia  , 
vi  sono  della  contradizioni .  Si 
dice  in  un  Ai  ticolo  che  le  buo- 
ne opere  niente  contribuiscono 
alla  giustificazione  ,  in  un  al- 
tro che  sono  inutili.  115.  Artic, 
decide  che  i  Sagramenti  daiujQ 
lo  Sp.  S,  e  che  r  operazioni 
dello  S[).  S.  consiste  nella  so- 
la fedej  nel  y.  si  dice  che  si 
devono  battezzare  i  bambini 
ma  i  bambini  di  qual  fede  so*» 
ììo  mai  capaci  ^ 

JMcóticim  impone  quando 
dice  che  ^«/n'i  ProLestanti  1'  a- 
dottaiojio  per  regola  di  loro 
i:iti\t'.  .  Sono  note  Le  variazioni 
cui  è  andata  soggetta  •■,  su  di 
che  può  vedersi  la  Storia  delln 
variazioni  di  Bossuet.  Bi>sta 
dire  che  i  Zuingliani,  la  chiu- 
marono  con  con  qualche  ragi<h 
ne  il  vaso  di  Pandora  dojide 
usciva  il  bene  e  il  male  ;  il  po- 
mo di  discordia  fra  le  dee,  un 
gran  mJmtello  ove  Satanasso 
potea  ben  nascondersi  del  pa-i 
1  i  c!ie  G.  C. 

AUGUSTINUS}  titolo  di 
un  opera  scritta  da  Cornclic 
CiansGuio,  V;.scuvo  ci'ipi'i^wll? 
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(yrazia,  perchè  pretese  di  s«- 
etonere  il  vero  sciitimenlo  di 
S.  Agostino,  e  di  dare  la  cliiave 
per  intendere  i  passi  più  difti- 
eili  di  questo  Padre  in  quella 
materia. 

Da  quest'opera  ,  che  fu  ira 
pressa  solo  dopo  la  morte  dell' 
autore,  la  prima  volta  a  Lova- 
nio  1740  è  nata  1'  eresia  de' 
Giansenisti,  di  cui  parleremo 
nel  suo  articolo. 

Nella  piima  parte  tratta  1' 
autore  dell'eresia  pelafriana  , 
nella  seconda  dell'uso  della  ra- 
gione ,  e  dell'autorità  in  mate- 
rie teologiche  ,  della  grazia  di 
Adamo,  e  degli  Angioli;  clello 
stato  di  natura  corrotta,  e  di 
natura  pura  ;  della  grazia  di 
G.  C;  nell'ultima,  torma  un 
parallelo  fra  gli  errori  de'  Se- 
mipclagiani  ,  e  di  alcuni  mo- 
derni j  cioè  de'  teoloj^i  cattoli- 
ci ,  che  umnjeltoao  la  grazia 
sufficiente. 

[  Si  nel  principio,  che  nel  fi- 
ne si  protesta  l'autore  per  sud- 
dito delia  Chiesa,  e  sottopone 
alla  S.  Sede  Romana  la  sua  o- 
pera.  Cosi  facessero  di  cuore  i 
ciechi  seguaci  dell'opera  di 
Qiansenio,  condannata  da'  FiO- 
maiii  l'onteficj,  nel  senso  dell* 
autore,  cioè  in  quel  senso ,  che 
ninlmalmente  nasce  dalla  sin- 
tassi latina.  E'  condannata  l'o- 
perp,  e  non  l'autore,  il  qi  ale  da 
morto  non  potè  dare  conto  de' 
suoi  intiitii  pensici  i  al  Iribu- 
naledella  Chiesa,  in  cuichima- 
to  il  reo  si  ascoltano  le  di  lui 
difese.  Non  solo  poi  fu  con- 
,  dannata  nella  suddetta  manie- 
i'a   da'  Uojnsnj  Ponte  liei  :  ir.* 
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nn  Gallicao  doveva  agi^ìun- 
^nere,  che  vi  concorse  suLito 
il  consenso  di  tutta  la  Chiesa  ; 
sicché  la  condanna  di  quell  o- 
pera  non  può  sfuggire  n  quc' 
graziosi  teologi  ,  che  affettane 
a  loro  danno  il  Gallicanismo  j 
ed  inoltre  per  i  seguaci  del  f.,1- 
so  Bossuet,  è  condannale  daìi{i 
continua  serie  di  Romani  Pon- 
tefici, più  ampia  di  quello, che 
quel  finto  autore  Bossuct  esige, 
acciocché  sia  condanna  dcila 
Chiesa  infallibile.  Dicono  ,  che 
fu  imj^jegno  di  Gianscnio,  il  di- 
fendere gli  errori  di  Bajo.  Neil' 
art.  Fatti  domm.atici  dimo- 
streremo, essere  dommaimpUr 
citamente  cattolico,  il  dovei- 
credeix;  esistenti  nell'opera  di 
Giansenio,  della  edizione  con- 
dannata eia  Roma,  le  cinque 
farrjose  proposizioni  da  essa  e- 
stratte.  Tutte  le  altre  notizie 
analoghe  a  quest'  opera  le  ri,- 
serbiamo,  come  fa  il  Sig.  Eer- 
gier, all'articolo  Gjamsenismo.] 

Non  avendo  noi  riflettuto  a 
tempo  opportuno  all'  articolo 
francese  AUGUSTIN  ,  e  lo 
recheremo  per  appendice  alhi 
lettera   A  con  qualche  altro. 

AVSTEVdTA'  re4.  Morti- 

flCAZlOlVE. 

AUTENTICO.  Si  chiara:' 
Libro  Autentico  quello  che  e 
slato  scritto  dall'Autore  di  cui 
porta  il  nome. 

Una  Storia  può  esser  ver.a 
senza  essere  Autentica  j  basta 
che  sia  scritta  da  un  autore 
istruito  e  sincero.  Dal  non  es- 
ser noto  l'autore  di  unlibn  , 
non  ne  segue  che  quanto  ìi\ 
esso  si  ceuliene  sia  favolosa. 
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6i  applichi  questa  verità  ad 
alcuni  libri  dell'Antico  Testa- 
mento di  cui  sono  ignoti  gli 
autori.  Riguardo  ai  libri  del 
Testamento  Nuovo  si  sa  che 
che  tutti  sono  autentici. 

Autentico  significa  talvolta 
che  fa  autorit»  ;  in  questo 
senso  il  Concilio  di  Trento  di- 
chiara autenlica  la  Vulgata. 
T^ed.  Vulgata. 

AUTORITvV.  E'  qui  da  ra- 
gionare prima  dell'  autorità  in 
genere  ;  e  poi  in  ispecìp  della 
coniugale  ,  paterna  ,  e  dome- 
stica, della  civile  ,  politica,  ed 
ecclesiastica  ,  in  diversi  arti- 
coli. 

I.  AI7T0RITA'  m 
GENERE . 

E'  il  diritto  di  comandare  . 
La   prima    questione  ,  che  si 

frestìnta  ,  è  di  sapere,  qual'  è 
origine  dì  questo  diritto.  I 
nostri  filosofi  moderni,  ed  al- 
cuni Giureconsulti ,  loro  ama- 
nuensi ,  pongono  per  princi- 
pio ,  che  niuno  degli  uomini 
na  ricevuto  dalla  natura  il  di- 
ritto di  comandare  agli  altri  La 
liberta,  dicono  essi,  è  un  dono 
del  Cielo,  ciascun  individuo 
della  medesima  specie  ha  il  di- 
ritto di  goderne  subito  che  go- 
de della  ragione  j  quindi  rac- 
colgono, che  un  «lomo  noiì  può 
essere  soggetto  ad  un  altro  j  se 
non  per  libero  suo  consenti- 
mento ,  datogli  in  considera- 
zione de'  bendi zj  ,  che  ne  ha 
l'icevuti  ,  o  che  ne  spara  Co- 
storo certamente  intendonoDio 
sotto  il  nome  di  natura  ,  di  cui 
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esso  é  V  autore  ;  e  per  libertà 
intendono  indipendenza  da  tut- 
ta la  umnna  autorità  .  Noi  so- 
steniamo, che  questi  principi  , 
e  le  loro  conseguenze  sono  al- 
trettante falsità  ,  opposte  al 
buon  senso,  alla  sana  filosofia , 
ed  alla  rivela/ione. 

Noi  il  dimostriamo  con  due 
verità  incontrastabili  ;  una  é  , 
che  per  la  natura  ,  cioè  a  dire 
per  la  volontà  e  intenzione  del 
Creatore  ,  1'  uomo  é  destinato 
alla  società  ;  e  ciò  é  provato 
dai  bisogni  ,  e  dalle  inclina- 
zioni dell'uomo  j  e  Dio  stesso 
gli  disse  dopo  averlo  creato  : 
non  è  cosa  buona  ,  che  V  uomo 
sia  solo.  Gencs.  II.  v.  i8.  L'al- 
tra verità  si  é  che  ninna  socie- 
tà può  sussistere  senza  subor- 
dinazione ;  ciò  è  cosi  evidente 
come  io  è  un  assioma  geome- 
trico /  dunque  Dio  fondatore 
della  società  e  anche  autore  di 
tutta  l'autorità.  Noi  sfidiamo 
i  nostri  avversar)  ad  abbatte- 
re questo  ragionamento .  Dio 
non  aspettò  il  consenso  dell' 
uomo  per  sottometterlo  all'au- 
toma ,  ne  per  destinarlo  alla 
società  j  questo  consenso  non 
é  necessario  né  per  l'una  né 
per  r  altra  cosa  .  E'  assur- 
do r  immaginarsi  gli  uomini 
nati  fortuitamente  dal  seno 
della  terra,  isolati,  indipenden- 
ti ,  senza  alcuna  mutua  rela- 
zione, liberi  da  tutti  i  doveri 
naturali.  Questa  ipotesi  è  un 
materialismo  de*  più  goffi  de! 
mondo.  Se  l'  uomo  nel  suo  na- 
scere non  porto  secode't/ot^er/J 
non  avrebbe  nemmeno  de*  di- 
ritti; è  tanto  a  lui  impossibile 
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di  acquistare UM  diritto,  quanto 
f\\  è  l' imporre  a  se  stesso  un 
dovere,  se  1'  uno  e  l'altro  non 
sia  prima  destinato  dalie  legge 
eterna  del  Creatore. 

Esaminiamo  tutte  le  specie 
di  società,  che  può  formare  l' 
uomo  j  noi  vedremo  nascere 
dalla  stessa  origine  l'  autgrU^ 
conjugale  paterna  ,  e  dime- 
stica ,  la  civile  e  la  politica, 
r  ecclesiastica  ,  ossia  la  reli- 
giosa. Il  fatto,  i  principi  ^Xà 
.condotta  di  Dio  ,  la  sua  parola 
dimostrano  insieme  l'assurdità 
della  teoria  di  qua'  nostri  filo- 
sofi. 

AUTORITÀ'  CONIUGALE, 

PATERNA, 

E   DOMESTICA. 

Risulta  questa  moltiplice  au- 
torità dalia  società  fra  marito 
e  moglie  ,  padre  e  figli  ,  pa- 
droni e  servitori.  Iddio  ha  nel- 
la Scritture  dichiarati  gì'  inse- 
parabili doveri  di  questa  socie- 
tà. Incominciamo  dalla  società 
conjugale.  Iddio  ,  dopo  avere 
detto  ,  non  essere  cosa  buona, 
che  Adamo  fosse  solo  ,  disse 
ancora  faccianjoli  un  ajuto,  a 
ij  lui  simile  y  e  Dio  formò  una 
I  femina  dallamedesima  sostan- 
za di  Adamo.  La  donna  per- 
tanto èun  ajuto  dell'uomo, non 
è  una  a  lui  eguale  ,  che  abbia 
il  diritto  di  c(»ntrasiargli  1'  im- 
pero. L'  uomo  é  il  fonte  da  cui 
fu  estratta  la  donna  .  La  supe- 
riorità delle  for?e  ,  dell'  inge- 
gno, e  del  coraggio  dato  da  Dio 
air  uomo,  dimostrano  1'  inten- 
sione del  Creatore.  Dopo   il 
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peccato  disse  Dio  alla  donna  ; 
tu  sarai  soggetta  a  tuo  marito  ; 
ed  egli  eserciterà  autorità  so- 
pra di  te  •,  Dio  non  aspetto 
il  consenso  della  donna  per 
sottometterla  all'  autorità  dell' 
uomo. 

Nel  tempo  stesso,  in  cui  do- 
no loro  la  lecondità  ,  donò  a 
medesimi  ancora  l'autorità  sui 
figliuoli,  crescete,  molliplica- 
tevi  ,,  popolate  la  terra,  e  sot- 
„  tomcttetdia  „  Genes.  ].  v. 
28.  Cosi  il  diritto  di  sottomet- 
tere i  figliuoli  é  congiunto  col 
potere  di  generarli  ;  e  questa 
sommissione  comandata  a'  fi- 
gliuoli é  uiì  beneficio  per  essi; 
prescrivendo  loro  de'  doveri  , 
dona  loro  ancora  de'  diritti, 
perché  comisnda  a'  genitori  di 
conservarli.  Dal  momento  della 
concezione  é  vietato  a'genitoii 
di  distruggere  1'  opera  di  Dio  ; 
é  un  depo>ito,  di  cui  gli  sono 
responsabili.  Eva  perciò  dive- 
nuta madre, si  rallegro, discen- 
do: ,,  ho  ricevuto  da  Dio  il  pos- 
,,  sedimento  di  un  uomo.,,  Ge- 
nes  IV.  V.  I.  Ella  riguarda  il 
suo  figlio,  come  un  bene  ,  che 
a  lei  appartiene,  ma  bene  pre- 
zioso, ricevuto  da  Dio  percon- 
servarlo  con  tutta  la  sollecitu- 
dine. Ora  ove  sarebbe  la  giu- 
stizia ,  e  la  corrispondenza,  se 
i  genito! i  erano  naturalmente 
obbligati  a  nudrire  ,  allevare  , 
e  conservare  un  fanciullo  ;  ed 
il  fanciullo  poi  non  fosse  loro 
debitore  di  nulla  quando  giun- 
ge all'età  di  poter  loro  ubbidi- 
re? Dio  ha  già  da  se  stesso  ob- 
bligato tutto  il  genere  umano  a 
doveri  e   dirilti  ;  e  questa  di- 
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vina  legge  non  può  essere  con- 
trasi'^ata  da  alcuna  umana  con- 
venzione. 

L'  obbligazione  di  onorare  i 
genitori ,  e  di  prestare  a'  mc- 
do.simi  ubbidienza  viene  con- 
fermata dal  gastigo  di  Cham. 
Geiies.  9.  V.  'i5  ,  e  da  tiilta  la 
storia  de'  Patriarchi-  Dio  univa 
lo  sue  beneficenze  alla  benedi- 
zione, che  essi  davano  a'  loro 
figliuoli  ed  i  gastighi  alle  male- 
dizioni,che  i  Padri  pronuncia- 
vano contro  di  essi.  Quando 
Dio  diede  la  sua  legge  agli  e- 
brei,  pose  questo  dovere  dell' 
ubbidienza  suddetta  immedia- 
tamente 'dopo  il  precetto  di 
rendere  a  se  stesso  il  culto  do 
vuto  Llxocl.  20.  V.  12. 

Ci  obiettano  queTilosofi,  che 
la  paterna  autorità  ha  de'limi- 
ti.  Chi  ne  dubita  ?  L'  autori  la 
è  stata  a*  genitori  concessa  a 
vantaggio  ,  e  non  a  danno  de' 
figliuoli.  Che  se  i  genitori  abu- 
sino della  loro  autorità  ,  non 
perciò  ne  sono  spogliati.  Se 
essi  errano  nell'  adempire  i 
proprj  doveri  j  non  pertanto 
Iddio  da  il  diritto  a'  figli  di 
x'ioinre  le  proprie  obbliga/,ioi>.i; 
oltrimente  è  finito  tutto  1'  or- 
dine della  società. 

Que*  medesimi  critici  ven- 
gono in  iscena  colia  lilosolia 
(le'  bruti  :  dicono  ,  che  nello 
Stato  di  natura  la  paterna  au- 
torità finisce,  quando  i  figliuoli 
sono  capaci  di  regolarsi  da  se 
stessi.  Cosi  i  cani  ed  i  gotti . 
i  Secoioio  invidiano  la  sorte 
rie'  bruti  ,  ben  si  dimostrano 
fi.i  incapaci  di  ragione  .  Come 
«tviDiiuc  conl'utarU  f  Diicuio  a 
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chi  e  ancora  dotato  3i  Si  bel 
dono,  che  l'  argomento  di  que* 
brutali  censori  atterra  simil- 
mente tutte  le  podestà  ,  subit» 
che  l'uomo  è  capace  di  con-- 
durre  se  stesso  .  I  ligli  se  si 
considerino  nella  famiglia  do- 
mestica, questa  é  una  società  j 
ed  é  assioma ,  non  esservi 
società  senza  subordinazione  . 
Se  si  considerino  fuori  della 
famiglia  ;  sono  pero  carne  de' 
loro  genitori.  Finche  vivono  , 
devono  sempre  venerarlar  Dio 
formò  queste  cause;  dunque  vi- 
vono sempre  come  parte  di  es- 
si ,  che  hanno  avuto  il  beffe 
dell'esistenza  da  medesimi.  E' 
perpetuo  il  dono,  dunque  per- 
petua deve  essere  anche  la 
gratitudine  j  .sono  sempre  ef- 
fetti di  una  causa  j  dunque  , 
Dio  vuole  questa  venerazione, 
e  questa  gratitudine.  Crediam-o 
di  avere  cosi  soddisfatto  alla 
riflessione  di  que'  filosofi  bruti,, 
cui  non  ritroviamo  adequata  ri- 
sposta nell'  autore  del  Dizio- 
nario. ] 

Dicono  inoltre  codesti  teme- 
rò rj  bestemmiatori  ,  che  Diti 
per  essere  Creatore  non  ha  il 
diritto  di  coniandarealle  crea- 
ture ;  che  è  obbligato  a  dar  \Q'\ 
ro  sapienza  e  bontà.  [  Ma  s^ 
cosloio  sono  pazzi  ,  chi  più» 
confutarli  l  Capiscono  essi  co»* 
è  creazione  l  Ù  uomo  non  esi- 
steva j  nel  passare  dal  nulla 
all'esistenza,  nulla  ha  portato 
delsuo,  che  nulla  aveva.  Se  Dio 
non  ha  sopra  delle  creature  rli- 
ritto  ;  r  avrà  forse  chi  non  è 
padrone  di  esse  ?  Chi  nullalo- 
;o   diede?  Sarebbe  cosa  ^asM 
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gra7losa,  che  la  »tatm  ;  dopò 
che  é  formata  dall'  arteKc»?,  si 
rivolgesse  contro  di  lui.  Risa-; 
nino  costoro  il  cervello,  poiché 
un  sano  non  può  fare  tali  ri- 
flessioni da  insensato.  Gli  altri 
ragionamenti,  che  leggiamo  su 
di  questo  soggetto  nel  Di/io- 
nario,  ci  sembrano  più  da  o- 
ratore,  che  da  filosofo.  Acg'u- 
gneremo  solo  una  rimessione 
dell'  autore  sulla  paterna  au- 
torità. ] 

Noi  reggiamo,  cl>e  q'iesta 
autorità  fu  limitata  dalla  legge 
mosaica  .  Un  figlio  ribelle  a' 
suoi  genitori  era  condannato  a 
morte  ,  non  già  da'  medesimi 
ma  bensì  da?  giudici  ;  ed  il  po- 
polo era  incaricato  dell'esecu- 
zione della  sentenza.  Deuter. 
p!.'.  V.  r8.  regolaTtento  assai 
più  saggio  di  (fuello  de'  greci  e 
de'  romani ,  per  cui  v  genitori 
erano  autorizzati  a  poter  ucci- 
dere i  loro  figliuoli  ,o  venderli 
sino  a  tre  volte,  dop>  averli  e- 
ducati.  La  legge  cristiana  ha 
tolto  questo  disordine:  ha  san- 
tificate le  obI>ligazir»ni  de'ron- 
jugati,  ed  hanno  questi  impa- 
rato a  rispettare  i  figli  loro 
cunsegrati  a  Dio  col  ISattesinvo. 

III.  AUTORITÀ^  CIVILE  E 
POLI  riCA. 

Una  famìglia  successiva- 
mente crescendo  formò  una 
popolazione  ;  e  la  unione  di 
lOolte  popolazioni  ha  formata 
ima  nazione.  L' abito  di  ubbe- 
dire  i  figliuoli  ai  genitori  ha  di- 
sposto i  membri  di  una  nazio- 
ne a    prestare    ui>bidi'enzu  ,  e 


,  rkorìoscere  r  autorità  nel  hurt 
Soviano  ;  sicché  il  governo 
monarchico  sembra  il  pii^j  an- 
tico. Ma  qualunque  sia  la  for- 
n>a  di  governo  ,  ['  autorità  « 
sempre  dallo  sfesso  fonte.  Dio 
ne  ha  preveduti  e  preparafi  i 
bisogni  ;  se  ne  é  fatto  il  malle- 
vadore. Qualunque  legislatore 
non  potò  avere  la  necessaria 
autorità  per  obbligare  i  parti- 
colari,se  {eleggi  non  fossero  au- 
torizzare dal  legislatore  sir- 
premo.  Quando  lutti  affatto  ? 
membri  vi  avessero  acconsen- 
tito ,  ciò  fjrse  basterebbe  per 
far  regnare  la  forza  ,  ma  nou 
per  obbligare  !a  coscienza  ,  so 
non  vi  fosse  una  legge  anterio- 
re ed  eterna,  che  obbligasse  ari 
ubbidire  .  {_  Qui  pure  siamo 
tenuti  a  recare  le  Sole  ragio- 
ni, ed  a  lasciare  agli  oratoi» 
le  amplificazioni  rcllorichedet' 
r  autore  .  ] 

Dio  aduiTque  non  ha  consul- 
tato il  corpo  della  società  pei' 
imporre  a  qtiesto  i  doverij  non 
ha  egli  questo  bisogno.  Dio  Pa- 
dre è  benefattore  dell' umanità 
ha  regolato  tutto, ha  tutto  pre- 
scritto -y  o  sarebbe  assurdo  il 
lasciare  a  ciascun-  particolare 
una  libertà  distruttiva  delia  so- 
cietà. Dio  è  tanto  fondatore  e 
autore  delle  società  civili  , 
quanto  lo  è  della  coniugale  e 
domestica.  Ha  destinato  1'  uo- 
mo all'  una  ed  all'  altra  per  t 
bisogni  ,  per  le  inclinazioni  , 
perle  affezioni  medesime, che 
ha  dalo  ah'uomo,  o  che  abbiso- 
gnano di'  freno.  Dio  adunque  é 
p.irimsnte  il  solo  vero  princi- 
pio dell'  autorità  .civile  e  kgh 
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slatìva  ;  altrimente  non  vi  sa- 
rebbero obligazioni  morali,  ma 
«olo  quelle  della  forza. 

Pertanto  la  S.  Scrittura,  più 
saggia  della  filosofìa  umana  , 
dice,  che  Dio  ha  stabilito  un 
capo  sopra  ciascuna  nazione  : 
in  unamquaini^uc  gcntem  potuit 
rectoreni.  Eccl.  17.  v.  14. 

Dio  stesso,  che  si  elesse  un 
popolo  particolare  si  degnò  an- 
cora di  esserne  il  legislatore . 
Diede  poi  a  Mosé  1'  autorità  di 
far  eseguire  le  leggi,  comando 
di  stabilire  de'  giudici  per 
farne  l'  applicazione  ai  parti- 
colari bisogni;  pronuncio  la 
penaci  morte  contro  chiunque 
avesse  avuto  ardire  di  resiste- 
re alla  loro  sentenza.  Proibì  ai 
Re  di  opprimere  il  loro  po- 
polo. 

S.  Paolo  comanda,  ad  Rom. 
XIII.  I.  „  che  ogni  persona 
„  sia  soggetta  alle  sublimi 
„  potestà  ,  perché  non  v'  ha 
,,  podestà,  se  non  da  Dio  ,  e 
„  quelle  podestà  che  ora  esi- 
„  stono  sono  costituite  da  Dio.,, 

Oppongono  que'ridicolosi  li- 
losoli,  che  S.  Paolo  disse  in 
quel  testo,  che  le  cose  da  Dio 
ordinate  ,  sono  ben  regolate  ; 
perlocché  sono  soltanto  da  Dio, 
come  datore  di  ogni  bene  i  So- 
vrani ,  che  bene  governano  la 
Rcpub.  A  questi  soli  comanda 
1'  Apostolo  di  ubbidire ,  e  non 
a  tutti. 

Ma  S.  Paolo  prima  dice  non 
esservi  podestà,  se  non  da  Dio; 
perciò  sarebbe  contradit(ojio 
a  se  stesso,  se  subito  ci  dices- 
se ,  che  sono  da  Dio  soltanto 
le  ben  regolate  [»odcsla,  ovvero 
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limiterebbe  la  sua  proposi ziO' 
ne  ;  e  se  toccasse  al  popolo  a 
giudicare  ,  quale  sia  la  pode- 
stà ben  regolata ,  esso  crede- 
rebbe di  avere  il  diritto  di  re- 
sistere a'  Sovrani  ,  ogni  qual- 
volta stimasse  ingiuste  le  leg- 
gi. In  fatti  allora  erano  Impe- 
radori  Claudio,  e  Nerone,  i 
quali  certamente  si  abusavano 
della  loro  autorità.  Eppure  S. 
Pietro,  senza  distinzione  disse 
(  1.  Ep.  2.  t.  i3.  )  „  Siate  sog- 
„  getti  per  Dio  ad  ogni  umana 
„  creatura,  al  Re  come  il  più 
„  sublime  per  la  dignità  ,  ai 
„  Ministri,  che  egli  ha  costi- 
„  luiti  in  pena  de'malfattori,  e 
„  protezione  de*  buoni  .•  per- 
„  che  questa  è  la  volontà  di 
„  Dio,  „  Cosi  nel  libro  della 
Sapienza  cap.  6.  v.  5.  4-  'ri- 
trovarsi la  stessa  dottrina. 

1  primi  Cristiani  ,  sebbene 
perseguitati  dagli  Imperatori  , 
pure  ubbidivano  loro  in  tutto 
ciò  che  non  era  religione  ;  ed 
i  nostri  apologisti  ne  facevano 
la  difesa  presso  gl'Imperatori 
stessi. 

I  protestanti,  e  particolar- 
mente Jurien  hanno  tentato  dì 
togliere  ogni  rapporto  natura- 
le di  padrone  e  servo,  di  padre 
e  figlio  ec.  seppure  non  sia 
formato  dal  loro  consenso  ;  e 
M.  Bussuet  ha  conlutato  que- 
st'  errore  insuperabihnente  nel 
suo  Avvertimento  5  ai  Prote- 
stanti. 

\'  hanno,  è  verissimo, delle 
podestà  illeggittime,  ma  quan- 
do siano  riconosciute  ,  esige  il 
ben  pubblico  di  lispettarle  j 
ptjitLfc  r  uaurchiu  e  il  pcg^^ior 
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male  vi  tutti.  Dunque  è  da  pre- 
starsi ubbidienza  civile  anche 
ai  Sovrani  persecutori  delia 
Religione,  puichè  n«»n  si  presti 
loro  nelle  cose  contiarie  al  di- 
vino volere  :  eccezione  comu- 
ne a  tutti  i  sudditi  di  qualun- 
que specie. 

Alcuiii  increduli  dicono, che 
anche  la  peste,  la  guerra  .  la 
fame  a  tant'  altri  flagelli  dell' 
umanità  vengono  da  Dio  9  ep- 
pure é  lecito  a  porvi  rimedio. 
Ma  il  maggior  Uagelio  sareb- 
be r  uso  della  sognata  libertà  , 
indipendenza  ,  e  autorità  po- 
polare. 

IV.  AUTORITÀ' 

RELIGIOSA,     ED 

ECCLESlxVSTICA  . 

Assai  inadeguatamente  de- 
finita dagli  autori  dell'  Enci- 
clopedia, cui  ha  portato  trop- 
po rispetto  il  Sig.  Bergier  ; 
mentre  essi  hanno  inoltre  in- 
serito in  quest'  articolo  ciò  , 
che  conviene  ad  altri  ,  ed  o- 
messo  ciò  che  a  questo  ap- 
partiene, per  tacere  del  disor- 
dine delle  idee,  di  cui  è  con- 
cepito. ìNon  dovendosi  qui  ibr- 
mare  un  completo  trattato  di 
autorità  ecclesiastica  ,  poiché 
si  hanno  da  lasciare  la  materie 
delle  persone,  della  gerarchia, 
e  d'  altre  cose  per  articoli  di- 
versij  noi  qui  non  tratteremo  se 
UOD  di  questa  autorità  in  gene- 
rale con  quella  analisi,  che  ab- 
biamo desiderata  in  questo  Di- 
zionario. Ecco  il  prospetto  de' 
paragrafi. 

I.  Uiiiinzione  dell  autorità 
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religiosa  fid  ecclesiastica. 

I I .  Definizione  inadequata  ^ 
che  dà  il  òig.  Bergier ,  delC 
autorità  ecclesiastica. 

III.  Definizione  adequata 
della  niedesir/ia. 

IV.  Analisi  della  stessa  ds' 
finizione. 

v.  Dimostrazione  del  Van- 
gelo. 

\i.  L'  eresia  ha  donata  l'au- 
torità ecclesiastica  a  tutto  il 
coi  pò  de  Fedeli,  da  esercitarsi 
a  suo  nome  da' Pastori. 

Vii.  Dimostrazione  di  questo 
errore. 

vili.  Obiezione. 

IX.  Risposte. 

X.  Questioni  su  di  questm. 
muteria.,  richintate  in  altri  ar- 
ticoli. 

XI.  Indipendenza  dell'  auto- 
rità ecclesiastica  dai.\i  cibile  , 
provata  dalla  S.  Scrittura. 

XII.  Dalla  tradizione. 

XIII.  Delle  stesse  leggici"' 
vili. 

XIV.  Obiezioni. 

XV.  Risposte. 

J.  [  Autorità  religiosa  iii 
genere  e  quella  ,  che  regola  il 
culto  di  Dio,  e  tutti  i  doveri 
verso  di  lui.  Autorità  cecie" 
siastica  pi;ó  signilicare  anche 
quella  religiosa,  che  fu  in  vi- 
gore da  Adamo  sino  a  Cristo 
S.  iV.  giacché  si  considera  un 
lutto  la  Chiesa  composta  da- 
gli antichi  ,  che  non  potevano 
essere  salvi  senza  la  fede  nel 
INIesàia  vcnluro,  e  da'Ciistiani 
che  lo  cred(»no  venuto,  e  fatto 
già  Redentore  del  genere  uma- 
no. Ma  più  propriamente  il 
nome  di  ecclesiastica  uulorili 
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siqnifica  quoUa,  che  eh^c  p"  in- 
pio  colla  nuova  Allf^an/.a.  ] 

TI.  [  T;'  Autore  (\p\  Di/jorva- 
rio  dà  questa  deriniAÌone  go 
neralc  :  pT  aiitorità  iclipio- 
sa  ,  o  ecclesiastica  inten.liani^o 
quella  de'  Pastori  Mh{  Cniesa 
sopra  i  semplici  Fedeli  .  Pri- 
mieramente si  appellano  an- 
cora Pastori  i  Vescovi  Prote- 
stanti ,  che  non  hanno  lef2;it!i- 
tna  misf^ione.  Secondariamen- 
te ,  se  r  autorità  ecclesiastica 
riguarda  solo  i  semplici  Fcdelr, 
non  saranno  dunque  ad  essa 
sottoposti  i  cherici  ed  i  Ve- 
scovi .  ] 

ITI.  [  Adunque  la  potr^stà 
ecclesiastica  è  in  genere  il  di- 
ritto proprio  obbligato  ,  che 
hanno  i  legittimi  Pastori  ecchy- 
siasticl  di  «governare  perpetua- 
mente la  Chiesa  come  perfetta 
società  cattolica,  e  di  amplifi- 
carla .  Questa  autorità  poi  a- 
rendo  diversi  rapporti  ,  si  può 
anche  ,  e  si  deve  considerare 
in  diverse  specie  distinta.  Sic- 
come il  nome  Chiesa  può  si- 
{jnificare  le  Chiese  particolari 
prese  separatamente  ,  ovvero 
insieme  tutte  unitej  perciò  rap- 
porto alla  prima  ipotesi  il  no- 
me di  Pastori  é  da  prendersi 
separatamente,  e  nella  seconda 
tmitamente  .  E  poiché  la  Chie- 
sa tutta  insieme  può  in  due 
maniere  essere  governata  ,  a 
norma  delle  diverse  circostan- 
ze; quindi  in  questa  ipotesi  è 
da  dirsi  che  l'autorità  ecclesia- 
stica é  il  proprio  obbligato  di- 
ritto di  tutti  insieme  i  Pastori 
tegittimi,  o  (\e\  lof^iltimo  di  lei 
capo  visibile,  il  ilomano  ]}oii- 
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te  He  e  di  govei-iiarc  la  L.-.^^a 
tutta;-  cioè  di  dirigerla  autorc- 
volmenLe,c  indipcndenleinen! e 
al  suo  fine  ,  prescrittole  da 
Cristo  S.  N.  ,  mentre  poi  il 
particolare  governo  delle  dio- 
cesi, p'0vin(  ie,  nazioni  è  indi- 
pendente soltanto  dalla  secola- 
re potestà  ,  ma  dipendente  se- 
condo le  diverse  ipotesi  ,  dai 
capi  di  provìncia,  e  nazione,  e 
sempre  tlal  supremo  Capo  del- 
la Chiesa  imivers;de  .  ] 

IV.  [  L' idea  di  govenrarcla 
società  ecclesiastica  ,  a  nornta 
del  sopradetto  fine  ,  contien'i 
tutte  queste  altro  idee  ,  cioè 
r  autorità  di  proni ulgai'e  leg^ì 
dommatiche,  e  disciplinari,  co- 
m-e  concede  l'autore  di  cjucKlo 
articolo  ,  nella  quale  contiensi 
il  diritto  necessario  d'  insegna- 
rcy  e  perciò  d'  j'nterpetrare  le 
suddette  leggi  ,  di  modificare 
le  disciplinari, di  dispensarne  , 
di  abrogarle  colia  veduta  del 
pubblico  bene,  mutate  che  sle- 
no  le  circostanze  di  prima  j 
ma  lo  stcs.w  diritto  ancora  di 
punire  i  trasgressori  colle  pene 
canoniche,  il  diritto  di  d-ireU 
missione  a'nuovi  ministri  perpe- 
tuamente, e  quello  di  privarli!, 
quando  sieno  prevaricatori  /.  ii 
diritto  di  regolare  il  culto  divi- 
no, di  convocare  i  Fedeli  per 
distribuire  loro  la  parola  di  Dio, 
eie  grazie  de' Sagramenti  j  it 
diritto  di  adunarsi  per  confe- 
rire insieme  sugli  oggetti  rela- 
tivi alla  religione,  e  linalmente 
il  diritto  di  annunciare  le  veri- 
tà evangeliche  al  mondo  intie- 
ro ,  per  trarre  alla  vera  fede 
tutti  cjue'  ,  che  ne  sono  privi  : 


vfeìi'C03tiin?a  omrssa  o  sminre  , 
♦j  per  lo  più  da  quei,  che  dan- 
no la  definizione  dftila  cocle- 
;siastif:a  autorità  ;  circostiinza 
jiccessaria  ad  esprìmersi,  non 
«■ssendi»  almeno  chiaramente 
«ompresa  nell'iftea  di  governa- 
re la  Chicsaj  mentre  questa  si 
'governa  rapporto  a  quei  ,  che 
già  sono  membri  di  essa  ,  per- 
ciò sembra  escluso  il  diritto  di 
moltiplicarla;  circostanza  però 
espressamente  dichiarata  nel 
testo  evangelico  ,  che  serve  di 
prova  primaria  a  questa  auto- 
rità ecclesiastica  .  ] 

V.  Questa  è  evidentemente 
divina;  perché  è  da  Cristo  S.  N. 
Dio  ,  ed  è  indipendente  dalla 
givile  potestà  ,  poiché  il  iMcssia 
stabili'  la  nuova  sua  leese,  mal- 
prado  le  potenze  della  terra  . 
Cristo  Matth.  e.  28  v.  18.  disse 
api»  Apostoli  :  „  tutto  il  potere 
mi  é  stato  confidato  in  cielo,  e 
in  terra  ,  andate  adunque  am- 
maestrate tutte  le  nazioni  , 
battezzate  tutti  nel  nome  del 
Padre,  del  Figlio  ,  e  dello  Spi- 
rita S.  ,  insegnate  loro  di  os- 
servare tuttociò  ,  che  vi  ho 
ordinato  ,  ed  io  sono  con  voi 
«ino  alla  consumazione  de'  se- 
coli „  .  Allorché  i  Sovrani,  ed 
i  popoli  hanno  abbraccialo  il 
Cristianesimo  ,  essi  si  sor\o 
Sottoposti  a  questo  ordine  di- 
vino . 

VI.  Gli  Eretici,  per  non  sen- 
tire il  peso  della  ecclesiastica 
fiutorità ,  dopo  sedici  secoli 
hanno  tentato  di  provare  ,  che 
G.  C.  ha  data  quell'  autorità 
spirituale  a  tutto  il  corpo  de' 
Fedeli  ,  come  propria  di  esso. 


t  élie  da  questo,  non  d'altron- 
de la  ricevono  i  Pastori  .  [  l\i- 
cherio  cattolico  Francese  ,  f 
stato  il  primo  a  tentarne  piiuH 
proposito  degli  altri  ,  le  prove 
con  un  ingegnoso  sistema,  che 
inganno'  molti,  e  che  tuttora  o 
totalmente,  o  in  parte  almeno, 
ha  rovesciata  la  testa  ad  altri 
cattolici  .  Fu  con  lar.nata  dalla 
Chiesa  la  rea  opinione  Riche- 
riana;  l'autore  là  ritrattò  ;  ma 
i  di  lui  seguaci  ne  invidiano  si- 
no la  di  lui  ritrattazione  ,  vo- 
lendola negare  a  spada  tratta  « 
per  non  essere  condannati  essi 
sfessi  da  refrattari  dichiarati.^ 
Dicono  adunque,  che  i  Pastori 
sono  semplici  mandatarj,  ossia 
commissiotìali  dai  Stempiici  Fe- 
deli ,  e  che  sopra  di  ossi  han- 
no soltanto  quella  autorità,  che 
essi  stessi  credono  di  dover  lo- 
ro accordare  perii  pubblico  he- 
ne  ;  []  e  come  scrive  Kicherio, 
quest'autorità  ecclesiastica  di- 
pende da  un  patto  sociale  fra 
il  popolo  autorevole,  e  trai  Pa- 
stori ,  da  esso  delegati  a  loro 
beneplacrl»  v  ] 

VII.  Ma  G.C. dando  la  missio- 
ne a*  suoi  Apostoli,  parlava  e- 
gli  forse  all'Assemblea  de'  Fe- 
deli, che  non  esisteva  ancora* 
[_  vSe  G.  C.  avesse  donata  l'au- 
torità spirituale  ecclesiastica  al 
popolo,  e  nel  senso  de'  Prole- 
stanti,  non  doveva  egli  adunque 
ne  formare  il  sistema  della 
Gerarchia  ,  ne  concedere  al 
corpo  Gerarchico  (juell'  autori- 
tà, che  toccava  al  popolo  a  di- 
sporne a  suo  beneplacito  :  al- 
tjimente  avrebbe  G.  C,  fatto 
un  insulto  ,  una   violenza   alia 
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naturale  libertà  del  popolo  ;  a- 
vrebbe  contraddt;tt.o  a  se  stes- 
so ,  mentre  nella  rea  opinione 
de'Pjolestantijlo  slcsso  Messia 
diede  queir  autorilà  al  corpo 
intiero  de'  Fedeli  .  t  ppure  G. 
C  di  sua  autorità,  senza  con- 
senso del  popolo,  sUihili  il  cor- 
po Gerarchico  nella  Chiesa  : 
t,  Dio  stesso,  dice  I'  Apostolo 
„  I.  ad  Cor.  e.  i?..-  v.  2()  ha  da- 
„  to  primieiamente  gii  Apo- 
„  stoli  ,  secondo  i  Profeti, ter- 
„  Z.O  i  Dottori  eie.  „  G.  C. 
Matth.  e.  i6  V,  ic)  disse  a 
Pietro  ;  „  tu  sei  Pictio;  e  sopra 
„  di  questa  Pietra  io  edifiche- 
„  rò  la  mia  Chiesa  .  .  .  darò  a 
„  te  le  chiavi  del  jei;no  de'Cie- 
„  li  ctc.  „  S.  Paolo  stesso  ad 
Galat.  e.  1.  V.  I.  dice  essere 
,,  Apostolo  ,  non  creato  dagli 
„  uomini,  ne  per  mezzo  di  al- 
„  con'  uomo  ,  ma  da  G.  C,  e 
„  da  Dio  Padre,  che  lo  risusci- 
„  tò  da  morte  .  „  E  quindi  ^li 
Apostoli  dicevano  a'  Fedeli  2. 
ap  Cor.  e.  5.  V.  20  :  „  noi  sia- 
„  mo  gli  ambasciatori  di  G. 
„  C.  ,,  e  nella  1.  ad  Cor.  e.  4 
V.  1.  „  gli  uomini  ci  consi<ieri- 
„  no,  tome  ministri  di  G.  C. 
y,  e  dispensatori  de'  suoi  mi- 
„  steri  .  „  Se  Dio  avesse  par- 
lato dopo  la  nascita  di  quell'er- 
rore, che  confutiamo  ,  poteva 
egli  più  chiaramente  abbatter- 
lo. Cosi  parla  chi  vede  colla 
stessa  chiarezza  si  il  futuro  no- 
stro ,  Come  il  pi  esente  ;  giac- 
che a  Dio  non  v'  ha  cosa  futu- 
ra .  Con  eguale  chiaj  ezza  ha 
parlalo  la  costante  universale 
tradiuoae  Uoitlica  epraiicu.J 
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Viri.  [  Ma  veggiamo  i  de- 
boli sostegni  di  quell'  errore  . 
Dicono  I.  che  se  fu  detto  a  S. 
Pietro:  io  ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de'  Cieli ,  fu  poi  detto  lai 
stesso  agli  altri  discepoli  prcs* 
so  S.  Matteo  e.  18.  v.  j8„  tutte 
„  le  cose  chelegfierete  sulla  ter- 
„  ra  saranno  legate  anche  inCie* 
„  lo  ,  e  quante  ne  scioglierete 
„  in  terra,  saranno  tutte  sciol- 
„  te  anche  nel  Cielo  .  „  Tutti 
i  Fedeli  erano  discepoli  di  G-. 
C.  2.  Ivi  V.  i5  i6.  17.  „  se  ii 
„  fratello  pecca  ,  e  non  voglia 
„  dare  ascolto  ne  ad  uno  ,  ne 
„  a  due  ,  o  tre  ,  in  presenza 
„  de'  quali  sia  ripreso  ,  si  de- 
„  nuncj  alla  Chiesa  .  ,,  E  que- 
sta è  r  aggregato  di  tutti  i  Fe- 
deli .  3.  Cosi  nel  Conciiio  di 
Gerosolima  Act.  Ap.  e.  i5.  v. 
12.  per  definire  la  questione 
sulla  circoncisione  ,  v'  era  la 
moltitudine  de'  Fedeli  .  4.  Gli 
-Apostoli  resero  conto  della 
loro  amministrazione  ecclesia- 
stica neir  assemblea  de'  Fede- 
li, 5.  le  parole  dette  da  G.  C.  a 
S.  Pietro  sono  interpretate  du 
S.  i^^goslino  nel  senso,  in  cui 
Pietro  era  figura  della  Chiesa, 
cui  furono  dallo  stesso  Reden- 
tore date  le  chiavi  .  6.  Anzi 
plesso  S.  Giovanni  Apoc.  e  i . 
V.  6.  e.  5v.  IO.  e.  20.  V.  6.  e 
presso  S.  Pietro  .  Ep.  e.  2.  v, 
9.  tutti  i  Fedeli  sono  appellali 
.Sacerdoti,  e  la  loro  assemblea 
è  detta  Sacerdozio^  7.  e  final- 
mente sono  nel  Vangelo  tutti 
fratelli  .  Hanno  adunque  essi 
comunicata  Ja  lojo  autori U 
orijiiuale  ai  Pastori.  ] 
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IX.  [  Cof,\  è  per  chi  non  ìn- 

I  teuàe,ne vuole  intendere  i  sensi 
delle  sacre  carte. 

1.  Non  ó  mai  stato  detto  a 
tutti  i  discepoli  ,  cioè  a  tutti  i 
Fedeli  ;  „  voi  siete  pietra  :  e 
topra  di  questa  io  edificherò  la 
mia  Chiesa;  io  vi  darò  le  chia- 
vi del  regno  de'  Cieli  .  Il  nome 
di  discepoli  in  quel  luogo  non 
«ignilica  tutti    i    Fedeli  j   ma  i 

;  soli  Apostoli ,  cui  non  è  data 
in  quel  luo;^o  presso  S.  Mat- 
teo la  podestà  di  rimettere  ,  e 
ritenere  i  peccati  ;  ma  solo  é 
promessa.  Fu  data  poi  dopo 
la  risurrezione  sua  da  G.  C.  ai 
soli  Ap'jstolixui  egli  dopo  ave- 
re dato  lo  Spirito  S.,  donò  an- 
cora quell'autorità;  come  é 
chiaro  presso  S.  (Tiovanni  , 
Cap.  20    in  cui   si    parla  della 

:  missione  divina  ,  della  quale 
recammo  le  parole  di  sopra 
hum.  V. 

2.  Il  nome  di  Chiesa  ha  pa- 
rimente due  sensi  ;  quello  dell' 
adunanza  di  tutti  i  Fedeli  ,  e 
quello  di  Chiesa  insegnante,  e 
dotata  di  autorità  .  Questo  ul- 
timo solo  è  il  senso  della  paro- 
la Chiesa  in  quel  testo.  Altri- 
menti ne  verebbe  la  graziosa 
cosa  ,  che  per  correggere  un 
peccatore  si  dovesse  sempre 
congregare  tutta  la  Chiesa  ,  o 
per  iscomunicarlo  similmente. 
Quindi  la  Chiesa  da  primi  se- 
coli sino  a  nostri  giorni  non 
avrebbe  mai  capita  la  Scrittu- 
ra. I  soli  Protestanti  1'  avreb- 
bono  intesa  dopo  sedici  secoli 
intieri  . 

5-  Nel  Concilio  di  Gerosoli- 
Yna  parlo,  e  dekni  il  prim<»  è. 
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Pietro;  e  poi  S.  Giacomo  con*- 
fermò  la  di  lui  definizione.  An- 
darono a  conferenza  i  soli  A- 
pnstoli,  ed  i  seniori  ,  in  greco 
7rpf3-./SfTsp5r,che  nel  N.  T.  spes- 
so signilien  Vescovi.  Faranno 
la  grazia  i  nostri  dotti  censo- 
ri di  dlm.ostrarci  dagli  Atti 
Ap.  qual  voto  abbiano  dato 
que'seniori,  quale  ne  diede  la 
moltitu  line.  Poterono  essere  al 
pili  semplici  Preti,  dotti  nella 
Religione  ;  poterono  gli  Apo- 
stoli concedere  loro  di  dire  il 
proprio  loro  sentimento  ,  fli 
dare  il  voto  consultivo.  Ci  di- 
mostrino il  decisivo  ;  e  ce  lo 
dimostrino  di  potesti  ordina- 
ria ,  e  non  di  semplice  permis- 
sione ;  e  loderemo  1'  ingegno 
creatore ,  come  lo  é  ancfie  in 
questa  materia  quello  dell' Ab. 
Tamburini,  che  sotto  il  nome 
di  Fr.  Tiburzio,  nella  risposta 
ai  dubbj  ha  avuta  questa  pre- 
tensione ;  senza  arrossirsi  un 
pub.  professore  della  mancan- 
za di  logica,  e  di  critica,  quasi 
che  tutta  la  Repub.  letteraria 
sia  una  misera  a.-<semblea  di. 
neofiti,  schiavi  de*  suoi  femi- 
nili  ciarlii  teologici,  replicati 
ad  nauseam  de'  Ictteratri  ,  e 
pereccitaresemprepiu  la  com- 
passione sopra  la  debolezza  del 
suo  ragionare. 

f  4-  Nella  proposizione  :  gli 
Apostoli  resero  conto  ai  Fede- 
li della  loro  amministrazione  vi 
manca  il  meglio  per  concliiu- 
dere  il  ragionamento  ;  cioè  vi 
manca  il  perchè  .  Se  essi  vol- 
lero usare  questa  bontà,  se  vol- 
lero prevenire  le  censure  di 
qualche  disgraziato  critico  ,  «e 
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vollero  essi  dare  una  chiara  dl- 
«losti'axione  del  sincero  loro 
zelo;  dunque  erauo  tonali  di 
farlo  ! 

5.  S.  Agostino  è  da  noi  ve^ 
neratissimo  per  la  sua  dottri- 
na ed  ingegno;  ma  come  av- 
vertimmo già  nella  nostra  pre- 
fazione, é  un  errore  V  obbiet- 
ta rei  uu  testo  di  un  Padre,  per 
distruggere  un  domina  .  Ri- 
spondiamo di  poi  a  codesti 
censori  ,  che  si  ricordino  del 
causa  finita  est,  risposta  data 
da  quei  5.  Dottore  a'  Pelagia- 
ni  ,  per  dimostrare  loro  ,  che 
il  giudìzio  del  capo  della  Chie- 
sa, non  l'assemblea  de'  neoliti 
Tainburiniani  definisce  le  que- 
stioni dontmatiche, 

6.  Anche  la  parola  Sacerdoti 
e  Sacerdozio  hanno  il  pretto  , 
e  i'  ampio  signilicato  ,  come  lo 
ha  la  parola  sugrifizio.  Di  quel- 
la natura  di  cui  e  il  sagriiizio  , 
lo  é  ancora  il  Sacerdozio  . 
Nella  Scrittura  è  nominato  jl 
sagrifizio  di  cuore  contrito  , 
quello  di  laude  divina  ec,  Chi 
ofiVe  questi,  egli  è  Sacerdote  , 
perché  offre  a  Dio  una  cosa  a 
lui  grata.  Fuó  anche  il  corpo 
de'  fedeli  appellarsi  Sacerdo- 
zio dalla  parte  più  nobile  ,  di 
cui  è  onorato,  cioè  dal  Sacer- 
dozio propriamente  appellato, 
che  ritrovasi  in  questo  ceto  , 
conferito  a'  Ministri  da  Dio  ,  e 
dai  ministri  da  lui  deputati 
singolarmente  ,  e  non  già  da 
tutto  il  corpo  de'  semplici  fe- 
deli. In  fatti  quel  corpo  è  an- 
che in  que'  testi  obiettati  chia- 
mato reale  ,  ed  i  Fedeli  appel- 
lati Ile  ,  Dcrchc   tutti   htuiua 
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«Jirlllo  al  regno  de'  cieli  ,  od 
alcuni  hanno  io  stesso  dnitlt» 
per  ascendere  al  Sacerdozio  , 
per  la  divina  vocazione  ,  rd 
elezione. 

7.  Finalmente  i  po.sh'i  cen- 
sori non  più  riflettono  di  esse- 
re o  primogeniti  ,  o  cadetti  di 
qualche  famiglia  ;  giacché  vo- 
gliono non  solo  l'  eguaglianza 
dell'  amore  ;  ma  ancora  dcU' 
autorità  fra  lutti  i  fratelli.  Co- 
storo sono  tioppo  criritalevoli 
nostri  fratelli  ;  mentre,  rinun- 
ziano  all'  onore  di  ragionatori, 
per  dare  a  noi  un  pa.scolo  Hi 
piacere,  e  di  riso  collo  storta 
lojo  argomentare.  ] 

X.  [  Confutato  il  primo  ma- 
dornale errore  ereticale  contro 
r  ecclesiastica  autorità  ,  vi  sa- 
rebbe r  altro  non  meno  ereti- 
cale di  coloro,  che  hanno  pre- 
teso e  pretendono  tuttora  di  e- 
guagliare  tutti  i  Vescovi  nell* 
eseicizio  della  loro  dicono  ori- 
ginaria, primifienia,  naturala 
autorità,  eguagliandoli  lutti  ed 
in  tuttQ  al  Rem.  Ponlelìce.  Ma 
la  natura  del  Dizionajio,  ci, 
permette  di  parlare  di  questa 
questione  nell'  articolo  Ponte* 
Jice  Romano  j  in  cui  pure  avrà 
luogo  l'  altra  questione  della 
natura  dpU'  autorità  ecclesia- 
stica ;  se  sia  Monarchia  sola, 
ovvero  temperata  di  Aristo- 
crazia. A  questa  materia  ap- 
partiene ancora  il  dimostrare 
i'  indipendenza  dell'  autorità 
ecclesiastica  de'  Vescovi  dai 
Parrochi,  e  dai  Preti  j  e  di  que- 
sta si  tratterà  negli  Articoli 
Parroco,  Prete.  ] 

XJ.   1   fimi  possiamo  per» 
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«(Ili  dispensarci  viai  trattare  3a 
questione  della  iadipcjnlijnza 
dell'autorità  ecclesiastica  dalla 
civile,  poiché  seii/.a  di  questa 
veduta  non  si  conosce  *iiia 
delie  primarie  proprietà  di  es- 
sa. La  cosa  è  già  isnpUcita- 
mentcdiujostratadisopranuiu. 
\1I.  dal  testo  ,  in  cui  S.  Paolo 
afferma  di  essere  eletto  Apo- 
eiolo  non  «lii;;!i  uomini  ,  nja 
da  Dio  sLesoO,  non  per  mezzo 
^ejjii  uomini,  ma  dallo  stesso 
Dio.  Che  se  dicesse  taluno  es- 
sere questo  un  tatto  particola- 
rc;  rispoudiunio,  che  ha  i'orz.a 
di  fatto  uni vej  saie  j  perchè  se 
vi  fosse  stata  ragione  di  usare 
una  singolare  maniera  di  ele- 
zione de'  sagri  Ministri  ,  rap- 
porto all'  origine  ed  al  valore 
dell'  autorità  ,  questa  sarei>be 
Stata  per  Pietro,  costituito  fon- 
damento ,  e  capo  di  lulta  la 
Chiesa  ;  dunque  se  l*  autorità 
ecclesiastica  di  Paolo  era  indi- 
pendente dagli  uomini,  cioè  da 
quei,  che  non  avevano  eccle- 
siastico mioJsterx),  la  dovette 
essere  deiJa  natura  istcssa  an  ■ 
che  la  podestà  degli  ministri 
del  Vangelo  .  Se  tosse  stata 
stiacrdinaria  questa  origiiie 
dell'  autorità  di  Paulo,  Dio  a- 
vrebbe  fatto  sapere  a  Sovra:ii, 
che  egli  almeno  era  esente  dal- 
li loro  podestà.  Ma  anzi  pre- 
sse gi;i  Ciisto  a  tutti  i  suoi 
^*»postJiAli,  che  i  Sovrani  li  avreb- 
I»Dt>o  perseguitati  per  la  mis- 
sione divina,  che  loro  coman- 
va  di  esercitare  ,  perchè  ap- 
punto comandò  a' medesimi  di 
predicare  il  vangelo  a  tVonte 
'  '  tulle  le  pi;i§»tu/.iuiù  30Via- 


nt* ,  ed  anche  a  fruite  liilia 
morte  istcssa.  laoìtre  Cti.*>io 
comando  agli  Apostoli  di  an- 
nuii/.iare  il  vangelu  a  tutte  le 
persone  j  dunqiie  ancora  a'  So- 
vrani. I  maestri  perciò,  nella 
opinione  de'  nostri  critici  ,  do- 
vrebboao  prendere  l*  autorità 
dai  discepcMi  ,  per  essere  que- 
sti loro  maestri.  Di  piii  Cristo 
disse  che  lo  Spirilo  S.  li  ave- 
va posti  per  reggere  la  Giiiesa 
di  Dia  ;  dunque  tutti  quc'ciie 
compongono  il  corpo  «^Ic'  fede- 
li ;  e  pertanto  anche  i  Sovrani 
Liiltezzati.  V'è  alcun  tcsixj  e- 
vangclico  ,  che  ascriva  a"  So- 
viani  il  minimo  governo  nella 
Chiesa  ;  V  è  anzi  :  rendete  a 
Cesare  quel  che  è  di  Cesare  j  e 
4  l)i:>  ciò,  che  a  lui  appartie- 
ne .  Pjedicavano  perciò  con 
tutto  ii  colaggio  gli  Apostoli  ; 
od  essendo  imposto  loro  silen- 
zio da'  Sovrani,  rispondevano 
coraggiosamente,  clic  essi  non 
potevano  ,  cioè  non  dovevano 
tacere  il  Vangelo;  che  era  cosa 
assai  ragionevole  V  ubbedite  a 
Dio,  anzi  che  agli  uomini  .  E 
Dio  confermava  con  prodigi  la 
loro  costanza.  Questa  è  tutta 
Storia  evangelica.  ] 

XII-  [  Dalla  tradizione  poi 
abbiamo  monumenti  chiarissi- 
mi della  indipendenza  dell'  ec- 
clesiastica autorità  dal  potere 
de'  Principi.  Noi  non  possiamo 
che  accennarli  :  S.  Ignazio  ]\I. 
ad  Trallian.  n.  2.  3.  ad  Phila- 
deljjh.  n.  5.  ad  Smjrnen.  n.  3. 
ad  Magnesiaii.  n.  4-  ^-  -f^le  ■ 
nasio  ad  Solitar.  Òsio  Con- 
stantio  Imp.  S.  Ilario,  S.  Ci- 
riUu  Geroso|imit4no,  il  Conci- 
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Ho  di  Sardica,S.  Gregorio  Na- 
zianxcno  orat.  17  S.  Ambrogio 
a  Valentiniano  cp.  21.  n.  2.  4- 
e  cantra  Auxentium  n.  56.  S. 
Agostino  ep.  ()5.  al.  16?..  S. 
Gelasio  Papa  ep.  8.  ad  Anaatas. 
Imp.  S.  Gio.  Damasceno  orat. 
i.  de  intaffi'nih.  Tsìccnìó  Papa 
ad  Michael  Imp.  Gregorio  II. 
a  Leone  Isauro,  ed  altri  molti 
ne'  secoli  posteriori  ;  i  quali 
lutti  hanno  insegnato  agli  Im- 
pcradon,  che  la  loro  autorità 
era  ristretta  ne'  limili  civili  , 
quando  appunto  volevano  a- 
busarne  per  gli  affari  ecclesia- 
stici. 

XIJI  [  Havvi  anche  una  va- 
lidissima prova  dalle  leggi  Im- 
periali, per  cui  gt'  Imperadori 
Cristinni  hanno  espressamente 
dichiaralo  di  non  avere  alcuna 
autorità  nelle  cose  ecclesiasti- 
che ,  di  essere  anch'  essi  di' 
scepoli  della  Chiesa ,  e  di  glo- 
riarsi di  esserne  figli  ubbidien- 
ti. Cosi  V'alentiniano  III.  C(ìd. 
Theod.  lib.  iG.  tit.  2.  1.  4?-  « 
presso  Sozomcno  hist.  lib.  6. 
e  25.  Onorio  Imp.  ad  Arcad 
in  ter  Epist.  Innocentii  1.  Giu- 
stiniano I,  reddentes  9.  Cod. 
de  summa  '^Frinit.  Basilio  Imp. 
nel  Concilio  Vili.  Cosi  in  par- 
ticolare i  l\e  di  Francia  ,  Fi- 
lippo il  Bello,  Francesco  l.  Ar- 
rigo III.  e  IV.  Luigi  Xlil.  e 
XIV.  Si  veggano  i  monumenti 
di  questi  presso  lo  scrittore 
dell'  opera  dell'  autorità  delle 
due  potestà  T.  II.  presso  di 
cui  sono  inoltre  recate  le  testi- 
monianze de'  Giureconsulti.  ] 
XVI.  [  Senliamj  ora  ,  che 
obiettano  i  nostri  critici  erudi- 
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tissimi,  e  peritissimi  di  logica, 
fuorché  in  questa  ,  e  simili 
materie  .  Incominciano  costo* 
ro,  come  le  vecchiarelle,  da' 
tempi  pili  antichi  ,  e  si  porta- 
no al  T.  V.  Sarebbono  passati 
anco  ai  prcadamiti,  se  non  e- 
rano  trattenuti  da  quali:he  lam- 
po di  propria  l'iputazione  .  r. 
Dicono  adunque,  che  per  con- 
fessione de'  Cattolici  stessi 
nella  legge  di  natura  i  Sacer- 
doti erano  i  capi  di  famiglia; 
e  che  G.  C  nella  nuova  legge 
non  ha  privati  i  Sovrani  de'lo» 
ro  naturali  diritti,  a.  Che  fra 
i  Giudei  v'  era  comunione  di 
autorità  sacra  e  civile  presso 
i  l\e  ;  e  che  Gr.  C.  non  venne 
a  sciorre  la  legge  ,  ma  a  com- 
pirla. 5.  Dice  Grozio  che  gì* 
Imperadori  Gentili  troppo  di- 
spreizavano il  piccolo  pensiero 
di  richiamare  a  se  stessi  la  sa- 
gra autorità  de'  Cristiani  .  4* 
Che  per  altro  S.  Paolo  lacco- 
mandadi  ubbidire  alle  sublimi 
potcn/.e  ;  che  i  Sovrani  essen- 
do, giusta  la  di  lui  dottrina,  i 
vindici  delle  leggi  ,  possono 
essi  riformare  gli  abusi  eccle- 
siastici. 5.  Lo  stesso  S.  Paolo 
si  appellò  all'  Imperadore  per 
un'accusa  fattagli.  6.  Gli  Apo- 
stoli dovevano  essere  umilis- 
simi ;  cosa  contraria  all'  idea 
del  governo  della  Chiesa  uni- 
versale, che  abbraccia  il  mon- 
do intiero.  7.  Che  molti  Impe- 
radori Cristiani  hanno  eserci- 
tata la  giurisdizione  in  mate- 
rie ecclesiastiche  ,  ed  anche 
dommatiche  ,  senza  esserne 
stati  ripresi  da'  Vescovi  e  da' 
Romani   Pontefici .  8.  Che  vi 
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sono  tante  cause  miste  di  sa- 
cro e  di  profano  j  che  non  a- 
vrebbo  mai  fine,  se  non  vi  fos- 
se una  podestà  superiore  a 
tutte  ,  quale  deve  essere  quella 
de'  Sovrani  ,  i  quali  dall'  Apo- 
stolo sono  appellati  podestà  i'"- 
blimiori:  dunque  maggiori  di 
ogni  altra  ,  che  immaginare  si 
possa.  9.  E  finalmente  anche  i 
Sovrani  sono  immediatamente 
da  Dio,  non  sono  fatti  tali  dalla 
Chiesa.  ] 

XV.  [  Ora  vcggiamo  cosa 
prescriva  la  retta  ragione  in 
questa  causa  ,  La  nostra  sen- 
tenza é  dimostrata  dal  Vange- 
lo ,  senza  replica  ,  potremmo 
adunque  passare  sotto  il  silen- 
zio le  prime  due  difficoltà . 
Ma  rispondiamo  . 

I.  [  Iddio  medesimo  é  1'  au- 
tore della  legge  naturale  ,  e 
dell'  evangelica  .  La  diversità 
delle  circostanze  produce  ne- 
cessaria mutazione  nelle  leggi, 
perché  iS&e  sieno  sempre  ri- 
volte al  pub.  bene  .  Che  que- 
ste sieno  a  noi  ignote  ,  nulla 
importa.  Se  volessimo  spazia- 
re in  conghietture,  non  sareb- 
be a  noi  troppo  difficile  cosa  , 
di  dimostrare  il  perché  degli 
antichi  costumi  della  legge  na- 
if turale.  Ma  non  vogliamo  per- 
l  dere  tempo  in  riflessioni ,  che 
non  potranno  mai  essere  con- 
vincenti .  Per  rispondere  a'cri- 
tici  ,  basta  il  dire  loro,  che 
dimostrino  ad  evidenzr\ ,  che 
per  legge  immutabile  di  natu- 
ra debba  il  Sovrano  aver  l'am- 
ministrazione delle  cose  sagre. 
Ammireremo  il  loro  ingegno  , 
ne  si  questa  ricerca  non  fosse- 
B§rgiér.  Tom,  l. 
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ro  coitretti  ad  errare  contro  le 
sante  regole  della  logica, e  del- 
la metafisica  .  ] 

a.  [  Fiispondiamo  similmen- 
te ,  rapporto  al  costume  del 
T.  V.  Lo  stesso  de  Marca,  che 
non  era  un  nemico  della  reale 
podestà  ,  scrisse  non  essere  be- 
nemeriti de'  Principi  quegli  e- 
ruditi  ,  i  quali  vogliono  misu- 
rare r  autoritik  de'  Re  Cristia- 
ni colle  vedute  della  Repub. 
Giudaica  :  mentre  i  Re  di  es- 
sa dipendevano  dal  Sagro  Si- 
nedrio ,  anche  in  molti  affari 
civili . 

5.  [  Grozìo  poi  ci  reca  una 
ragione  ,  che  non  è  di  onore 
alla  sua  erudizione  ,  e  non  è 
amica  della  verità.  Se  i  Sovra- 
ni Gentili  ,  non  si  prendevano 
pensiero  della  Cristiana  reli- 
gione ,  perchè  proscriverne  il 
culto  ,  la  celebrazione  de'  mi- 
steri ,  la  pub.  professione  di 
fede  ,  e  la  predicazione  del 
Vangelo  .''  ] 

4.  [  S.  Paolo  comando  a'Fe- 
deli  di  ubbidire  a*  Sovrani.  Ma 
in  quali  materie?  Ha  fors'  egli 
accennate  le  materie  di  reli- 
gione ?  Non  sapeva  egli  la  sen- 
tenza di  Cristo  :  rendete  a  Ce- 
sare ciò  ,  che  è  di  Cesare  ,  e 
a  Dio  ciò  ,  che  a  lui  appartie- 
ne .  L'  Apostolo  dichiarò  anzi 
cogli  esempi  la  specie  di  ub- 
bidienza dovuta  a"  Sovrani,  di- 
cendo a' Fedeli:  date  il  tributo, 
e  le  imposte  a  chi  si  deve  ; 
disse  ,  che  il  Sovrano  é  vindi- 
ce de'  malfattori  ;  ma  parlo  di 
quel  Sovrano,  cho  porta  la 
spada. 

5.  Si  appellò  S.  Paolo  accu- 

la 
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salo    jjigiusUimenle  al   princi- 
pe ,  ma  in  materia  civile  ;   cs- 
Sf  ndogli  sUito  imputalo  il  de- 
litto di  sedizione  .  ] 

6.  ([  Non  Solo  poi  gli  Apo- 
stoli ,mn  anche  i  Principi  Cri- 
stiani devono  esseie  umili  .  La 
podestà  ,  che  essi  hanno  ,  e 
forse  cosa  da  loro  portatasi  al 
mondo  ?  Se  il  comando  fosse 
causa  di  peccato  ;  nenìmcno  i 
cristiani  avreblx)no  joluto  a- 
scendere  a  questa  dignità.  Che 
p«ji  la  sua  occasii  ne  a  taluno 
d' insuperbirsi}  essi  ne  sono  la 
causa  del  loro  rrsale  .  Vi  sono 
stali  de' Sovrani  Fedeli  piissi- 
mi  ,  ed  umilissimi  in  nui-zo  al- 
le umane  grandezze  ;  dunque 
la  natura  dello  spirituale  co- 
mando non  e  in  contraddizio- 
iie colla  cristiana  virtù.  Questa 
fu  già  inculcata  da  Cristo  agli 
/l postoli  ,  ed  a'  loro  successo- 
ri ;  e  la  dottrina  ,  che  insegna- 
no i  ministri  evangelici  ,  e  tut- 
ta virtù,  e  virtù  la  più  socievq- 
le  di  tutte  .  ] 

7.  [  Imparino  quindi  vma 
volta  i  nostri  censori  ,  se  lo  è 
possibile  ,  a  distinguere  dai 
fatti  il  dii  itto.  Lo  stesso  Gian- 
none,  come  altrove  dicemmo  , 
condanno  s'^arie  leggi  di  uno  de* 
Teodosii  ,  perchè  ripugnanti 
alla  religione.  I  Papi,  i  Vesco- 
vi ,  ed  i  SS.  Padri  hanno  de- 
clamato contro  r  abuso  della 
sovrana  autorità:  e  cusa  la  più 
nota  ,  che  mai,  dunque  hanno 
taciuto,  quando  la  prudenza 
cosi  loro  consigliò.  "] 

8.  [  Dalle  cause  miste  quale 
conseguenza  legittima  ne  ri- 
'Sulla  ì  In  buona  logica  ,  come 
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altrove  pure  dicemmo  ,  ne  vie- 
ne, che  la  potenza  la  più  nobi- 
le è  quella  ,  che  deve  essere  an- 
te posta  nel  giudizio  delle  me- 
desime .  Oseranno  forse  i  no- 
stri censori  di  appellare  più 
nobile  1'  autorità  civile  ,  che  1' 
ecclesiastica?  Ne  apprendano 
prima  gli  oggetti  ,  ed  il  line  ;  e 
quindi  vedranno  ,  che  essendo 
dallo  stesso  fonte  Dio  derivate 
tutte  due  le  podestà  civile  ,  t  d 
ecclesiastica,  e  senza  tema  da 
anteporsi  questa  a  quella  .  To- 
glie) a  ancora  con  un  peso  mag- 
giore r  equilibrio  alle  due  po- 
tenze la  considerazione  de' 
mezzi  efficacissimi  ,  di  cui  é 
fornita  la  podestà  ecclesiasti- 
ca ,  o  si  consideri  quella  di 
tutta  la  Chiesa  ,  insieme  uni- 
ta ,  o  quella  del  di  lei  supre- 
mo Capo  visibile  ;  perché  la 
prima  é  per  domma  cattolico 
infallibile  ,  e  la  seconda  lo  é 
almeno  per  domma  teologico, 
come  dimostreremo  nell'  ,irt. 
Fava  ì  e  quella  poi  delle  parti- 
colari Chiese  ha  anch'  essa 
mezzi  superiori  a  quei  della 
civile  sovranità  ,  perché  pro- 
porzionati alla  maggiore  im- 
portanza di  quella  .  ] 

[Che  se  osserviamo  il  testo 
greco  dell'  Apostolo  ,  ove  la 
Vulgata  dice  potestatibus  sw 
blimioriOus  nel  greco  v'  ha 
vTTi^iy^ooTx.fo  che  al  più  signi- 
fica assai  aublimi  ,  sebbene  il 
senso  letterale  altro  non  accen- 
na che  sublimi  dal  verbo  8^« 
habeo,'^  dalla  proposizione  uivi^ 
super.  Ma  concesso  ancora  lu 
forma  comparativa  di  quella 
parola    subUtni^riUn  ,  aou  ^% 
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segue ,  che  la  couiparazione 
sia  relativa  alla  podestà  eccle- 
stica  ,  di  cui  ivi  non  é  men- 
zione . 

9.  (]  Finalmente  se  la  pode- 
stà sovrana  é  da  Dio,  Ja  é  pu- 
re l'ecclesiastica  j  CiLsto  5.N. 
(  i  dichiai<i,  che  nelle  cose  ec- 
1  lesiastiche  anche  i  8f>vrani 
.  ouo  C^^lj  della  Chiesa  ,  come 
i  -gli  ecclesiastici  lo  sono  sud- 
diti de'  iìoviani  nelle  cose  ci- 
\iiij  culla  inaasinja  diiVerenza 
{;eró  ,  che  fa  sovrana  podestà 
deve  accettare  dalla  Chiesa  le 
teoretiche  massiine  di  equità, 
deve  Slare  lontana  da   quelle  , 

;che  la  Chiesa  dichiara  erro- 
nee, rimanendo  a'Priii.  ipi  solo 
l'api  licaiione  dc'piin.ipj  luo- 
rah,  dehniti  dalla  Chiesajnien- 

■tre  questa  ha  l'  infallibile    au- 

.torita  di  definire  quelle  morali 
dottrine,  che  seivono  di  base 
all'equità  delle  leggi  sovrane.  ] 
[  11."  da  distinguere  l  V  auto- 
rità della  Chiesa  in  materie 
di  Fede  ,  ed  in  quelle  di  disci- 
j>lina .    [La  prima    autorità, 

-dice  l'autore,  e  la  missione 
stessa,  che  gli  Apostoli ,  ed  i 
loro  successori  hanno  ricevu- 
ta da  Cristo  ,  per  insegnare  ai 
Fedeli  ,  missione  che  impone 
ad  essi  l'obbligo  di  credere  , 
avendo  detto  G.  C.  Lue.  e.  io. 
V.  i(j.  chi  ascolta  \ui  ,  ascolta 
me  stesso  .  Ma  dice  pure  la 
Scrittura  a'  Vescovi  ,  che  lo 
Spirito  S.  li  ha  posti  a  reggere 

'  la  Chiesa  di  Dio;  e  questa  non 
«i  regge  solo  colia  Fede  ,  ma 
colla  disciplina  ancora  j  giac- 
ehè  la  Fede  è  interna,  e  la  di- 
sciplina é  esLerrui  ;  uecessuriu 
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perciò  ad  un  corpo  visibile  , 
come  lo  è  la  cristiana  repub- 
blica ,  laonde  anche  1'  autorità 
per  la  disciplina  ,  e  egualmen- 
te contenuta  nella  divina  mis- 
sione degli  Apostoli,  e  de'ioro 
successori.  ] 

[  Si  trattiene  qui  I'  autore 
dell'  articolo  presente  a  conio - 
tare  i  Piotestanti  ,  i  quali  pre- 
tendono ,  che  la  regola  della 
credenza  non  debba  essere  1' 
autorità  della  Chiesa,  o  l'inse- 
gnamento de'  Pastori,  ma  ben 
si  r  esame  di  ciascun  partico- 
lare sulla  dottrina  rivelala.  Di 
ciò  sarà  più  opportuna  la  liat- 
tazione  nell'  articolo  Fedi.  , 
come  nell'ora.  Discipliin^  lo 
sarà  dell'  autorità  ecclesiastica 
su  di  essa.  ] 

AUTORITÀ'  CIVILE  ,  e 
POLITICA  .  [  E'  qui  da  ag- 
giungersi un  altro  argomento, 
innavertentemente  ommesso  , 
del  Sig.  Bergier,  in  confuta- 
zione della  gallicana  opinion( , 
che  r  autorità  Sovrana  sia  ori- 
ginata dal  popolo  .  ] 

Avanti  di  decidere  ,  che  i 
Sovrani  hanno  ricevuta  da'  lo- 
ro sudditi  r  autorità  di  cui  so 
no  in  possesso,  i  nostri  p  litici 
avrebbono  dovuto  insegnare  , 
come  i  sudditi  possano  donare 
ciò  ,  che  non  hanno  mai  essi 
avuto  .  Si  dice  che  1'  autorìlu 
per  naturale  diritto  appartiene 
al  corpo  della  società  ,  che  ts- 
sa  non  pud  assolutamente  spo- 
gliarsene per  sempre,  che  essa 
ha  il  diritto  di  riprenderla,  ai- 
lorchc  il  suo  Capo  ,  ed  i  su» 
Capi  ne  abusano.  E'  già  basle- 
volmcnte  diiUcSlra'.a  la  iuiai.u 
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'ìi  questo  pi'iiic'pio  ,  ina  biso- 
£Mia  procurare  di  far  vedere  il 
principio  contrario  collo  stato 
generale  dell'  uman  genere , 
acciocché  non  resti  alcuna  du- 
bitazione in  quesla  si  impor- 
lanlc  materia  . 

Nelle  società  le  più  demo- 
cratiche non  è  giammai  1'  au- 
torità nelle  mani  del  numero 
più  grande  ,  ma  solo  ne'  capi 
di  famiglia  ,  e  ne'  primarj  cit- 
tadini .  Le  femmine  ,  i  giova- 
ni ,  i  servi  ,  gli  esteri  abitanti 
non  v'hanno  parte  alcuna  ,  e 
la  sprnma  di  questi  forma  tre 
parti  della  società.  Se  nessuno 
degli  uomini  ricevette  dalla  na- 
tura il  diritto  di  comandare  al 
suo  simile  ,  se  la  liberta  é  un 
dono  del  cielo,  di  cui  ha  ognu- 
no il  diritto  di  goderne  ,  quan- 
do ha  l'uso  di  ragione  ;  é  chia- 
ro, che  nella  democrazia  stes- 
sa, la  quarta  parte,  che  gover- 
na, si  è  usurpata  V  autorità  ; 
che  questo  governo  é  contra- 
rio al  naturale  diritto  ,  come 
V  Aristocrazia  ,  e  la  Monar- 
chia. Perchè  ciascuno  sia  libe- 
ro ,  è  necessaria  l'  assoluta  a- 
parchia . 

In  questo  stato  di  cose  ,  ve- 
diamo come  potrebbe  nascere 
r  autorità,  e  quale  ne  sarebbe 
il  fondamento  .  Tutti  i  mem- 
bri della  società  si  uniscono  per 
istabilire  un  genere  di  governo, 
tutti  devono  dare  il  loro  voto  . 
O  sì  dia  l'  autorità  ad  un  capo 
di  famiglia  ,  o  ad  un8enato,e 
ad  un  Re,  per  noi  é  lo  stesso  . 
Qui  si  tratta  di  sapere  ciò  , 
che  significa  il  voto  ,  che  dà 
^iascuuo  in  questa  occasione  . 
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Se  egli  dice  :  io  vi  dono  la 
porzione  di  autorità  ,  che  io  ho 
sulla  società  ,  egli  sragiona  , 
poiché  egli  non  l'  ha  realmen- 
te ,  e  sussiste  per  anche  l'  A- 
narchia  .  Se  egli  intende  di  di- 
re :  io  vi  dono  l'autorità  ,  che 
che  ho  su  di  me  stesso;  cìónoxx' 
si  può  fare,  non  avendo  alcuna 
autorità  su  di  se  stesso  ,  né  es- 
sendo proprio  superiore  .  Se 
egli  vuol  dire  :  io  7>i  cedo  la 
mia  libertà  naturale  j  questo 
é  un  attentato,  perché  la  liber- 
tà data  dalla  natura  è  inaliena- 
bile j  COSI  la  vogliono  i  nostri 
filosofi  .  Se  ciò  significa  ;  io 
ve  la  dono  solamente  per  un, 
tempo  ,  colla  libertà  di  ripi- 
gliarla a  mio  piacere  ,  è  illu- 
sorio il  dono  ;  poiché  giusta  il 
proverbio,  donare  ,  e  ritenere 
non  si  accoppiano  .  Pertanto  il 
particolare  non  può  valida- 
mente donare  né  l'  autorità  , 
che  non  ha,  né  la  libertà  ,  che 
ha  .  Se  egli  dice  :  io  vi  scelgo 
per  sovvenire  ai  bisogni  ,  che 
ha  la  mia  società  di  essere  go- 
vernata, questo  bene  s'  inten- 
de; ma  allora  il  particolare  non 
cede  se  non  alla  necessità  ,  dì 
cui  é  autore  Dio  ,  e  per  tanto 
non  é  libero  il  suo  consenso  . 
Se  egli  dice  :  io  vi  scelgo,  per- 
chè a  nome  di  Dio  esercitiate 
l'autorità,  che  egli  ha  sopra  di 
tutti  noi  ;  ciò  ancora  meglio 
s'intende,  ed  allora  pon  e  l'uo- 
mo, ma  Dio  stesso  ,  che  rive- 
ste deWautorità  il  depositario 
scelto  per  la  società  .  Noi  sfi- 
diamo i  nostri  avversar]  ,  di 
dare  un  altro  senso  ragionevo- 
le al  volo  di  qualune  eiettore  . 


I 


AUT 

$"10311X161116  é  palpabile  1'  as- 
surdità de'  loro  priacipj  ,  per 
r  enormi  conseguenze,  che  ne 
vengono  .  ISel  supposto  che 
tutta  r  autorità  è  data  in  con- 
siderazione de'  benefizi  o  rice- 
vuti, o  sperati  ;  ne  segue,  che 
una  società  la  quale  non  pro- 
cura il  bene  de'  suoi  membri, 
perde  il  diritto  del  comando,  e 
che  ciascun  membro  mal  con- 
tento della  sua  sorte  ,  ha  il  di- 
ritto, di  distrujzgere  se  stesso, 
e  di  privare  la  società  del  suo 
àerviiiio;  e  quindi  ecco  ridotto 
l'uomo  allo  stato  di  puro  ani- 
male j  [  siccome  abbiamo  det- 
to di  sopra  di  chi  pretende  non 
essere  piìi  suddito  ,  quando 
hon  ha  bisogno  .  ] 

Rimproverano  ancora  que' 
filosofi  alla  morale  cristiana  , 
il  favorire  il  despotismo  de'So- 
vrani ,  rendendo  sacra  la  loro 
autorità.  E' egli  possibile,  che 
un  sensato  Cristiano  neghi  una 
verità  conosciuta  sino  da'  Gen- 
tili .'  Esiodo  ed  Omero  dicono, 
«he  i  I\e  sono  luogotenenti  di 
Giove  ,  che  li  ha  collocati  s^il 
trono  .  I  Cinesi  dicono  ,  che  i 
Principi  hanno  ricevuta  la  loro 
deputazione  dal  Cielo.  Zoroa- 
stro  dice  ,  che  Ormuzd  ,  ossia 
il  buon  Principio  ha  stabiliti  i 
Re  al  governo  de'  popoli.  Una 
prova  positiva  della  t'elice  in- 
fluenza della  morale  cristiana 
sui  governi  é  che  il  sovrano  po- 
tere non  vedesi  più  saggiamente 
regolato,  che  nelle  nazioni  illu- 
minate dai  Vangelo  ;  altrove 
regna  il  despotismo,  e  si  sente  il 
peso  della  schiavitù  .  Costan- 
tino, primo  Imperatore  Cristia- 


no  fu  il  primo  a  togliere  colle 
sue  leggi  il  despotismo  desuoi 
antecessori  .  fedi  Legge  , 
IÌe  etc. 

AUTO  DA  FÉ  Fcd.  IvQut- 

SIZlO?(K  . 

AUTOCEFALO  ;  si  chia^ 
ma  cosi  dal  greco  colui  che 
non  riconosce  alcun  capo  .  Si 
dava  questo  titolo  ai  Vescovi 
non  soggetti  ad  alcun  metropo- 
litano . 

AUTOGRAFO  ;  cosi  chia- 
masi dal  greco  un  libro  scritto 
dalla  stessa  mano  dell'  Autore. 
Pietro  Vescovo  d'  Alessandria 
riferisce  che  nel  6.  secolo  si 
conservava  ancora  in  Efeso  l' 
Autogr&fo  dell'  Evangelio  di  S. 
Giovanni  .  Chr.  Alex,  a  Ra- 
derò edituni  . 

AUTORI  ECCLESIASTI- 
CI .  rV'ome  generale  che  si  dà, 
agli  Scrittori  comparsi  nel  Cri- 
stianesimo dopo  gli  A  postuli  i 
sovente  si  denotano  con  ciò 
quei  che  hanno  scritto  dopo  S. 
Bernardo,  che  si  considera  co- 
me l'ultimo  Padre  della  Chiesa. 

L'  Anno  592.  S.  Girolamo 
fec*i  iì  catalogo  degli  Scritto- 
ri illustri  ,  e  parlò  delle  loro 
opere  .  Eusel>io  avea  fatto  lo 
stesso  nella  sua  sfuria  Eccle- 
siastica prima  del  526.  Nel 
856.  Fozio  ancora  Laico  com- 
pose la  sua  biblioteca  ,  ove  in- 
seri r  estratto  di  279.  Opere 
di  diversi  Autori  ,  ecclesiastici 
e  profani,  molte  delle  quali  non 
sono  a  noi  pervenute  .  Il  Car- 
dinale Bcllarminio  morto  nel 
1621.  fece  un  catalogo  degli 
Autori  ecclesiastici  non  molto 
esatto .  Dopo  se  ne  sono    fatti 
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de'  più  ampli  e  com pioti  .  Gu- 
glielmo Cave  inglese  pubblicò 
nel  1688.  una  storia  Letteraria 
de'  Scrittori  Ecclesiastici  fino  al 
iSiy.  Tillemot  nelle  sue  me- 
jiioiie  sulla  Storia  Eccles.  in 
i().  voi.  in  4-  ""'T  vi  comprese 
che  gli  autori  de'  6.  prinii  Se- 
coli .  Nel  i()8tì.  Dupia  comin- 
ciò a  pubblicare  la  sua  biblio- 
teca degli  aut.  Ecclesiastici  in 
58.  voi.  in  8.  meritevole  peral- 
tro di  censura  in  moki  punti . 
D.  Collier  Benedettino  ha  data 
un  operi  dello  stesso  genere 
più  esatta  in  7.q.  voi.  in  /^. 

AU  l'ORI  PROFANI.  E'unn 
•:(uestiooe  assai  curiosa  il  cape- 
re se  gli  autori  profani  ,  i  poe- 
ti ,  i  filosofi  ,  i  legislatori  hau 
no  preso  dai  libri,  giudaici  le 
cognizioni  che  si  veggono  n(  i 
loro  scrini  ,  oppuie  se  Mosé 
abbia  al  conti  ario  prese  da;:ii 
Egiziani  le  sue  idee  sulla  mo- 
rale, e  sulla  legislazione  .  Su 
questo  punto  v'é  una  disserta- 
zione di  Calme t  nella  Bibbia  , 
d'  Avisnone  tom.  5.  p.  84. 

AU  l'OUI  SAGHI  .  Cosi 
thiamansi  gli  Scrittori  ispirati 
<\A  Dio  ,  dalia  di  cui  penna  so- 
no sortiti  i  libri  dell'  antico  e 
nel  nuovo  Testamento  . 

AVARO,  AVARIZIA.  Toc- 
ca ai  filosofi  moralisti  far  sen- 
tire la  viltà  e  le  funeste  conse- 
guenze di  questa  passione  ,  i 
Teologi  la  mettono  per  uno  dei 
sette  vizj  Capitali  :  soventi 
viene  censurata  nelle  sagre 
Scritture.  S.  Paolo  dice  essere 
tuì  idolatrìa  .  Infatti  i  dcsiderj 
tJeì  nostro  cuore  sono  una  spe- 
cie di  culto  verso  gli  oggetti  , 
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Ile  quali  facciamo  consister<» 
la  nostra  fedeltà  .  E'  passata 
in  uso  di  dire  che  gli  avari  non 
anno  altro  Dio  che  il  Denaro. 

AVE  MARIA.  [  Lasciando 
noi  da  parte  le  piccole  cos(! 
dette  da!  eh.  Bergier  ,  su  di 
(juesta  orazione,  crediamo  es- 
sere cosa  assai  più  utile  il 
prevalerci  d'una  dissertazione 
dell'  eruditissimo  Ab.  Zacca- 
ria ,  uomo  assiu  superiore  alle 
nostre  lodi,  da  lui  edita  nel  T. 
11.  delle  suo  dissertazioni  Ita- 
liane di  Storia  Ecclesistica.  V 
an.  »78ow  in  b.  ,  ed  inoltre  vi 
aggiungeremo  la  brevissima 
conto tazione  degli  errori  no- 
vissimi in  questa  materia  .  Ec- 
co il  piccolo  specchio  di  que- 
sto   articolo  . 

I.  Natura  di  (juesta  orazione, 
che  può  considerarsi  composta 
di  due  parti  . 

n.  La  prima  di  esse  fu  in 
uso  anticamente  nella  chiesa  . 

ni.  La  seconda  è  di  assai 
minore  antichità  . 

iv.  Uso  di  questa  orazione 
nel  Uffizio  divino  ,  ed  in  quel- 
lo delti  B.V. 

V.  Uso  non  moderno  di  reci- 
tarla al  suono  della  campana  . 

VI.  Del  costume,  che  hanno 
di  recitarla  i  Predicatori  . 

VII.  Del  costume  d'  imporla 
per  petdteiiza  . 

vili.  Delle  traduzioni  ,  pa- 
rafasi  ,  e  spiegazioni  di  essa  . 

IX.  Obiezioni  dogli  eretici  . 

X.  Risposte  . 

XI.  Mutazione  reprensibile 
fattane  dal  moderno   Ex-Vc- 

scovo  di  Pistoja  . 

I.  [  Primieramcute  é  da  dir- 
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si  flcna  natura  di  questa  ora- 
zione .  Ella  é  compassa  di  tre 
parti,  le  prime  due  Scrittura- 
li, cioè  delle  parole  ,  che  usò  l' 
Angelo  G-abriele  ,  quando  an- 
nuncio alla  B.  V.  il  mistero 
dell'  Incarnazione  ,  e  delle  al- 
tre dettele  da  S.  Elisabetta  , 
quando  andò  a  visitarla,  men- 
tre la  B.  V.  aveva  già  concepi- 
to il  Redentore  j  la  seconda 
parte  v'  é  aggiunta  dalla  Chie- 
sa per  implorare  la  di  lei  pro- 
tezione .  Qindi  si  può  conside- 
rare questa  orazione  ,  prima 
come  una  congratulazione  ,  e 
professione  degli  eccelsi  doni 
della  B.  V.  Madre  di  Dio  ,  e- 
spressi  nqlle  prime  due  parti 
Scritturali  della  orazione  me- 
desima, le  quali  percic>  ne  for- 
mano una  parte  sola  j  T  altra 
come  preghiera  .  ] 

II.  [  Quanto  alla  parte  pri- 
ma, essa  é  di  antichissimo  uso 
nella  Chiesa  ,  come  il  dimo- 
stra nella  part.  II  della  sua  dis- 
sertazione il  sopralodato  Ab. 
Zaccaria,  che  ne  reca  i  monu- 
menti dalla  liturgia  di  S  Iaco- 
po il  minore  ,  la  quale  in  qua- 
lunque ipotesi  é  sempre  di  ve- 
tusta età,  dall'  Antifonario  di 
S.  Gregorio  M.  nell'  Offertorio 
della  Domenica  IV. di  Avvento; 
daS.  Idelfonso  Tolctano  (  Act. 
SS.Ord.  S.Bpnedicti  sect.  1 1  )e 
da  S.  Giov.  Damasceno  .  Os- 
serva pure  il  eh.  Ab.  Zacca- 
ria ,  che  non  fu  universale 
questo  costume  nelle  più  anti- 
che età  .  Lo  ritrova  pero  dila- 
tato nel  sec.  XII.  e  ne  reca  le 
testimonianze  di  S.   Pier  Da- 
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miano  ,  e  d'  altri  ottimi  scrit- 
tori di  questo  e  de'  susseguen- 
ti secoli  .  ] 

III.  [  La  seconda  parte  della 
Salutazione  suddetta,  che  com- 
prende la  preghiera,  è  di  assai 
minore  antichità.  I  dottissimi 
Card.  Baronio,  e  Bona  avsanza- 
rono  r  opinione ,  che  la  Chie- 
sa v'  avesse  fatta  quella  ag- 
giunta poco  dopo  il  Concilio 
Efesino  contro  IVestorio  ;  ma 
nemmeno  il  P.  Ab.  Troni  belli, 
nella  eruditissima  vita  da  lui 
scritta  della  B.  V.  ha  potuto 
sostenere  l'opinione  di  que'due 
Cardinali  dottissimi,  e  quindi 
scorgesi  ,  essere  stato  troppa 
celioso  il  eh.  Ab.  Lami  Fioren- 
tino, che  nelle  sue  novelle  Ut- 
terarie  registrando  quell'ope- 
ra disse  che  il  P.  Ab.  aveva 
detto  della  B.  V.  quel  che  si 
sa,  e  quel  che  non  si  sa;  tac- 
ciando di  troppa  credulità  un 
letterato  piissimo,  ma  non  già 
privo  l'elle  regole  di  critica. 
Il  eh.  Zaccaria  non  ha  ritro- 
vati monumenti ,  che  del  prin- 
cipio del  sec.  XVI.  per  quella 
preghiera  ;  ed  osserva  che  da 
S.  Pio  V.  fu  ordinato,  che  si 
l'ecitasse  nella  maniera  ,  con 
cui  ora  si  recita.  ] 

IV.  [  Nella  part.  III.  della 
sua  dissertazione  il  Ch.  Ab. 
Zaccaria  espone,  ed  illustra  i 
vari  usi  ,  a*  quali  la  Chiesa  ap- 
plica r  Ave  Alarla;  cosa  che 
sommini.stra  a  quell'  eruditis- 
simo Scrittore  molte  ricerche 
minutissime  com'  è  «lovere  di 
chi  tratta  una  materia  di  pro- 
posito. Dimostra,  che  nel  sec 
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XIII  eravi  già  il  costume  di 
recitarla  avanti  il  matutino  ,  e 
le  ore  dell'  ufizio  della  B.  V.  , 
non  si  sa  però  quanto  sia  an- 
teriore a  S.  Pio  V.  r  uso  di 
recitarla  avanti  le  ore  del  div. 

ufi  ZIO. 

V.  [  V  è  questione  ancora 
dell'  epoca  ,  in  cui   nacque  il 
costume  di  recitarla  al  suono 
della  campana  tre  volteil  giorno. 
Si  sa  però  primieramente,  che 
vm   certo   Buonvicino  da  Riva 
Milanese,  dell'Ordine  degli  U- 
miiiati,  che  fiorì  verso  il  1287, 
fece    egli   il  primo  suonare  le 
campane  in  Milano,  e  nel  ter- 
ritorio   all'  Ave    Maria  ;  ma 
non  si  sa    né    quante  volte  il 
giorno,  ne  quante  Ave  Maria 
sì  recitassero.  Giovanni  XXI I 
r  an.  i3i8  ,  a  chi  recitasse  in 
gmocchio  queir  orazione  la  se- 
ra  al  suono  della   campana  , 
diede    1'  indulgenza    di    dicci 
giorni.  Callisto  IH.  nel  i458,.'\ 
chi  la   recitasse  tre   volte  con 
altrettanti   Pater  noster  diede 
tre  anni,  e    tre  qviarantene  d' 
jndulgei\za.Il  suonarla  tre  v<j1- 
te  il  giorno  sembra  essere  in- 
cominciato  da   Leone  X.  che 
nel  i5i5.  concesse   5oo.  gior- 
ni d'  indulgenza   a  chi  ginoc- 
chione  la  recitava  all'  aurora  , 
al  mezzo   di',  ed  al  tramontare 
del  Sole.  Queste  indulgenze  di 
poi  sono    state  ampliate  assai 
da  Benedetto  XIII.  e  XIV.  si- 
no alla  plenaria  ,   una  volta  il 
mese  ,  a  chi  la  reciti  quotidia- 
namente. Sogna  perciò  1'  Ere- 
tico Brcnzio,  il  quale  dice,  che 
noi   stimiamo  ,  dover    perire 
quella  Citta, in  cui  non  si  suoni 
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ogni    giorno  1'   Ave  Maria.  ] 

VI.  [Havvi  r  uso  parimente 
de'  predicatori  di  premettere 
alla  predica  quella  orazione  ; 
e  questo  viene  ascritto  prima- 
mente a  S.  Vincenzo  Ferreri  . 
S.  Bernardino  da  Siena  segui 
r  uso  Spagnuolo  in  Italia.  Ed 
Erasmo  osò  riprendere  questo 
costume  1'  an.  iSSy.  ] 

VII.  [Costumavasi  ancora» 
dare  per  penitenza  di  qualche 
fallo  ['obbligazione  di  recitare 
quella  preghiera  sinonellaòS. 
Quindi  i  pii  scrittori  di  qual- 
che opera  ,  in  fine  si  racoman- 
davano  a'  leggitori  ,  che  reci- 
tassero per  loro  un'  At^e.  ] 

VIII.  [  11  eh.  Ab.  Zaccaria 
ha  pensato  sino  alle  diverse 
traduzioni  ed  alle  parafrasi  ,  e 
spiegazioni  óiiìV  Ave  Maria. 
Il  primo  a  lui  cognito,  fu  Dan- 
te, che  la  tradusse  in  terzine 
italiane  ;  e  poi  un  di  lui  coe- 
taneo Antonio  del  Beccajo  , 
che  la  tradusse  in  terzine.  Ne' 
codici  mess.  ritrovasi  ancora 
trasportata  in  versi  tedeschi, 
ed  in  versi  francesi.  La  più 
antica  parafrasi  è  un  inno  di 
S.  Pier  Damiano.  Un  altra  , 
pure  inedita  ne  reca  il  eh.  Ab. 
Zaccaria  da  vm  suo  codice 
:r)S.  del  secolo  XlV.Ne  ricor- 
da parimente  delle  poetiche 
parafrasi  in  lingue  volgari,  co- 
me nella  tedesca,  e  neiiporta 
da. codici  mss.  una  in  france- 
se ,  un'  altra  in  italiano.  E  per 
diie  una  parola  anche  degli 
antichi  sposilori  di  quct.ta  ora- 
zione, basterà  rammentare  fra 
questi  S.  Anselmo  di  Luce;» 
Benedettino  ,    S.   Bernardo   I' 
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Angelico  Dott.  S.  Tommaso  , 
il  Card.  Pietro  d'  Ailly  ,  e  tre 
Domenicani,  Gio.  Heiolt  ,  co- 
nosciuto sotlo  il  nome  di  Di- 
scepolo, Filippo  de'  Bai  beri,  e 
Girolamo  Savonarola.  NellaSi- 
blioteca  Mariana  vi  sono  poi 
registrati  tutti  gli  autori  ,  che 
scrissero  della  ]>.  V.  e  perciò 
anche  di  tulli  gli  altri  sposi- 
turi  deli'  Avf!  Maria.  ] 

IX.  [  Tuttoció,  che  si  è  det- 
to sinora,  chiaramente  palesa 
la  venerazione  de'  Fedeli  per 
q'uelia  salutazione  .  Ora  è  da 
rispondere  alle  critiche  ,  le 
quali  sono  vibrate  contro  di 
essa  dagli  eretici  ,  e  da'  mi- 
scredenti ,  loro  seguaiji  ,  de' 
quali  tratta  il  eh.  Ab.  Zacca- 
ria nella  part.  I.  della  sua  dis- 
sertazione. I  Bogomili ,  eretici 
del  sec.  XII,  eccella  l'orazione 
dominicale  ,  dispregiavano  tut- 
te le  altre  preci,  e  chiamavan- 
le  un'  inutile  schiamazzo-  iNla 
gli  stessi  Protestanti  si  beffano 
di  costoro,  come  di  gente  insa- 
na, e  che  non  merita  confuta- 
zione. I.  Calvino  perd ,  Pelli- 
cano, e  Brenzio  ura  ci  derido- 
no come  semplici  ,  ora  ci  con- 
dannano qnai  bestemmiatori  , 
perchè  recitiamo  VAve  Maria. 
Dicono  costoro  ,  che  noi  salu- 
tiamo la  Vergine,  la  quale  sta 
in  CielOj  da  noi  lontana,  come 
se  nouvi  Gabrielli  avessimo  a 
sostenere  presso  di  lei  qualche 
Ambascieria  .  II.  Dicono  ,  che 
noi  torciamo  le  parole  dell'Ar- 
cangiolo,  il  quale  con  esse  an- 
nuncio l'incarnazione  del  Ver- 
bo futura  ;  e  noi  le  recitiamo  , 
dopo  che  é  già  perfezionata  , 
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quasi  fossimo  tanti  ebrei ,  de^ 
siderìosi  ancora  del  futuro  Mes- 
sia .  III.  Si  meravigliano  ,  che 
noi  alle  parole  di  Gabriello  ,  e 
di  Elisabetta  ne  aggiungiamo 
delle  altre  ,  tutte  nostre  per 
formarne  ,  com'  essi  bestem- 
miano, una  mostruosità  .  ] 

X.    [  La  specie  di  queste  i- 
nette  obiezioni  ben  dimostra  la 
verità  della  causa  ,  che  i  Pro- 
testanti hanno  ardire  di  impu- 
gnare .  I.  La  prima   diillcoltà 
non  attacca  soltanto  i  presenti, 
ma  anche  gli  antichi  Cristiani, 
celebri  per  santità  o  per  dot- 
trina, che  anch'  essi  hanno  de- 
votamente salutata  la  B.V. seb- 
bene sia  essa  da  noi  lontana  in 
Cielo  .  Se  la  é  lontana  col  cor- 
po, non  la  é  pero  coli'  animo  . 
Iddio  l'  ha  costituita  ,  dopo  il 
suo  divino  Figli  uolo,mediatrice 
fra  se  e  gli  uomini;  essa  ascol- 
ta le  nostre  preghiere;  almeno 
le  vede  in  Dio  ,  cui  nulla  é  oc- 
culto .  I  Cristiani  viventi    for- 
mano colla  fede  ,  e  colle  altre 
virtù  una  società  con    Dio  ,  e 
con  tutti  i  Santi  del  Cieìo;  tut- 
ti siamo  figli  dello  stesso  Dio  , 
collo  spirito  alm.eno  siamo  tut- 
ti insieme  congiunti.  Amiamo 
e  veneriamo  quei,  che  merita- 
no amore    e  venerazione  ,  go- 
diamo delle  loro  felicità .  Il  sa- 
luto cos'  é  .'  E  un  effetto   dell' 
amore,  rettamente  chiamatodi 
benevolen7a  ,  per    cui    conte- 
stiamo il  nostro  piacere  del  be- 
ne altrui  .  ]  j 

2.  [  Per  recitare  con  senti- 
mento quella  salutazione  ,  non 
é  d"  uopo,  che  noi  siamo  tanti 
Gabrielli ,  o  t^nte   Elisabette  . 
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So  1^  prime  parole  furono  delle 
dall'  Angelo,  come  mcS5*i gale- 
ro deil'  Incarnazione  ;  sono 
poro  parole ,  le  quali  prese 
letteralmente,  hanno  ui\  senso 
di  congratulazione  de*  doni  su- 
blimi, che  Dio  compartì  alla 
B.  V.  Hanno  parimente  tutto- 
ra tutta  la  verità  le  parole, che 
Elisabetta  disse  alla  Vergine  . 
Non  sarà  essa  adunque  tuttora 
benedetta  da  Dio  sopra  tutte 
le  donne  ,  non  sarà  benedetto 
il  frutto  del  di  lei  ventre  ?  ] 

3.  [La  meraviglia  de'  Pro- 
testanti é  figlia  degnissima  del- 
la loro  ignoranza  .  Dopo  che 
abbiamo  contestato  alla  Vergi- 
ne colle  parole  scritturali  il 
nostro  gradimento  per  i  beni 
eccelsi,  che  essa  possiede  ,  la 
supplichiamo  della  sua  prote- 
zione con  altre  parole  ,  pro- 
porzionate a  questo  devoto  sen- 
timento .  Ov' é  la  mostruosità/ 
Sarà  adunque  una  mostruosità 
la  parafrasi  caldaica  della  Bib- 
bia, formata  da  uomini  grandi, 
che  pure  i  Protestanti  contano 
assai,  ne  hanno  giammai  vitu- 
perata /  Saranno  mostruosità 
tutte  le  parafrasi  scritturali 
fatte  dagli  antichissimi  Padri 
della  Chiesa,  per  non  dire  di 
quelle,  che  vS.  Paolo  ha  fatto 
alle  Scritture  del  V.  T  l  vSa- 
ranno  mostruosità  le  parafrasi 
fatte  dagli  stessi  ottimi  scrit- 
tori all'  angelica  salutazione? 
Molto  meno  adunque  sarà  mo- 
struosa cosa  la  preghiera  de' 
cristiani  aggiunta  a  quella  sa- 
lutazione. Implorino  anch'essi 
a  modo  l' intercessione  valevo- 
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lissi  ma  della  B.  V.  e  6Ì  arros- 
siscano d(^l!e  sciocchi  bestem- 
mie, che  vibrano  contro  di  lei, 
e  contro  della  Chiesa  .  ] 

XI.  [  L'  Ex  Vescovo  moder- 
no cliPistoja  innovatore,  pcrtu- 
batore  de*  riti  ecclesiastici  ,  e 
della  sua  Diocesi,  mutò  le  pa- 
role di  S.  Elisabetta,  contenute 
in  quella  orazione  .  Ove  il  po- 
polo colla  sua  lingua  volgare 
diceva  ,  secondo  la  letterale 
versione  dal  latiìio  :  benedetto 
sia  il  frutto  del  vostro  veritre  , 
gli  venne  in  capo  di  far  dire  : 
benedetto  sia  il  frutto  delle 
vostre  vìscere  .  Il  senso  é  il 
medesimo.  Dunque  perche  vo- 
lere intro'lurre  una  capriccio- 
sa mutazione  .''  Il  popolo  ,  il 
quale  forma  sempre  la  massi- 
ma parte  di  una  Diocesi  ,  so 
venga  obbligato  a  tale  muta- 
zione dal  suo  Pastore  j  che  de- 
ve egli  Hire  ?  La  prima  conse- 
guenza sarà  :  dunque  sinora 
abbiamo  detto  malej  la  secon- 
da: dunque  tutta  la  Chiesa  ha 
sinora  errato  ,  ed  ha  errato  in 
una  cosa  cosi  interessante  ;  e 
quindi  di  grado  in  grado  an- 
che il  popolo,  che  pure  ha  del- 
le persone  di  qualche  inge- 
gno ,  ne  raccoglierà  altre  con  • 
seguenze  troppo  funeste  ,  fin- 
che non  ne  deduca  la  più  le- 
gittima ,  che  è  questa  :  dun- 
que il  nostro  Vescovo  ha  pa- 
tito certi  dolori  di  capo  ,  che 
ben  lo  dimostrarlo  arrivato  al 
termine  del  suo  pastorale  mi- 
nistero .  Veggasi  r  tipologia 
di  molte  verità  etc.  caso  ««- 
no  .  j 
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AVVEÌS  rO.  Tempo  consa» 

riatoddllaChiesaper  preparar- 

'  acelebrare  degnamente  la  fe- 

idclla  natività  di  Gesù  Cristo. 

>rf.    ìVatale.  Questo  tempo 

;ra  quattro  settimane  ;  e  co- 

iniacia  il  giorno  di  S.  Andrea, 

e    In  Domenica    che    gli  è  pili 

■   cino  o  prima  o  dopo   Guest' 

ì    non     é    stato    sempre  Io 

sso.   Il  rito  Ambrosiano  no. 

6.  settimane  per  l' avvento; 

il  Sacramentario  di   S.  Gre- 

rio  ne  conta  5.  I  capitolari  di 

i;lo  M.  portano  che  si  faceva 

la  quaresima  di    4"-    ^'''''ni 

anti  ?s'alale  ;    che    è  quella 

che    in  qualche    Autore  si 

lama  Quaresima  di  S..yJar- 

•iO. 

AVVERSITÀ',  vedi  AF- 
FLlZIO>E. 

AZAI\1A.  [  La  Scrittura  fa 
in?nzior»e  di  venti  omonimi  di 
questo  nome.  Noi  accennere- 
nìo  i  princioali  ,  che  interessa- 
no la  parte  dì  questo  Diziona- 
rio, cioè  la  critica  sacra. 

1 .  Azaria,  Re  di  Giuda,  ap- 
f^llato  ancora  col  nome  di  O- 
7Ìa  IV.  Reg.  e.  14.  v.  21.  Da 
principio  fu  un  Re  religioso  ,  e 
j^iusto,  cerne  il  suo  Padre  ,  e 
Re  Amasia  ;  ma  di  poi  insuper- 
bito per  le  sue  vittorie  ,  e  per 
altre  gloriose  anioni,  volle  usur- 
parsi il  ministero  Sacerdota- 
le. Fu  ammonito  da'Sacerdoti, 
che  tale  ministero  era  loro  sin- 
golarmente affidato  da  Dio  ; 
contuttociò  non  volendo  egli  a- 
scoltare  ,  fu  nel  Tempio  stes- 
so colpito  da  lebbra,  che  gli  fu 
compagna  sino  al  sepolcro. 

2.  Un  Profeta,  fi-Iio  di  Obed. 
\\.  Paralip.    e.    i5  v.    1.  b. 
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3.  Un  som  ino  Pontefice  ,  fi- 
glio di  Achima«s.  Paralip.  e. 
6.  V.  9. 

4.  Un  altro  sommo  Pontefi- 
ce figlio  di  lohanan.  i  Parai  e. 
6.  V.  IO,  e  quest"  caccio  dal 
Tempio  il  Re  Ozia,  che  vole- 
va offrire  r  incenso  sull'  altare 
d'  oro. 

5.  Vn  altro  gran  Sacerdote  , 
figlio  di  Elcìa,  /.  Parai,  e.  6. 
v.   i3  i4- 

7.  Vi\o  de'  tre  fanciulli,  gìt- 
tati  iMilla  forn.ice  (  appellato 
Abilenago  )  dal  c.ipo  degli  Eu- 
nuchi di  ìVabuccodonosor. 

6.  L'  Angelo  Raftaelle  ,  che 
s'  impose  questo  nome  ,  che 
ne  prese  U  somiglianza,  e  dis- 
se a  Tobia,  che  il  di  lui  figlio 
avrebbe  per  suo  mezzo  ricevu- 
te le  grazie  daUAlti.vsimo  Toh. 

e.  4-  ^'-  iB.  T 

AZAZEL  f^ed.  Capba. 

A  ZOTO^etASfii  TU  a  ges  im  a 

AZIMO,  [  dall'  a  privativo  , 
e  da  ^uuTfJer mento  cioè  senza 
fermentot  "  sia  senza  lievito. 
E'  già  nota  la  legge  giudaica  di 
mangiarne  per  i  ."«ette  giorni 
pasquali,  perciò  fu  appellata  la 
solennità  degli  Azimi  .  Nella 
Scrittura  si  prende  questa  pa- 
rola per  significare  la  purità 
del  costume.  Veniamo  alla 
Chiesa  cristiana.  ] 

Dopo  lo  scisma  de'  Greci , 
fatto  nel  sec.  XI.  dal  Patriarca 
Michele  CeruUario  ,  vi  fu  di- 
sputa fra  di  essi  ,  e  frai  latini, 
se  il  pane  della  consecrazione 
dovesse  essere  azuno,  fermen- 
tato .  I  Greci,  e  gli  altri  orien- 
tali ,  i  Siri  Giacobiti,  e  Maro- 
niti, i  Copti,  ed  i  Ncstoriaui  si 
servono  del    fermentato  ,  per 
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un  loro  costume  creduto  antico, 
quanto  lo  e  il  Cristianesimo  .  1 
Latini  usano  1'  azimo  j  e  non 
essendo  stato  fra  di  essi  co- 
stante il  costume,  non  se  ne  sa 
r  epoca  precisa  . 

Pretende  Bingam  (  Origm. 
Eccles.  I.  r5  e.  i.  a  §  5  )  es- 
sere stato  alla  Chiesa  scono- 
sciuto l'  uso  dell'  azimo  sino  al 
sec.  XI  e  dice  I.  che  S. 
Epifanio  (  heresi  3o.  n.  i5  ) 
parla  dell'  azimo  ,  come  di  un 
costume  da  Ebionita.  lI.S. Am- 
brogio (  de  Sacram.  1.  4  c.4-  ) 
chiama  il  pane  dell'  F^ucari- 
siìa,  pane  usuale.  IH.  l'Autore 
della  vita  di  Melchiade  Papa, 
morto,  l'anno  3 14.  appella/er- 
mento  V  Eucaristia  ,  ed  Inno- 
cenzo I.  morto  nel  417-  "sò  lo 
stesso  nome.  IV.  Finalmente 
Fozio  ,  che  incomincio  lo  sci- 
sma dei  Greci  nel  sec.  IX  non 
objettó  a*  Latini  1'  uso  dell'aci- 
mOy  mentre  CeruUario  ne  fece 
loro  un  delitto  nel  io5x. 

Ma  Alcuino  nel  790,  e  Uaba- 
no  Mauro  nel  8ig.  parlano  del- 
l' azimo  come  di  costume  co- 
mandato e  necessario  .  Il  pri- 
mo era  pratico  della  Chiesa  In- 
glese ,  r  altro  della  Germani- 
ca .  Quando  fu  nelle  Spagne 
introdotto  il  rito  Gregoriano  , 
in  luogo  del  mozarabico  ,  le 
Chiese  Spagnuole  non  ebbero 
a  fare  mutazione  in  questa  ma- 
teria .  Nel  sec.  X.  e  XI.  I^eo- 
ne  IX  sostenne  contro  de' Gre- 
ci, che  X  uso  dell'  azir^o  in  I- 
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talia  era  di  una  antichità  im^ 
memorabile  .  Quindi  non  han- 
no la  minima  forza  le  ragioni 
di  Bingam  . 

1.  S.  Epiffinio  ci  da  argo- 
mento di  credere  ,  che  nella 
Chiesa  greca  non  si  costumava 
'azimo ,  per  non  essere  di 
scandalo  agli  eretici  ,  che  ne 
usavano  per  l'  attaccamento, 
che  avevano  al  Giudaismo  . 

2.  In  qualche  luogo  anche 
de'  nostri  giorni  si  mangia  il 
pane  senza  lievito.  Lo  potè  es- 
sere in  uso  a'  tempi  di  S.  Am- 
l)rogio  in  Milano  .  Ma  è  sem- 
pre pane  usuale  ,  o  sia  azimo, 
o  sia  fermentato  . 

5.  L' autore  della  vita  di 
Melchiade  ,  ed  Innocenzo  I. 
poterono  usare  della  parola /er- 
mento  per  distinguere  il  pane 
eucaristico  dall'  usuale  ,  \_  cioè 
per  una  particolare  metafora  j 
giacché  spesse  volte  sono  que- 
ste metafore  relative  alla  ma- 
niera particolare  di  concepire 
le  idee .  ] 

4.  Dal  silenzio  di  Fozio  ne 
viene  soltanto  che  egli  non  eb* 
be  fra  le  segnate  <;ause  di  sci- 
sma quella  del  pane  azimo. 

[  E'quasi  certo,  prosegue  l'au- 
tore che  G.  C.  consacrò  in  azi- 
mo, avendo  egli  fatta  la  cena  in 
un  giorno  ,  cui  i  Giudei  non 
usavano  se  non  l'  azimo  .  Ma 
questa  questione  è  ti'attata  a 
lungo  da  Natale  Alessandro 
sec.  XI  e  da  vari  scolastici 
moderni  .  1 
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'A AL    o  BEL  ,  divinità 
gli  Assirj  ,  Babilonesi  ,  Fe- 
uicii ,  o  Cananei  ,  etc.    nome 
che  significa  signore  ,  e  sem- 
bra sinonimo  di  IVloloch, /7/v/z- 
cipe  o  Re  .  E'  uno  degli   anti- 
chi nomi  tlel  soiej  ed  i  grecisti 
ben  capiscono,  che  >»Xis;   sole 
'■  nasce  da  Baal ,  o  da  Bel  . 
'     A  fronte    dell'  espresso    di- 
'  vieto  di  Dio  (  Deuter  e.   la.  v. 
"  3o.  )  si  sacritìcava  a  Baal   o 
Jffb/ocA,  delle  vittime  umane; 
e  quest'  empio  culto  fu  imitato 
da'  Giudei  .  Le  espressioni  di 
'  Geremia   non  permettono     di 
^accettare  le  scuse  e   le   difese 
de'  Rabini  su  di  questo    enor- 
me delitto  giudaico  .  lereni.  e. 

■  19.  V.  5.  e.  52.  V.  35. 

Tanti  furono  i  disordini,  ed 
'  i  delitti  della  antica  idolatria  , 
che  Dio  la  vieto  agli  Israeliti 
'  sotto  la  pena  capitale  . 
'  BA  ALITI  adoratori  di  Baal. 
'  Alcuni  increduli  per  iscusare 

■  il  culto  prestato  da  molti  al 
sole  ,  e  tutte  le  altre  specie 
d' Idolatria  ,  hanno  detto  ,  che 
tale  culto  si  riferiva  al  vero 
Dìo  ;  quasi  che  gente  cosi  roz« 

'  za  fos.<e  capace  di  (jueste  idee 
spirituali  .  Credevano  anzi  , 
che  il  sole  fosse  un  essere  ani- 

'  Inalo  ,  ed  intellicente  ,  come 
lo  pensarono  i  stessi  .filosofi 
greci  ,  dunque  al  s«le  stesso 
tributavano  il  culto .  Inoltre 
Celso  ,  Giuliano  ,  Porfirio,  im- 
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putavano  a  delitto  de'  Cristia- 
ni ,  perché  non  adorassero  i 
Genj  ,  i  Dei  secondar]  ,  cui 
credevano  que' filosofi  dato  dal 
supremo  Dio  l'incarico  di  go- 
vernare r  universo. Dicevano, 
come  Platone,  che  questo som- 
m(>  Dio  era  troppo  grande  ,  e 
troppo  occupato  nella  sua  i'^-- 
licità  ,  per  doversi  prendere 
pensiero  di  questo  mondo,  ciie 
perciò  era  inutile  cosa  l'offrir- 
gli del  culto  .  Il  sole  era  certa- 
mente creduto  uno  di  que'  se- 
condar] numi  amministratori 
dell'  universo  .  Se  l'  idolatria 
avesse  avuto  rapporto  a  Dio  , 
non  sarebbe  stata  accompa- 
gnata da  tanti  assurdi  ,  e  da 
tante  iniquità  . 

BAAMTI,  eretici,  seguaci 
di  un  certo  Baane,che  si  chia- 
mava discepolo  di  Epafrodito  , 
ed  insegnava  il  Manicheismo  . 
J^edi  Pietro  di  Sicilia  ,  Instoir. 
du  maiiìcheisme.  etc. 

BABELE.  La  storia  sacra 
ci  narra  ,  che  gli  uomini  ,  che 
tutti  erano  di  un  solo  linguag- 
gio ,  si  unirono  a  Sennar  per 
fabbricare  una  torre  si  alta  , 
che  arrivasse  al  Cielo  :  e  che 
Dio  volendo  umiliare  la  loro 
superbia  confuse  nel  luogo  i- 
stesso  le  lingue  loro ,  sicché 
più  non  s'intenderano;  e  quin- 
di furono  costretti  a  dividersi 
ed  a  cercare  1'  abitazione  in 
diverse  parti  . 

[  E  poiché  non  poterono  ciò 
fare  ,  senza  coniunicarsi  vi- 
cendevolmente i  loro  pensieri  j 
perciò  non  é  da  intendersi 
quella  confusione  di  lingue  in 
maniera  ,    che    nemmeno  due 
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di  essi  potessero  comumcarsi 
i  joro  sentimenti.  La  confusio- 
ne delle  lingue  ,  fu  un  mezzo 
per  impedire  1*  eccelsa  Cabbri- 
ca  j  ed  a  questo  fine  nulla  im- 
portava ,  che  due  o  più  perso- 
ne l'ossero  ,  in  tante  divisioni, 
di  un  medosimo   linguaggio  .  J 

Pertanto  quella  imaginata 
torre  fu  appellata  Babele,  cioè 
contusione  .  Genes.  cap.  XI.  j 
e  «:iò  accadde  1'  an.  dei  inondo 
1002  JNaccjue  in  quel  tempo 
Faleg  ,  ultimo  Patiiarca  della 
famiglia  di  Sem  ,  ed  aveva  al- 
Jora  i4.an.  giusta  il  sentimen- 
to di  alcuni  Comentatori;  ed  il 
suo  nome  significa  dispersione. 

Alcuni  increduli,  riflettendo 
che  secon<lo  la  Genesi  ciò  ac- 
«;adde  i  in.  an.  dopo  il  diluvio, 
ohiettaao  ,  che  in  cosi  breve 
corso  di  anni  non  vi  potè  esse- 
sere  tanta  moltitudine  d'  Uo- 
mini narrata  da  Mosé  per  for- 
mare un  SI  grande  edifizio  , 
né  vi  fu  tanto  spazio  di  tempo 
per  apprendere  tutte  le  arti  ne- 
cessarie air  esecuzione  di  si 
grand'  opera. 

Ma  1.  Mgsé  non  dice  ,  che 
tanta  popolazione  vi  fosse  già 
al  tempo  di  quell' edificio  j  egli 
dice  in  avantaggio  le  genera- 
zioni ,  che  ne  vennero  di  poi. 
?..[  La  obiezione  suppone,  che 
que'  superbi  fossero  anche  di 
tale  criterio  da  avere  calcolato 
il  numero  necessario  del  popo- 
lo per  r  edilìzio  ,  cosa  troppo 
difficile  a'  que  fanatici  .  Sup- 
pone pure  ,  che  fosse  determi- 
nato un  brevissimo  ,  o  breve 
tempo  al  compimento  della 
fabbrica;  giacché  la  di  lei  per- 
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lezione  sia  in  i  agione  c^mp©  • 
sta  del  tempo  ,  del  numero  de' 
fabbricatori  ,  e  della  loro  ve- 
locità neir  agire  j  ed  anche 
della  grandezza  dell'  edilizio. 
Ci  congratuliamo  co'  nostri 
censori ,  che  senza  monumen- 
ti storici ,  abbiano  già  calcola  • 
ta  questa  ragione  composta  di 
tanti  oggetti  j  e  che  perciò 
sieno  a  luce  di  tutto,  forse  per 
ritrovarsi  essi  stessi  nella  pili 
alta  torre  della  superbia  ,  e 
della  ignoranza,  che  tutto  veg- 
gono ,  senza  vedere  .  ]  3.  Se 
volessimo  stare  alla  cronologia 
dei  70  ,  e  della  versione  sama- 
ritana ,  [^ ossia  del  testo  sama- 
ritano ,  come  scrive  1'  autore  ] 
non  avvenne  il  l'alto,  che  cir- 
ca 400,  an.  dopo  il  diluvio  .  4 
Noe,  ed  i  i  suoi  figlj  sapevano 
le  arti  necessarie  ,  avendo  essi 
fabbricata  l'arca;  né  perdette- 
ro nel  diluvio  questa  scienza. 

Obiettano  ancora  que'  criti- 
ti  ,  che  Mosé  nel  capo  ante- 
cedente alla  narrazione  della 
torre  babelica  dice  ,  che  cia- 
scuno de*  popoli  aveva  la  sua 
lingua  ;  dunque  concludono 
esser  falso  ,  che  coloro  fossero 
d'una  lingua  sola  ,  quando  in- 
cominciarono r  eddizio  . 

Ma  come  si  disse  di  sopra, 
Mosé  anticipa  le  narrazioni  , 
poiché  fa  io  storico  ,  e  non  l'an- 
nalista, o  il  gi<jrnalistaj  [  e  non 
falò  storico  per  dare  un  pasco- 
lo ai  colti  ingegni  ,  niM  per  far 
conoscere  e  Djo,  e  1'  uomo  .  J 

Dicono  in  oltre  quegli  incre- 
duli, che  essentlo  di  lor  natUf, 
ra  così  rimarchevoli  i  due  fat- 
ti di  quel  edilìzio,  é  di  quellai 
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%viiiu3iOue  delle  iingue,  se  ve- 
ri fossero  ,  ne  avrebbono  fatta 
menzione  istorici  profani,  mu- 
ti affatto  per  queste  storie.  Ma 
Eusebio  Praeparat.evang.  iib. 
cj.  e.  i4-  17-  ec.  ci  ha  conser- 
vato un  frammento  della  sto- 
ria assiria  ,  scntla  già  da  AIA- 
deeno  ,  in  cui  sono  riportati 
que'due  grandi  avvenimenti  . 
'  Dunque  se  ne  c<»nscrvò  la  tra- 
dizione .  Cita  egli  ancora  Ar- 
tapanu  ,  ed  Eupolemo,  che  li 
narrano  similmente  .  £  Ma  1 
nostri  censori,  avanti  di  obiet- 
tare dovevano  dimostrare  l'ob- 
Lìi^o  precìso  de'  storici  profa- 
ni ,  per  non  dover  omettere 
quelle  storie,  e  poi  la  loro  one- 
stà tale ,  <la  non  mancare  a 
^questo  loro  dovere  .  3  QueMue 
pazzi  di  Celso  e  Giuliano  al 
contrario  dissero  ,  che  Muse 
aveva  trascritta  da'papani  sto- 
rici quella  narrazione.  Ma  Ta- 
yiano  ,  Origene  ,  e  S.  Cirillo 
rispose)© ,  che  Mosè  era  lo 
tìtorico  più  antico  di  tutti  . 
[  Toccherà  agli  increduli  ,  il 
dimostrare  l'  esistenza  di  altri 
più  antichi  storici,  quando  non 
sieno  contenti  della  gloria  di 
sognatori.  ] 

Altri  critici  hanno  interpre- 
tato metaforicamente  la  confu- 
fiionc  delle  lingue,  per  una  so- 
la confusione  de'  sentiuienti  j  e 
S.'Gregorio  ISisseno  ,  orat.  12. 
contr.  Eunom.  sembra  essere 
di  questa  opinione  . 

Non  é  però  questa  interpre- 
tazione conforme  al  senso  na- 
turale del  testo  della  Genesi 
cap.  XI. v. 7.  e  9.[  Cosi  rispon- 
lle  l' Auloie.  Ma  uua  «:  cvidea- 
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te  la  di  lui  risposta  ;  dirà  talu- 
no, che  non  v'  ha  contradizio- 
ne ,  che  quel  testo  sia    preso 
nel  suddetto  senso  metaforico, 
se  dare  vogliamo  uno  sguardo 
a  qualunque  linguaggio  ,  Bias- 
sime  all'ebraico,  fecondissimo 
di  metafore.  Si  verifica  confu- 
sa la  lingua,  subito  che  è  con- 
fusa la  parola  ,  e  per  confon- 
dere  la  parola  ,   non  v'  ha  ne- 
cessità; che  sia  confusa  la  na- 
tura materiale   di  una  lingua  . 
Ma  non  basta  il  provare  ,  che 
tale  narrazione   si  possa  Dren- 
dcre    in    senso   metaforico   a- 
vcndo  solo  in  veduta  la  situas- 
si e  la  filosofia  astratta    di  una 
lingua  ;  è  duopo  ,  che  si  diino- 
slri  essere  metaforica  la    nar- 
razione ,  e  ciò    è  contrario  a 
tutta  la  tradizione  ,    e  contra- 
ilo al  retti»  principio  di  ragio- 
ne ,  poiché  ha   da  dimostrarsi 
la  causa  che  obblighi  il   leggi- 
tore, a  partirsi  dal  sen.so   let- 
terale ;  per  appigliarsi    al  me- 
taforico ;  altrimenti  la   lingua 
data  all'  uomo  per  significare  i 
suoi   intimi    sensi  ,    diventerà 
un  cahos  di  confusione  ;  quale 
e  amata  dai  protettoi  i   del  pir- 
ronismo   irreligioso  .    Ma  da- 
to, €  non  concesso  che    quel- 
la    confusione      delle     lingue 
debbasi     prendere     in     senso 
metaforico:    avi  anno    forse  di- 
strutto   il    miracolo    ,    avran- 
no  forse  onorata    la    superbia 
di  que'  sciocchi  babelici  l  Au- 
gi avranno  senza  avvedersene  , 
promosso   un  miracolo  di    una 
classe  più  nobile  ,e  dimostra- 
lo un  maggiore  avvilimento  <li 
qcu'  superbi .    Che    uitu   pai  li 
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una  lingua  qualunque  naziona- 
le ,  e  non  sia  inteso  da  un'  al- 
tro ,  che  prima  1'  intendeva  > 
egli  è  eertamente  cosa  sovran- 
naturale ,  supposto  vivo  an- 
cora in  quella  persona  l'  uso  di 
retta  ragione  ,  ma  che  il  mede- 
simo parli  colla  lingua  naziona- 
le ,  ad  un  suo  concittadino  ,  e 
non  sia  inteso;  questo  dimostra 
una  lesione  di  cerebro  .  Que- 
sto è  1'  onore  ,  che  si  procac- 
ciano continuamente  i  censori 
nemici  delle  divine  verità  .  Se 
ne  vantino  adunque  ,  senza  es- 
sere da  noi  punto  invidiati .  ] 
Molti  autori  hanno  dilit^en- 
temenle  cercato,  se  il  linguag- 
gio, dagli  uomini  parlato  avan- 
ti la  confusione  babelica  siasi 
*  conservato  intatto  nella  fami- 
glia di  Sem  ,  o  altrove  £  que- 
stione utilissima  ,  ~per  sapere  , 
se  la  lingua  ebraica,  ia  cui  ab- 
biamo la  S.  Scrittura  sia  la  pri- 
ma lingua  del  mondo.  Ma  di 
ciò  ne  parievemo  nell'  articolo 
ScRiTiuR*  Sagra  .   ] 

BACCELLIERE,  red.   Fa- 
colta'    IV.OLOCICA. 

BACCHE ^TO^^fE,  Bigotto 
Qualunque  sia  V  origine  di 
questa  parola  ,  significa  un 
ilivoto  superstizioso  ,  e  chia- 
/  masi  bigotteria  una  pietà  mal 
diretta  e  poco  illuminata.  Ma 
r  abuso  che  gì'  incredMli  ed  i 
cattivi  cristiani  fanno  di  que- 
sta voce,  per  ispirare  il  di- 
sprezzo delle  pietà  in  generale, 
non  deve  imporre  j  costoro  so- 
no cattivi  giudici  ,  che  non  co- 
ni)Sconj  aé  la  religione  ne  la 
virtù. 
BACIOd^  Pace.  Fed.?xqz. 
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*  Bacone  (  Francesco  )  di 
Vcrulamio  nacque  in  Londra 
nel  i56o  con  tutte  le  disposi- 
zioni di  riuscire  un  gran  filo- 
sofo ,  di  penetrare  nel  più 
profondo  seno  della  filosofia,  e 
di  far  risplendere  la  fìsica  con 
i  lumi  della  sapienza.  Li  filo- 
sofi moderni  non  hanno  cessa- 
lo di  proclamare  le  sue  cogni- 
zioni, e  di  fare  l'analisi  delle 
sue  opere  ;  ma  qualche  volta 
Iranno  tentato  di  oscurare  la 
di  lui  dottrina  ,  e  dipingerla 
non  come  era,  Bacone  fu  re- 
ligioso ,  ed  ebbe  una  giusta  i- 
dea  dell'  esistenza  di  Dio  ,  e 
della  riveiuzione.  Fra  egli  i- 
slruito  suir  origine  del  mondo, 
e  quella  dell'  uomo.  Professava 
gran  rispetto  alli  libri  Santi,  e 
le  sue  grandi  cognizioni  servi- 
vivano  ad  esso  per  un  nuovo 
motivo  di  ammirare,  e  benedi- 
re il  Creatori  e  il  conservatore 
di  tante  meraviglie.  Tutto  ciò 
si  raccoglie  ad  evidenza  dalle 
sue  opere.  Basta  a  consultare 
r  opera  intitolata  Le  Christia'. 
tdsnie  de  Bacon  stampata  in 
Parigi  nel  1799-  io  voi.  2.  in 
12.,  quale  opera  racchiude  no- 
tizie prcgievoli  della  sua  vita, 
e  molto  interessanti  ,  un'  e- 
stratto  delli  suoi  libri  ,  e  delle 
note  e  riflessioni  ,  che  confer- 
mano a  quel  grado  la  filosofia 
jdi  Bacone  era  conforme  alla 
rivelazione  ,  e  molti  passaggi, 
che  l'avvicinano  alla  Cattolica 
Chiesa,  mostrando,  eh'  esso  a- 
v-eva  fatto  uno  studio  partico- 
lare sulla  teologia.  Egli  é  pur 
troppo  vero  che  i  talenti  su- 
bii ini  non  anno  altro  modo  cB 
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VrJere  in  materia  di  religione 
^he  gli  volgari  ,  e  gì'  inferiori . 
Bicone  mori  nel  1626  ci'  anni 
66  in  povertà,  scrivendo  qual- 
che volta  a  Giacomo  II.  per 
chiederli  qualche  soccorso  in 
tal  modo  „  de  peur  ,  qù  apre* 
si  avoir  souhaite  de  vivre  que 
ponr  etulicr,  je  ne  sois  obligè 
d'  etudier  pour  vivre  „  Tutte 
le  sue  opere  tanto  latine  che 
inglesi  furono  stampate  splen- 
didamente in  Londra  nel  1740 
in  voi.  4-  in  fog.,  ripetute  noi 
1765,  in  voi.  5.  in  4-  e  ultima- 
mente nel  i8)4  non  note  di 
Shiiw  fn  voi.  8  in  12 . 

[  BACULARI  ,  Settn  di  A- 
nabattisti  /nata  nel  1J28  ,'  la 
quale  agli  altri  errori  aggiunse 
tjuesto,  r  essere  lecito  fr»  le 
armi  ,  soltanto  il  bastone  ,  ed 
essere  illecito  ,  ribattere  la  for- 
za colla  forza,  poiché  G.  C 
ordinò  a'  Cristiani  di  stendere 
li  guancia  a  quello,  che  lap'^r- 
ruote.  Chi  n  )n  sa  lo  stile  del 
N.  T.  e  coir  ignoranza  ha 
congiunta  insieme  la  superbia, 
tade  per  sua  pena  in  questi  er- 
rori .  Quindi  erravano  ancora 
nel  pretendere,  che  lecito  non 
sia  al  Cristiano  citare  chicche- 
sia  dinanzi  ai  tribunali.  Per- 
tanto vi  furono  in  Germania 
degli  Anabattisti,  i  quali  cre- 
devano precetto  divino,  lo  spo- 
gliare de'  loro  beni  tutti  quei  , 
che  non  pensavano  a  modo  \o' 
ro;  e  anzi  portare  il  fuoco  ,  la 
desolazione  ,  e  la  morte  ovun- 
que non  era  ricevuta  la  loro 
dottrina.  In  questa  guisa  osser- 
vavano l'amore  della  pice. eh-? 
ftssi  dicevano  sparso  da  G.  G. 
Ber^ier  Tomi. 
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in  terra,  per  cui  stimavano  il- 
lecita la  forza  contro  de'  nemi- 
ci armati. 

Eravi  all'  opposto  un'  altr» 
specie  di  costoio,  i  quali  si  la- 
sciavano spogliare  de'  loro  be- 
ni, ed  anche  della  vita,  senza 
mormorio  alcuno. 

I  Raculart  si  denominarono» 
pure  Stobberìani  dalla  parola 
Stob  ,  che  in  lingua  tedesca  .si- 
gnitica  bastone  ,  siccome  Ba- 
cularl  dalla  Xdiùnii fìaculus.  ~\ 

[  BAGGEMIO  di  Lispia  , 
che  visse  alla  meta  del  .sec, 
XVII  troppo  filosofando  inse- 
gnò ,  che  Dio  si  era  determi- 
nato a  formare  la  creatura  per 
amore  della  medesima.  E  poi- 
ché le  creature  non  esistevano 
prima  della  creazione ,  cosi 
Dio  era  determinato  ad  amarle 
per  r  idea  soltanto,  che  in  lui 
le  rappresentava  :  sistema  Pla- 
tonico,cheValentinovoleva  por- 
re in  armoniacolCristianesiino. 

Egli  è  certo  dalla  Scrittura  , 
che  Dio  ama  le  sue  creature,  e 
che  perciò  ne  amo  anche  la  lo- 
ro idea,  avanti  di  crearle  ;  ma 
sappiamo  dalla  Scrittura  stes- 
sa, che  Dio  creo  ogni  cosa  per 
se  stesso;  quindi  il  motivo  pri- 
mario della  creazione  non  fu 
la  creatura,  ma  lo  stesso  Dio, 
infinitamente  in  se  perfetto  e 
felice  senza  le  creature.  ] 

BAGNOLI,  o  BAGNOLIA- 
Ni  ,  eretici  del  sec.  Vili,  cosi 
denominati  da  Bagnols,  città  di 
Linf^uadoca,  ov'  erano  in  nu- 
m.aro  grande  .  Furono  ancora 
appellati  Concordai,  ovvero  Go- 
zoei  ;  del  qual  nome  s'  ignora 
la  yera  origine. 


aCvj  B  A  J 

Costoro  erano  ,  Manichei  e 
fur«no  precursori  de^rlì  Albi- 
gfsi.  Rigettavano  il  T.  V.  ed 
ima  parte  ancora  del  T,  N.  E- 
ratjo  ancora  loro  piincipali  er- 
rori; che  Dio  non  crea  le  ani- 
me, quando  le  unisce  al  coipo; 
che  non  ha  egli  la  prescienza  ; 
che  il  mondo  è  eterno  ec.  An- 
che una  Setta  di  Cattari  ebbe 
lo  stesso  nome  di  Baanoli. 

BAHKM,  o  BAHIM  ;  corona 
di  palme  d'  oro ,  solita  ad  in- 
viarsi ai  Re  vincitori  ,  come 
un  regalo.  Nel  lib.  i.  de'  Mac- 
cabei Demotrio  scrisse  al  gran 
Sacerdote  Simone  di  avere  da 
lui  ricevuta  questa  corona. 

BAJANISMO,  errori  di/?«- 
jo,  e  suoi  discepoli. 

1. Nascita,  e  cariche  di  Dajo. 

II.  Condanna  de'  suoi  errori 
fatta  da  S.  Pio  V- 

III.  Disgrazia  di  tanti  ,  che 
hanno  malamente  studiate  le 
opere  di  S.  Agostino. 

IV.  Capi  principali  degli 
errori  di  Bajo. 

V.  Errori  sullo  stato  della 
natura  innocente. 

Vi.  Errori  su  cjuello  di  na- 
tura corrotta. 

VII.  Errori  sull'  altro  di  na" 
tura  redenta. 

Vili.  Storia  de  rumori  e 
delle  ritrattazioni  di  Bajo. 

IX.  Confutazione  del  suo  si- 
stema 

X.  Risposta  a  Mosemio  di- 
fensore  di  Bajo. 

xii^  Insussistente  difesa  di 
Bajo  istesào. 

xii.  Incertezza  della  costan 
te  sinceri tà  di;llaritrattazio/(e 
di  Bajo. 
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I.  Michele  Bajo  ,  o  di  Bay, 
nato  a  Malin  nel  territorio  di 
Ath  nell'  Hainaut ,  dopo  ave- 
re sLudiato  a  Lovanio  ,  ed  es- 
sere successivamente  passato 
per  tutti  i  gradi  di  quella  Uni- 
versità ,  vi  fu  eletto  Dottore 
nel  i55o,  e  l'anno  seguente  fu 
scelto  alla  cattedra  diS.  Scrit- 
tura ,  con  Gio.  Esselio  ,  suo 
compagno  di  studio  ,  e  suo 
amico. 

II.  Avendo  egli  insegnati  e 
pubblicati  molti  errori,  funmo 
prontamente  condannali  da  S. 
Fio  V.  r  an.  iSGj,  con  una 
Bjlla,  in  cui  espressi  sono,  di- 
ce r  Autore  di  quest'  articolo, 
settanta  sei  proposizioni.  [Nel 
Dizionario  delle  Eresie,  accre- 
sciuto dal  P.  Contin  ,  si  dice  , 
che  il  sistema  teologico  di  Bajo 
è  raccolto  in  G3  proposizioni  , 
condannate  da  Pio  V.  ,  e  che 
non  essendo  in  quella  Bolla 
nominato  Bajo,  forse  non  sono 
tutte  proposizioni  del  medesi- 
mo ,  o  almeno  non  sono  tutte 
relative  alla  materia  della  Gra- 
zia. Comunque  sia,  le  propo- 
sizioni condannate  da  quei 
Pontefice  ,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Bajo,  sono  in  numero 
di  yf).  Perlo  che  ,  ercò  in  qua- 
lunque ipotesi  r  autore  di  que- 
sto articolo.] 

IH.  [  Bajo  per  far  argine  a- 
gli  eji'ori  di  Lutero,  Calvino  , 
e  Zuinglio,  propagali  già  nella 
Fiandra  ,e  ne'  Paesi  bassi  ,  si 
applico  allo  studio  della  S. Scrit- 
tura, ed  in  modo  particolare 
di  8.  Agostino  ,  veneralo  prin- 
cipalmente dai  Protestanti  ; 
poiché  come  vcdemmoncll'-'i/'- 
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::' colo  AG0STi?i0yS\  Lutcro,  che 
alvino    il  facevano  violente- 
lente  loro    protettore  ,   paz- 
zamente credendo    di  appog- 
giarvi i  loro  errori.   Ma  anciie 
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colta.  Giusta  il  fondamentale 
principio  di  Bajo,  una  ragione- 
vole creatura ,  ed  innocente 
non  puè  avere  altro  fine  ,  che 
la    visione   intuitiva    del    suo 


a  lìajo  accadde    la    disgrazia  Creatore  :  non  potè  Dio,  senza 

accaduta    a   Giansenio  di  stu-  farsi  autore  del  peccato,  crea- 

diare  cotanto  le  opere  di  quel  re   gli  Angioli  ,   ed   il    primo 

"^.  Dottore,  senza  averle  capi-  iioino  ,  «e  non  in  uno  stato  li- 

e,  o  di  volerlo,  per  proccupa-  bero  da  ogni  delitto,  e  senza 

ione  ,  tirare  con  violenza   al  destinarlo  alla  beatitudine  ce- 

proprio  partito.  Se  questa  do-  leste  :   questo   destino  era    un 

vesie  dirsi  disgrazia  delle  ope-  dono    di  Dio  ,  ma  dono  ,  che 

re  di   S.    Agostino,  la  sarebbe  non  poteva  negargli  senza  de- 

uaggiore  quella  della  S.  Scrit-  rogare  alla  sua  bontà,  santità  , 

tura,   da   cui    tutti    gli  eretici  e  giustizia  .  Per  conseguenza 

hanno  preteso  l'  appoggio  de'  fu    dovere    indispensabile     di 

loro  errori.  ]  Dio  ,  il  dare  agli  Angioli  ,  ed 

IV.  Tutte  [  o  almeno  per  la  all'   uomo    i    mezzi    necessarj 


maggior  parte]  le  proposizioni 
(li  Bajo  si  possono  ridurre  a 
tre  capi  principali  j  alcune 
hanno  rapporto  allo  stato  d' 
innocenza  ,  altre  a  quello  di 
natura  corrotta  ,  per  lo  pec- 
cato j    ed  altre  finalmente  allo 


per  giugncre  al  suo  fine  ^  quin- 
di tutte  le  grazie  attuali,  ed  a- 
bituaii  ,  che  ricevettero  nello 
stato  d*  innocenza  ,  erano  loro 
dovute  ,  come  una  naturale 
conseguenza  della  creazione  ; 
cosi  il  merito  delle  virtù,  e  dei- 


stato  della  natura ,  ristorata  le  buone  azioni  era  parinif-nte 
dal  figlio  di  Dio  ,  fatt'  uomo  ,  natui'ale  ,  os.-ia  il  frutto  della 
e  morto  in  croce.  creazione;  e  dello  stesso  gene- 
V.  Siccome  [«econdo  la  dot-  re  ancora  1'  eterna  felicità,  che 
trina  di  S.  Agostino  ]  gli  An-  era  una  giusta  ricompensa ,  e 
gioii,  e  gli  uomini  furono  for-  non  una  grazia.  L'  uomo  inno- 
mati da  Dio    giusti  ed  inno-  cente    sarebbe    stato  soggetto 


centi  [  per  essere  Dio  giusto  e 
buono,  ]  Bajo  perciò  ,  ed  i 
suoi  discepoli  pretendevano  „ 
che  il  destino  delle  creature 
alla  celeste  felicita,  e  le  grazie 
loro  date  ,  non  fossero  doni 
gratuiti,  ma  bensi  inseparabili 
dalla  condizione  degli  Angio- 
li ,  e  del  primo  uomo  ,  e  che 
Dio  era  in  obbligo  di  dargli  , 
come  ali'  uomo  diede  la  vista  , 


ali'  ignoranza  ,  alla  infermità, 
aila  morte  per  la  sua  creazio- 
ne j  ma  r  esenzione  da  tutti 
questi  mali  è  un  debito ,  che 
Dio  pago  allo  slato  d'  inno- 
cenza ,  ed  un  ordine  stabilito 
per  legge  naturale  invariabi- 
le, aven.lo  per  oggetto  un  Dio 
essenzialmente  ,  buono  e  giu- 
sto. 

VI.  Rapporto    alla    natura 


r  udito,  e  le  altre  natui'ali  fa-     corrotta,  ceco  gli  errori  Bajani 
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suU*  essenza  del  peccato  oi'igj- 
n  ile  ,  della  sua  trasfusione  ,  e 
il'jlle  sue  conseguenze.   Il  pec- 
calo oilginule  altio  non  è,  che 
la  concvipiscenia  abituale  du- 
ini nante  ;    onde  la  trasfusione 
di  esso  non  è  più   misteriosa, 
transfondendosi  ne'  posteri  al- 
la  maniera    de'  mali  fisici  ,  e 
senza  un'  arbitraria     disposi- 
zione di  Dio»  e  senza  rapporto 
alla  volontà   del  progenitore  . 
Quindi  il  libevo  arbitrio,  senza 
la  grazia  non  è  buono  ad  altro, 
ehe  a  peccare,  sicché  ancora  è 
peccato  r  infedeltà    negativa  , 
sebbene  non   si  pos&a  fuggire 
alcvui  peccato, e  lo  schiaro  del 
peccato  obbedisca  sempre  alla 
dominante  concupiscenza  j    e 
fmché  non  operi  per   impulso 
ddla  carità,  tutte  le  di  lui  a- 
7.ioni  sono  liglie   della  concu- 
piscenza, e  sono  peccali.  Non 
puH  essere  in  lui  alcun  amore 
legittimo  neir  ordine  naturale, 
ncinmenp  rappprto  a  Dio  alcun 
atto  di  giustizia  ,   alcun  buon 
liso   del  libero  arbitrio,  come 
accade  agli  infecieii  ,  le  di  cui 
opere  sono  tulle  pacca^rninose, 
vsicconie  le  viilù  de' filosofi  so- 
no   viziose.    Perciò   la  natura 
eorrylta  ,  e  priva  di  grazia, è 
per  Biijo  ,  in^  una  generale  im- 
potenza a  tutto  il  bene,  è  sem- 
pre determinata  al  male  pro- 
posto dalJu  dominante  concu- 
piscenza. A  lui  non    resta  né 
libertà  di  contrarietà  né  di  cpn- 
Iradizione    imn\une   dalla  ne- 
cessità  ;    incapace    di     bene 
non  può  fare  se  non  peccati. 

Vr.  Non  sono  meno  gravi 
l"li   errori  Bajani  sulla    natura 
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redenta  ,  e  sono  i  seguenti  :  »» 
dà  la  vita  eterna  alle  buone  a- 
zioni,  senza  apporto  ai  meriti 
di  G.  C.  essendo  per  un  se- 
guito della  legge  naturale  ,  la 
mercede  delle  medesime  ope- 
re buone ,  come  le  cattive  si 
meritano  naturalmente  1'  eter- 
na pena  :  il  merito  delle  ope- 
re non  nasce  dalla  grazia  suf- 
llfiente,  ma  so1(j  dall'  ubbi- 
dienza alla  legge  :  tutte  le 
buone  azioni  de'  catecunieni  , 
che  precedono  la  remissione 
de'  peccati,  come  |a  fede  ,  la 
penitenza  ,  meritano  la  vita 
eterna. 

La  giustificazione  degli  a- 
dulii,  secondo  Bajo,  consiste 
nelle  buone  opere,  e  nell^i  re- 
missione de'  peccati.  Quindi  il 
B  ittesimo  e  la  Penitenza  non 
rimettono  la  colpa,  rna  solo  la 
pena;  non  conferiscono  la  gra- 
zia santificante;  pud  essere  ne' 
penitenti  e  ne'  catecumeni  una 
carità  perfetta,  senza  la  remis- 
sione de'  peccati ,  colla  quale 
non  é  sempre  «ongiunta  la  gra- 
ziii  stessa  :  il  catecumeno  vive 
nella  giustizia  avanti  la  sud- 
detta remissione:  un  uomo  in 
peccato  mortale  può  avere  una 
carità  perfetta  ,  sebbene  sog- 
getto all'  eterna  pena  ,  poiché 
la  contrizione  ,  anche  perfel'.a 
colla  carità  perfetta  ,  e  colla 
brania  del  Sagramentonon  ri- 
mette quella  pena  ,  fuori  del 
caso  di  necessità;  o  del  mar- 
tirio. 

Non  v'  ha  obbedienza  alia 
legge  ,  proseguono  i  Bajani  , 
senza  lo  spirito  di  carità,  nem- 
meno  amore  legittimo   ira  \i\ 
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creature;  qualunque  altro  a- 
more  é  frutto  della  rea  concu- 
piscenza. 

In  qu^'Sto  terzo  stato  non  v' 
ha  merito,  che  non  sia  gratuito 
j^l'indegni  ;  ed  insieme  poi  le 
buone  opere  ,  che  giustKicano 
i  fedf:ii  ,  non  possono  soddi- 
sfare alla  divina  giustizia  per 
le  temporali  pene,  che  rrstano 
(la. espiarsi  dopo  la  remissione 
de'peccati  :  le  quali  pene  non 
possono  essere  rimesse  nem- 
meno per  i  patimenti  sofferti 
dai  Santi, 

YlII.  Questo  é  un  sistema 
di  Ptluf;iiinismo  rapporto  alla 
natura  innocente,  e  di  Lutera- 
nismo e  Calvinismo  rapporto 
alla  natura  cuirotta  j  e  quei 
del  terzo  genere  Sono  diretta- 
mente opposti  ai  canoni  Tren- 
tini. 

In  fatti  nel  i552  ,  furono 
contradetti  dai  dottori  di  Lo- 
yanioi  nel  i56t).  furono  con- 
dannati dalla  facoltà  teologica 
di  Parigi  j  nel  iSti?  da  S.  Pio 
V.  in  globo,  senza  il  nome  di 
Bajo.  La  bolla  fu  nell'  anno 
stesso  ai  29  dicembre  ricevuta 
e  rispettata  dall'  università  di 
Lovanio  ,  e  sembrò  che  Bajo 
vi  si  sottomettesse;  ma  scrisse 
egli  poi  a  Pio  V.  una  lunga 
apologia  della  sua  dottrina,  e 
Pio  V.  dopo  un  altro  ma- 
turo esame  confermò  la  con- 
danna li  i5  Maggio  deli'an. 
1670,  e  scrisse  hu  Breve  a  Bajo 
perchè  si  sotti. ponesse  senza 
tergiversazione  .  Questi  esiró 
alquanto,  e  pui  si  sottopose,  ri- 
trattando in  iscritto  le  sue  con- 
<lannat«  proposizioni.  Ma  p»- 
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ce  dopa  egli  ,  ed  i  suoi  disce- 
poli si  sollevarono  di  bel  nuo- 
vo. Gregorio  XIII.  per  porre 
fine  a  questi  torbidi  pubhiir© 
una  Bolla  a  di'  20  Gennaro 
iS']^)  confirmatoria  di  quelle 
di  Pio  V.  Allora  Bajo  ritrattò 
le  sue  proposizioni  e  colla  vo- 
ce ,  e  collo  scritto  segnato  di 
sua  mano  li  24  Marzo  j58o. 
Negli  otto  anni  susseguenti  si 
risvegliarono  le  dispule,  le 
quali  furono  acquietate  per 
mezzo  di  un  corpo  di  dottrine 
de'  teologi  di  Lovanio  ,  e  a- 
dottate  da'  quei  di  Douai.  Ja- 
copo lanson,  ivi  professore  di 
teologia,  suscitò  di  nuovo  le 
proposizioni  di  Bajo ,  e  ne  iii- 
caricò  del  sostegno  Cornelio 
Giansenio,  suo  allievo,  che  nel 
suo  Aiiguslinus  ha  rinnovato  i 
principj  ,  ed  una  gran  parte 
degli  errori  di  Bajo.  Quennel- 
lo  di  poi  nelle  sue  Rijless'oni 
morali  ec-  ha  ripetuto  parola 
per  parola  gran  numero  delle 
stesse  proposizioni. 

IX.  Non  v'  ha  bisogno  di 
profonda  dottrina  per  dimo- 
strare assurdo  il  sistema  dì 
Bajo.  Se  un  Dio  giusto  e  buono 
non  potè  creare  1'  uomo  sog- 
getto al  peccato  ;[  ebbe  pero 
dalle  sue  idee  ed  intenzioni  1' 
obbligo  di  dare  i  mezzi  baste- 
voli  al  fine  ,  per  cui  creava 
r  uomo;  poiché  questi  da  se 
sttsso  nulla  aveva  ;  ]  e  non 
ebbe  r  obbligazione  di  dargli 
tante  grazie  spirituali,  e  tem- 
porali, tanta  felicita  presente  , 
e  futura.  [  Imperciucchè  1'  uo- 
mo e  un  essere  finito  ;  ed  un* 
ri<*mpensa  feiitanarebLe  sUUi 
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proporzionata  alle  sue  opere 
finite.  ]  Il  darne  di  più  fu  un 
arbitrio  delia  divina  liberalità , 
come  scrisse  ancora  S.  Agosti- 
no ,  in  confutazione  de'  Ma- 
nichei. [  Diede  Iddio  adunque 
all'  uomo  abondanti  grazie  , 
con  cui  potè  giungere  al  suo 
fine;  Se  1'  uomo  non  vi  giunse, 
se  peccò;  fu  egli,  e  non  il  prin- 
cipio assoluto  cattivo,  l'origine 
del  peccato.  ] 

Nel  sistema  Cajano  la  reden- 
zione del    mondo    é   assoluta- 
mente nulla  ;  ciò  è  apertamen- 
contro  la  Scrittura  :  il  solo  ti- 
tolo di  Salvatore  del  mondo  , 
dato,  a  Q.    C.  ne  è  la  dimo- 
strazione, [  ed  ogni  pagina  del 
]N.  'T.  né  é  un  testimonio.  Sem- 
bra impossibile,  che  Bajo  non 
r  abbia    veduto  ;  ma  questa  é 
già   la  pena  intimata  ai  nemici 
delle  rivelate  verità  ,  vt  viden- 
tes  non  videant ,  intelligentes 
non  intelligant  .  E'  una  solita 
pena  di  tutti  gli  eretici.  ]   . 

Non  v'  è  sistema  più  ribut- 
tante di  questo  Bajano  ,  nato 
fatto  per  atterrale  tutte  le  ani- 
me virtuose  ,  e  per  faj'  compa- 
rire Dio  un  tiranno,  e  la  nostra 
esistenza  un'infelicità.  S.  Ago^ 
stino  [  pieno  d'  amore  vereo 
Dio,  e  gli  uomini,  così  versato 
pacificamente  nello  sludiodelle 
Scritture  ]  non  potè  gianunai 
essere  1'  autore  di  questo  furi- 
bondo sistema. 

X.  Non  è  per  noi  meraviglia, 
che  Mosemii)  Lutei  ano  ,  con- 
fonda insieme  le  opinioni  di 
Lutero,  Bajo,  Gianstnio,  degli 
Agostiniani  ,  de'  l'omisti  ,  e 
particolarnrente  di    S.  Agosti- 
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no,  e  che  pretenda,  non  esser- 
ne mai  stata  dimostrata  la  dif- 
ferenza .  Un  teoloco  ,  non  fa- 
natico,  non  nemico  del  vero  , 
come  lo  è  Mosemio  ,  ne  sa  ve- 
dere la  diversità  nel  confronto 
delle  dottrine  di  coloro  ,  con 
quelle  del  S.  Dottore  . 

XI.  L'  apologia  ,  che  fece 
Bajo  delle  sue  proposizioni  con- 
dannate, non  è  né  sincera  ,  né 
solida  .  Egli  si  abusa  de'  testi 
di  S.  Paelo ,  e  di  S.  Agostino  , 
come  ha  fatto  Lutero,  e  come 
fanno  tutti  i  falsi  Agostiniani  , 
ossia  Giansenisti  ,  e  Quennel- 
listi  . 

XIT.  [  Se  sia  stata  costante- 
mente sincera  la  ritrattazione 
di  Bajo,  se  ne  dubita.  Leggasi 
du-Chesne  histoire  du  Bajani- 
sme  .  Dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XIII  eccito  Bajo  nuovi  tu- 
multi, che  per  opera  del  Nun- 
cio  Ap.  furono  sedati  l'  anno 
i588  ;  e  1'  anno  dopo  Bajo  mo- 
ri. Giacomo  ,  di  lui  nepole,ed 
erede,  si  fé  garante  del  volo  al 
Cielo  dell'  anima  dello  Zio  , 
Bramiamo,  che  sia  egli  un  te- 
stimonio nsaggiore  di  ogni  ec- 
cezione .  ] 

BALAAM  ,  Profeta  ,  chia- 
malo da  Balac  ,  Re  de'  Moabiti 
per  maledire  gì'  Israeliti  ,  cui 
Dio  comandò  di  benedirli  ,  e 
di  predire  loro  le  future  pro- 
sperila .  iN'i/w.  e.  24  ^'  i?-  ^' 
vedi  a  ,  egli  dice,  una  stella  di 
Giacobbe,  e  s*  innalzerà  uno 
scettro  in  Israele  ,  che  gover- 
nerà lutti  i  discendenti  diSeth; 
perciò  tutti  gli  uomini;  poiché, 
non  resto  al  mondo  dopo  il  di- 
luvio ,  se  non  che  la  posterit 


ti  AL 

rVì  5eth  .  Il  Targiim  ,  ossia  la 
parafrasi  di  Onkelos  ,  0  quel.'a 
di  Clonata  ,  Maimonide  ,  ed 
altri  dotti  Rabbini  hanno  al 
Messia  applicato  questa  profe- 
zia .  Dunque  i  comentatcri 
cristiani  non  hanno  tento  ncl- 
l' iiilerderla  cosi  . 

Gì'  increduli  hanno  obietta- 
'  delle  inezie  sull'  avere  Dio 
yurrier.   e  22.    v.  28  )   fatta 
parlare  1'  asinU  ,  su  di  cui  era 
salito    Balaamo  ,   riguardando 
questa  narrazione,  come  favo- 
losa .  ÌVIa  noi  non  vcggiamo  il 
perchè  sia  cosa  pia  indegna  di 
Dio  il  far  parlare  un  bruto  ,  di 
f|uello  sia  il  far  sentire  una  vo- 
ce nell'  aria  ,    o  di  servirsi  di 
altro  stromento  per    intimare 
la  sua  volontà  ad  un  Profeta  . 
[  Possianrio  anche  risponde- 
re ,  a  que'  scioli  colla  luce  del 
sagro    testo  .    L'  asina  di  Ba- 
laamo vidde  r  Angiolo  con  due 
fanciulli,  che  le  impedivano  la 
direzione  del  viaggio  ,  preteso 
da  Brtlaamo  ,  e   per   tre    volte 
essa  dovette  resistere  alla    di- 
rezione  datale  dal  Profeta  j  e 
questi  tre  volte  la  percosse  ga- 
gliardamente ;  alla  fine  l'asina 
si  lagnò  col  padrone  dell'aspro 
trattamento  con  lei  usato  ,  re- 
candogli ragioni  ,  che  convin- 
sero Balaamo  .  li  Targum  Ge- 
rosolimitano dice  al   Profeta  : 
non  hai  potuto  maledire  un  asi- 
no,quanto  meno  potrai  gl'Israe- 
liti .    Un  dotto  UahLino  scris- 
se, esseie  ciò  fililo  da  Dio,  per 
iimostrare    a    Balaamo  ,  che 
|uegli,il  quale  potè  dare  la  pa- 
rola ad  un"  asina,  avrebbe  po- 
ito  pili  agevolmente    toglierla 


al  Profeta,  giacché  ella  é  cosa 
più  facile  il    dislrcggere  ,  che 
r  edificare  .  Un'  altro    scrive  , 
ciò'  fatto  ,  perché   Balaam    ca- 
pisse, essere  in    mano  di  Dio 
la  lingua  ricU'uomo.  Ed  é  buo- 
na   osservazione    di    un'  altrq 
scrittore,  cioè  che  un  pensare 
da  bruto,  come  sembro  quello 
di  Balaam,  contro  la  sua  asina, 
meritava  di  er.sere    ripreso  da 
un  bruto  .   Molto  più  merite- 
rebbero que'  critici    un  simile 
genere  di  riprensione  .  vS.  Gre- 
gorio Psisscno  reca  quest'altra 
ragione:  acciocché,  dice,  fosse 
castigata  la  vanita  (iell'  augure 
di  Balaamo,  il  quale  soleva  os- 
servare il  ragghiare  deli'  asino 
per  presagire  le  cose  future.  ] 
Inoltre  molti  storici   profani 
raccontano  ,  che   varie  bestie 
hanno    in    diverse    occasioni 
parlato  .  In  particolare  poi  Li- 
vio, Plinio,  Polibio  ,  Plutarco 
narrano,  che  presso  i  Romani 
abbia  più  volle  parlato  il  bue  , 
il  qualf  atterri  un  Console    di- 
cendogli :  Fionia   guardati  j  e 
si  leggono  pure    presso    altri 
scrittori  simili  predizioni  fatte 
dagli  animali  ai  Gentili  .    JS'on 
vogliamo  prestare  icde  a  tut- 
to :  ma  per  le  os.'^crvazioni  di 
sopra  recate  de'  Rabbini ,  e  di 
S.  Gregorio  IVisseno  stimiamo 
di  non  incorrere   la   taccia  di 
troppo  creduli,  se  diremo, che 
a'  Gentili  pure  potè  Dio  pre- 
nunciare  qualche  dissavventu- 
ra  por  mezzo  de'  bruti,  giac- 
ché brutalmente  essi  vivevano; 
come  si  esprime    la    Scrittura 
nel  rimproverarli.  [  Iddio, con 
un  esempio   solo    (  giacché  é 
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inutile  per  i  ?  ■  *  r 
gione  )  ben  ';'r,i>.».'i ..  . 
quanto  egli  fece  a  balaamo  , 
può  fare  anche  ad  essi  pure  , 
per  un^iliarc  la  loro  ignoran- 
tissima superbia;  sebbene  non 
sia  tenuto  a  moJliplicare  questi 
umiliantìssiini  documenti  .'] 

Sarebbe  un  contraddiic  al 
sagro  testo,  il  pretendere  Ba- 
laamo un  .falso  Profeta,  un  in- 
fedele ,  un  idolatra  ,  perchè 
stava  in  mezzo  agli  y\nim(.nili. 
Dalla  mosaica  naiiazione  egli 
e  evidente  ,  che  Balaam  ado- 
rava il  vero  Dio  i  non  parti 
all'  invito  del  Re  Balac  ,  senza 
consultare  il  Signore  ,  e  aver- 
ne una  espressa  peimifsit  ne  , 
Se  durque  1'  Angelo  di  Dio  gli 
disse  e.  22.  v.  02.  il  tuo  viag- 
gio è  pecciiminoso,  erontrario 
al  mio  disegno  j  ciò  fu  proba- 
bilmente ,  perché  il  Ijcieta 
meditava  cerne  poter  ce  ncilia- 
te  il  divino  comando  colle  ce- 
dute del  Re  Ralac  ,  per  nrn 
perdere  una  riccmpensa  .  La 
maniera  con  cui  ne  paila  S. 
Pietro  ep.  2.  e.  2.  y.  i5.  non 
sembra  significare  di  più  .  Del 
resto  non  sono  concordi  gì'  in- 
terpreti suir  idea  ,  che  deve 
aversi  di  questo  personaggio  . 

Cercano  alcuni  critici  ,  se 
Dio  possa  prevalersi  di  uomini 
viziosi  ,  infedeii ,  e  idolatri  , 
per  predire  il  futuro  .  [  Ma 
noi  tratteremo  questa  questio- 
ne più  opportunamente  nell'ora. 
Profeta  .  3 

*  BALI  O  (  Gio.  Francesco) 
Gesuita  nato  in  1VI«  iz  nel  iC.b"';., 
e  morto  nel  di  \).  IViar/o  1745. 
«'  anni  ^5.  a  Rtims  ,  ove    era 
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'  frut  o  il  suo    ' 

ciuj,.^^       1  .  p.    a    V 

Histoiie  ties  orar.les  di  Fonta- 
nelle impresse  a  Slrasbcuig  I 
nel  1707.  1708.  in  2.  voi,  in  8.  i 
niostia  il  fuo  cor«^(gio  di  so- 
stenere contro  questo  celebre 
Accademico,  e  contro  1*  Olan- 
dese van  Dale  l'  opinione  ge^ 
neralinente  adottata  nel  Cri- 
stianesimo ,  che  il  Demonio 
aveva  parte  alli  oracoli  de  pa- 
gani, e  che  questi  oracoli  ces- 
sai cno  dopo  la  nascita  di  Ge- 
sù Cristo  .  L*  opera  fu  diretta 
allo  stesso  Fontanelle,  il  quale 
considerando  la  sua  fatica  co- 
me una  produzione  della  sua 
gioventù  ,  che  conveniva  di- 
menlicare  ,  non  diede  alcuna 
risposta  ,  dicendo  „  il  aimact 
,,  mieux  que  le  Diable  passant 
„  poui'  pi  ophcte  que  d'  entrér 
„  dans  une  discussion  qui  ne 
„  r  auroit  mene  a  sien  „  Gio 
le  Clerc  diede  la  risposta  pei 
esso  ,  ed  occasione  ai  P.  Ballo 
di  una  ecntinuazicne  alia  suu 
opera  .  Abbiamo  del  P.  Ballo 
una  Def  elise  des  Sainit  l'eres 
accusés  de  platcnisfne  stam- 
pala in  Parigi  nel  1711.  in  4- 
contro  il  Piati  nisme  devoild 
pubblicato  da  un  Calvinista 
nel  1700.  ;  La  Reli^icn  Lhie- 
( l'enne  prouvce  par  V  acce  in- 
pUsstment  des  propheties  im- 
pressa nel  i7i.'8.  j  la  dejf^nst 
des  prophetées  de  la  reii^ivn 
Chretienne  in  voi.  5.  in  12. 
pubblicata  nel  1757.  conti  o 
Giozio  eSimon,  della  quale 
cpera  é  stala  latta  una  tiiidu- 
aione  iu  Italiano  a  Venezia  n«i 
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1742.  in  5.  voi.  in  8.  Il  P.  Baho 
Pia  nicdesto  ,  laLoiioso  ,  e 
zelante  . 

Bi\MBlKl  .  [  Del  Battesi- 
mo, di  qiioiti  si  dna  ntll'  arti- 
colo stesso  Battìsisìo  .  Qui  è 
da  dirsi  in  breve  della  futura 
sorte  di  quelli  ,  che  niuojono 
senza  Battesinso  .  E  pjimiera- 
n^ente  è  da  cciilutiasi  la  re- 
cente cpinjt  ne  del  P.  Bianchi 
C.  R.  il  quale  si  credette  di 
iivei  e  riti  ovato  il  rimedio  or- 
dinario a  quei  ,  che  muojono 
ntll'uleiodella  nr^adre  talmente 
chiuso  ,  che  non  possa  pene- 
trarsi dall'  istrumento  idrolo- 
jo,  con  cui  battezzarli  dentro 
l'uteroje  di  poi  più  brevtmen- 
le  ancora  diremo  delle  opinio- 
ni diverse  sullo  stato  ,  e  sulle 
pene  di  que*  baDibini  .  Ed  ec- 
co ,  secondo  il  nostio  stile  il 
prospetto  delle  due  questioni.] 

1.  Storia  della  cpiriicne  del 
P.  Bianchi  sul  rimedio  dell' 
eterna  salute  per  ijauciulli  , 
che  muojono  chiusi  nell'utero 
della  madre  . 

li.  Preposizione  del  mede- 
si  ri:  o  . 

ìli.  Confutazione  di  essa  col- 
la tradizione  , 

IV.  ii  colla  rag  iene  . 

V.  Risposta  ad  una  diffi- 
coltà . 

Vi.  Assurdi  che  nascono  dal- 
la nuova  Lpinicne . 

vii.  Argomenti  d'  ogni  ge- 
nere recati  dal  P.  Liancìd  in 
sua  dijesa  . 

Vili.  Risposta  a  tutti  . 

IX.  Questione  sulla  sorte  de' 
hcn.bini  r/.titi  stnzm  àaite- 
Sim9 . 
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X.  Opinione  de'  PelagianJ. 

XI.  Opinione  de  Teologi  cat- 
tolici . 

XII.  Ragioni  di  quei,  ch& 
ccndanncno  i  Bambini  suddet- 
ti   ad  una  j:ena  dcpo  morte  . 

xjii.  Risposte  . 

xiv.  Quale  opinione  abbitt 
avuto  su  di  ciò  S.  Agostino  . 

XV.  Risposta  ad  un  altra  o- 
biezione  de  Teologi  sostenitori 
della  rigida  opinione  . 

xvi.  Ragioni  de'  teologi  mi- 
ti . 

xvii.  Risposta  di  essi  agli 
argomenti  de'  primi. 

xviii.  Se  la  privazione  della 
visione  beatìfica  in  quei  bam- 
bini sia  loro  di  positivo  tor- 
mento. 

I.  [IIP.  Gualdo  C.l\.  pensò 
al  Battesimo  de'  bambini  da 
conferirsi  loro  nell'uteio  ma- 
terno ,  con  uno  stromento  ,  che 
potendo  in  ipotesi  bagnarli  d' 
acqua,  si  potessero  ancora  bat- 
tezzare .  IVIa  il  P.  Bianchi  ri- 
iletlcndo  ,  essere  lo  stato  de' 
bambini  nell'  utero  talmente 
chiuso  ,  che  senza  disputa  non 
vi  può  giugnere  1'  acqua  sul 
loro  corpicciuolo  ,  pensò  egli  a 
farsi  il  redentore  di  questi  bam- 
bini ancora  .  Avvezzo  egli  ad 
una  certa  filosofia  ,  che  profes- 
sò oltremonti  ,  ne  invocò  l'aiu- 
to j  e  si  credette  inventore  di 
un  nuovo  rimedio  per  i  bambi- 
ni suddetti  ;  quinci  pxibblicó  ir» 
\cnezia  1' an.  1  yb8.  un  libro 
latino  -  italico  ,  iscritto  :  Dis- 
sertazioue  sul  rimedio  dell'  e- 
terna  salute  per  i  bambini,  che 
nell'utero  chiuso  muojono  sen- 
za L'alt  esimo  i  tO.  appuuL»  la 
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stampò  anche  italiana,  nccioc- 
chè  le  persone  volgari  ,  e  le 
madri  istessc  d' Italia  ne  pro- 
fittassero .  Qualche  pio  assai 
pili  che  dotto  cavaliere  italiano 
a  sue  spese  ne  sparse  molte  co- 
pie in  qualche  città  ,  per  ren- 
dere ecumenico  il  Kalsamo 
prezioso  ,  del  P.  Bianchi  .  Fu 
stampata  in  Faenza  i'  anno  , 
I770,  una  Dissertazione  ad- 
versus  nouum  systema  P. 
Bianchii  C.  R.  de  remedio  ae- 
ternae  salulis  prò  pan'uUs  in 
utero  chiuso  sìne  Baplismate 
moriendbus  in  4-  Vedendosi  il 
P.  Bianchi  colpito  dai  testi  del- 
la scrittura,  e  della  tradizione, 
ristampò  la  prima  sua  opera 
contro  la  suddetta  dissertazio- 
ne ,  rispondendo  però  ancora, 
che  egli  non  aveva  fatta  que- 
stione teologica  ,  ma  ,  fisico- 
teologica.  E  questa  i'ù  un  inge- 
nua confessione,  eguale  ad  una 
ritinttazione  .  ] 

II.  [  Supponendo  egli  adun- 
que (  giacche  non  poteva  di- 
mostrarlo )  che  in  quello  stato 
siavi  un  reale  commercio  fra  'i 
feto  ,  e  la  madre  ,  compose  un' 
orazione  da  recitarsi  dalla  ma- 
dre in  nome  del  bambino,  qua- 
si che  egli  stesso  la  recitasse  , 
in  cui  il  medesimo  bambino  , 
colla  voce  della  madre  ,  pre- 
ghi Iddio  a  ricevere  la  sua 
morte  in  contestazione  della  ve- 
ra fede,e  del  vivo  desiderio  del 
Battesimo.  Questo  ,  dice  il  V. 
Bianchi ,  é  il  rimedio,  che  par 
ordinaria  previdenza  dà  l'eter- 
na salute  a  quc'  bambini  ;  poi- 
che  hanno  in  questa  guisa  il 
Battesimo  in  voto  .  Egli  adun- 
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que  compose  l'orazione  (  che 
ognuno  si  può  iniaginare  ^  a 
norma  della  esposta  opini^  ne, 
con  cui  ,  coni'  egli  modesta- 
mente dice  ,  supplisce  al  di- 
fetto delle  orazioni  della  Chie- 
sa :  orazione  pertanto  da  inse- 
rire ne"  nuovi  rituali,  colla  sot- 
toscrizione dell'  egregio  auto- 
re .  Reca  egli  delle  prove  ,  in 
una  parola  ,  di  ogni  genere  , 
da  ogni  fonte  .  Le  vediemo  , 
dopo  di  avere  confutala  in 
grande  questa  inaudita  opinio- 
ne fisico-teologica  .  ] 

III.  Chi  è  teologo  ben  vede  , 
che  il  testo  evangelico  non  pro- 
va la  falsità  Bianchiana,  se  non 
supposto  ,  o  provato  falso  i! 
commercio  del  feto  colla  ma- 
dre .  Pertanto  prima  è  da  ra- 
gionare colla  tradizione.  Trat- 
tandosi di  un  Sagramento  asso- 
lutamente necessario  in  re  ,  o 
in  voto  per  la  salute  ,  i  nostri 
Padri  dotti  ed  ingegnosi  assai , 
pensarono  diligentissimamen- 
te a  qualunque  rimedio  per  la 
salute  de'  bambini  ,  i  quali  di 
que' tempi  non  erano  in  diver- 
se circostanze  de'  nostri  ;  es- 
sendo Id  natura  sempre  simile 
a  se  stessa  .  Oia  tuUi  i  Padri 
concordemente  insegnarono  , 
non  potersi  sciane  e  Ilare  il  pec- 
cato di  origine  ,  nemmeno  ne' 
bambini  cj  istiani  ,  senza  la 
virtù  del  Battesimo  .  Che  se  al- 
cuni o  in  ispecie  ,0  in  indivi- 
duo pensarono  al  caso  dei  P. 
Bianchi ,  ancht  questo  compre- 
sero nel  genere  di  quelli  ,  in 
cui  non  v'  ha  rimedio  saluta- 
re. S.  Ambrogio  inteipre  tra  li- 
do le  celebri  parole   evangeli- 
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che:nìsìquis  renatus fuerii  eie. 
scrisse  :    „   certamente  Cristo 
„  non  eccettua. alcuno, né  bam- 
,,  bino,  né  chiunque  sia  impe- 
„  dito  da  qualsisia  cosa  .  „  S. 
Agostino  (  lib.  5.  de  orig.  ani- 
mae  e.  9.  )  rammenta  la  stesso 
legge  in  ispecie  ;  ma  in  indivi- 
duo poi  gli  fu  proposto  da  Bar- 
dano   il    caso  del  P.  Biani  hi  , 
come  costa  dalla  ep.  187.  cui  S. 
Agostino  risponde    n.  5.  e  3!>. 
j, Qualunq\ie  sia  l'opinione  dei 
„  bambini  giacenti  nelle    ma- 
,,  terne  viscere  ...  se  l'uomo 
,,  può    rigenerarsi    colla    gra- 
.,  zia    delio    Spirito   S.    avan- 
ti di   nascere  ,  rinasccrebbc 
,-  egli  avanti   di  nascere,  cosa 
impossibile  j  „  ed  inoltre  ri- 
'sponde  che  gli  esempi  di  Gere- 
mia ,    e    del    Battista   sono  di 
straordinaria  providcnza  .    La 
sentenza  di  S.  Agostino    resta 
convalidata  dalla  dichiarazione 
di  S.  Fulgenzo  ,  di  lui  discepo- 
lo .  Nel   lib.  (le   Fide  ad  Pe- 
trum  e.  26  ,  alibi  2.J ,  gli  scris- 
se :  ,;  tieni  fermissimamente  , 
„  e  punto    non  ne   dubitare  , 
„  che.  .  .  i  bambini  ,   che   in- 
„  cominciano   a  vivere  hcU'  11- 
„  tero  materno  ...  se  muojo- 
„  no  senza  Battesimo .  .  .  sono 
„  da  punirsi    eternamente  .  „ 
S.    Gregorio   M.    Cementando 
quella  querela  di  Giobbe:  „per- 
^  che  non  sono  io   morto  nell' 
„  utero  materno  ì  „  risponde 
(  1.  4-  e.  5.  in  Job.  e.  5.  )  „ibr- 
„  se  che  sarebbe  stato  salvo,  se 
,s  fosse  morto  subito  fuor  del- 
),  utero  .''  Forse  che    gli  aborti 
,,  si  salvano.''  „  Molto   meno 
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adunque  se  muoiono  avanti  di 
na.'-r.ore.  ] 

IV. [  Se  vera  fosse  la  opinio- 
ne Bianchi.ina,si  dovrebbe  da- 
re dillo  stordito  a  tutti   Padri 
della  Chiesa  ,  anzi  alla  Chiesa 
tutla  per  scc  XVIlI.,  che  non 
mai    pensò  al   rimedio   del   P. 
Bianchi  in  un  affare  si  rilevan- 
te .  Se  la  sapienza  ,  e   miseri- 
cordia divina  dovettero  prepa- 
rare un  rimedio  a  que' bambi- 
ni ,  come  in  sua  prova  lo  dice 
r  autore;  dunque  non  essendo- 
si mai  saputo  il  rimedio  Bian- 
chiano  ,  non  sarebbe  Dio  stato 
saggio  ,  e   misericordioso   per 
scc.  XVII].  verso  que'  bambi- 
ni ,  e  per  tanto  tempo  avrebbe 
egli  abbandonala  quella  Chiesa, 
cui  promise  la  continua  sua  as- 
sistenza per  tutti  i  secoli.  Vuo- 
le il  P.  Bianchi  ,  che  il  suo  ri- 
medio sia  di  previdenza   ordi- 
naria :  e  di  un  rimedio  di  que- 
sta specie  vi    sarà  un  perfetto 
silenzio  nella  scrittura  ,  e  nel- 
la tradizione  ?  ]] 

V.  [  Risponderebbe  certa- 
mcnta  il  Bianchi ,  che  nemme- 
no si  ritrova  menzione  del  Bat- 
tesimo de' bambini  nell'utero 
coir  istrumento  idroforo;  ma 
noi  replichiamo  essere  questio- 
ne ancora  fra  medici  anatomi- 
ci ,  se  stando  il  feto  nell'  utero 
possa  mai  l'  acqua  giungere  a 
lavare  il  corpo  del  bambino  . 
Che  se  ciò  accade  soltanto  , 
quando  rotte  le  secondine  ,  è 
pcrescire  il  feto  dall'  utero;  in 
questo  caso  vi  ha  provveduto 
la  Chiesa  Apostolica  Romana 
col  suo  Rituale  .  ] 
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VI.  [  Che  poi  il  feto  nell'ute- 
ro chiuso  abbia  reale  e  libero 
commercio  di  pensieri  colla 
t*iadre  ,  questo  è  un  sogno  de' 

Eiu  vaghi  del  mondo     II  barn- 
ino  non  ha  l'  uso   di  ragione  , 
hientre  è  fuori  dell'  utero  j  l'a- 
Vra,  egli,  quando  vi  sta  in  car- 
cere ,   e  poi  escito   da    questo 
subito    lo     perderà  ?  Immane 
rnonstrum  .  Ma   si   abbia   per 
dato,  e  non  per  concesso  ,  che 
siavi  fra  la  madre  ed  il    bam- 
bino suddetto  quel  commercio 
imaginario  .    Ecco    l'orazione 
del  P.  Bianchi  da  recitarsi  dal. 
la  nladre,  in  nome  del  bambi- 
no ,  la  quale  noi  ridurremo  in 
poco  .  „   Abbi  pietà  o  Signore 
„  Dio,  a  questo  bambino  ,  che 
„  per  tuo  dono  io   porto  nell* 
„  utero  .  .  .  Egli  stesso  non  sa- 
„  pendo  parlare  .   Ti    prega  o 
„  Signore  per  mezzo  mio, che 
jj  se  per  un  accidente  ,  deve 
„  morire    nell'  utero  ,   Tu  ,  a 
„  similitudine  de'  fanciulli  uc- 
„  cisi  da  Erode  ,  che  colla  lo- 
3,  ro   morte,  non  colla  lingua 
i,  confessarono    la  loro  fede  , 
»  accetti  la  di  lui  morte  in  at- 
},  testato  della  di  lui  brama  ar- 
„  dentissima  del  Battesimo.,, 
Se  prega  il  fanciullo  per  mezzo 
della  madre  ,  dunque    intende 
ciò',  che  egli    mentalmente  di- 
ce ;  anzi  dovrà   egli  in  sua  per- 
sona  prima  adattare   ciò  ,  che 
la  madre  dice  in  persona  ter- 
za .  Ha  di  già  pertanto   il  feto 
nell'utero  imparato  alla  prima 
proposta  ,  r  esistenza  del   pec- 
cato originale  ,  la  necessità  del 
Battesimo  ,  istituito  da  Cristo 
(  cose  e£pre££«  in  quella  oraziu- 
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ne  ,  )  ha  in  somma  1'  espediw 
uso  della  ragione  .  Buon  prò 
all'inventore  di  questo  acreo 
sistema  .  ^ 

VII.  [Sono  ora  da  proporsi 
lefondamenlali  ragioni  dell' A  u 
tore  ,  eccetto  quelle  ,  che  sono 
già    state     nella     confutazione 
preoccupate  .  Dice  adunque  ^. 
che    quei    bambini  sono    nclioì 
slato  di  semplice  natura  ,   non 
soggetti  a  legge  evangelica  j  se 
per  comune  sentènza  de'  teolo- 
gi vi  fu  nello  slato  di   natura  il 
rimedio  dell'eterna    salute  per 
i  bambini  :  dunque  vi  deve  es- 
sere anch'  oggi;  altrimenlc  sa- 
rebbono  ora  di  peggiore  condi- 
zione de'  bambini  <,  che  furono 
nella  legge  di  natura.  2.  Ne  se- 
guirebbe pure   che  il  demerito? 
di  Adamo  sarebbe  di  maggiore 
energia,  che  il  merito  di  G  .C. 
poiché  non  si  estenderebbe  que- 
sto ai  bambini  chiusi  nell'  ute- 
ro, a'  quali  e   già    comunicato 
il  peccato  originale  .  Eppure  l' 
Aj'ostolo  dice  (  ad  Rom.  e.  5. 
v.  i5.  )  che  ove  abondò    il  de- 
litto ,  sovrabbondo  la  grazia  ;  e 
questa  non  sarebbe  sovrabbon- 
dante ,  se  non  vi  fosse  rimedio 
di  eterna  salute  per  que'  bam- 
bini ;  e  iiemmeno    sarebbe    e- 
guale  ,  se  non  dovessero  parte- 
ciparne i  bambini  chiusi  nell'u- 
tero .  5.  Altrimenti   non  si  ve- 
rificherebbe la  sincera  volontà 
di  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomi- 
ni, essendo  a  que' bambini  im- 
possibile il    Battesimo    è  l'  ap- 
plicazione  di  esso  .  4-    I^   ^^'^^ 
neir  utero    é  computato    dalle 
leggi  per  una   cosa    sola   colla 
madr«  j  dunque  la  voUntà  del- 
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}\i  mftf^re   é  quella    del   figlio  . 
Quindi     recitando   la     madre 
quella  orazione  ,  la  recita  pure 
il  figlio  stesso,  per  lo  reale  co- 
niercio  che  passa    fra  1'  imo  e 
J'  altra  .  Perciò   uccisa    la  ma- 
dre in  odio  della  fede  ,  non  so- 
lo é  stimata  essa   martire,  ma 
ancorali  di  lei  feto,  se  essa  era 
gravida,  e  se  pure  il  feto  muo- 
ja.  5.  E  siccome  i  fanciulìi  uc- 
cisi da  Erode  non    col  parlare  , 
ma  col  morire  confessarono  la 
Fede    ,    e   mentre   piangevano 
addolorate  le  madri  ,  era  fatta 
al  Cielo  l'oblazione  de'  bambi- 
ni ,  come   scrisse  S.  Agostino 
Sem.  I.  de  Innocent.  :  cosi  de- 
ve essere  nella    ipotesi  ,  di  cui 
qui  si    ragiona  .   6.    Dio   disse 
(  Isai  e.  49.  V.  i5.  )  „  pud  for- 
•^♦'  se  la  madre  dimenticarsi  di 
,,  usar*»  misericordia  col  figlio 
„  deli'  ulpro  suo?  E  e.  46.  v.5.„ 
j'isrolrqtf  o  figli  di  Giacobbe  , 
e  d'I.sraf  le  „  voi  che  siete  por- 
lati  dall'  utero;  „  e  cosi psa/m. 
8.    5.  disse  r3avidde  a  Dio  :  „ 
tu  sei  lodato  da'bambini,    e  da 
quei    che    suggono    il  latte    „ 
dunque  il  vocabolo  bambini  si- 
ft:iitìca  quei ,  che  esistono   nel- 
i' Otero  .  7.  Per  la  Fede  di   A- 
bramo  ,  Mosé,  e  Davidde  mol- 
ti furono  salvi  .  Cosi  nel  ÌV.  T- 
per  la  fede  del  Regolo,  di  Mar- 
ta ,  della  Cananea   de.  furono 
altri  risanati ,  altri   resuscitali. 
8.  G.  C.   disse  [  Marc,  e,  io. 
V.  i4-  ]  «lasciate  venire  a  me 
fj  i  fanciulli  >  perchè   di    tali  è 
-,  il    regno    de' Cieli  .    ,,9.  S. 
Cipriano     ep.    ad    Fiduni    5t>. 
.'if  risse:  „  nou  si  deve  ,  quanto 
*,  e  per  noi,  Uiiìcirtr  perire  ani- 
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„  ma  alcuna;  perchè  cosa  mai 
„  manca  a  colui  ,  che    fu  fort 
„  mato  neir  utero  l  „  S.  Pro- 
spero, ossia  r  autore  c/e  vocm- 
tione gentiimi  1.  2.  e  a),  scris- 
se:,, credo  piamente  ,che  que- 
„  sti  uomini    di   pochi    giorni 
„  appartengono  anch'  essi    al- 
„  l:i    grazia  ....   di  cui  se  si 
,,  prevalessero  bene  i   parenti 
„  ne     avrebbono    giovamento 
„  que'  fanciulli   ancora  ,  „  In- 
nocenzo HI.  eo.  ad  Archj'ep.yi- 
relat.  „  Il  misericordioso  Id(iio 
tt  ha  preparato  qualche  rime- 
„  dio  alla  salute  de"  bambini, 
„  chemuojonoin  grande  quan- 
„  tità  .    „   IO,    Recò  inoltre  il 
P.  Bianchi  mille  testi  di  Dirit- 
to Canonico,  e  civile  in   pjv^va 
del  suo  assuntole  rapporto  agli 
argomenti  recali  ,  o  accennati 
egli  vi  fa'  de' lunghi    ragiona- 
menti ,  che  ogni  teologo  potrà 
rilevare  da  se  stesso,  senza  che 
noi  ne  riempiamo  le    carte  .  J 
VIJI.  [  Veniamo  alle  rispo- 
ste, che  saranno  brevissime.  1. 
Quando  avrà  l'A.  dimostrato, 
che  nella   legge    di  natura    vi 
fu  il  rimedio  di  eterna    salute 
per  i  fanciulli  chiusi  nell'  ute- 
ro, se  ivi  avessero  dovuto  mo- 
rire ;  allora  poi  dovrà  anche  di- 
mostrare ,  come  sia  possibile  , 
che  nella  nuova   legge  vi  deb- 
ba essere  tale  rimedio  di  ordi - 
naiia  providenva  ,  e  non   siavi 
Mato  perseceli  XVIII   j 

2.  [_  Per  verificare  poi  ji  sen- 
so dell'  Apostolo  ,  il  quale  di- 
ce ,  che  ove  abondò  il  delitto  , 
S')vrabbondò  la  grazia  ;  basts^ 
il  dimostrare,  che  non  in  tutti 
i  .appoiti  ,  ma  sole    ixi  alcun» 
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^ì  essi  sovrabbondò  la  grazia 
^i  G.  C.  ,  poiché  S.  Paolo  non 
ice  ,  che  i^-ji^^zia  stessa  sia 
^tata  sovr.Q)bonclaXte  in  tutto 
e  relazioni  ;  altrimenti  ne  ver- 
rebbe r  assurdo  ,  che  siccome 
il  peccato  di  Adamo  efHcace- 
mciìte  fece  tutti  rei  di  eterna 
dannazione  ,  cosi  dovrebbe  la 
grazia  rendere  coli'  effetto  lut- 
ti 1  beati.  Adunque  sovrabbon- 
da la  grazia  di  G.  C  nei  mez- 
xi  per  la  salute  ,  e  per  la  mag- 
giore felicita  eterna  .  ] 

3.  [  Quantunque  di  poi  non 
si  salvino  tutti  i  bambini  j  pu- 
re v'  ha  in  Dio  la  sincera   vo- 
lontà di  salvarli.  Elia  è  sincera 
la  volunlà  del  fine,  quando    lo 
<5  sincera  rapporto  ai    mozzi  . 
Dio'è    autore    della    natura   e 
della  grazia  ,  sicché  fa  servire 
i'  ordine   della  prima    alla  se- 
conda ;  ma   non  è    egli    tenuto 
poi  a  togliere  tutte  le  occasioni 
di  male  :  altrimenle  ii    mondo 
presente  sarebbe  la  felicita   e- 
terna  .  Per  le  forze  della  natu- 
ra il  feto  concepito  può  venire 
alla  luce  ,  ed    essere  battezza- 
to .  Siccome    adunque    per  le 
cause  fisiche  accade,  come  ri- 
flette S.  Agosliao  ,  che  con  tut- 
ta la  sollecitudine   de'  parenti  , 
talvolta  non  giunga  il  nato  bam- 
bino alla  grazia  del  Battesimo, 
e  con  tuttociò  fu  sincera  la  di- 
vina volontà  di  salvarlo  coi  ge- 
nerali  mezzi  apprestati  all'  u- 
luan  genere  ,   cosi  è    rapporto 
ai  bambini,  che  muojono  chiu- 
si nell'  utero  .  ] 

4-  [  Che  se  colle  leggi  civi- 
li s'  avessero  a  definire  le  que- 
stioni doaimutiche  ;  coaverreb- 
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be  stabilire  una  nuova  teologia. 
Il  real  commercio  del  feto  col- 
la madre  é  un  sogno  .  E  del 
martirio  come  rimedio  dell'  e- 
terna  salute  ,  abbiamo  il  testo 
evangelico,  che  non  abbiamo 
per  i  bambini  Blanchiani.  ] 

5.  []  Perciò  la  Chiesa  venera 
come  martiri  i  fanciulli  uccisi 
da  Erode,  i  quali  acquistarono 
la  beatitudine,  non  per  la  forza  ; 
dell'  obblazione  materna  ,  ma 
bensì  per  il  loro  martirio  .  S. 
Agostino  parlò  di  quella  obla- 
2.ioue  in  un' senso  oratorio,  e 
vero  ;  non  in  quello  del  P.  Bian- 
chi .  Le  madri  offrivano  a  Dio, 
quanto  da  esse  dipendeva  .  ] 

6.  [  Grìi  altri  testi  scritturali 
nulla  provano  a  favore  del  nuo- 
vo sistema.  La  madre  ha  mi- 
sericordia ove  pud,  e  non  più  ; 
provi  il  Bianchi  che  essa  possa 
salvarli  nella  sua  ipotesi  .  Il 
primo  adunque  é  una  petizio- 
ne di  principio  .  Neil'  altro  te- 
sto si  parla  di  bambini  esciti 
dall'  utero  ,  e  se  vogliasi  dire 
anche  di  quei  ,  che  sono  ch'u- 
si neir  utero  j  ivi  si  parla  di 
benefizi  in  genere,  non  di  quel- 
lo,  che  si  sognc)  il  P.  Bianchi . 
Il  Salmo  8.  parla  metaforica^ 
niente  de'  bambini  ;  altrimente 
ogni  bambino  sarebbe  salvo  .  ] 

j.  [  Se  l'argomento  della  Fe- 
de di  Abramo  provasse  per  il 
P.  Bianchi ,  potrebbe  anche  es« 
sere  un  sostegno  di  un  gravis- 
simo errore  ,  quale  quello  che 
la  fede  de'  parenti  possa  salva- 
re i  loro  bambini  j  che  anzi  U 
fedo  di  qualunque  cristiane 
avrebbe  lo.  stess  ^effetto  .  3 

8.  [  II  te;,to  di  S.  Marco  i 
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de'  fanciulli  estuiti   dall'  utero  . 
L'  argomento  dedotto  dal  testo 
di  S.  Gipriaiia,  é  uiui  petiiioue 
di  principio  .  Provi  il  P.  Bian- 
chi ,  che  sia  in  noi  il  potere  di 
salvare  i  suoi  bambini  .  S.  Pro- 
spero, o  l'autore  incognito  può 
interpretarsi  della  graiìa  ,  che 
riceverehbuno  i    bambini  di  e- 
scire  dall'  utero  ,  ed  arrivare  ai 
Battesimo  ;  ilunque  non  è  una 
diiiiostrazione  del  nuovo  siste- 
ma   ,   Innocenzo    III.     ragiona 
contro  quegli  eretici  ,  che   so- 
stenevano ,  doversi  battezzare 
i  suli  adulti  .  ] 

9.  [  Finalmente  i  testi  dì  di- 
ritto civile  ,,  e  canonico  sono 
soggetti  a  molte  interpretazio- 
ni, e  non  sono  assiomi  senza 
eccezioni .  Le  buone  regole  di 
logica  facilmente  dimostrano  , 
Tion  contenersi  la  proposizione 
dell'  autore  in  quelli,  ed  in  mil- 


le altri  test 


riacché 


111  essi 
m.'iuca  la  circostanza  ,  che  ca- 
ratterizza la  di  lui  proposizio- 
ne .  Va'  alterata  fantasia  ,  che 
non  dislingue  tutte  le  proprietà 
degli  oggetti ,  li  confonde  tutti 
come  sinonimi  . 

IX.  [  Egli  é  adunque    certo  . 
che  i  bambini  morti  senza  Bat- 
tesimo di  acqua  ,  o  di  sangue  , 
non  sono  salvi,  non  entrano  nel 
regno  de' Cieli.  Qual  sorte  per- 
tanto .sarà    la  loro  l    É    trattata 
dall'autore  dell'  art.  Battesimo 
questa  questione  alnum.  V.che 
noi  slimiamo    opportuna    cosa 
di  richiamare  in  <[uesto  luogo, 
per  r  analogia,  che  essa  ha  col- 
i"  antecedente    .       Ma    poiché 
a  queir  autore   fu  ignota  la  più 
recijute  questione  fruii  Sig.Ar- 


ciprete  Guadagnini  ,  ed  il  "^ig. 
Ab. Bolgeui,i  quali  hanno  ambe- 
due scritto  coti  molto  ingegno  ; 
peió  diremo  ancora  brevemen- 
te di  quest'  ultima  disputazio- 
iie  .  E  prima  ne  accenniamo  la 
storia  coi  detti  del  nostro  au- 
tore. ] 

X.  Pelagio dapriacipio  rima- 
se sospeso  sulla  sorte  di  code- 
sti   bambini,  di   poi   li    liberò 
dalla  condanna  dell'  inferno  ,  e 
donò  loro  una  vita  eterna   per 
il  merito  ,  egli  diceva,  della  lo- 
ro  innocenza.    Finse    egli   un 
luogo  di  mezzo  fra  la  gloria  del 
cielo  ,  e    la   dannazione ,    nel 
quale  collocò  que'  bambini  j  d' 
onde  ne  seguiva  ,  che  essi  era- 
no salvi  dall'  inferno  ,  senza  a- 
vere  partecipato  de'  meriti  del- 
la i-edeazioae  di  G.  C.  [  É  lau- 
dabile il  Sig.  Ab.  Bolgeni  ,  che 
nella  sua  opera  :  Stato  de  bam- 
bini morti  etc^  a.  21 3.  216.  di- 
mostra ,  essere   stala  questa  la 
opinione  di  Pelagio,  confutando 
gii    argomenti   di    Petavio  ,    il 
quale  penso  che  Pelagio  avesse 
attribuita  a  que'  bambini    sol- 
tanto una  naturale  felicità  :  ] 

XI.  S.  Agostino  ,  e  gli  altri 
Padri  dimostrarono  colla  Scrit- 
tura, e  colla  tradizione  de'  pri- 
mi quattro  secoli  ,  cogli  esorci- 
smi del  Battesimo  ,  che  tutti  i 
Jìglj  di  Adamo  nascono  mac- 
chiati della  colpa  originale,  pri- 
vi del  diritto  alla  vita  eterna, 
e  che  non  ne  possono  essere  pur- 
gati ,  se  non  dall'  applicazione 
de'  meriti  di  G.  C.  e  del  Batte- 
simo.Dopo  questct  epoca  il  sen- 
timento più  comune  de'  teologi 
ai  è  ,  che  quei  bambiai  non  so- 
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no  solamente  esclusi  dalla  eter- 
rja  felicità  ,  ma  che  sono  anco- 
na condannali  ai  tormenti  in- 
fernali ,  più  miti  però  di  que- 
gli degli  altri  reprobi  . 

Contuttociò  S.  Tommaso,  S. 
Bonaventura  ,  ed  il  Rom.  Pont. 
Innocenzo  III.  ed  altri  scolasti- 
ci, ben  consapevoli  del  con- 
dannato errore  de'  Pelagiani  , 
confessano  ,  essere  articolo  di 
fede  ,  che  quei   bambini  sono 

E  rivi  della  vita  eterna  ,  che 
anno  la  suddetta  pena  del 
danno  ,  ma  non  essere  di  fede, 
che  essi  soflrano  i  supplici  in- 
fernali ,  sebbene  sieno  gagliar- 
de le  ragioni  del  contrario  par- 
tito. 

Alcuni  altri  teologi  [  come 
narra  sul  fine  il  N.  A.]  fra'qua- 
li  principalmepte  Gonet ,  han- 
no stimato  ,  che  la  privazione 
della  visione  beatifica  non  ap- 
porterà a  que'  bambini  alcun 
dolore  ,  ne  alcuna  tristezza  j  e 
questo  sarebbe  quasi  uno  stato 
di  mezzo  fra'l  premio  ed  il 
gastigo  ;  cosa  che  non  sembra 
impossibile  allo  stesso  S.  Ago- 
stino ,  de  Ub.  arb.  i.  3.  e.  25. 
Gonet  si  appoggia  ancora  all' 
autorità  de'  SS.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ,  e  Nisseno  ,  e  di  S. 
Ambrogio;  e  S.  Tommaso  in 
2.  dist.  '^<^.(:[.'2..art.  2.  sembra  di 
questa  opinione ,  per  mettere 
un  ordine  di  providenza  bene- 
fattrice verso  que' bambini  . 

Alcuni  altri  giunsero  sino  a 
§:oncedere:i  questi  bambini  una 
naturale  felicità  in  ricompensa 
della  perdita ,  che  hanno  fatto 
della  vita  eterna ,  acquistata 
per  i  meriti  di  G.  C.  Questa  fìi 
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r  opinione  del  Card.  Sfionlati 
nel  suo  libro:  Nodus  p^yiedesti 
natiotiis  dissoliitui,  di  cui  mol- 
ti Vescovi  Gallicani  doimndi- 
rono  la  condanna  al  [\om:  Pon- 
tefice nel  1696. 

Ninno  si  riscaldò  tanto  coa- 
tro la  opinione  de'  scolastici 
miti  ,  quanto  i  partigiani  di 
Ciansenio.  Era  interesse  del 
loro  sistema  il  persua  lere,  che 
ancora  uri  adulto  può  essere 
colpevole  e  degno  di  pena  per 
un  peccato  inevitabile  al  libe- 
ro arbitrio;  perciò  hanno  spac- 
ciato come  articolo  di  fede  l' 
eterna  pena  corporale  di  que' 
bambini,  ed  hanno  pure  con- 
dannato per  eretici ,  que'  che 
sentono  il  contrario.  [  iMa  il 
Sig.  Arciprete  Guadagnini  , 
tenendo  salda  1'  articolo  di  fe- 
de, ha  liberati  dalla  taccia  d' 
eretici  i  suoi  contrar]  ;  e  ciò 
non  può  spiegarsi,  se  non  coli* 
ammettere  la  erronea  opinione 
dell'  oscuramento  delle  verità 
cattoliche  già  prima  definite  e- 
spressamente  dalla  Chiesa.]  E 
noi  dice  l'  A.  non  preten'liamo 
di  favorire  l'attentato  de'Gian- 
senisti  recando  le  prove  de'ri- 
gìdi  teologi  in  questa  materia, 
adoperare  per  la  maggior  par- 
te da  S.  Agostino  ,  contro  de' 
Pelagiani.  [  E  vedremo  poi  d| 
qual  peso  esse  sieno.  ] 

Xll.  E  primieramente  rece- 
no le  parole  di  tì-.  C.  Loaii.  e. 
3.  V.  5.  „  chi  non  é  rigenera- 
„  to  osr  me^zo  dell'  acqua  « 
„  dello  Spirito  ri.  non  può  en« 
„  trare  nel  regno  dei  cieli.  ,, 
cioè  nel  regno  di  Dio  ,  nella  e- 
terna  fclÌGÌtà  ;  «orna  hanao  ca- 
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pilo  tutti  i  Padri,  seguiti  dal 
concilio  di  Trento  j  e  perciò 
hanno  condannata  la  distinzio- 
ne, che  Pelagio  faceva  fra  '1 
regno  di  Dio,  e  la  vita  eterna. 

a.  S.  Paolo,  ad  Ephs.  e.  2. 
V.  5.  disse:  „  noi  nasciamo  fi- 
„  gli  della  collera  „  dunque 
aggiugne  vS.  Agostino  ,  figli 
della  vendetta  ,  del  gastlgo  , 
massa  di  perdizione  per  il 
peccato  originale.  Disse  pure 
ad  Rom.  e.  5.  v.  18.  „  che  il 
„  peccato  di  un  solo  é  la  con- 
„  danna  di  tutti,  e  che  la  giu- 
„  «tizia  di  un  solo  é  la  giustifi- 
„  cazione  di  tutti.  „  Se  qui 
non  s'  intenda  la  condanna  al- 
l' inferno,  non  si  potrà  dire  , 
che  G.  C.  ci  abbia  secondo  la 
Scrittura,  salvali  dall'Inferno, 
e  converrebbe  prendere  a  gui- 
sa de'Sociniani ,  in  un  senso 
metaforico  il  termine  rederi' 
zione. 

5.  Gr.  C.^^nel  giudizio  estre- 
mo non  parlerà  che  di  due 
luoghi,  cioè  della  dritta,  e  del- 
la sinistra,  ossia  della  gloria,  e 
dell'  interno  di  fuoco  eterno  ; 
e  que' bambini  saranno  alla  si- 
nistra. 

4.  l  concili  d'  Africa  ,  Papi 
Innocenyo  I.  Zosimo  ,  Celesti- 
no I.  Sisto  III.  S.  Laone  ,  e 
Galasio ,  che  condannarono  i 
Pelagiani  ,  il  Concilio  generale 
Kfesino  ,  che  confermo  quella 
-  condanna  ,  si  credono  avere 
approvate  la  dottrina  di  S.  A- 
gostino,  che  dice  dannati  que' 
fanciulli. 

5.    Questo  fu  [  o  almeno  si  è 
credulo  ]  il  sentimento  di  tutti 
i  Padri  latini  de'  seguenti  se- 
Bergi»r.  Tom.  I. 
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coli  e  de'  teologi  sino  alla  na- 
sci la  de'  scolastici.  Nel  gene- 
rale Concilio  II.  di  Lione  l'an. 
i2'-4  é  espressamente  definito 
che  le  anime  di  quei ,  che 
muojono  in  jjeccato  mortale,  0 
col  solo  peccato  oriirinale  di- 
scendono subito  neir  inferno  , 
per  subirvi  pene  ineguali.  Lo 
stesso  fu  ad  verbuni  definito 
dal  Concilio  di  Firenze  V  an. 
1459.  can.  4-  Questa  è  forse 
[[  o  sembra  J  una  generale  con- 
danna dell'  opinione  de'  Scola- 
stici. 

6.  Il  Concilio  Trentino  sess. 
5.  can.  2.  dichiara,  che  Adamo 
ha  trasmesso  a  tutto  '1  gene- 
re umano,  non  solo  la  morte,* 
le  pene  del  corpo  ,  ma  il  pec- 
cato ancora  che  é  la  morte 
deJl'snima;  e  can.  5.  e  questa 
è  la  danna7Ìone,  che  solo  si  to- 
glie dal  Battesimo. 

XIII.  Questi  argomenti  però 
non  provano,  condannati  que' 
bambini  alla  pena  drl  senso  , 
ma  solo  a  quella  del  danno  ; 
dunque  é  libero  al  cattolico  il 
tenere  la  mite  opinioue,  rap- 
porto a  que'  bambini. 

S.  Agostino  istesso  si   é  ri- 
trovato  in   dubitazione   su   di 
questo  affare  Ep.  a8  ad  Hie- 
ron-y   e  solo    ha  creduto    que' 
bambini  condannali  alla  pena 
la  più  leggera  di  tutte.    [  Che 
anri,  siccome    osserva    il  eh. 
Bulgcni,  riconobbe  5.  Agosti- 
no, che  quei  bambini  non  ope- 
rarono  nulla    né  di  bene  ,  lié 
di    male  j   e  quindi   ne   viene 
che  nemmeno  questo  S.  Dot- 
tore   pi  té   comprendere    que' 
bambini  nel  numero  di  coloro, 
20 
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cui  G.  C.  dirà  neir  estremo 
giucliz,io,  che  va  lana  rnalodet- 
ti  nel  fuoco  eterno;  poiché  la 
ragione  ditale  condanna,  fu- 
rono i  peccati  loro  attuali  ,  di 
cui  il  Redentore  recherà  allora 
r  eS'Miir)ÌQ  .  Al)biamo  veduta 
una  recentissima  dissertazione 
del  Sig.  C«)nte  Compagnoni  , 
Canonico  di  Macerata  ,  in  cui 
ha  lo  scopo  di  ricercare,  qual 
fu  ia  S'mteiiza  di  S.  Agostino 
sulla  peia  di  quc'  bambini. Noi 
risp'tt  amo  ,  come  si  deve,  il 
S.  D  >ttore  profondissimo  ;  ma 
non  crediamo  di  esser  tenuti 
a  trattare    questa  qu<  stione.  ] 

[Non  h  qui  da  dissimulare 
un  trsto  dell'  Apocalisse  e.  20 
V.  9.  i5  „  colui  ,  che  non 
„  Sara  scritto  nel  libro  della 
„  vita,  è  mandato  nello  sta- 
„  giio  di  fuoco.  „  Ma  anche 
qui  è  menzione  soltanto  de' 
peccatori  atluali}  poithè  v. 
i2  3.  si  dice  che  ""  saran- 
ne  giudicati  secondo  le  opere 
loro  Che  se  né  in  questo 
né  in  altro  luogo  della  Scrit- 
tura è  fatta  rnenzione  della 
«orle  precisa  della  pena  di  que* 
bambini;  la  conseguenza  sarà, 
che  Dio  non  ce  1'  ha  rivelala  , 
o  alm»;no  ci  h;j  lasciato  in  du- 
bitarione  su  di  questa  mate- 
ria.] 

XVI.  []  Dicasi  adimque  dal 
Cristi  <no  ingenuamente  ciò  , 
che  é  certo;  e  non  si  applichi 
egli  p^r  ispirito  di  partito  alle 
opinioni  più  severe  j  poiché 
siccoine  è  di  danno  alla  reli- 
gione r  abbracciare  contro  la 
verità  opinioni  troppo  miti  , 
COSI  lo  è  pure  ,   come  notò  l' 
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Autore  dell'  articolo,  e  dopa 
lui  il  eh.  Bidgcni  ,  1'  appi- 
gliarsi alle  più  rigide;  dando 
in  questa  maniera  delle  armi 
agli  increduli  contro  la  religio- 
ne ,  col  dimostrare  un  Dio  , 
quale  non  è  severo  oltre  i  limi- 
ti, non  di  qualunque  umana 
ragione,  troppo  fallace,  ma  di 
quella  ,  che  ci  è  manifestata 
dalla  S.  Scrittura.  Tale  é  cer- 
tamente il  senso  di  que'  scrit- 
tori ,  i  quali  ben  sanno  ,  non 
essere  lecito  applicarsi  contro 
la  suddetta  ragione  ,  ad  opi- 
nioni più  miti  ,  a  titolo  di  non 
urtare  gì'  increduli.  Anche 
questi  fanno  contro  di  noi  i 
ragionatori  ,  appoggiandosi  ai 
testi  della  rivelazione,  cui  noi 
prestiamo  fede.  Che  se  quidla 
ci  lascia  chiaramente  in  arbi- 
trio di  opinare,  non  essendovi 
la  tradizione  che  ci  determini 
ad  un  sentimento  ;  perché  do- 
vremo scegliere  la.  più  serera 
opinione  ì  ] 

XVII.  [  Dicasi  pure  ,  che  il 
peccato  originale  non  4  nell'a- 
nima de'  barnbini,  presa  in  a- 
stratlo,  ma  congiunta  al  corpo; 
che  il  feto  é  concepito  da'  pa- 
renti nel  peccato  ;  e  che  l'ani- 
ma é  macchiata  dal  peccato  o- 
riginale  ,  appunto  perché  essa 
é  unita  al  corpo, che  é  il  solo  e 
non  1*  anima  ,  prodotto  dalla 
generazione  ;  conluttociò  non 
sarà  di  nostrato  ,  che  la  colpa 
originale  debba  recare  a  que' 
bamboli  la  pena  del  senso;  im- 
perciocché quindi  solo  ne 
verrà,  che  il  corpo  debba  pati- 
re,a  cagione  del  tisico  comer- 
cio  coli'  anima,  quella  triste»- 
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za,  eli  cui  e  capace   per  la  tri- 
stezza dell'  anima  j  ma  non  né 
seguirà,  che  debba  essere  tor- 
mentato   a   guisa    degli    altri 
dannati  per  i  peccati  attuali.] 
XVIII.  [  Dimanderà  '^ui  fi- 
nalmente   taluno,  se  la   priva- 
zione della  visione  di  Dio  sari 
a  que'    bambini,  o  nò  di  tor- 
mento ?  Anche  riguardo  a  ciò  , 
abbiamo  delle  anzidette  cose, 
ed  autorità  ,  opinioni    contrad- 
dittorie. Che   dovremo    adun- 
que  conchiudere  /  Que*  bam- 
bini ,   diremo  noi ,  sono   stati 
macchiati  dal  peccato  origina- 
le ,  mentre  erano  privi  di    ra- 
gione:   il   patire  perla  priva- 
zione  di    un  bene  spirituale  , 
s ombra  esigere  1'  uso  della  ra- 
gione ,  la  quale   intendendo  il 
bene  perduto,  se  ne  debba  af- 
fliggere   in   proporzione    della 
perdita.  Non  pare  adunque  che 
essi  ancora  debbano  risorgere 
in  iffrum  perfifctum,   ma  che 
da  questa  comune  previdenza 
debbano   essere  esenti  ,  come 
sembrano  esenti  dalla  senten- 
za j  andate   o   maledetti    nel 
fuoco  eterno  ec.  Ne  quindi  ne 
Segue  j  che  non  debbano  gioi- 
re della  beatifica  visione]i  bam- 
bini  morti  in  grazia  ;  poiché 
sovrabbonda  questa  al  delitto, 
ed    é  loro    promessa   l'  eterna 
felicita,  subito  che  è  loro  pro- 
messo  il  regno  de'  Cieli-  Sap- 
piamo però,  che  i  bambini  an- 
èhe  spiritualmente  regenerati, 
sino  soggetti  a  de'  fisici  mali  , 
e  fisiche  pone.  Il  nome  di  dan- 
nazione ,  usato  nella  costante 
tradizione  ,  anche  per  que'fan- 
eiulli,  sembra  contenere  l' idea 
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di  una  pena  .  Definisca  adun- 
que la  questione  colui,  che  ha 
i  dati  ,  che  noi  non  abbiamo 
per  iòciogliere  questi  proble- 
mi. ] 

BARALOTTT  ,  nome  di 
certi  eretici  di  Bologna  italia- 
na, che  mettevano  tutti  i  loro 
beni  in  comune  ,  ed  anche  le 
femmine,  ed  i  fanciulli.  La  lo- 
ro somma  facilità  nell'  accon- 
sentire alle  più  ree  cupidigie  , 
diede  loro  anche  il  nome  di  ub^ 
bidienti;  come  scrive  Ferdi- 
nando di  Cordua  nel  suo  trat- 
tato de  exiguis  annonis. 

BARBAni.  L'  irruzione  de' 
popoli  del  Nord,  accaduta  nel 
secolo  quinto,  e  ne'  susseguen- 
ti suir  impero  romano,  che  fu 
un  epoca  fatale  alla  religione 
ed  ai  costumi,  obbliga  il  teo- 
logo ad  accennarne  le  cause  e 
gli  effetti,  giacché  molti  incre- 
duli ne  hanno  attribuita  1'  ori- 
gine e  la  causa  al  cristianesi- 
mo. Questo  è  un  argomento 
ben  trattato  da  M.  Fleury  nel- 
la sua  opera  dei  costumi  de' 
cristiani  j  da  cui  dice  l*  autore 
di  questo  articolo  ,  d'  averne 
fatto  un  compendio.  [  Ma  per 
quello  scopo  teologico  basta 
anche  meno  .  Il  Cristianesimo 
pure  é  tacciato  da  un  moder- 
no filosofo,  di  essere  stata  la 
causa  fisica  della  distruzione 
del  romano  imperò  ,  come  pa- 
re di  tant'  altri  malori  ed  infe- 
licita. Siccome  a  iunque  dovrà 
il  Cristianesimo  da  noi  difen- 
dersi da  tanl'  altre  imposture  j 
così  nel  suo  articolo  sarà  più 
opportunamente  difeso  anche 
da  questa;  ed   allora   faremo 
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use  «Ielle  buone  ragioni  dell* 
Autore  degnissimo  ,  le  quali  se 
da  noi  tilvoltn  si  compendia- 
no ,  non  sono  pero  giammai 
abbandonate  j  e  ne  sfidiamo  i 
leggitori.  ] 

BARBELIOTTI ,  BABBO- 
RIANI,  setta    di    Gnostici  ,  i 
(juali  dicevano  ,  che  un  Eone 
immortale  el)be  commerciocon 
uno  spirito  vergine  ,  appellato 
Barbeloth  ,  cui  aveva  succes- 
sivamente donato  la  prescien- 
za ,  r  incorrutibilita  ,  e  la  vita 
eterna  j  che  lìarbeluth    essen- 
do un  giorno  in  maggior  letizia 
del  consueto  generò  la  luce,  la 
quale  perfezzionata  dalla  un 
zione  dello  spirito  ,  si   appellò 
Cristo  j  che  Cristo  bramò  l'in- 
tendimento ,  e  r  ottenne;  che 
r  intelligenza  ,  la    ragione  ,  e 
r  incorruttibilità  ,  e  Cristo    si 
unirono  insiemej  che  la  ragio- 
ne ,  e  r  intendimento  genera- 
rono Autogene ,  che  Autogene 
generò  Adamo  ,  l'  uomo   per- 
fetto, e  la  donna,  la  conoscen- 
za perfetta  ;  che  Adamo  ,  e  la 
sua  consorte     generarono     la 
materia;  che  il  piimo  Angiolo 
generò  io  Spirito  S.  la  Sapien- 
za, o  Finnico  ;  che    Prunico  , 
presa  moglie  ,  generò  Protar- 
conte,  o  primo    principe  ,   che 
fu  insolente  e  sciocco  ;  che  co- 
stui   generò    le  creature  ;  che 
ac(  opiato  con    Arroganza   ge- 
nerò i  vizj  e  tutti  i  loro  rami. 
Per  ingrandire  tutte  queste  me- 
raviglioso cose  ,   i  Gnostici  le 
spacciarono  in  lingua   ebrea  . 
Siccome  la   loro  dottrina   era 
stravagante  j  cosi  furono  abo- 
niiuubili  le  loro  cerimonie  . 
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BARDESANE ,  BAUDESA- 
NiSTf  .  Visse  Dardesana  Siro 
nel  secondo  secolo  ,  e  abitò  in 
Edessa  citta  di  Mesopotamia  . 
Giusta  S.  Epifanio  ,  nacque 
Bardesane  da  parenti  cattolici, 
e  si  distinse  []  come  diremo  fra 
poco  ]  non  solo  per  lo  sapere, 
ma  ancora  per  la  òua  pietà  . 
Eusebio  al  contrario  ne  parlò 
come  di  un  uomo,  che  fu  sem- 
pre invischiata  nell'  errore  . 
[  Ma  il  P.  Travasa  nella  sua 
Storia  critica  delle  vite  degli 
Eresiarchi  il  dimostra  nato 
cattolico  ,  e  per  molto  tempo 
uomo  dabbene  .  Questo  scrit- 
tore é  per  noi  di  grande  auto, 
rità,  per  la  sua  somma  diligen- 
za nel  raccogliere  le  memorie 
degli  Eresiarchi  de'  primi  tre 
secoli,  per  la  vastità  della  &\\a 
erudizione,  e  pel  suo  ingegno.] 
Assai  ingegnoso  fu  anche  Bar- 
desane i  ed  apostatando  dal 
cattoHcismo  seppe  px'ocurarsi 
il  misero  onore  di  formare  una 
setta  .,  appellata  anche  dagli 
antichi  ,  Setta  de'  Barde sani- 
sti  . 

[  L'  Autore  di  questo  artico- 
lo registra  gli  errori  de'  Bar- 
desanisli  sulla  fede  di  Beauso- 
bre  ;  il  primo  de'  quali  errori  è 
quello  dei  due  principi  ;  e  si 
pone  di  proposilo  a  confutar- 
lo ;  e  cosi  confuta  gli  altri  pu- 
re ,  che  spettano  a  diversi  ar- 
ticoli ,  frattali  in  questo  Di- 
zionario .  ISoi  non  vogliamo 
moltiplicare  le  stesse  cose  ; 
quindi  a' luoghi  opportuni,  che 
accenneremo  ,  si  riporteranno 
le  ottime  confutazioni  ,  che 
vegliamo  in  questo  articolo  ^ 
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ed  in  questo  luogo,  sulle  trac- 
cio dell'  egregio  P.  Travasa  , 
riferiamogli  errori  di  Birde- 
sane,  da  lui  ddigentcmenle  di- 
mostrati per  mezzo  degii  an- 
tichi moHumenri  .  ]] 

[  Primo  é  da  distinguersi 
Bardesane  (  come  allrove  fan- 
no gli  autori  di  questi  articoli) 
dal  suo  omonimo  Babilonese  , 
storico  ,  ed  erudito  ;  siccome 
ben  lo  dimostra  il  P.  Travasa 
contro  le  riflessioni  di  Cotelier, 
e  Tillemont ,  che  V  hanno  con- 
fuso coir  eresiarca  ,  di  cui  ra- 
gioniamo .  ] 

[  Non  é  da  tacersi  ,  che  co- 
stui fu  uomo  di  grande  inge- 
gno, e  di  non  minore  dottrina  ; 
ammirato  perciò  dagli  antichi 
filose  fi  .  ] 

[  Diede  da  prima  degli  ar- 
gomenti di  ottimo  cristiano  . 
Essendo  egli  intimo  consigliere 
di  Abgaro  XIX.  Re  di  Edessa, 
che  da  lui  dipendeva  in  ogni 
sua  deliberazione  sugli  interni 
affari  del  Principato  ,  lo  per- 
suase a  pubblicare  un  editto  , 
con  cui  sbandi  l'abuso  de'suoi 
Edesseni ,  di  fare  se  stessi  eu- 
nuchi ,  ad  imitazione  degli  in- 
fami Sacerdoti  della  Dea  Cibe- 
le  .  Più  chiaro  argomento  del 
Cristianesimo  di  Bardesane  fu 
quello  di  confutare  le  erranti 
opinioni  degli  eretici, introdot- 
te nella  Siria  ,  come  pure  gli 
errori  dell'  astrologia  giudicia- 
ria  ,  contro  di  cui  scrisse  il 
celebre  suo  dialogo  «ieyìa/o,  del 
(iial  v'ha  un  frammento  pres- 
so Eusebioj  e  cosi  fu  quello  di^ 
opporsi  al  furore  delle  perse- 
cuzioni   contro   de'  Cristiani  . 
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Ma  il  pili  rimarchevole  segno 
della  sua  pietà  fu  quello  di 
sprezzare  le  lusinghe  ,  e  le 
minacele  di  A ppollonio  Calci- 
dense,  il  pili  grande  filosofo  di 
quella  età  ,  che  tentò  di  rivol- 
gere Bardesane  al  Gentilesi- 
moj  e  questi  non  solo  il  convin- 
se di  errore, ma  gli  rispose  an- 
cora di  esser  pronto  a  dare  la 
vita  anzic'né  rinunciare allacri- 
stiana  religione  .  Quindi  e  da 
trascurai^si  il  giudizio  di  Ba- 
snagio,  il  quale  non  avendo  ca- 
pito un  testo  di  Eusebio  ,  fece 
Bardesaneun  Valentiniano dal- 
la nascita  .  Bardesane  capi  dì 
poi  col  suo  penetrante  ingegno 
le  erranti  opinioni  di  Valen- 
tino. Vario  ne  confutò  eglij  ma 
ne  rimase  invischiato  in  al- 
cune .  ] 

[  Non  pochissimi  furono  gli 
errori  di  costui .  L'  autor  fran- 
cese di  quest'  articolo  unica- 
mente sulla  autorità  di  Beau- 
sobre,  gli  ascrive  soltanto  degli 
errori  di  già  prima  prodotti 
dagli  eretici  antecessori  di  Bar- 
desane .  Dunque  costui  noa 
sarebbe  ,  come  in  vero  lo  fu  , 
un  eresiarca,  e  come  tale  ce  lo 
annunciò  l'eruditissimo  S,  G-i- 
rolamo  ,  il  quale  scrisse  ,  che 
Bardesane  fabbrico  una  nuova 
eresia  ,  cioè  una  nuova  setta  . 
S.  Efrem  Siro  serm.  55.  fa 
menzione  di  quattro  specialis- 
simi errori,  da  costui  divulga- 
ti .  Dell'  eterno  Padre  ardi  pen- 
sare nella  più  sconcia  ,  e  inde- 
gna maniera  ,  dandolo  per  a- 
matore  passionato  di  certa  don- 
na ,  la  quale  di  poi  da  lui  non 
curata  s«  ne  lagno  con    parole 
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scritturali  .  Del  «liv.  Figliuolo 
giunse  a  sognare  cosa  inintelligi- 
bile e  malvagia  ,  cioè  che  dal 
Padre  inviato  fosse  alla  terra 
il  div.  Verbo  ,  e  che  insieme 
per  via  di  carnale  generazione 
sia  divenuto  Uomo  .  Allo  Spi- 
rito 6.  attribuì  colui  la  gene- 
razione di  due  figlie.  Dardesa- 
ne  passo  di  poi  a  fare  il  Sole  , 
supremo  padre  di  tufte  le  co- 
se ,  e  madre  di  esse  la  luna;  e 
salutava  egli  i  due  luminari  , 
come  Divinità  .  Aggiunge  Ge- 
òrgie Albufaragio,  essere  opi- 
nioni di  Bardesane  ,  che  il  So- 
le ,  come  padre  della  vita  ,  si 
congiunge  ogni  mese  colla  luna 
come  madre,  per  la  successiva 
propagazione  del  genere  uma- 
no .  Beausobre  ,  accerrimo  di- 
fensore di  certi  eretici  ,  non 
presta  fede  ad  Albufaragio,  at- 
tesa la  sfera  eminente  dell' 
ingegno  filosofico  di  Bardesane; 
quasi  che  Dio  non  opprima 
colla  sua  gloria  i  superbi  pen- 
satori ,  e  non  li  abbandoni  a 
vergognosi  errori.  S.  Agostino 
lib.  1 3  vel  35.  de  haeresih.  , 
scrisse  che  Bardesane  aggiun- 
se agli  errori  di  Valentino,  an- 
che un  nuovo,  cioè  che  al  Fato 
debbono  attribuirsi  le  conver- 
sazioni degli  uomini .  E  ciò 
scrive  il  P.  Travasa  sulla  fede 
di  que'  codici,  i  quali  fra  le  o- 
pere  di  S.  Agostino  ,  hanno 
ancora  inserito  quest'  errore 
di  Bardesane,  mentre  però  e- 
gli  ingenuamente  confessa,  non 
rinvenirsi  quel  breve  racconto 
in  altri  antichi  codici  :  ed  il  P. 
Travasa  per  genuino  accetta 
«[U€l  racdonlo  di  6.  Agostino  j 
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poiché  anche  S.  Efrem  &ìvo  ,  e 
Diodoro  Tarsense  ebbero  Bar- 
desane per  un  Fatalista  .  Né  è 
gran  maraviglia  ,  che  costui  , 
caduto  in  contradì zione  delle 
dottrine  "^a  esso  prima  soste- 
nute da  cattolico  ,  e  poi  con- 
trastate da  eretico  ,  abbia  an- 
cora patrocinato  il  fatalismo 
dopo  averlo  confutalo  .  Quindi 
che  giova  l'apologia,  che  Ikau- 
bre  pretende  di  fare  su  di  ciò 
a  Bardesane  l  ] 

[  Abbandoniamo  le  questio- 
ni da  semplice  isterico  j  e  trat- 
tenendoci solo  in  ciò  ,  che  ap- 
partiene al  teologo  ,  dobbiamo 
accennare  la  propagazione  del- 
la setta  di  Bardesane  ,  sempre 
sulla  scorta  di  antichi  scrittori 
ottimi  .  Bardesane  adunque  , 
che  era  naturalmente  scaltro  , 
divenne  di  poi  ancora  più  a- 
stulo  per  diabolico  magistero. 
Parlando  egli  in  pubblico,  non 
lasciava  uscire  dalle  sue  labbra 
il  minimo  errore  contro  la  re- 
ligione j  ma  nelle  segrete  adu- 
nanze vomitava  senza  alcun 
rigtiardo,  le  sue  bcvStemmie  ,  e 
qual  perfido  maestro,  insinua- 
va ne'  cuori  la  falsa  sua  dot- 
trina ;  sicché  non  pochi  ne 
trasse  al  suo  partito  col  suo  ra- 
ro ingegno  e  calla  sua  mirabile 
eloquenza.  Accrebbe  ancora 
artificiosamente  il  numero  de' 
suoi  seguaci  con  i5o  inni  in 
apparenza  sacri,  ma  infetti  de' 
suoi  errori.  Sapeva  egli  la  par- 
ticolare inclinazione,  che  ave- 
vano al  cento  i  popoli  della  Si- 
ria ;  onde  ebbe  la  temerità  d' 
imitare  i  salmi  e  nella  natura 
della  composizione,  e  nel  loro 
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nuirrero  .  Istruj  egli  non  pochi 
fanciulli  nell'  arte  di  cantare  i 
«uddetti  suoi  inni  j  sicché  essi 
e  gli  ascoltanti,  tratti  dalla  do- 
ce  melodia,  succhiarono,  qua- 
si senza  avvedtisene  ,  il  vele- 
no  de'  suoi  errori.  Beeusobre  , 
giusta  il  suo  costume,  empia- 
mente difende  la  intenzione  di 
hardesane-y  ma  egli  é  smentito 
ti  dalla  buona  ragione  ,  come 
ancora  dall'autorità  lr(  ppo  ri- 
marchevole di  S.  Efjem  Siro  . 
Fu  universale  uso  di  tutte  le 
nazioni  1'  apprendere  le  dot- 
trine religiose  col  canto  degli 
inni,  lo  tu  ancora,  e  lo  é  pure 
in  parte  de'  Cristiani.  Aggiun- 
gasi poscia  la  naturale  e  Ar- 
vida  inclinazione  de'  Siti  j  e  8* 
argomenti  della  rea  intenzione 
di  Bordesane^  e  dell'  empia  di- 
fesa di  Beausobre  .  ] 

[  Mediante  codesti,  ed  altri 
tali  aitiri7Ì  venne  fatto   a  Bar- 
desatie  ,  di  stabilirsi   capo    di 
una  nuova  fazione  ,  che  poscia 
de'  Bardesanisti  l'u  appellala  , 
che  non  ebbe  si  corta  dura- 
ia,  come  pensò  il  Card.  Cozza 
ne*  suoi  Comentarj    sopra    S. 
Agostino  .  Frima  ancora  ,  che 
Piiscilliano    facesse     rifiorire 
nella  Spagna  1'  eresie   di   Bar- 
desane  y  avevano  già   nella  Si- 
ria gettate  si  profonde  radici  , 
cheS.Elrcm  rilrovòversola  line 
►^^l  sec.  IV  infetta    del    di    lui 
estilenziale  umore  quasi  tutta 
1  Chiesa  di  Edessa  .  ] 
[  Se  il  P.  Contini ,  nelle  sue 
aggiunte  al  Dizionario  deli'  e- 
resie,  avesse  consultato  il  suo 
P.  Travasa  rapporto  a  quesL' 
articolo,  come  Io  ha  censultnto 
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altrove  ,  portiamo  opinione  , 
che  egli  non  avrebbe  addotta- 
te  in  questa  materia  rome  cer- 
te le  altrui  testimonianae  su  di 
cui  si  appoggia. 

[  Neil  vegliamo  finalmente 
dissimulare  altri  errori  attri- 
buiti a  Bai  desc'Tie  ,  o  egli  gli 
abbia  poi  rigettali  ,  ovveio  gii 
abbia  ritenuti ,  e  sono  gli  er- 
rori dei  due  s»  mmi  prinripj 
del  bene  e  del  malej  che  il 
Veibo  non  abbia  presa  vera 
carne  umana  ,  ma  che  siasi 
vestito  solamente  di  un  corpo 
aereo  e  celeste  j  che  perciò  fi- 
gli pali,  e  risusciti  soltanto  in 
apparen7a  non  in  realta  j  che 
non  v'  abbia  ad  essere  la  fu- 
tura risurrezione  della  «a»  ne  , 
e  che  i  Beati  avranno  de'  corpi 
celesti,  a  guisa  degli  An-. 
gioii.  ] 

BARNABA  (  S  )  appellato 
Apostolo  da  S.  Luca  Act.  e. 
\^.\.  i5.  sebbene  non  fosse  , 
che  uro  de'72.  discepoli,  man- 
dati dal  Saivadore  a  predicare 
il  Vangelo  Lue  e  io  v.  1. 
17.  Fu  il  compagno  de'  viaggi 
e  delle  fatiche  di  S.  Paolo  ; 
ed  ebbe  parte  cogli  Apoitoli 
allo  «tabilimento  d*l  Cristiane, 
sime. 

Abbiamo  una  dì  lui  lettera 
fra  gli  scritti de'Padri  Apostoli- 
ci del  Coteli«r ,  mancante 
del  principio,  diretta  ai  giu- 
dei convertiti  ,  che  pretende- 
vano necessaria  alla  salute  l'os- 
servanza de'  legali  precetti  , 
sebbene  gli  Apostoli  avessero 
definito  il  contrario  Act.  e  i5. 
Dimostra  egli  essere  quelle  a- 
bolite  dalla  r.uova  i^gg6,  e  da 
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delle  eccellenti  lezioni  suU*  u- 
miltd  ,  suUa  pazienza  ,  carità 
ce.  con  molta  erudizione  ebrai- 
ca, grande  possesso  delle  div. 
Scritture  ,  e  con  allegoriche 
spiegazioni  ,  usate  fra  gli  e- 
brei. 

E*  citata  quest»  epistola  sot. 
to  il  nome  di  S.  Barnaba  da 
Clemente  Alessandrino,  Ori- 
gene, Eusebio,  e  S.  Girolamo.  I 
primi  due  sembrano  annove- 
rarla fra  le  scritture  canoni- 
che; gli  altri  r  appellano  apo- 
crifa ,  perchè  non  contenuta 
nei  canone  delle  div. Scritture. 
f^edi  Apoep.iFO. 

Sebbene  fo&se  opera  genui- 
na di  S. Barnaba  non  ne  segue, 
essere  canonica  .  Questa  con- 
seguenza di  Tillemunt  non  é 
legittima  ,  S.  Barnaba  non  fu 
dei  numero  de  12.  Apostoli  , 
ma  solo  de  72.  discepoli  .  E' 
probabilissimo  ,  che  il  sia  sta- 
ta ancora  Erma ,  e  S,  Clemen- 
te; eppure  ì  loro  scritti  non 
hanno  l'onore  di  essere  cano- 
nici. I  difetti  di  questa  lettera, 
r  escludono  dal  numero  de'  li- 
bri sacri. 

L'  autore  di  essa  cita  varii 
testi  come  scritturali,  che  non 
'  si  leggono  nella  Scrittura  :  a  di 
hii  sentimento  tutti  i  Siri,  gli 
Arabi  ,  i  Sacerdoti  degli  idoli 
erano  circoncisi  ;  tutto  il  mon- 
do avrebbe  fine  in  seimille  an- 
ni  ;  e  Q.  C.  sali  al  Cielo  in 
Domenica .  Nel  e  7.  cita  un 
passo  del  libro  de'  Numeri 
rapporto  all'  ariete  ,  e  v*  ag- 
giunge delle  parole  ,  che  non 
si  leggono  in  quel  libro  ,  ma 
rapporto   ad    una    ceremonia 
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Hsata  dagli  Ebrei.  Nel  e.  »ft. 
cita  un  Profeta  senza  nomi- 
narlo ,  e  credesi  nominato  già 
nel  hb.  4  di  Esdra  apocrifo. 

Ma  queste  non  sono  ragioni 
sufficienti  per  togliere  a  S. 
Barnaba  questa  epistola.  Ori- 
gene con  altri  Padri  racconta 
lo  stesso  de'  Sacerdoti  Siri  ec. 
e  cosi  gli  scrittori  profani  .  S. 
Ireneo  ed  altri  Padri  credette- 
ro essi  pure  alla  giudaica  tra- 
dizione della  durata  del  mondo 
di  seimille  anni.  Non  è  stato 
ben  inteso  il  passo  ove  parla 
dell'  Ascensione  del  Signore. 
Non  sono  questi  errori  di  fe- 
de o  di  costume ,  da  cui  non  é 
necessario  supporre  immune 
S.  Barnaba. 

[  Dopo  tante  accuse  e  tante 
difese  contro  la  genuinità  di 
questa  lettera  ,  non  ci  rimane 
che  r  autorità  degli  antichi 
per  accertarsi,  che  S.  Barnaba 
ne  abbia  scritta  una  ;  e  non 
sappiamo  eon  quali  argomenti 
possa  dimostrarsi  ,  essere  di 
lui  la  lettera  ,  che  gli  eruditi 
ci  propongono,  come  genuina 
opra  di  quell*  Apostolo.  Con 
tutto  ciò  lodiamo  le  fatiche  del 
dotto  scrittore  Lardner  che  1* 
ha  difesa  contro  gli  obietti  di 
qualunque  erudito ,  nel  suo 
libro  Credibilitj-  oj  the  Go' 
spel  liistorj'  t.  5.  1.  i.  e.  1.] 

[  BAKONIO.  Se  fra  gli  otti- 
mi sussidj  della  scienza  teo- 
logica tiene  un  luogo  distin- 
to la  storia  ecclesiastica  :  non 
é  qui  da  tacersi  di  Baronio  , 
padre  di  quella  storia.  Daremo 
almeno  un  idea  di  si  celebre 
autore,    «    molto    più   delia 
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8uaopera;e  faremo  similmfnte 
di  altri  ,  non  ricordali  nella 
parigina  Enciclopedia  ,  e  nelle 
ristampe  della  medesima.  "] 

[  Nacque  il  ven.  Baronio  V 
an.  i558  a  Sora,  Città  Vescii- 
vile  nel  re^^no  di  Napoli.  Fu 
prete  dell'  Oratorio  ,  e  compa- 
pno  dell'  Istitutore  S.  Filippo 
IVeri  ,  Confessore  di  Clemt  nte 
VJII  e  Cardinale  j  e  sarebbe  , 
dicono  ,  stato  Papa,  in  ve- 
ce di  Leone  XI.  se  non  avesse 
avuta  r  esclusiva  dalle  Spa- 
gne. Mori  nel  1607.  Sino  dall' 
an.  3c.  di  sua  età  intraprese  la 
grand'  opera  degli  annali  ec- 
ck-tiastici.  ] 

[In  essi  riferisce  d'anno  in 
anno  ciò,  che  spetta  alla  Chie- 
sa di  Oriente,  e  di  Occidente  , 
la  successione  de'Papi  ,  Patri- 
archi ,  Imperadori  ,  Re  ;  gli 
atti  de*  Conci!]"  ,  e  lettere 
rie'  Papi  ,  le  persecuzioni  ,  i 
Martiri,  i  Santi  ,  gli  autori  ec- 
clesiastici ,  le  eresie,  le  leggi 
civili  in  prò  della  Chiesa  ,  ed 
ogn'altri  cosa  appartenente  al- 
la medesima.  ] 

[  Lo  scopo  di  Baronio  fu  dì 
opporre  alla  compilazione  de' 
Maddeburghesi  Ccnturiatori  , 
nemici  della  Chiesa  Roma- 
na ,  una  storia  ecclesiastica  , 
appoggiata  a  sinceri  monu- 
menti. ] 

[  E*  di  grandissima  esten- 
sione quest'opera  ;  bene  ma- 
turata, piena  di  nobili  notizie, 
composta  con  accuratezza  ,  e 
tanto  esatta  ,  quanto  potevasi 
sperare  da  un  uomo  ,  che  il 
primo  entri  in  una  si  vasta  e 
ditticile    carriera ,  e   v'   entri 
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solo.  Non  è  moralmente  pos- 
sibile ,  che  un'  opera  origina- 
le ,  e  vastissima  sia  da  un  so- 
lo scrittore  formata  con  tutta 
la  perfezione.  La  stessa  quan- 
tità di  diverse  materie  opprime 
1*  intelletto.  ] 

[  Il  Baronio  ebbe  un  sodo 
ingegno  ,  e  libero  da'  volgari 
pregiudizi  ,  tale  il  dipingono 
certamente  i  suoi  annali,  in  cui 
si  scorge  ,  a  chi  sa  vedere  ,  l' 
uomo  grande  ,  e  superiore  al 
comune  degli  storici  ;  ma  uo- 
mo ,  che  anch'  esso  ha  papato 
il  tributo  dell'  umanità,  erran- 
do in  cronologia  ,  e  nella  trop- 
po difficile  scelta  de'  monu- 
menti. E'  assai  più  accurato 
nella  storia  de'  Latini,  che  de' 
Greci.  ] 

[  Frai  molti  Casaubono  fu 
uno  de'  primi  suoi  critici,  che 
eccitò  tanl'  altri  alla  confuta- 
zione de'  suoi  Annali  ,  massi- 
mamente fra  gli  eterodossi  ,  i 
quali  però  dovrebbono  rispet- 
tare ledi  lui  ingegnose  fatiche, 
e  la  ingenua  sincerità  ,  con 
cui  narra  ciò  ,  che  i  nazionali 
adulatori  ,  o  negherebbono  ,  o 
chiuderebbono  sotto  la  chiave 
del  silenzio.  ] 

[  La  critica  del  P.  Pagi  Con- 
ventuale ,  dottissimo  ha  accre- 
sciuto r  onore  agli  Annali 
di  Baronio  j  i  quali  pure  sono 
in  pai  te  emendati  ed  illustrati 
da  storici  ecclesiastici  ,  di 
lui  successori  ,  Eleury  ,  Orsi  , 
Becchetti  ,    Saccarelli.  ] 

(  Il  P.  Oderico  Rainaldi  , 
Prete  dell'  Oratorio  ,  non  solo 
continuò  gli  Annali  Baronia- 
ai  ,  come  pure  Bzovio  ,  m  '  '' 
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tradusse  ancora  ,  e  compendio 
in  pulita  lingua  italiana  con 
tale  criterio  ,  che  seppe  bat- 
tere la  via  di  mezzo  ,  per  cui 
gli  ha  ridotti  ad  una  utile  ,  e 
non  ispaventosa  lettiira.  Meri- 
tava questo  compendio  alcune 
emendazioni  ;  il  buon  gusto  , 
ed  il  coraggio  dello  Stampatore 
di  questa  italiana  Enciclopedia 
li  va  pubblicando  con  note  di 
due  eruditissimi  uomini  ,  che 
colla  massima  moderazione 
non  lo  aggravano  ,  ma  lo  illu- 
strano colle  annotazioni  ,  e- 
stratle  dalle  fatiche  de'  valen- 
fuomini  ,  e  dalle  proprie  an- 
cora. ] 

[  V  ha  ora  in  Bologna  una 
società  di  dotti  Spagnuoli  j 
che  indefessamente  lavorano 
un  nuovo  amplissimo  corpo  di 
storia  ecclesiastica  ,  che  ci  dà 
le  maggiori  speranze.  Hanno 
fra  di  se  divise  le  fatiche:  al- 
tri pensa  alla  ecclesiastica 
Geografia,  altri  alla  Crono- 
logia ,  altii  agli  atti  de'  Marti- 
ri ec  e  tengono  un  loro  socio, 
quasi  abitatore  della  Vaticana 
Biblioteca  ,  donde  quotidiana- 
mente ,  per  benefic'o  di  quell' 
onoratissimo  ,  e  dottissimo  Bi- 
bliotecario ,  Monsig.  Regi,  tra- 
scrìve inediti  monumenti  inte- 
ressanti. 

BARSANIANT  ,  u  SEMI- 
DULITI  ,  eretici  del  sesto  se- 
colo, che  avevano  gli  errori  de' 
Gndianili  ,  e  facevano  consi- 
stere i  loro  sagrificj  nel  pren- 
dere coir  estremità  di  un  dito 
dei  fiore  di  farina  ,  e  metterlo 
in  bocca,  /^edì  S.  Gio.  Dàìria- 
sceno  de  haeresih. 
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Ì3ART0L0ME0  fS.)  Apo- 
stolo. Cfli  antichi  scrittori  ec- 
cl«rsiastici  non  ci  narrano  al- 
cuna cosa  certa  delle  di  lui  a- 
zioni  e  fatiche.  Giusta  la  co« 
mune  tradizione  egli  predico 
nelle  In  lie  ;  ma  sembra  ,  che 
Con  questo  nome  intendessero 
anticamente  1'  Arabia  felice^ 
Egli  non  ci  ha  lasciato  alcuno 
scritto  j  e  r  Evangelo,  formalo 
da  alcuni  eretici  sotto  il  di  lui 
nome  fu  dichiarato  apocrifo  da 
Gelasio  Papa. 

B^RTOLOMEO (giornata  di  S.) 
Questo  é  uno  de'  più  terri- 
bili fdlti  della  storia  francese  , 
da  cui  i  nemici  della  religione 
traggono  materia  di  declama- 
zione contro  la  medesima  . 
Questo  fu  il  massacro  de" Cal- 
vinisti fatto  a  Parigi  nel  ^'ior- 
no  24  di  Agosto  1'  an.  1672  di 
cui ,  ne  accusano  i  cattolici  , 
come  crudeli  a  titolo  di  reli- 
gione. 

Ma  ella  e  cosa  con  monu- 
menti incontrastabili  dimostra- 
ta ,  i.  che  la  religione  non  fu 
punto  il  motivo  di  quel  massa- 
cro ,  e  che  gli  ecclesiastici  non 
v'.  ebbero  alcuna  parte  .  I  mo- 
tivi furono  ,  r  attentato  de'Cal- 
vinisti  di  formare  due  Be,  m»l- 
te  città  sottratte  dall'ubhidien- 
za  del  legittimo  Sovrano;  trup- 
pe straniere  introdcltc  nel  re- 
gno y  quattro  battaglie  ordinate 
air  assalto  del  Sovrano  isttsso. 
Inutilmente  coloro  scusano  la 
loro  ribellione  colla  ragione  del 
pub.  bene  . 

jNon  fu  consultato  alcun  sìc- 
closiastico  per  quel  massacro 
de'  Calvinisti;  ne  iù  !<dzì  es"-!" 
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so  dal  Consilio  lo  slesso  Duca 
i  di  Guisa  .  E  falso  ,  che  questa 
i  risoluzione  fosse  premeditata 
dai  Cardinali  di  Birago  ,  e  di 
Relz  ,  che  ncn  v'  ebbero  alcu- 
na iriluenza,  e  che  furono  crea- 
ti Cardinali  molto  tempo  di  poi. 
Gregorio  Xlll.  rese  grazie  al 
Cielo  ,  non  per  lo  massacro  de* 
Calvinisti,  ma  bensiper  la  con- 
servazione del  Re  }  qualunque 
sia  stala  ,  o  vera,  o  falsa  la  no- 
tizia a  lui  avanzata  . 

I  stessi  Protestanti  hanno 
ccnlestuto,  che  i  Vescovi  ,  gli 
Ecclesiastici,  ed  i  Ueligiosi  non 
ebbero  alcuna  parte  nella  ucci- 
sone de' Calvinisti  ;  che  anzi 
prccuraiono  gagliardamente  d' 
ijTipediila  .  Veggasi  Basnagio  , 
Jnnal.politic.  T.  5.  n.  iS- 

2.  La  proscrizitnc  de'  Cal- 
vinisti fu  dettala  da  una  falsa 
politica.  L'  ambizione  dell'Am- 
miraglio di  Coligny,  Calvinista, 
la  di  lui  gelosia  verso  de'  Gui^si, 
la  sua  sediziosa  condotta  fuio- 
no  la  vera  causa  di  tutta  la 
perturbazione  del  regno  .  Egli 
era  più  Sovrano  de'Calvinisli, 
che  Carlo  3X.  de  Cattolici  , 
Gli  Ugonotti  osarono  di  dire  al 
Re  :  fate  guerra  agli  Spagnuo- 
li  ;  o  noi  saremo  costretti  a 
farla  a  Voi  .  L'  Ammiraglio 
ebbe  la  temerità  di  offrire  al  Re 
diecimille  uomini  per  entrare 
ne'  Paesi  bassi  ;  dunque  era- 
no ai  comandi  di  quel  Ammira- 
gli" . 

5.  E  già  dimostralo  ancora  , 

che  il  massacro  deh'  Ammira- 
glio ,  e  de'  suoi  partigiani  i'^ 
solamente  l'  effetto  subitaneo 
4^ì  risentimento    di    Caterina 
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de*  Medici ,  del  suo  figlio  ,  il 
Duca  di  Angio  ,  e  della  colle- 
ra ,  che  essi  ispirarono  a  Car- 
lo IX.  La  proscrizione  fri  sol- 
tanto da  Paiigi  rapporto  ai  ca- 
pi del  partito  calvinistico  ;  ma 
il  furore  del  popolo  prese  fuo- 
co anche  in  altre  città  ,  e  con- 
tro gli  ordini  del  Re  ,  che  non 
per  accenderlo  ,  ma  per  estin- 
guerlo ,  mandava  in  esse  degli 
Amb.Msciadorì. 

4.  È  certo,  che  il  numero  de- 
gli uccisi  fu  assai  minore  di 
quello  ,  che  dicono  i  Calvini- 
sti .  Se  alcuni  dissero  ,  uccisi 
cento  mille  ;  altri  dicono  dicci 
mille;  e  ciò  ancora  é  esagera- 
to .  11  martirologio  de'  Prote- 
stanti ,  che  ne  contava  mille  a 
Parigi  ,  non  ha  potuto  conte- 
starne che  468.  e  in  tutto  il  re- 
gno 786.  Il  massacro  non  fu 
del  popolo ,  ma  de'  capi  cal- 
vinisti . 

L'  iuitore  d'  un  libro  iscritto: 
la  spirito  di  G.  C.  sulla  tolle- 
ranza ,  dice  ,  che  i  Calvinisti 
presero  le  armi  in  difesa  de'lo- 
ro  privilegj  ,  ed  operavano  di 
concerto  con  Caterina  de'  Me- 
dici per  impedire  ,  che  i  Guisi 
non  divenissero  padroni  del  re- 

Ma  que  privueg]  orano  ot- 
tenuti per  forza  ,  (  e  per  la  ra- 
gione del  minor  male  j  che  pero 
potevano  essere  aboliti  dal  Re  , 
a  pub.  bene  de' suoi  sudditi; 
come  egregiamente  dimostra  il 
Sig.  Brueys  nel  suo  lib  ro  :  Re- 
pouse  aux  plaintes  des  Pro- 
testans.  )  Caterina  de'  Medici 
non  aveva  diritto  di  autorizza- 
re le  armi  de*  Calvinisti  ;  n«  il 
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timore  della  potenza  de'  Guisi 
ora  uà  gius^to  iiiolivo  di  ribel- 
lione . 

[  l'ulte  le  cillre  ragioni  de' 
Calvinisti  sono  imposture,  so- 
no accuse  senza  !ct;ittimi  tesli- 
monj  ,  sono  ampollosità  di  par- 
tito ,  SODO  sogni  ,  spacciati  per 
ragioni  p>'  t'cfje.  ] 

BAU  l'OLOMITl  ,  Cherici 
Regolali  . 

Questa  Congregazione  di 
Cherici  fu  fondata  da  Barto- 
lomm^o  Hobzau7,er  a  Salt/.bo- 
urp:  nel  primo  di  agosto  deli'an. 
1640.  ed  é  estesa  in  molle  pro- 
viucie  di  Alemagna  ,  Polonia  , 
e  Catalogna  .  Vivono  in  com- 
mune  j  ed  è  loro  istituto  il  for- 
mare  degli  Ecclesiastici;  e  per- 
ciò molle  loro  case  serv^ono  di 
S'^minario  a  Cherici  giovani  , 
ove  studiano  1'  umanità  ,  Ih  (ì- 
•losoHa  ,  la  teologia,  ed  il  dirit;- 
to  Canonico  .  I  filosofi  promet^ 
tono  di  m-rservare  nell'  istitu- 
to j  ed  i  Teologi  ne  fanno  giu- 
ramento .  Hanno  in  esso  de' 
Curati  ,  e  de'Beneficiati,-  e  col- 
la permissione  de'  loro  supe- 
riori possono  ritornare  al  seco- 
lo ,  aliorchè  non  sieno  vincola 
ti  dagli  ordini  sacri  .  Essendo 
essi  cotanto  utili  alla  repub.  fu- 
rono approvati  da  Innocenzo 
XI.  nel  1680;  e  Leopoldo  Imp. 
ordino  ,  che  ne'  suoi  paesi  ere- 
ditar] avessero  que'  Cherici  la 
preferenza  nella  collazione  de 
benefìzj  vacanti  . 

[]  Anche  i  Cherici  Barnabiti^ 
«messi  dall'autore,  hanno  lo 
scopo  del  pub.  bene  nella  isti- 
tuzione della  gioventù  rappor- 
to alle   scienze,  nella   cura  di 
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anime,  ed  in  altri  simili  imple- 
g!ii  5  ed  hanno  de'  uomi.ii  dot- 
tissimi in  fiìosolia,  eri  in  teolo- 
gia ,  prodotti  ad  un  ottimo  me- 
todo di  studj  ,  esattamente  da 
loro  osservato .  ) 

BARUCH,  Profeta  ,  figlio 
di  Nevi  ,oNevia  ,  e  segretario 
del  Profeta  Geremia.  Non  ab- 
biamo più  r  originale  ebraico 
delle  di  lui  profezie  j  ma  solo 
due  versioni  siriache,  ed  una 
greca;  e  questa  credesi  più'an- 
tica  di  quelle  siriache  (  le  quali 
sembrano  fatte  dopo  la  nostra 
era ,  per  la  chiarezza  con  cui 
sono  esposte  le  profezie  di  Ba- 
ruch ,  dichiarate  dalla  dottrina 
del  N.  T.  ) 

Siccome  gli  ebrei  non  vo- 
gliono riconoscere  per  libri  sa- 
cri se  non  quei,  che  sono  rima- 
sti scritti  in  ebreo  ;  cosi  non 
hanno  nel  loro  canone  la  pro- 
fezia di  Baruch  :  ne  si  ritrova 
espresso  fra  i  libri  canonici 
presso  Origene  ,  Melitone  ,  S. 
Ilario,  S.Gregorio  JSazianze- 
no  ,  S.  Girolamo,  e  Rufino; 
ina  e  da  presumere ,  che  la 
maggior  parte  lo  abbiamo  com- 
preso sotto  il  nome  di  G^ere- 
mia  ,  come  hanno  fatto  i  Padri 
latini .  II  Concilio  di  Laodicea  , 
S.  Atanasio  ,  S.  Epifanio  nomi- 
nano ne'  loro  cataloghi  Gere- 
mia, e  Baruch.  S.  Agostino  ,  e 
molt'abri  Padri  citano  le  profe- 
zie di  Baruch  sotto  il  nome  di 
Geremia  ;  e  nella  Chiesa  latina 
ciò,  che  si  legge  di  Baruch  nel 
div,  Uffizio,  era  prima  letto 
setto  il  nome  parimente  di  Ge- 
remia stesso  , 

[  Pretese   Grozio  nella  sua 
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prelazione  a  Baruch  ,  che  que- 
st'  opera  non  sia  mai  stata  scrit- 
ta in  ebraico,  ma  bensì  sia  sla- 
ta composta  da  qualche  Giu- 
deo ,  per  esercitarsi  nella  lin- 
gua ereca  .  Ma  non  reca  che 
conghietture  ,  cui  nel  suo  Co- 
mentario  risponde  il  dottissimo 
P.  Caimet ,  e  le  quali  indiretta- 
mente si ,  ma  valevolmente  re- 
stano confutate  dalia  testimo- 
nianza de'  Padii  ,  che  hanno 
riconosciuto  per  canonico  quel 
libro.  J 

Quindi  é  inutile  ,  che  i  Pro- 
'  testanti  obiettino  l'opinione  dei 
Giudei  ,  ed  il  silenzio  de'  Pa- 
dri. La  profezia  di  Baruch,  non 
contiene  se  non  cose  edihcanti, 
proporzionate  al  carattere  di 
\ii\  vero  profeta  ,  ed  alie  circo- 
stanze ,  in  cui  si  trovava  lo 
stesso  Baruch. 

S.  Ireneo  ,  Tertulliano  ,  S. 
Cipriano  ,  Eusebio,  S.  Ambro- 
gio, S.  Ilario,  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ,  S.  Basilio,  S.  Cirillo 
Alessandrino  ,  S,  Gio  Griso- 
stoino  ,  S.  Agostino  ,  .S.  Ber- 
nardo ,  e  tutti  i  comentatori 
hanno  giudicata  una  prutezia 
delia  incarnazione  del  Verbo 
quelle  parole  di  Baruch  e.  3. 
V.  56.  „  Questo  è  il  nostro  Dio, 
„  che  ha  datala  scienza  a  Già - 
„  cobbe  suo  servo  ,  e  ad  Isra- 
„  elio  suo  diletto  .  Dopo  ciò  • 
„  é  stato  veduto  sulla  terra,  ed 
„  ha  conversato  cogli  uomini.,. 
Questo  pensiero  è  sembrato  lo- 
ro lo  stesso  di  quello  di  S.  Gio- 
vanni .  ,,  11  Verbo  si  è  incar- 
„  nato  ,  ed  ha  abitato  fra  noi..| 
Non  si  concepisce,  in  quale  seu- 
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so  il  Profeta  ha  potuto  dire,  ch« 
Dio  neir  antico  Testamento  é 
stato  veduto  sulla  terra  .Allor- 
ché parlava  a'Patriarchi,  a  Mo- 
sè,  ai  Profeti  ,  non  si  rendeva 
egli  visibile.  Veggasi  la  prefa- 
zione sopra  Baruch  nella  Bib- 
bia di  Avignone  T.  X.  p.  aoi. 

BARULI,  eretici,  menzio- 
nati  da  Sandero  ,  che  sostene- 
vano essere  stato  fantastico  il 
corpo  del  Figlio  di  Dio  ,  che  le 
anime  furono  create  avanti  la  ria- 
scita  del  mondo,  oche  avevano 
peccato  tutte  in  una  volta  :  er- 
rori comuni  alta  maggior  par- 
te degli  eretici  del  secolo  secon- 
do .  I  filosofi  ,  che  ebbeio  noti- 
zia del  Cristianesimo ,  non  si 
potevano  peisuadere  delia  ca- 
duta deli'  uman  genere  per  il 
peccato  di  Adamo ,  ne  delle 
umiliazioni,  cui  si  sommiseli 
ligiio  di  Dio  per  la  redenzione 
degli  uomini  .  Vedi .  Bbrue- 
SAXisTi,  Basilide  etc. 

BASILLA  (  Concilio  di  ) 
É  ricevuto  in  Francia  come  e- 
cumenico  ,  almeno  fmo  alla 
26.  òessioue  .  Fu  adunato  nel 
1401  ,  e  durò  tino  al  144^  >  nia 
la  dissenzione  fra  il  Concilio  e 
Papa  Eugenio  IV.  cominciti  dal 
1457.  nella  26.  sessione  e  durò 
fino  al  fine  .  Era  stalo  convo- 
cato in  virtù  di  uiTuDecrcto  del 
Concilio  di  Costanza  ,  cì^e  ave 
va  o)  dinato  sess.  09.  cha  den- 
tro i  cinque  anni  si  iusse\cnu- 
to  un  altro  come  generale  . 

1  due  principah  oggetti  del 
Concilio  di  Basilea  erano  la 
riunione  dei  Giteci  colla  (Chiesa 
llomana ,  e  la   riforma    delia 


Chiesa  tanto  nel  s«o  capo  che 
nelle  sne  membra  ,  i«condo  il 
progetto  fattone  nel  Conc.  di 
Costanza  .  Dichiarò  in  conse- 
guenza ,  ohe  teneva  la  sua  po- 
testà immediatamente  da  G.  C. 
che  qualunque  persona  ,  anche 
il  Papa  era  obbligato  obbedirceli 
ju  ciò  che  riguardava  la  fede , 
r  estirpazione  dello  scisma,  e 
la  riforma  dalla  Chiesa  nel  ca- 
po e  nei  membri . 

Questo  decreto  si  pretende 
confermato  dal    Papa  medesi- 
mo, giacché  ei  emanò  una  bol- 
la ove  dichiarava  ,  che  sebbe- 
ne avesse  annullato  il  conc.  di 
Basilea  legittimamente  aduna- 
lo ,  pure  per  evitar  le  dissen- 
zioni ,  riconosceva  che  questo 
Concilio   era  stato   continuato 
legittimamente findal  suo  prin- 
cipiu  ,  e  dovea  esserlo  in  pro^ 
gresso  ,  che  l'  approvava  ir.  ciò 
che  aveva  ordinato  e  deciso,  e 
dichiarava  che  lo   scioglimento 
che  n'  era  stato  fatto  era  nullo. 
Questa  bolla  fu  ricevuta  e  pub- 
blicata nella  6.  Sess.  li  5.  Feb. 
i4^4-  M»  dopo    Ih     25.     Sfss. 
tenuta  nel  i/f^y.,   il  Papa  tra- 
sferi il  Conc.  di  Basilea  a  Fer- 
rara, e  due  anni  dopo  a  Firen- 
ze .  Come  i  Padri  di  Basilea    si 
ostinarono    a    continovarvi    le 
loro  adunanze  ,  e    procederono 
alla   deposizione    del  Papa  da 
quel  momento  il  Conc.  di  Basi- 
lea non  può'  pili  esser  conside- 
rato come  legittimo:  ondei  Ve- 
scovi se  ne  ritirarono  a  poco  a 
poco  ,  e  compreso  che  quelche 
avrebbero   fatto   non   avrebbe 
avuta  più  alcuna  autorità  .  Gli 
atti  originali  di  questo  conc.  si 
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conservano  negli    Archivi    di 
Basilea  . 

BVSILIDE ,  BASILIDIANI, 
Sul  principio  del  sec.  II.  Basi- 
lide  Alessandrino  ,  impegna- 
to nella  filosofia  di  Pittagora  , 
0  di  Platone  volle  conciliarne  i 
principi  coi  dommi  del  Cristia- 
nesimo ,  e  formò  la  setta  de 
Basilidcani  . 

La  grande  questione  ,  che  al- 
lora occupava  le  menti  de'filo- 
soft  ,  era  di  sapere  ,  d'  onde  è 
il  male  di  questo  mondo  .  Pla- 
tone per  iscioglierla,  si  era  im- 
maginato,che  l'essere  supremo, 
infinitamente  buono  di  sua  na- 
tura,non  aveva  creato  già  il  mon- 
do da  se  stesso  ,  ma  che  a\eva 
lasciato  questo  pensiero  alle  in- 
telligenze inferiori  ,  cui  aveva 
egli  dato    T  essere  ;    e    che    il 
male  ,  che    ci  si  ritrova  ,   era 
nato  dalla  impotenza  ed  impe- 
rizia di  questi  spiriti   seconda- 
rj  .  Questo  supposto  accresce- 
va la  difficolta  .  Perchè  1'  esse- 
re infinitamente  buono  ,  ed  on- 
nipossente  dare  la    comissione 
di  creare  il  mondo  ad  artefici,  di 
cui  già  prevedeva  l'impotenza, 
e   r   incapacità?   Conluttociò  i 
primi  eresiarchi  ,  Simone,  Sa- 
turnino ,  Basilide,  ed  i  loro  se- 
guaci ,  sotto  il  nome  di  Gno- 
stici ,  ossia  intelligenti ,  e  filo- 
sofi abbracciavano  questa  ipo- 
tesi ;  ed  ebber»  la   temerità  di 
farà  la  genealogia  ,  e   la  storia 
di  questi  pretesi  spiriti    subal- 
terni ,  di   assegnar  loro   i   no- 
mi ec. 

Supposer'»  ancora,  che  le  a- 
nim3  umme  avevano  esistito,  e 
peccato  avanti  la  loro   unione 
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ùo'\  corpi ,  e  che  per  punirle 
Dio  le  avesse  s  ittopiste  al  io- 
minio  de'spiriti  inferiori,  e  che 
ciascuno  di  questi  preseJeva 
al  governo  di  una  ndiione  . 
Questa  fu  l' idea  di  Gelso  ,  di 
Giuliano,  e  della  maggior  par- 
te de'fil»sofì  Ecl'jtnci  .  Quindi 
raccoglievano  la  necessità  di 
rendere  un  culto  a  questi  spi- 
riti ,  per  mRZZD  de'  quali  pre- 
tendevano di  operare  de'  pro- 
digi •        . 

A  sentimento  di  Basilide  , 
Je  spirito,  ossia  l'  Angiolo  ,  che 
aveva  governata  la  nazione 
giudaica,  era  u.to  de'  più  po- 
tenti j  e  per  questo  aveva  latti 
tanti  miracoli  a  loro  vantaggio. 
Ma  poiché  volle  ambizioso 
Sultop  irsi  gli  altri  spiriti,  que- 
sti ispirarono  contro  di  lui  l'o- 
dio de'  popoli,  che  essi  gover- 
navano .  Quia  li  le  guerre  ,  le 
disgrazie ,  il  rovesciamento 
delle  nazioni  furono  l'effetto 
della  invidia  appassionata  de' 
spiriti  ,  che  governavano  il 
mondo  . 

Dio  finalménte  per  compas- 
sione inv.ó  il  suo  figlio,  o  l'  in- 
telligenza ,  s  >tto  il  nome  di 
G.  C.  per  liberare  i  suoi  cre- 
denti da  questa  tirannia.  Gesù 
per  dare  il  fondamento  alla  lo- 
ro fede,  opero  miracoli  j  ma 
non  aveva  ,  secondo  Basilide  , 
che  un  corpo  fantastico  ,  ed 
apparentemente  umano  .  Nella 
«uà  passione  aveva  preso  la 
figura  di  Simone  Cireneo  ,  ed 
egli  avevagli  data  la  sua  ;  per- 
ciò i  Giudei  crocifissero  Simo- 
ne invece  di  Cristo  ,  che  si 
h  irla  va  di  essi ,  e  che  «ra  sali- 


to  al  Cielo  ,  senza  essere  stato 
persoi  ilm  mte   conosciuto. 

f' zfiUde  ne  concludeva,  che 
i  Mirtiriji  quali  softVivano  per 
la  loro  religione,  non  moriva* 
no  per  G.  C.  ,  ma  per  Simone; 
e  che  non  ora  delitto  il  seguire 
i  desiderj  della  carne  ,  perchè 
ispirati  all'  uomo  dai  spiriti  , 
il  potere  di  cui  erano  stati  sot- 
toposti da  Dio  ,  e  che  perciò 
taii  desiderj  erano  involontarj. 
Clem.  Alexandr.  strom.  I.  3. 

Qiesto  eresiarca  prestando 
fede  alle  pittagoriche  proprie- 
tà de'  numeri  ,  s'  immagino  , 
che  r  unità  ,  simbolo  del  Sole, 
il  numero  settenario  ,  relativo 
a'  sette  pianeti,  i'  numero  5  )5, 
de'  giorni  dell'  anno  ,  o  delle 
rivoluzioni  del  s  >le,  dovevano 
avere  delle  maravigliose  pro- 
prietà, e  dovevano  determi- 
nare lo  sp  irito  governatore  del 
mondo  ad  operare  de'  prodigj. 
Quindi  fondò  la  sua  fiducia 
nella  teurgia  ,  magia  ,  e  tali- 
smini  ■  sosteneva,  che  il  nome 
abraxas  ,  le  di  cui  lettere  pre- 
che  formano  il  numero  565. 
impres-50  su  d'  una  medaglia  , 
colla  fi^fura  del  Sole  ,  e  con  al- 
cuni  altri  segni ,  era  un  ta'i- 
smano  potentissimo, e  che  esso 
doveva  essere  il  nome  di  Dio  ; 
ed  i  DasUidiani  riempirono  il 
mondo  di  abraxas  d'  ogni  ge- 
nere .  Si  veggono  questi  slam- 
pati  in  diversi  musei . 

Alcuni  Cristiani  ignoranti  si 
lasciarono  sedurre  da  queste 
visioni,  e  fecero  degli  Abraxas 
ad  onore  di  G-.  C.  ,  ed  i  Padri 
della  Cniesa  li  ripresero  . 
Basilide    inseminava  ancora 
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Ja  trasmigra? ione  delie  anime 
in  diversi  corpi  ,  corno  Pitta- 
gora,  e  negava  la  risurrezione 
della  carne  .  Compose  egli  un 
lungo  comentario  sugli  Evan- 
|[eli,  ed  invento  delle  profezie 
sotto  il  nome  di  Barcabas  .  e 
di  Burcoph  ,  e  supponeva  due 
divcise  anime  neli'  uomo. 

Quindi  è  da  osservare  ,  che 
le  antiche  eresie  furono  occa- 
sionate x.  dal  voler  accordarci 
dommidel  Cristianesimo  ,  con 
quelli  della  filosofia  ,  che  anzi 
doveva  emendarsi  colle  dottri- 
ne cattoliche  .  2.  dalla  ricerca 
dt'li'  origine  del  male,  questio- 
ne che  serve  a  molti  sistemi 
degli  increduli}  e  che  non  può 
sciogliersi  senza  la  dottrina 
rivelata  . 

Alcuni  increduli  moderni  ac- 
cusano Clemente  Alessandri- 
no ,  ed  altri  l'udri,  di  avere  a- 
scritta  falsamente  a'  Gnostici 
una  cattiva  morale  .  Costoro 
adunque  0  pretendono  di  sa- 
perne più  d'istoria  sopra  gli 
antichi  j  0  vogliono  il  malum  , 
boiium  . 

Beausobre  ,  difensore  degli 
eretici  ,  e  nemico  de*  Padri  , 
pretende  che  essi  hanno  scrit- 
to de'  Basilidiani  sulla  fama 
popolare,  e  che  hanno  esage- 
rali i  loro  errori  .  [  Ma  anzi  i 
Padri  dicono  di  avere  altf-nta- 
mente  esaminato  l'affare.  Veg- 
gasi  il  P.  Travasa  nella  storia 
di  Basilide  .  ]  Se  il  Beauso- 
bre avesse  rilietluto  ,  che  le 
sette  ereticali  non  sono  mai  sta- 
te costanti  nel  medesimo  erro- 
re ;  ma  che  una  parte  1'  hanno 
pensato  in  un  modo  ,  un'  altra 
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in  un  altro  (]  carattere  necessa- 
rio di  chi  part.endosi  dall' unii,"* 
del  vero  ,  deve  essere  conti 
nuamente  trasportato  in  qua  in 
là  dalla  fiera  tempesta  dell'  er- 
rore, che  non  può  ritrovare  una 
sede  fissa  ,  fuori  del  pimto  dì 
quella  unita  ]  se  ,  dicemmo  , 
avesse  colui  fatta  questa  rifirs- 
sione  ,  norì  si  sarebbe  impe- 
gnato a  difendere  Basilide,  ed 
altri  ei  esiarchi,  dotati  d'  inge- 
gno j  quasi  che  per  esso  «on 
possano  mai  essere  caduti  in 
errori  contraddittori  . 

Lo  stesso  Mosemio,  uno  de' 
nostri  fieri  nenìici ,  ha  confes- 
sata la  inorale  pratica  de' Gno- 
stici licenziosissima  . 

BASILICA  ,  significa  casa 
reale  ,  e  per  metafora  le  Chi«- 
se  de'  Cristiani  ,  che  sono  l'  a- 
bitazione  di  Dio  . 

Bellarmino  distingue  dai 
Tenipj  le  Basiliche  ,  queste  e- 
rano  le  Chiese  de' Cristiani  ; 
quegli  erano  de'  Gentili.  Quin- 
di negando  alcuni  antichi  scrit- 
tori ,  che  i  Cristiani  avessero 
Tempj  ,  e  chiaro  il  loro  senti- 
mento. Procuravano  gli  anti- 
chi Cristiani  di  allontanarsi  an- 
che dai  nomi  ,  e  dalle  appella- 
zioni usate  de'  Gentili  ,  seb- 
bene per  se  stesse  fossero  in- 
differenti . 

Neil'  Occident»  al  quarto  ,  e 
quinto  secolo  per  nome  di 
C'Ai'eifitintendevasi  la  Cattedra- 
le ;  e  Basiliche  appellavansi  l« 
Chiese  dedicate  ai  Martiri  ed 
agli  altri  Santi  .  [  Cosi  penso 
uno  scrittore  francese  ,  nel!' 
Hìst.  deVAcad.  des  Inserì/ 
T.  i5.  in  12.  p.  3u.   in  qu.U 
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non  pensò  di  esaminare  ne'  no- 
stri scrittori  itaHci  le  Basiti- 
che  Romane  ,  in  cui  eravl  il 
trono,  il  Fresbiterio  etc.  e  non 
erano  certamente  Cattedrali  j 
«ebbene  unche  ne'  tempi  vetu- 
sti si  appellassero  col  nome  di 
Basiliche  .  ] 

[  Della  loro  forma  sono  da 
consultarsi  i  nostri  egregj  scrit- 
tori delle  particolari  storie  del- 
le antiche  Basiliche  Romane  j 
di  cui  il  eh.  Ab.  Cancfllieri 
pensava  di  lame  iuta  collezio- 
ne, che  sarebbe  assaissimo 
pregievole,  massimamente  col- 
le anedote  notizie  a  lui  f  ià  li- 
beramente comunicate  dall'im- 
niortale  eruditissimo  Card.  Ga- 
rampi  ,  In  particolare  potrà 
consultarsi  la  dissertazione  di 
Sarnelli  ,  isrritta  Basilicogra- 
phia,  ed  il  T.  I.  de' Monumenti 
del  Cìampini  .  ] 

Quindi  si  vedrà  ciò,  che  no- 
ta r  autore  di  quest'  articolo  , 
cosa  notata  già  da'  que'  scrit- 
tori ,  che  le  Hasiliche  erano 
prossimamente  formate  suldi- 
«egno  dell'Apocalisse  e.  4.  6.7. 
Veggano  adunque  i  Prote- 
stanti, di  avere  essi  non  pres- 
so di  se  ,  ma  di  avere  abban- 
donati i  riti  della  vera  Chiesa, 
non  avendo  essi  ne'  loro  tempj 
né  cattedra  pontificale  ,  né  al- 
tare ,  né  reliquie  ,  né  incenso  , 
né  fonte  baltesimalej  ma  aven- 
do essi  imitate  le  sinagoghe 
de'  Giudei  ,  alzino  ,  se  posso- 
no le  voci  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana . 

BASILIO  (S.)    Vescovo  di 
Cesarea  in  Capadocia,  Dottora 
Bvrgier    Toni.    I. 
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della  Chiesa  ,  che  mori  1'  anno 

379- 

11  primo  tomo  dell'  egregia 

edizione  maurina  delle  di  lui 
opere,  contiene  l'  Exameron  , 
ossia  la  spiegazione  dell'opera 
divina  de'soi  giorni  della  crea- 
zione omiiie  sui  Salmi  comen- 
tario  in  Isaia  libri  contro  Eu- 
nomio  Ariano  .  11  secondo  o- 
milie  su  diversi  oggetti  mora- 
li ,  e  sulle  feste  de'  iVlui  tiri,  di- 
versi trattati  morali  ascetici  , 
e  le  regole  monastiche  .  Le 
Cusiiiuzioni  Monastiche  non 
sono  di  lui  opera.  ìNel  terzo 
v'  é  il  libro  sulla  divinità  dello 
Spirito  S.  e  356.  lettere  varie  . 
Il  libro  della  J^ergiiiita  fu  a 
lui  falsamente  attribuito  ;  seb- 
bene sembri  opera  dei  suo  se- 
colo . 

Gli  Orientali  hanno  una  li- 
lurgia  sotto  il  nome  di  S.  Ba- 
silio, che  era  in  uso  nelle  Chie- 
se (lei  Ponto,  di  cui  si  servono 
ancora  i  Giacobiti  ,  i  Greci 
Melchiti,  i  Copti  d'  Egitto  ,  e 
di  Abissinia  .  L'  Ab.  henaudot 
nel  t.  «.  delle  sue  Liturgie  O- 
rientali  la  presenta  in  copto 
greco,  e  latino  .  Egli  è  di  pa- 
rere, che  vi  sieno  in  essa  delie 
aggiunte  posteriori  a  S.  Basi- 
lio .  La  conformila  di  essa 
colle  altre  molte  Liturgie  an- 
tiche ,  dimostra  essere  fatte 
tutte  su  di  una  mirma  primi- 
tiva dopo  i  tempi    apostolici  , 

Vedi  .   LiTLRGlK  . 

Tutti  i  critici  lodfino  r  elo- 
quenza, r  erutizione,  e  la  pu- 
nta dello  stile   di    S.    Bhsilio  , 
come  un  perfetto   modello  di 
21 
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oratoria  .  I  Protestanti  hanno 
ripresa  la  di  lui  tnoraie  ,  e  gì* 
increduli  la  sua  virtù  . 

Barbcyrac  accusa  S.  Basi- 
lio di  avere  insejjnato  ,  essere 
illecito  r  uccidere  1'  inimico  in 
propria  difesa  ,  di  uccidere  al- 
cuno in  guerra  ,  di  far  lite  ai 
tribunali,©  di  prestare  giura- 
mento, di  contrarre  matrimo- 
nio ai  fornicatori  ,  se  non  per 
evitare  un  male  maggiore  ,  di 
avere  raccomandato  a'  Monaci 
un  esteriore  di  tristezza,  di  lu- 
ridezza ,  e  negligenza  contro 
la  dottrina  di  (}.  C. 

Ma  bisogna  riflettere ,  eheS. 
Basilio  scriveva  ne  tempi  ,  in 
cui  gì'  Ariani ,  sostenuti  dall' 
Imperadore  Valente,  erano  fo- 
rusciti  in  lutto  l'  imper»  ;  e 
che  resistendo  loro,  sembrava 
di  resistere  allo  stesso  Impe- 
radore. Quindi  non  é  meravi- 
glia se  i  Padri  in  queste  occa- 
sioni hannu  preso  rigorosa^ 
mente  le  leggi  evangeliche. 

Avevano  essi  un  aita  stima 
della  santità  del  Matrimonio  , 
e  la  ispiravano  ne'  Cristiani, 
perchè  le  leggi  civili  ,  e  la  li- 
cenziosa vita  del  paganesimo 
la  contrastavano. 

Voleva  S.  Basilio  ,  che  i 
Monaci  portassero  i  segni 
della  loro  povertà  ,  e  mortiiì- 
cazione. 

Rispose  egli  con  fermezza 
a  Giuliano  Imp.  che  voleva  se- 
durlo ,  e  spianare  la  città  di 
Cesarea  ,  se  egli  non  portava 
al  tìsico  mille  libbre  d'oro.Gosi 
fece  a  Valente  ,  che  il  minac- 
cio di  ciilio  è  di  morte,  se 
no»  abbandonava  le  Chiese  a- 
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gli  Ariani.  Disse  loro;  „  colui'» 
„  che  non  ha  che  stracci  ,  o 
„  pochi  libri  non  teme  di  esse-; 
„  re  spogliato.  la  riguardo  co- 
„  me  mia  patria  il  Cielo,  not\ 
„  la  terra,  in  cui  sono  nato  ^ 
„  Un  corpo  estenuato,  com© 
„  il  mio  ,  non  può  soffrire  ai, 
„  lungo  la  morte,  terminando 
„  le  mie  pene  mi  unirà  più, 
„  tosto  al  mio  creatore.  „ 

I  moderni  increduli  gli  a- 
scrìvono  a  delitto  ,  l'  avere  re*^, 
sistito  agi'  Imperadori .  Che 
dircbbono  ,  se  avesse  trasgre- 
dita la  legge  di  G.  C.  per  ub- 
bidire a'  medesimi  .  Lo  rim-ij 
proverano  ,  per  avere  dato  uà 
piccolo  Vescovado  al  fratelloi 
suo  Gregorio  Nazianzenoj  sen- 
za riflettere  ,  che  Basilio  ri- 
nunziò a  quello  di  Costantino- 
poli per  amore  della  solitu- 
dine. 

I5ASIU0  (  Ordine  di  S.  )  , 
cioè  di  Monaci,  cui  egli  senza 
esserne  1'  istitutore  ,  diede  la 
regola  a  que'  che  già  prima  c- 
sistevano  in  Oriente  ,  Anaco- 
reti ,  e  Monaci  principalmen- 
te di  Egitto  j  ove  fiori  sino  do- 
po il  quarto  secolo. 

Quasi  tutti  i  Monaci  de' 
giorni  nostri ,  nominati  Calo- 
geri, seguono  la  regola  suddet- 
ta ;  quegli  ancora  ,  che  hanno 
preso  il  nome  da  S.  Antonio. 

Rufino  lalradusse  in  latino; 
e  cominciò  ad  essere  seguita 
in  Occidente  nel  secolo  XI. 
[  a  sentimento  dell'  Autore. 
Ma  é  da  riflettere,  che  S.  Be- 
nedetto nella  sua  Regola  no- 
mina S.  Basilio  ,  come  suo 
Santo  Padre.  H  siccome  ne'ge. 
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coli  posteriori ,  così  potè  an- 
cora neg;li  antichi  essere  se- 
guitata in  Occidente.  ]  \' enne- 
io  in  Italia  i  Monaci  Basiliani 
nel  an.  loS-j.  ,  e  furono  rifor- 
mati da  Gregorio  Xlll.  che 
ne  formo  una  sola  Congrega- 
zione di  que'  d' Italia  ,  di  Spa- 
gna, e  della  Sicilia.  In  questo 
tempo  il  C.ird.  Bessarione  , 
ancor'  esso  Monaco  Basiliano  , 
compendiò  la  sopralodata  re- 
gola. Il  Monistero  di  S.  Salva- 
dorè  di  Messina  é  il  Capo  d' 
Ordine;  ivi  ed  in  Italia  ancora 
hanno  que'  Monaci  l'  uffiziatu- 
ra  greca. 

Sombra  a'nostri  critici  trop- 
pa austera  la  regola  Basi/ìiina; 
sebbene  sia  in  osservanza  sino 
a  nostri  giorni  [  con  qualche 
mitigazione  proporzionata  ai 
lunghi  ,  e  alle  circostanze  ]  , 
che  é  per  se  stessa  un  p«  au- 
ra .  Ma  è  da  osservarsi  che 
codesta  regola  fu  fatta  per  l' 
Oriente,  ove  il  clima  esige  me- 
no di  nutrimento  :  poca  carne 
basta  :  i  legumi,  le  erbe,!- frut- 
ti vi  sono  più  nutritivi  de'  no- 
stri :  il  popolo  stesso  vive  sotto 
r  aria  quasi  scoperta  ,  su-nza 
bisogno  di  tante  percauzioni 
de' nostri  setlentriunali  II  vi- 
Yere  de'  Monaci  della  Tebaid« 
era  quello  de'  poveri  egiziani  , 
C  di  persone  non  delicate 

[  BASILICI  ;  è  questo  il  no- 
me dato  al  Corpo  delle  leggi 
degli  Imperadori  di  Oriente,  o 
perché  il  primo  ,  che  pensò  a 
questa  compilazione  fu  i'  Imp. 
basilio  il  Macedene  ,  ovve.-o 
perchù  anche  le  leggi  sono  co- 
se reali  ;  significato  dalla  pa- 
rala greca  Basilici, 
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Non  é  di  rarissimo  utile  cosa 
al  teologo  il  sapere  l'esistenza 
e  la  natura  di  queste  leggi  ; 
ed  a'  nostri  giorni  principal- 
mente è  necessaria  per  rispon- 
dere ai  moderni,  finti  amici  ,  e 
sostenitori  de'  diritti  regi  ,  i 
quali  difendono  la  causa  pro- 
pria,  cioè  impunita  dei  delitti, 
che  colle  loro  dottrine  comet- 
tono  contro  la  santissima  no- 
stra Religione,  adulando  co* 
loix>  scritti  i  Sovrani,  e  donan- 
do loro  queir  autoriti  ,  che 
legittimamente  non  ebbero 
giammai  ,  e  che  essi  stessi 
confessavano  di  non  essere  lo- 
ro propria  ,  nelle  CDSe  sagre, 
religiose  ,  ecclesiastiche.  ] 

[  Furono  queste  leggi  edite 
da  Carlw  Anibale  Fabrot,  nato 
nello  scorso  secolo  in  Aix  ,  e 
celebre  Avvocato  del  Parla- 
mento di  Fiorenza  ,  assai  eru- 
dito neir  uno,  e  nell'  altro  Dì- 
ritto,  ecclesiastico,  t  civile.  E' 
l'  opera  di  LX.  libri  di  leggi 
greco  latine  ,  cogli  scoli  ,  pa- 
rimente greco  latini,  stampata 
a  Parigi  1'  an.  1647.  in  7.  voi. 
in  fol.  della  quale  edizione  uti- 
lissima ne  di«de  ad  Urbano 
\'ljl.  R.  P.  erudito  e  saggio  la 
notizia  letteraria  Munsig.  Giu- 
seppe Maria  Suarcz  ,  Vescovo 
di  \'aison.  J 

[  Siccome  il  Codice  di  Giu- 
stiniano Imp.  cosi  questo  cor- 
po di  leggi  greche  ,  pubbli- 
cate da  Leone  il  filosofo,  figlio 
del  sovralodato  Basdio  Mace- 
done ,  sul  fine  del  secolo  IX. 
ha  per  prima  legge  ,  come  fon- 
damentale del  suo  Impero  ,  la 
fede  nella  SS.  Trinila  ,  ed  in 
tutti  i  misteri ,  e  domaci  della 
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Cattolica  Heligioiie  dichiarati, 
e  propesti  a  tutti  i  Fedeli  dai 
Sagri  Concili  ecumenici ,  e  la 
venerazione  ed  ubbidienza  al 
Romano  Pontefice  ,  qual  suc- 
cessore del  Principe  degliApo- 
«toli  S.  Pietro.  Espone  nel  lib. 
t.  tit.  I.  la  professione  della 
cattolica  fede  ,  e  registra  tutte 
ledommatiche  definizioni  de' 
Sinodi  ecumenici  sino  allora 
celebrati  ,  e  quindi  non  so- 
lamente condanna  tutti  gli  e- 
retici  allora  esistenti  ,  e  tutti 
que'  cristiani  ,  che  ardissero 
impugnare  ,  e  disputare  con- 
tro de'  medesimi  donimi  ;  ma 
vieta  loro  ancora  di  congregar- 
si in  assemblea ,  e  di  profes- 
sare il  loro  erroneo  culto  reli- 
gioso. ] 

[]  Ed  ecco  nelle  leggi  di  que* 
cattolici  Imp.  greci  U  troppa 
necessaria  intolleranza  della 
falsa  religione  degli  eretici  ; 
che  vollero  a  spada  sguainata 
pubblicamente  professare  iCal- 
viiiisti  ,  progenitori  de'  (rian- 
«enisti  ;  ecco  vietata  quella 
tolleranza  ,  che  i  moderni  no- 
vatori pretendonodi  sostenere 
contro  i  principj  di  religione  , 
e  di  ragione  ,  appoggiati  alle 
deboli  canne  degli  argomenti 
de'  Calvinisti  ,  abbattute  già 
valorosamente  dai  Scrittori 
francesi  ,  quando  erano  essi 
attaccati  alla  verità  infallibile 
della  cattolica  Religione.  ] 

(]  Dicevano  coloro,  che  non 
sono,  da  punirsi  gli  eretici  , 
che  non  è  da  usarsi  dai  cat- 
tolici contro  di  loro  la  torz-a  , 
che  non  si  deve  loro  proibire 
di  adulare  q>Jti  Dio  ,  che  nào- 


rano  gli  stessi  Cattolici,  che  i^ 
fare  altrimente  è  un'  usurpare 
una  illegittima  autorità  .  E 
que*  Imperadori,  che  avevano 
attinte  dalla  Chiesa  ,  in  questa 
materia,  le  dottrine  necessarie 
alloro  governo,  dissero  n.  i 
che  „  per  divina  autorità  a 
vrebbono  presa  la  vendetta  di 
coloro,  i  quali  non  temendo  l 
ira  divina,  avessero  ardito  di 
sostenere  1'  infamia  de'  falsi 
dommi.  „  Stabiliscono  di  poi 
nel  n.  2.  che  „  non  sia  dato 
luogo  alla  celebrazione  de'  mi- 
steri degli  eretici,  e  sia  chiusa 
a  coloro  l'  opportunità  ,  di  e- 
sercitare  la  loro  demenza  di 
illecite  assemblee/  e  che  riflet- 
tono, che  se  alcuno  di  coloro 
avesse  ottenuto  il  rescritto  , 
che  non  poteva  ottenersi  senza 
fraude,  di  fare  ie  loro  conven- 
ticole, sia  tenuto  per  nullo  af- 
fatto quel  privilegio  .  „  E  qual 
maggior  fraude  può  immagi- 
narsi di  quella  per  cui  i  Calvi- 
nisti colle  mani  armate, e  san- 
guinose ottennero  1'  Editto  fa- 
moso di  Nantes  ,  per  avere 
tutta  la  liberta,  che  vollero  di' 
religione  ,  e  di  cittadinanza  .'  E 
quando  fu  loro  cassato  questo 
editto  ,  violentemente  acqui- 
stato ,  qual  diritto  ebbero  di 
pretendere  violata  la  buona  fe- 
de da  chi  ebbe  la  ragione  ,  la" 
forza  ,  ed  il  coraggio  insieme 
di  spogliarli  di  quel  rescrit- 
to !  ] 

[  Si    dolsero  coloro  amara- 
mente ,   come    di    una   ingiu- 
sta  pena   dell'esilio    intimato' 
loro  da  Luigi  XIV.  se  non  ub- 
ijidivano  proalameiitc  ulla  «uà 
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legge  ,  abrogante  quel  privile- 
cjio,  estorto  dalla  violenza  ,  e 
dalla  ragione  del  male  minore 
della  repub.  francese  .  „  E 
quegli  Imperadori  Greci  n.  i. 
„  comandano  ,  che  sieno  esi- 
„  liati  dalle  città  anzi  discac- 
„  ciati  da  esse  quegli  eretici  , 
„  che  avessero  eccitato  qual- 
„  che  tumulto  ,  per  sostene- 
„  re  le  loro  ingiuste  preten- 
„  zioni  ,  acciocché  tutto  il 
„  mondo  professasse  la  Fede 
.,  proposta  dagli  ecumenici 
„  Concilj.  „  ] 

[  Procuravano  ,  e  pretende- 
vano i  Calvinisti ,  che  si  spar- 
gessero i  loro  libri  irreligiosi , 
e  prendevano  almeno  il  titolo 
del  commercio,per  infettare  in 
questa  guisa  i  buoni  cattolici  , 
per  far  gente  contro  la  Re- 
ligione ,  e  contro  il  Reame.  E 
quegli  Imperadori  Greci  co- 
niandarono,n.5.„che  si  abbru- 
„  ciassero  i  libri  di  chiunque 
„  avesse  scritto  contro  la  cat- 
„  toljca  religione ,  e  si  pren- 
„  dessero  a  tal  fine  dalle  mani 
„  di  qualsisia  persona ,  re- 
,)  cando  per  sana  ragione,  che 
„  de'  scritti  ,  i  quali  muovo- 
„  no  Iddio  alla  vendetta  ,  non 
„  debbono  nemmeno  sapersi 
ft  da' cattolici   l'esistenza.,,] 

[  Quali  erano  i  loro  libri, 
laieera  il  loro  culto  .  Era  que- 
sto diretto  ,  il  vogliamo  crede- 
re ,  al  Dio  ,  che  adorano  i  Cat- 
tolici ,  ma  non  quale  è  pre- 
scritto da  Dio  stesso  ,  che  il 
deve  gradire  ,  dichiarato  dalla 
sua  sposa  la  Chiesa  .  Pertanto 
gli  stessi  Imp'radori  n.  2.2, 
prescrivono  ,  che  „debb  ansi  a- 
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gli  eretici  togliere  lutti  i  Tnn- 
pj  ,  e  debba  anche  essere  loro 
vietato  l'adunarsi  per  quel  cul- 
to in  luoghi  privati  ,  e  si  deb- 
bano tutti  i  luoghi  sacri  resti- 
tuire alla  Chiesa  cattolica,  che 
ne  ha  tutto  il  diritto  , indegna- 
mente da  coloro  usurpato  ;  e 
pertanto  sono  loro  vietate  odi 
notte  o  di  giorno  tutte  le  sagre 
funzioni  .  „  ] 

[  Si    querelarono    ancora  i 
Calvinisti,  sino  agli  ultimi  mo- 
menti  del    vivere  cristiano    e 
pacifico  della  Francia,  di  esse- 
re  privali   del    diritto  de'  cit- 
tadini ,  di  essere   vietati  i  loro 
niatrimonj   rapporto   ai    civili 
effetti  ,  di   essere  loro  tolte  le 
eredità,  le  cariche  ec.  Eppure 
que'Greci  Imperadori  disposero 
per  i  Manichei,  Manichee,  ap- 
pellali anche  Donatisti,le  stesse 
leggijcheLuigiXIV.Rè  diFran- 
cia  promulgo  contro  de'sangui- 
narj  pertinacissimi  Calvinisti  ; 
cioè  proibirono  n.  25.  a    tutta 
la  genia  de'  Manichei  o  Dona- 
tisti,  di  avere  nulla    di    comu- 
ne per  le  leggi  e  per  i  costumi 
del  loro  regno  cogli    altri  sud- 
diti .  ,,  Vietarono  loro  qualun- 
que donazione  ,  qualsisia  suc- 
cessione  per    qualunque    siasi 
titolo  .  Interdissero  a'  medesi- 
mi il  diritto  di  donare  ,  di  ven- 
dere ,  di  comprare    e   di   fare 
qualsiasi     contratto    civile  ;    e 
vollero  ,  che  dopo  morte  anco- 
ra si  p.jtesse  procedere  per  in- 
quisizione ,  come  contro  rei  di 
pub.  delitto  ,    perchè  il  delitto 
contro  la  Religione,  è  una  gra- 
vissima ingiuria  contro  di  tutti 
quelli^ che  la  professano  j    in 
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jfomma  è  delitto  di  lesa  mae- 
sl  à  ,  con  cui  si  procede  ancora 
dopo  morte  per  inquisizione  . 
E'  loro  vietato  fare  testamenti , 
codicilli,  o  lettere  fideieommis- 
sarie,  se  non  rapporto  a'paren- 
ti  loro  cattolici .  Alle  corte  si 
comanda  di  discacciarli  dalle 
città  cattoliche  ,  e  di  condan- 
narli, anche  ali'  ultimo  sup- 
plìcio  ,  „  ] 

[  Se  mai  venisse  in  capo  a' 
moderni  novatori  ,  e  difensori 
delle  massime  calvinistiche  di 
obiettare  ,  che  in  quelle  leggi 
greche  havvi  ancora  il  co- 
mando di  scomunicare  i  perti- 
naci eretici  ,  di  deporre  i  Ve- 
scovi infetti  di  eresia  ,  e  molt' 
altre  di  materie  ecclesiastiche; 
sarà  però  prima  sempre  vero  , 
che  quegli  Imperadori  hanno 
fulminate  pene  gravissime  con- 
tro gli  eretici  ,  e  che  hanno  ri- 
conosciuto per  base  di  tutte  le 
leggi  ,  e  del  loro  governo  la 
legge  cattolica.  Inoltre  recano, 
come  vedemmo, le  ragioni  for- 
tissime ,  per  cui  essi  promul- 
garono quelle  leggi  ;  e  final- 
mente dissero  di  avere  divina 
autorità  di  punire  gli  eretici  , 
quando  parlarono  di  punizioni 
civili .  ] 

j^  Quindi  non  ne  segue  ,  che 
essi  credessero  propria  l'auto- 
rità di  porre  mano  nelle  n)ate- 
rie  sacre,  religiose,  ed  eccle- 
siastiche ;  ne  ciò  essi  dissero 
giammai .  Adunque  sono  quel- 
le legjzi  da  intendersi  in  quel 
retto  senso,  in  cui  essi  già  sup- 
ponendo niunif.  sto  dalle  loro 
ìjitenzioni ,  altrove  espresse  , 
vollero  che  fossero  dd  lulti  iu- 
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tese  .  Ora  Basilio  Imp.  avente 
dimostrato  a'  Padri  del  Conci- 
lio VJII.  ecumenico  il  suo  de- 
siderio,  che  fossero  da' mede- 
simi Padri  composte  le  contro- 
veisie  di  Religione,  e  proposti 
a'  Fedeli  i  dommi  da  credere  ; 
si  espresse  però , che  l' autorità 
di    trattare  simili  materie  era 
piopiia  de*  Vescovi,  e  non  sua; 
poiché  egli  ,  come   figlio    della 
Chiesa,  doveva  prendere  da  es- 
si le  dottrine  di  Religione  ,  ed 
in  ciò  si  professava  suddito  lo' 
ro  ,  cui  apparteneva  legare,  e 
sciogliere  anche  l' Imperadore. 
Cosi  Valentiniano  il  seniore  ,  e 
Teodosio  il  giuniore  si   prote- 
starono già  di  non  poter  esten- 
dere la  loro  autorità    a'  negozj 
ecclesiastici  .  Veggasi  il  nostro 
articolo  Autorità'    EccLESrà- 
STicA  ec.  Ed  egli  è  da  sapere  , 
che  tutte  le  leggi  da  noi  sopra 
menzionate  contro  gli    eretici' 
sono  pure  leggi  di  Valentinia-i 
no  .  Leggasi  la  eccellente  ope- 
ra del  Rmo  P.  M.  Pani  M.  del 
S.  P.  A.  sulla  Punizione  degli 
eretici  .  3 

[  Il  senso  adunque  di  quelle 
leggi  altro  non  é  ,  se  non  che 
gli  stessi  Imperadoii  ,  quai  tu- 
toriobbligati  della  Chiesa,  col» 
ìa  loro  f(jrza,  e  sino  colla  spa- 
da ,  donata  loro  du  Dio  ,  ad 
yindictani  nialoruìii  ,  come  di- 
ce l'  Apostolo,  avrebbono  pro- 
curata r  ubbidienza  all'  eccle* 
siastiche  leggi  ,  che  deponeva- 
no i  Vescovi  erranti,  e  scomu- 
nicavano gli  eretici  pertinaci . 
Se  tale  é  il  senso  delle  impe- 
ratorie leggi  Ialine  ,  tale  anco- 
ra ,  e  più  laciimeute  s'intende 
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essere  quello  delle  greche  leg- 
gi ,  si  per  r  indole  della  lingua, 
che  della  maestà  di  que'  Impe- 
radori  (ireci  ,  richiesta  dalla 
natura  de'  popoli  loro  sudditi  , 
che  bene  ne  intendevano  la 
i    forza  ,  eia  natura  .  ] 

[  V'hanno  di  poi  al  num. 
54.  e  sogs^.  varie  ottime  leggi 
contro  de'  Giudei  ,  cui  è  vieta- 
to il  matrimonio  co*  Cristiani , 
ed  è  proibita  la  poligamia  si- 
multanea ;  è  contuttocid  da 
que'  Imperaflori  tolleralo  il 
giudeo  osservante  la  religione 
in  ciò,  che  non  sa  di  supersti- 
zione ;  viene  però  loro  proibita 
ogni  dignità  ,  ogni  onore  civilej 
con  moit"  altre  providenzej  ad 
Utilità  della  loro  conversione  , 
e  ad  onore  del  Cristianesimo.] 

BA  ['TESIMO  .  I.  De/ini- 
tiene  reale  ,  e  letterale  • 

2.  Eretici  ,  che  hanno  anti' 
eament,"  ricettato  il  Battesi- 
mo, o  n^  hanno  corrotta  la  ma- 
teria ,  e  la^  forma  . 

3.  /  Protestanti  che  pensano 
tu  di  ciò  l 

I.  Della  Mate^jia  Poema  . 
e  Cebemonie  . 
I.  Della  materia  .   1.  Della 
forma .   5.    Quale  sia  valida  ? 
4.  Questioni  su  di  essa.  5. Stor- 
ta idea  degli  increduli.  6. An- 
tichità ed  utilità  delle  ceremo- 
nie .  7.  Obipzioni  di  Mosemio, 
e  d  altri .  8.  Risposte.  ^.Tem- 
pi delC   amministrazione   del 
Battesimo . 

II.    Del  Ministro 
DEL  Battesimo  . 
I.  L'ordinario  è  il  Vescovo^ 
ed  il  Prete  .  2.  E  valido  mi- 
nistro anche- V eretico  . 
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IH.   DECLt    PERSONE    CAPACI 

DEL  Battesimo  . 
I.  Alcuni  eretici  pretendono 
coli'  autorità  della  Scrittura  , 
incapaci  di  Battesimo  i  bam- 
bini .  2.  Risposte  .  3.  De'Jìgli 
degli  infedeli .  4.  De'  Clinici  . 
5.  De'  morti  . 

IV.  Degli     Effetti 
DEL  Battesimo 

I.  Errori  degli  eretici  .  2. 
5.  condannati  dalla  Scrittura  e 
dalla  tradizione  . 

V.  Della  Necessita' 
del  Battesimo. 

I.  Si  prova  co'  testi  evangC' 
liei  .  2.  Si  dimostra  col  razio- 
cinio su  di  essi  .  3.  Colla  tra^ 
dizione .  /^.  E  col  Concilio  di 
Trento  .  5.  Obiezione  di  Cal- 
vino ,^  risposta. 

I.  Il  Battesimo  é  il  Sagramen- 
to  ,  istituito  da  G.  C.  (  Matth. 
e.  28.  V.  19.  )  per  cancellare  il 
peccato  originale  ,  per  farci 
suoi  seguaci ,  figli  di  Dio  ,  • 
della  Chiesa  . 

La  parola  Battesimo  lette- 
ralmente significa  lavamento  ^ 
o  immersione  dalla  parola  gre- 
ca B«TT«  ,  o  BaTT^w;  lavo  ^  im- 
me,  go  .  Tutte  le  nazioni  han- 
no ciipito  ,  che  r  azione  di  la- 
varo  il  corpo  è  simbolica  della 
purificazione  dell'  anima  .  I 
Giudei  appellavano  Battesimo 
certe  punlicazioni  legali  ,  che 
usavano  su  de'  loro  proseliti 
dopo  la  circoncisione  .  Batte- 
simo fu  appellata  ancora  quel- 
la lavanda  ,  che  usò  S.  Gio- 
vanni nel  deserto ,  come  di- 
sposizione alla  penitenza  . 

Il  nostro  Battesimo  é  diver- 
so da  questo  per  la  sua  natu- 
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ra  ,  forma  ,  efficacia,  e  neces- 
sità ;  come  il  dimostrano  r  teo- 
logi contro  de'  Luterani  e  Car- 
vinisti  . 

Il  Battesimo  de'  Cristiani  è 
appellato  da'  SS.  Padri  con 
molti  nomi  ,  relativi  a'  suoi 
spirituali  ePfettij  come  adozio- 
ne y  rinnscìmento  ,  rigenera- 
zione ^  illuminazione  ,  ed  altri 
[  che  si  possono  leggere  nelle 
opere  del  P.  Mamachi  Origi- 
nes  et  Antiq.  Eccl.  ,  e  di  Scl- 
Vagio    Antiqnitat.  Christian.  "] 

2.  È'  stato  rigettato  \\  Batte- 
simo da  molti  eretici  de' primi 
secoli ,  dafjli  Ascondruti,  Mar- 
cosiani  ,  Yalentiniani,  e  Quin- 
tilìani ,  i  quali  pensavano  ,  che 
il  dono  spirituale  della  grazia 
jion  possa  essere  a  noi  comu- 
nicala, né  espressa  con  segni 
sensibili  .  Gli  Arcontici  il  cre- 
devano una  cattiva  invenzione 
di  Dio  Sebabot  ,  cioè  del  Dio 
de'  Giudei ,  che  quegli  eretici 
il  dicevano  u'n  principio  catti- 
vo .  I  Soleuciani ,  e  gli  Ermia- 
ninon  volevano  in  esso  l'acqua; 
e  v'adoperavano  il  fuoco, stan- 
do essi  materialmente  a  quelle 
parole  di  S.  Giovanni  :  Dio 
hattezrera  i  suoi  discepoli  col 
fuoco.  I  Manichei  ,  i  Paulicia- 
iii  ,  ed  i  Massiliani  dicevano  lo 
stesso  .  Altri  ne  hanno  alterata 
la  forma  .  Menandro  battezza- 
va in  nome  suoj  gli  Elusiani 
v'  invocavano  i  demoni;  i  Mon- 
tanisti  aggiugnevano  il  nome 
del  loro  Capo  ,  Montano  ,  e  di 
Priscilla  ,  loro  profetessa  ,  ai 
nomi  del  Padre,  e  del  Figliuo- 
lo .  1  Sabelliani ,  Marcosiani  , 
i  discepoli  di  Paolo  Samosate- 


no  ,  gli  Eunomiani ,  ed  altr^ 
nemici  della  Trinità  non  bat- 
tezzavano in  nome  delle  tre  di- 
vine persone  .  La  Chiesa  per- 
ciò dichiarò  invalido  il  loro 
Battesimo  ,  e  non  quello  di  al- 
tri eretici  ,  che  ne  conservava- 
no la  forma,  qualunque  poi  fos- 
sero i  loro  errori  rapporto  a 
quel  mistero  . 

5.  Gli  eretici  orientali,  greci, 
giacobiti  ,  siri,  egiziani  ,  etio- 
pi ,  nestoriani  ,  e  armeni  ,  ne 
hanno  conservata  la  Fede  ,  ne 
contessano  la  necessita  assolu- 
ti ,  e  gli  effetti  ,  come  i  cat- 
tolici ,  ne  conservano  ia  nostra 
formola  ,  ed  usano  tre  immer- 
sioni .  Nella  forma  pero  dico- 
no :  il  tale  sia  battezzato  ia 
nome  del  Padre;  e  tutti  ne  os- 
servano le  cerembnie  .  I  Prote- 
stanti il  confessano  un  Sagra-- 
mento  ;  ma  non  egualmente  la 
di  lui  necessità  e  gli  effetti  ;  e 
ne  hamio  abolite  le  ceremonie. 
Quindi  il  teologo  cattolico 
deve  esaminare  i.  la  materia, 
fotma  ,  e  ceremonie  del  Batte- 
simo 'y  2.  il  ministro  lecito  e 
valido  ;  3.  le  persone  capaci  di 
Battesimo  j  4.  i  di  lui  effetti  ; 
5.  e  la  di  lui  necessità  .  Noi 
brevemente  diremo  di  tuttociò. 
L  Della   materia  ,  fokma  , 

E    CKllEMONIE  . 

r,  L'  universale  sentimento 
del  Cristianesimo  si  é  ,  che  l' 
acqua  naturale  sia  ia  unica  ma- 
teria valida  per  questo  Sagra- 
mento  ,  a  norma  delle  parole 
di  G.  C.  presso  S.  Giovanni  e. 
3.  V.  5.  „  Se  alcuno  non  é  ri- 
„  geneiaLo  coli' acqua  e  collo 
„  Spirito   S.  non  pud  entrare 
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„  nel  regnu  di  Dio.  „  La  Chie- 
sa pertanto  usò  sempre  di  be- 
nedire i  fonti  battesimali  con 
particolari  preghiere  ,  e  cere- 
inonie  . 

•1.  La  forma  ,  o  le  parole  so- 
no :  io  ti  battezzo  nel  nome  del 
Piidre,  e  del  Figliuolo  ,  e  del- 
lo Spirito  S.  insegnate  da  Cri- 
sto istesso.  Alcuni  teologi  du- 
bitaronodella  validità  dellasud- 
detta  forma  de'  Greci  :  un  ta- 
le sia  battezzato ec.  ed  ora  non 
v'  ha  più  questione  .  Presso  al- 
cuni Protestanti  un  Diacono 
versava  1'  acqua  sul  capo  del 
battezzando  ,  mentre  il  Mini- 
stro pronunciava  le  parole:Bat- 
h  si  ino  invalido  ;  poiché  allora 
il  Ministro  nt»n  può  dire  :  ti 
battezzo  ,  ma  ti  fo  battezzare. 

5.  Si  è  creduto  sempre,  che 
la  espressa  invocazione  delle 
tre  divine  persone  è  assoluta- 
mente necessaria;  e  per  mezzo 
di  '(uesta  si  è  dimostrata  agli 
Ariani  la  consustanzialità  ,  e 
r  eguaglianza  delle  div.  perso- 
ne .  E  la  Chiesa  giudica  nullo 
il  Battesimo  conferito  dagli  ere- 
tici, che  mutino  cosa  alcuna  so- 
stanziale nella  forma  suddetta. 

4-  L  ^^  furono  già  fra'  scola- 
Sti(  i  due  questioni  su  questo 
a'fare  .  Alcuni  pretendevano  , 
che  non  solo  gli  Apostoli ,  per 
una  particolare  dispensa,  aves- 
.sero  battezzato  nel  solo  nome 
di  Cristo  ;  ma  che  tuttora  va- 
lido sia  un  tale  Battesimo.  Al- 
tri poi  credettero  assai  vero- 
simile la  validità  di  questo  Sa- 
gjumento  conferito  col  solo  no- 
ni-■  collettivo  della  Trinità  . 
Questa  secouda  opinione   era 
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nelle  opere  del  Card.  Gaetano; 
ed  in  una  romana  edizione  vi 
fu  fatta  cancellare  di  primiera 
autorità.  La  prima  é  aperta- 
mente rigettata  da  S.  Basilio  , 
e  da  S.  Agostino  ;  e  non  ha 
nella  Scrittura  alcun  fondamén- 
to ,  giacché  la  formola  in  «o- 
mineJesu  non  significa  la  formo- 
la battesimale  ,  ma  la  legisla- 
zione ,  la  grazia  ,  la  virtù  dei 
Kedenlore  .  J 

5.  Alcuni  increduli  moderni 
dicono  ,  che  il  Battesimo  con- 
ferito noi  nome  delle  tre  per- 
sone fu  adottato  da'  Cristiani  , 
ehe  prima  erano  Platonici.  Vi 
manca  solo,  che  tentino  di  pro- 
vare ,  che  Cristo  ancora  fu  di- 
scepolo di  Platone  .  [  Riserbia- 
mo al  fine  di  questo  articolo  , 
il  trattare  del  Battesimo  ,  che 
dicesi  da  S.  Giovanni  in  Spiri' 
tu  S.  et  igni  .  ] 

6.  Si  credono  d' istituzione 
apostolica  le  ceremonie  del 
Battesimo  ;  e  non  senza  ragio- 
ne ,  essendo  state  adottate  da 
tutta  la  Chiesa  ;  ed  i  Padri  an- 
tichi ne  parlano  ,  comedi  cose 
non  di  nuovo  stabilite  ,  ma  già 
usitate  ,  della  di  cui  istituzio- 
ne non  ritrovasi  principio. Quin- 
di i  condannati  Protestanti,  che 
le  rigettano  ,  sono  contraditto* 
ri  a  se  stessi  ,  che  vogliono 
spacciarsi  per  cristiani  aposto- 
lici .  Dagli  esorcismi  del  Bat- 
tesimo si  dimostrava  già  con- 
tro de'  Pelagiani  1'  esisten/.a 
del  peccato  originale,  che  ren- 
de schiavi  del  Demonio  . 

7.  Mosemio  dice  ,  ciie  molte 
cerimonie  battesimali  ,  come 
gli  esorcismi  ,  stmo  stute  prese 
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in  prestito  dai  Pagani ,  e  dai 
Platonici  ;  che  Cristo  ,  e  gli  A- 
postoli  dovettero  necessaria- 
jTiente  tollerarne  ,  e  stabilirne 
delle  relative  alle  circostanze; 
che  bisognava  avere  riguardo 
alle  antiche  opinioni  ,  costumi, 
e  leggi  .  Beausobre  ripete  da' 
Valentiniani  gli  esorcismi  del- 
l' acqua  ,  e  le  unzioni  dei  Bat- 
tesimo .  Altri  dissero;  istituite 
dagli  Apostoli  dalle  ceremonie 
giudaiche  :  finalmente  Calvino 
le  dice  inventate  dal  Diavolo  . 
8.  [[  Fra  queste  opinioni  e 
quelle  che  sono  empie  ,  hanno 
risposta  dalla  loro  empietà  . 
Le  altre,  parte  storiche  , parte 
ingegnose  meritano  dichiara- 
zione ,  €  confutazione  .  Le 
purgazioni,  le  lavande  ,  i  ba- 
gni erano  usati  anche  da'  Gen- 
tili ma  con  diversi  fini  ,  mani- 
festati dalle  loro  dottrine  teo- 
retiche -E'  un  naturale  effetto 
dell'  acqua  il  bagnare  ,  il  lava- 
re j  é  dunque  un  uso  naturale 
d"  essa  a  questo  fine  .  Di  que- 
sto elemento  se  ne  sono  abusa- 
ti i  pagani  ;  dunque  non  potè 
G.  G.  ,  non  potè  la  Chiesa  far- 
ne un  uso  legittimo  ,  e  simbo- 
leggiare con  esso  lo  spirituale 
effietto  del  Battesimo  l  Dicasi 
lo  stesso  di  mille  altri  riti  ,  che 
rapporto  alla  loro  materia  ri- 
trovansi  usati  da'  Gentili  ,  e 
dagli  eretici.  G.  C.  la  Chiesa  li 
ha  perciò  adottati  da  costoro  l 
Dicasi,  che  si  sono  presi  dalla 
natura;  ed  ecco  in  una  parola 
sciolta  la  grande  questione  , 
agitata  da'  nostri  ;  se  frai  riti 
cristiani  ve  ne  sieno  molli  ri- 
cevuti da'paguni,  da'  giudei  eo. 


Per  significate  le  cose  spiri- 
tuali non  abbiamo,  che  le  cose 
materiali  .  La  K)ro  natura  di- 
mostra il  l'apporto  loro  colle 
spirituali  riguardo  alla  effici- 
enza>  ed  alle  circostanze  .  ] 

[  Quindi  ,  come  ben  riflette 
r  autore  dell'  articolo  ,  lo  stes- 
so Messia  usò  in  diverse  orca- 
sioni  i  riti  ,  che  si  costumano 
dalla  Chiesa  nel  Battesimo  :  m 
soffiò  sugli  Apostoli  per  dare  * 
loro  lo  Spirito  S.  ,  impose  le 
mani  sopra  gì'  infermi  ,  tocco 
le  orecchie  ,  e  la  bocca  di  un 
sordo  ,  e  muto  per  risanarlo  ; 
pose  del  loto  sugli  occhi  di  un 
cieco  nato  ec.  Sarebbe  argo- 
mento di  una  intiera  disserta- 
zione il  dimostrare  1'  analogia 
di  tutti  questi  segni  colla  natu- 
ra del  Battesimo  :  cosa  in  par- 
te già  eseguita  da'  liturgici.  ] 
Gli  Apostoli  adunque  non  eb- 
bero bisogno  della  scuola  pla- 
tonica ,  avendo  per  maestro  il 
creatore  della  natura  ,  il  legi- 
slatore della  nuova  alleanza  . 

[  È  prudenza  della  Chiesa 
il  variare  la  materia  de'  riti  , 
giusta  le  diverse  circostanze  o 
fisiche,  o  murali  ;  acciocché  di 
essi  rimanga  sempre  invaria- 
bile ;  come  altrove  dicemmo 
della  variabile  disciplina  eccle- 
siastica .  Quindi  é  nata  la  di- 
versila di  battezzare  per  asper- 
sione ,  per  immersione  etc.  a 
norma  della  diversità  de'  luo- 
ghi ,  de'  costumi,  e  degli  insor- 
ti errori  ;  come  ben  riflette  il 
nostro  scrittore  .  ] 

9.  Le  feste  di  Pasqua  e  di 
Pentecosle  erano  i  tempi  ,  in 
cui  si  couierivii  sulcuuemeRto 
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ìi  Battesimo;  non  perché  !a  sla- 
pione  sii!  allora  più  favorevole 
a'  bagni  freddi  ,  come  disse  un 
medico  Inglese  ,  ma  per  ì  due 
prandi  misteri  di  que*  giorni  . 
11. Del  ministro  belBattesimo. 

I.  Dagli  Atti  Ap.  e  dalle  let- 
tere di  S.  Vaolo  è  chiaro  ,  che 
fli  Apostoli  amministrarono  il 
lì.ittesimo  j  sebbene  poi  abbia- 
no a  qtiesta  funzione  preferita 
q;i:illa  di  predicare  il  Vangelo, 
Y'  hadun<|ue  luogo  di  pensare^ 
dice  l'autt're,  cha  essi  ne  inca- 
ricassero i  diaconi  ,  ed  i  laici  . 
[  E  questa  opinione  falsamente 
suppone  ,  che  a*  tempi  apoato- 
li(  i  non  vi  fossero  de'  sempli- 
ci preti  .  ]  É  disciplina  della 
Chiesa  ,  che  1'  autorità  di  bat- 
tezzare ,  fuori  del  caso  di  ne- 
c^ssita  ,  sia  ordinaria  ne*  Ve- 
scovi ,  e  ne'  Preti  . 

3.  Nel  sec.  III.  vi  fn  grande 
questione  sulla  validità  del  Bat- 
tesimo conferito  dagli  eretici  , 
8.  Cipriano  co' suoi  Afiicani  il 
riputavano  invalido  .  Il  Papa  S. 
Stetano  vi  oppose  la  universale 
tradizione  della  Chiesa  .  Dopo 
qualche  tempo  di  resistenza  , 
al  fm?  gli  Alriraiii  conobbero 
la  necessita  di  uniformarsi  al 
{.'indizio  della  Chiesa  Uomana. 
imparino  dall'  Africa  ,  vasta 
parte  del  mondo  ,  i  Protestan- 
ti ,  che  vogliono  essere  giud'ci 
indipendenti ,  ciechi  che  cado- 
no nella  fossa  de'  loro  erronei 
pensamenti  .  Il  Concilio  di 
Ti*entt»  sess.  7.  can.  4-  ha  con- 
testata la  Fede  della  Chiesa  sul- 
la validità  del  Battesimo  confe- 
rito dagli  erotici  ,  giusta  la  for- 
ma cattolica . 

[  ÌVcii'  art.  Sagramejnti  di- 
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remo  della  necessiti  dell'  in-» 
ten?i©ne,  che  deve  avere  il  mi- 
nistro del  Bdttesimo;  e  cosi  an- 
cora della  inten/.ione  di  chi  Io 
riceve  .  ] 

III.  Delle    Perso?(e  capaci 
DEL  Battesimo  . 

1.  Avendo  gli  Apostoli  bat- 
tezzati degli  adulti  ,  e  richie- 
sta prima  da  essi  ,  giusta  l'in- 
segnamento  di  Cristo  la  Fede, 
gli  Anabattisti  ed  i  Sociniani 
hanno  concluso  ,  essere  la 
Fede  una  disposizione  neces- 
saria al  Sagramento  j  e  che 
perciò  non  son«  capaci  di  Bat- 
tesimo i  bambini:  dòrtrirra con- 
seguente de'  Protestanti  ,  i 
quali  insegnano  che  la  grazia 
della  giustificazione  è  l'effetto 
non  già  del  Sagramento  ,  ma 
della  Fede  ,  e  che  tutta  l'  eflì- 
cacia  del  Sagramento  è  di  ec- 
citarla .  Quindi  il  Battesimo 
non  essendo  il  solo  Sagramen- 
to ,  capace  di  eccitare  la  Fede 
non  è  df.sso  assolutamente  ne- 
cessario ,  e  quindi  ancora  si  è 
negat»  1'  esistenza  del  peccato 
originale  .  Ecco  la  catena  di 
errori  ,  non  tenuta  pero  da 
tutti  i  Protestanti . 

2.  ?voi  rispondiamo ,  che  il 
miglior  interpetrete  della  Scrit- 
tura ,  è  r  universale  e  costan- 
te uso  della  Ctiiesa  ,  la  quale 
battezzò  sino  ne' primi  secoli 
i  bambini  ,  siccome  lo  attesta- 
no 8.  Ireneo  ,  Origeiie  ,  S.  Ci- 
priano ,  ed  i  Padri  posteriori, 
sebbene  questo  costume  non 
fosse  universale  .  Si  può  an- 
cora confermare  da  utia  lette- 
ra dell'  eresiarca  Manete  a  S. 
Agostino  .  I  Socianiani  tac- 
fiuno  questo  ccsLuiue  di  ahu-> 
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sn;  e  dicono  non  essere  quello 
fondato  sopra  alcun  testo  di 
Scrittura  • 

[  Se  in  essa  non  viene  e- 
spressamente  proposta  una  ve- 
rità ;  la  può  esservi  implicita- 
mente contenuta  .  E'  merito 
del  raziocinio  il  dedurre  dai 
dati  espressi  le  legittime  con- 
seguenze; sicché  se  non  fosse- 
ro vere  quelle,  che  sono  legit- 
time ,  falsi  sarebbono  i  dati  , 
da  cui  si  raccolgono  .  Tale  é 
Y  affare  di  questa  questione  .  ] 
G.  C.  (  Matth.  e.  19.  V.  14.  ) 
disse  :  „  lasciate  ,  che  s'  acco- 
,,  stino  a  me  i  fanciulli  ;  per- 
„  che  di  essi  é  il  regno  do'Cie- 
„  li  .  „  Ma  disse  altrove  ,  che 
chi  non  è  battezzato  non  può 
entrare  in  quel  regna  ;  ed  evi- 
dentemente dimostrasi  dalla 
Scrittura  ,  che  ancora  i  bam- 
bini sono  infetti  del  peccato 
originale.  [Aggiungasi  di  piìi, 
la  promessa  di  Dio,  che  vuole 
salvi  gli  tutti  uomini  j  ed  o- 
gnuno  ben  sa  essere  innumera- 
hile  la  quantità  de'  bambini  , 
che  muojono  avanti  all'  uso  di 
ragione  ;  sicché  non  è  lecito 
prendere  quella  parola  tutti 
in  senso  largo  morale  per  la 
maggior  parte  .  E'  anzi  da 
prendersi  in  questo  lu-<go  per 
tutti  e  singoli  ;  giacché  tutti 
sono  infetti  del  peccato  di  ori- 
gine :  ed  il  Vangelo  dice  ,  che 
siccome  la  morte  spiritualeen- 
ti  0  per  lo  peccato  di  un  solo  ; 
COSI  la  grazia  per  i  meriti  di 
G.  C.  si  estende  a  lutti.  Come 
potrebbe  verificarsi  questa  e- 
TrtUgelica  comparazione  ,  se 
non  fosse  preparato  anche  a' 
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bambini  il  Battesimo ^  ordina" 
rio  rimedio  della  salute  f  Inol- 
tre l'Apostolo  paragona  W Bat- 
tesimo alla  circoncisione  :  e 
questa  salvava  i  bambini  nella 
legge  antica  .  Dovrà  dirsi  più 
abbondante  la  grazia  nel  vec- 
chio, che  nel  N.  T.  se  in  que- 
sto i  bambini  non  hanno  quel 
salutare  rimedio  .  Ragionino  i 
Sociniani  ;  e  veggano  il  loro 
errore  ,  giustamente  ]  con- 
dannato dal  Concilio  di  Tren- 
to Sess.  VII.  can.  j5. 

3.  E'  certo  ,  essere  illecito  il 
battezzare  i  bambini  degli  in- 
fedeli, contro  il  volere  de'  ge- 
nitori ,  se  non  sono  in  pericolo 
di  morte;  perché  qua'  bambini 
divenuti  poi  ragionevoli  sareb- 
bono esposti  al  pericolo  dell'a- 
postasia, per  la  violenza  de' 
loro  parenti . 

4.  Ne'  primi  secoli  differi- 
vano molti  il  Battesimo  sino 
al  punto  di  morte  ;  ed  il  rice- 
vevano in  letto  infermi  ;  altri 
per  umiltà,  non  stimandosi  de- 
gni di  quel  Sagramento  altri  per 
maggiore  libertinaggio. LaChie- 
sa  rimprovero  gli  uni  e  glial- 
tri.Dichiaró  irregolari, quei  che 
ricevevano  in  grave  infermità  il 
battesimo,  in  letto,  ed  erano 
appelati  Clinici.  Il  Concilio  di 
Neocesarea  proibì  loro  gli  Ordi- 
ni sagri,  se  non  veniva  provato 
che  senza  fine  cattivo  era  sta- 
to loro  si  a  lungo  differito, il 
Battesimo  T^edi  CLmici. 

5.  Era  interdetto  nella  pri- 
mitiva Chiesa  il  Battesimo  al- 
le persone  infami, addette  a  pro- 
fessione delittuosa,  incopatibi- 
le  col  Cristianesimo,  se  no»  vi 
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riiiunziavano.Ttile  erano  i  scul- 
tori deyli  idoli, le  donne  pubbli- 
che, i  commedianti,  i  cocchieri 
del  circo,  i  gladiatori,  musici, 
ed  altri  simili,  oltre  gli  astro- 
logi ,  i  magici,  gì'  incantatori , 
gli  spettatori  appassionati  del 
teatro,  i  pub.  concubinari  etc. 
Quei,  che  promettevano  di  ab- 
bandonare tali  vizj  ,  si  mette- 
vano alle  prove  .  Bingham 
Orig.ElccA.  11.  e.  5.  §  ti.  etc. 

6.  Pensarono  alcuni  ,  essere 
cosa  ottima  il  battezzare  que' 
catecumeni  ,  che  erano  morti 
col  desiderio  del  Battesimo  j 
perchè  l'  Apostolo  ad  Cor.  I. 
cap.  i5.  V.  5o.  scrisse  :  „  Se 
„  i  morti  non  resusciteranno  , 
„  che  giova  a  quelli  ,  che  so- 
„  no  battezzati  per  i  morti  l  „ 
Un  concilio  di  Cartagine  con- 
dannò queir  abuso.  Altri  sti- 
marono, che  un  vivo  possa 
ricevere  il  Battesimo  a  favore 
di  un  morto,  e  salvarlo.  Ter- 
tull.  de  resurrtct.  cani.  Ecco 
il  frutto  dello  spirito  privato, 
interprete  della  Scrittura,  /^e- 
dì  la  Bibbia  di  Avignone  T.  i5. 
pag.  478. 

ì  Ma  per  non  lasciare  digiu- 
ni su  di  ciò  tutti  i  nostri  leggi- 
tori ,  è  da  riflettere  ,  che  S. 
Paolo  allude  al  cestume  di  al- 
cuni eretici  (  Marcioniti  dice 
S.  Gio.  Griaostonio  )  che  si 
battezzavano  a  prò  de'  morti. 
Non  approva  l'  Apostolo  que- 
sto costume  j  anzi  lo  suppone 
taiìlo  chiaramente  irragione- 
vole ,  che  nemmeno  [lo  confu- 
ta .  Lo  reca  però  ,  per  recare 
un  aigomento  di  più  in  prova 
«.iella  futura  risurrezione .  P<.»i- 
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che  quest'  errore  non  sarebbe 
mai  nato  in  capo  ad  alcuno,  se 
i  morti  non  avessero  a  resu- 
scitare. ] 

IV-  DEGLI  EFFETTI  DEL 
BATTESIMO. 

1.  Molti  Settarj  ,  per  soste- 
nere r  efficacia  della  nuda  Fe- 
de ,  hanno  detto  ,  che  il  Batte- 
simo di  Cristo  non  è  più  effi- 
cace di  quello  di  S.  Giovauni  , 
cioè  che  ha  solo  la  virtù  di 
eccitare  la  Fede  e  la  peniten- 
za .  Hanno  negata  pure  1'  esi- 
stenza del  peccato  originale  ; 
ed  hanno  sostenuto  ,  rimanere 
questo  dopo  il  Battesimo  ,  ed 
essere  per  alcuni  la  causa  delia 
dannazione.  Dissero  che  si  può 
reiterare  ad  arbitrio  ,  giacché 
per  loro  non  dà  la  grazia  ,  né 
imprime  carattere  ;  che  non 
impone  altr*  obbligo,  eh?  di 
credere.  Quindi  i  Quakeri ,  e 
molti  Protestanti  non  si  curano 
del  Battesimo.  ' 

2.  Il  Concilio  di  Trento  con- 
dannò tutti  questi  errori  sess. 
5.  6.  7.  e  si  possono  dimostra- 
re evidentemente  repugnanLÌ 
alla  Scrittura;  come  vedrem'i 
neir  articolo  seguente  ,  e  nelT 
altro  Peccatoorigi>ale.  Basta 
qui  accennare,  che  1'  Apostolo 
ad  Rom.  e.  8.  V.  I.  dice  che  il 
Battesimo  libera  dalla  danna- 
zione j  cosi  S.  Pietro  ep.  i.  e. 
5.  V.  21.  —  ylct.  e.  22,  V,  16. 
Edio  nessun  luogo  riella  Scrit- 
tura é  recata  la  fede  per  un 
rimedio  ordinario  della  .salute. 

3.  Del  Sigillo  ,  die  nel!'  ani- 
ma   ìmprìnie  il  Battesimo  ne 
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parla  S.  Paolo  ad  Ephes.  e.  4. 
V.  ^o,  ad  Boni.  e.  4.  V.  11.  La 
tr^<''-"*"ne  poi  é  quella  ,  che 
dichiara  autorevolmente  il  sen- 
to .li  que'  Usti  della  Sorit- 
tura  . 

V.    Der.LA  NECESSITA*   DEL 

Battesimo. 

1.  G.  G.  lo  dice  nssoluta- 
mente  necessario  a  tutti  e  sin- 
goli ,  Ioan.  e.  3.  v.  5  ,,  Se  ta- 
„  luno  non  è  rigenerato  dall' 
„  acqua  e  dallo  Spirito  S.  non 
„  può  entrare  nel  regno  de' 
„  Cieli  ,»  e  Mar.  e.  16  v,  16. 
„  Predicate  il  Vangelo  a  tutte 
„  le  creature/  chi  crederà  e 
„  sarà  hattezzato,  si  salverà  ; 
„  chi  non  crederà  ,  sarà  con- 
5,  dannato.  „  La  Chiesa  celle 
sue  definizioni  ha  superate 
tutte  le  sottili  interpretazioni 
con  cui  tentarono  gli  eretici  di 
sfuggire  la  forza  di  que'  testi 
Evangelici.  F'edi  il  Concilio 
di  Trento  sess.  5.  can.  2.  5.  — 
sess.  6.  e  4-  =:  sess.  7.  can.  5, 

a.  \_  N«n  parlò  Cristo  aj^li 
adulti ,  come  quando  parlò  lo- 
ro della  necessità  di  fare  pe- 
nitenza ,  e  di  prendere  1'  Eu- 
caristìa :  ma  disse  la  proposi- 
zione di  sua  natura  si  genera- 
le, che  eselude  ogni  eccezione: 
nisi  quii  renatus  fuerit  etc. 
che  se  alcuni  bambini  senza 
loro  colpa  attuale  non  ricevono 
il  Battesimo  ,  tu  chi  sei  ,  che 
pretendi  riprendere  Dio ,  o 
investigare  isuoi  profondi  giu- 
dizi .''  L'  Apostolo  dottissimo, 
ed  istruito  da  Dio  ,  non  seppe 
rispondere  altro  di  più  ;  e  gli 
eretici  ,  che  pretendono  sape- 
re  le  leggi  di  buon   criterio. 
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vorranno  smentire  S.  Paolo.. 
Numquid   infustus   est  Deus  ì 
Ecco  la  risposta  :  Absit.  O  al- 
titudo  etc.  Temerari  adunque 
coloro  nell'  empietà.  ] 

3.  Questa  dottrina  fu  soste- 
nuta contro  de'  Pelagiani ,  che 
dicevano  ,  essere  stato  il  pec* 
cato  danoevole  ad  Adamo  ,  e 
non  alla  sua  posterità  ;  che  il 
Battesimo  davasi  a'  bambini 
non  per  cancellare  il  peccato  , 
ma  per  renderli  tìgli  addotti- 
vi di  Dio.  Furono  colore  con- 
dannati da'  varj  Concilj  di  A- 
frica  ,  da  piiì  Papi  ,  e  dall'  ecu- 
menico Concilio  di  Efeso  l' 
an.  45 1  ,  Calvino  pure  sosten- 
ne, che  i  figli  de'  Fedeli  sono 
già  santificati  nell'  utero  ma- 
terno. 

4.  Il  Concilio  di  Trento  di- 
chiara ,  che  son  può  1'  uomo 
passare  dallo  stato  del  peccato 
originale  senza  il  Battesimo  , 
o  senza  il  desiderio  di  ricever- 
lo .  Tale  fu  sempre  il  senti- 
mento di  tutta  la  Chiesa  .  An- 
che il  martirio  è  creduto  un 
battesimo  j  e  perciò  la  Chiesa 
onoia  gl'Innocenti  uccisi  da  E- 
rode  inudio  di  Cristo.  La  Chie- 
sa pure  ha  per  valido,  come 
dicemmo  ,  il  Battesimo  degli 
eretici ,  seaza  che  siavi  biso- 
gno ,  anzi  vieta  di  reiterarlo  . 
Finalmente  iSS.  Padri  afferma- 
no ,  che  S.  Giovanni  fu  santifi- 
cato da  G.  C.  neir  utero  ma- 
terno (  Né,  come  afferma  l'au- 
tore ,  dissente  dagli  altii  Padri 
S.  Agostino  ,  di  cui  leggasi  la 
lettera  187. ad  Dnrdan.  n.  24.) 

5.  Né  S.  Paulo  I.  ad  Cor.  e. 
y.  V.  i4-  é  di  «ustegno  a  Cai- 
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vino;  mentre  quella  santifi- 
ca/Jone ,  che  egli  dice  del  feto 
neir  utero  materno  ,  -non  è  l' 
attuale  donata  al  m.edesimo  j 
ma  è  solo  la  possibilità  di  pex'- 
venirvi  per  mezzo  della  madre 
Cristiana  .  [  Egli  dice  ,  che  è 
aantificato  il  marito  infedele 
dalla  moglie  fedele  ,  e  vicen- 
devolmente .  Ivi  non  si  parla 
di  peccato  originale,  ma  solo 
della  pacifica  vita  ,  che  può 
ottenersi  fra  due  conjiigi,  uno 
fedele  ,  1'  altro  nò  ,  e  perciò 
anche  della  conversioae  del 
conjiige  infedele.  Imperocché 
V.  it).  dice  l'Apostolo  :  „  Don- 
de sai  tu  o  moglie  ,  se  potrai 
santificare  il  marito/  E  tu  o 
„  marito  ,  come  sai  ,  se  ti  sa- 
„  rà  possibile  di  santificare  la 
„  moglie  l  „  E  ciò  disse  l'  A- 
postolo  ,  dopo  avere  concessa 
la  libertà  al  conjuge  fedele  di 
partire  da  quel!'  infedele  ,  il 
quale  non  consenta  di  abitare 
pacificamente  con  lui.  Perchè 
acconsentendo  egli,  v'  ha  spe- 
ranza «lorale  di  santificarlo  j 
altrimenti  nò.  Quindi  gli  dice, 
che  se  ne  vada  pure  ;  poiché  é 
moralmente  svanita  la  speme 
della  di  lui  conversione.  Ri- 
sponda ,  se  può  il  Calvini- 
sta .  ] 

Sorte  eterna  de'  bambini 
morti  senz*  Battesimo  j  vedi 
Bambini. 

DEL  BATTESIMO  IN 
SPIRITI'    S.    ET    IGNI  . 

[L'Autore  francese   ha  la- 
scialo a  noi  il  peso  di  ragiona- 
re   almeno    brevemente  su  di 
questo  passo  ,  dopo  che  l'  eru- 
ditissimo P.  Ansaldi  Domeni- 
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cano  vi  ha  composto  un  ope- 
ra :  de  Baptismate  in  Spiritu 
S.  et  igni.  Mediolani  lySa. 
ia  4.  ]    _ 

[  Posti  in  armonia  tutti  gli 
Evangelisti ,  abbiamo  da  essi , 
che  il  Bcitt'Sta  incominciò  il 
suo  ministero  col  Battesimo  di 
acqua.  Interrogato,  se  egli  era 
o  il  Messia,  o  Elia  rispose,  che 
non  era  Elia  ,  né  che  era  da 
paragonarsi  col  Messia, ilquale 
sarebbe  venuto  a  battezzarli 
in  Spiritu  S.  et  igni,  dopo  che 
egli  avevali  battezzati  coU'ac- 
qu..?  ] 

[  Altri  hanno  interpretato 
questo  passo  del  fuoco  del  Pur- 
gatorio ,  o  dell'  Inferno  /  altri 
dei  patimenti  de'  giusti  j  altri 
dello  lingue  di  fuoco  ,  dicese 
sugli  Apostoli  nel  giorno  di 
Pentecoste  ;  ed  altri  del  Batte- 
simo di  Martirio;  alcuni  inol- 
tre r  hanno  inteso  della  guer- 
ra, ed  eccidio  di  Gerosoiima; 
molti  dell'efficacia  dello  Spi- 
rito S.  energica  a  guisa  del 
fuoco  ,  per  diversi  rapporti 
metaforici  ;  ed  altri  finalmente 
dell'  abbruciamento  del  mon- 
do, e  della  rinnovazione  di 
esso  neir  ultima  età.  ] 

£  Il  P.  Ansaidi  si  accinge  a 
coid'utare  tutte  codeste  diver- 
se opinioni  ;  e  stabilisce  la  sua 
in  questa  guisa  .  Essendovi 
stata  presso  i  Giudei  la  tradi- 
zione ,  che  Elia  Tesbite  do- 
veva venire  avanti  al  Messia  , 
e  doveva  ristabilire  tutte  le 
gloriose  cose,  che  erano  nel 
tempio  di  Gcrwsolima  ,  e  man- 
cavano a  quellodi  Zorababele, 
fra  le  quali  principalmente  era 
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51  fuoco,  che  discendeva  dal 
Cielo  ad  abbruciare  gli  olocau- 
sti ,  la  presenza  di  Dio  in  una 
lucida  nube,  il  dono  di  pro- 
fezia e  di  miracoli ,  dono  ap- 
pellato Spirito  S. ,  e  tutte  le 
altre  cose,  con  cui  Elia  do- 
veva preparare  la  Chiesa  in 
uno  stato  degno  del  Messia  , 
Rè  e  vincitore;  essendovi  a- 
dunque  stata  fra'  giudei  questa 
tradizione  ,  pretende  il  P.  An- 
«aldi ,  che  il  Battista  abbia  con 
quella  sua  risposta  significato 
a' medesimi ,  che  Llia  non  già, 
tna  To  stesso  Messia  verrà  a 
dai  e  il  Battesimo  in  SpirituS. 
et  igni  ,  cioè  dando  que'  doni 
miracolosi  ,  come  ornamenti 
del  nuovo  tempio  ,  cioè  della 
Chiesa}  in  quella  guisa  ,  che 
diconsi  dall'Apostolo  battez- 
zati i  Giudei  in  Mojstin  ,  in 
nube  ,  et  in  mari,  a  cagione  di 
quella  nube,  che  precedeva  le 
milizie  israelitiche  ,  e  per  lo 
passaggio  loro  per  il  mare  eri- 
treo. Ecco  r  opinione  del  P. 
Ansaldi.  ] 

[  Lo  scopo  di  questo  Dizio- 
nario non  ci  permette  eh  esa- 
minare tutte  queste  opinioni  . 
Non  essendovi  su  di  ciò  una 
Tradizione  che  determini  il 
senso  di  quelle  parole,  potendo 
esse  prendersi,  senza  contrad- 
dizione ,  col  contesto  in  varj 
sensi  ,  tutti  appoggiati  alla 
Scrittura,  ne  essendovi  in  quel 
teito  determinato  il  tempo  ,  in 
cui  accadrà  quel  Battesimo  in 
Spirita  S.  et  igni^  siamo  noi 
di  parere,  che  rimangano  tutte 
le  suddette  opinioni  nel  lo- 
ro grado  inferiore  alla  verità.] 
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[  Ma  poiché  fra  le  opini n ni 
vi  suol  essere  alcona  più  pros- 
sima al  vero  ,  noi  diremo,  che 
tale  sembraci  quella  del  vero 
Battesimo  ,  e  de'  gastighi  da 
Dio  minacciati  e  quei,  che  non 
si  accostano  alle  vera  religio- 
ne j  gastighi  indicati  con  quel- 
la frase  ,  baplizabit  vos  .... 
igni.  Il  contesto  a  noi  chiaro 
di  S.  Matteo  sembraci  esigere 
questa  interpretazione.] 

[  S.  Matteo  incomincia  Gap. 
III.  dicendo  ,  che  venne  il  Bat- 
tista a  predicare  la  peniten- 
za ,  ifers.  I . ,  di  poi  nel  v.  5.  e 
segg.  dice  che  vi  accorse  Ge- 
rosolima ,  tutta  la  Giudea  , 
e  la  regione  vicina  al  Gior- 
dano ,  e  che  accostandosi  a  lui 
molti  per  ricevere  il  Bntlesimo 
li  rimproverò  cosi:  „  come  po- 
„  trete  voi  scansarvi  dalla  lu- 
,.  tura  ira  /  fate  adunque  de- 
„  gni  frutti  di  penitenza  :  non 
„  diciate  in  cuor  vostro  :  ab- 
},  biamo  per  padre  Abramo. ... 
j,  poiché  è  già  posta  la  scure 
>,  alla  radice  dell'  albero  ;  ed 
n  io  vi  battezzo  coli'  acqua  in 
„  penitenza  ;  ma  quello  ,  che 
„  viene  or  ora  dopo  di  me,  as- 
„  sai  più  forte  e  moltissimo 
,,  più  nobile  di  me,  vi  battez- 
„  zerà  nello  Spirito  S.  ,  e  nel 
„  fuoco  ;  esso  congregherà 
„  il  suo  grano  nel  granajo,  ed 
„  abbrucierà  le  paghe  coì/'uoco 
„  inestinguibile  .  Ed  allora 
„  comparve  il  Messia  ec  „  ] 

{_  Posto  ciò  diciamo,  che 
non  é  da  prendersi  da  luagi  il 
perché  della  interpetrazionc  , 
quando  questo  sia  vicino.  Della 
tradiz.ìoue  suddetta  de'  giudei, 
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Aoce»nata  dall'  autore  ,  non  v* 
è  menzione  nella  Scrittura  . 
Quando  eravi  fra  ie  turbe 
qualche  antica  ,  o  moderna  o- 
pipione  ,  da  distruggere  colie 
dottrine  evangeliche  ,  Cristo 
ne  taceva  menzione  ;  come  si 
può  vedere  nel  cap.  V.  di  S. 
Matteo  ;  e  qui  non  è  ricordata 
la  opinione  di  cui  fa  capitale 
il  P.  Ansaldije  passiamo  sotto 
silenzio  altre  riflessioni  ,  sulla 
di  lui  opinione.] 

[  Al  contrario  reggiamo  nel 
contesto  di  quel  discorso  la 
ragione  del  nostro  sentimento. 
Dice  r  Evangelista  che  molti  , 
non  tutti  si  accostavano  a,l  bat- 
tesimo di  Giovanni  ^  c'/>n{es- 
sando  i  loi^  peccati  .  F.gli  a- 
dunque  rimprovera  quelli,  che 
rimanevano  impenitenti,  e  per 
convincerli  della  necessaria 
penitenza,  dice  loro,  che  il  suo 
Battesimo  é  di  sola  acqua,  ma 
che  già  la  scure  è  posta  alla 
radice  dell'  albero  ,  e  che  il 
Messia  battezzerà  nnllo  Spi- 
rito S.  e  nel  fuoco,  e  che  con- 
gregherà nel  suo  granajo  il 
suo  grano  ,  cioè  quei  che  sa- 
ranno battezzati  nello  Spirito 
S.  ,  e  getterà  nel  fuoco  le  pa- 
glie, cioè  quei  ,  che  non  avran- 
no ricevuto  il  Battesimo,  e  fat- 
ta la  penitenza.  Pare  a  noi 
tanto  piana  questa  interpreta- 
zione ,  e  tanto  vera,  che  le  al- 
tre opinioni  non  abbiano  la 
stessa  felicita.  Contultució  la 
propoin'amo  e  1'  assoggettiamo 
al  giudi/io  de'  dotti.  Il  prima- 
rio scopo  di  tutto  il  ragiona- 
mento tu  ìlpenitenliarn  agite: 
«U  il  mezzo,  ed  il  line  é  la  mi- 
ifcr^icr.  lem.  I. 
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naccia  delle  pene  per  indurre 
i  giudei  a  penitenza.  Lodiamo 
la  moltissima  erudizione  del 
P.  Afisaldi  ,  ma  crediamo,  che 
interpietandosi  per  lo  più  laS, 
Scrittura  dal  «uo  i:ontesto,  sia 
risparmialo  il  tempo,  e  la  fa- 
tica di  lunghissime  indagini  da 
empirne  de'  volumi.  ] 

BA T TISTErxIO  ,  il  luogo, 
o  r  edifizio  in  cui  conservasi  V 
acqua  per  battezzare  ,  [  ed  in 
cui,  0  vicino  a  cui  si  ammini- 
stra il  Battesimo.  ] 

I  primi  cristiani  ,  come  at- 
testano S.  Giustino ,  e  Ter- 
tulliano ,  non  avevano  altri 
battisteri,  che  i  fonti,  le  rivie- 
re, i  laghi,  o  il  mare,  secondu 
che  loro  tornava  più  a  como- 
do ;  e  sovente  si  battezzavano 
in  casa  di  notte  ne'  tt- mpi  delle 
persecuzione.  Termin^tti  que- 
ste si  edificarono  i  Battisteri  , 
i  quali  erano  congiunti  ,  o  al- 
quanto, ma  prossimamente  se- 
parati dalle  Chiese. 

Questi  edifizj  orano  per  lo 
più  di  considerabile  grandez- 
za ;  poiché  ne'  primi  secoli  si 
dava  il  Battesimo  per  immer- 
sione ,  e  fuori . del  caso  di  ne- 
cessita ,  solo  nella  Pasqua  e 
Pentecoste  :  feste  soitnaissime, 
cui  accorreva  la  massima  mol- 
titudine de'  Fe.leli.  Perciò  il 
Ealtisterio  di  S.  Sofia  di  Co- 
stantinopoli era  si  vasto  ,  che 
serviva  di  ricovero  all'  Imp. 
Basilisco,  e  di  sala  per  un  nu- 
meroso Concilio. 

I  liattisterj  avevano  diversa 
appellazioni;  come  di  piscina  , 
ItiOgod'illuminazioneecicìalivc 
ai  diversi  eiTetti  del  Battesimo. 
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Erano  d'ordinario  di  figura 
rotonda  ,  ovvero  ottanpolàre  , 
'avevano  le  scale  per  discen- 
dere jcd  entrare  nel  lago  ,  o 
grande  vaso  di  acqua.  iLrano 
ornati  di  pitture  ,  o  di  mosaici 
rappresentanti  cose  analoghe 
al  Sagramentoj  e  v'  avevano 
de'  vasi  d'  argento  e  d'  oro  per 
gli  olj  santi  ,  e  per  versare  1' 
acque;  e  questi  ciano  per  lo 
più  in  forma  di  agnello  o  di 
cervo,  por  rappresentare  1'  a- 
gnello,  del  di  cui  sangue  viene 
fatto  a  noi  il  bagno  di  salute,  e 
per  accendere  il  desiderio  di 
accostar.<i  a  quelle  salutari  a- 
cque  ,  come  desidera  il  cervo 
di  dissetarsi  al  fonte  .  Eravi  V 
inìPiagii»e  di  S.  Gio.  Battista  , 
ed  una  colomba  d'oro  sospesa 
permeglio  rappresentare  tutta 
la  sloria ,  e  V  ellicaciadel  Bat- 
tesimo. 

Anticamente  non  v'  erano 
Battisteri  ,  se  non  nella  citta 
Vescovile;  e  quindi  il  rito  Am- 
brosiano non  permette  la  solen- 
ne benedi/,ione  del  fonte  batte- 
siniale  ,  che  nella  Metropolita- 
na ;  ed  i  parochi  vaimo  a  pren- 
dere l'acqua  a  quell'  imico  fon- 
te .  Nella  Chiesa  di  Meaux  i 
Curati  della  Città  vanno  alla 
Metropolitana  a  battezzare  i 
bambini  dal  Giovedì  S.  sino 
all'  altro  seguente. 

Ora  si  prende  il  nome  Bat- 
tiitero  per  il  fonte  battesimale; 
e  anticamente  si  distingueva  il 
primo  ,  dal  secondo  ,  come  il 
lutto  dalla  parte  . 

[  BAYLE  (Pietro)  detto  per 
inlelice  antonomasia  ,  il  filoso- 
fo di  Roterodaai  ,  nato  Calvi- 
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nista  in  Francia  ,  nel  1647.  i- 
struito  da  suo  padre  ,  ministro 
Protestante,  ed  allevato  da  lui 
nel  Calvinismo.  Dopo  l'  anno 
19.  di  sua  età  ,  convertito  o  da 
un  Curato  di  Puylaurent ,  o 
piuttosto  da'  Gesuiti  ,  di  cui 
frequentava  le  scuole  di  Tolo- 
sa ,  forse  pei-  il  rammarico  di 
suo  padre  ,  e  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia ,  forse  anche  per  essere 
stalo  dal  genitore  piivato  di 
ogni  ftussirlio  ,  e  forse  ancora 
più  per  r  incostanza  del  suo 
ragionare  ,  e  per  l'  inclinazio- 
ne all'  empietà  ,  rinunciò  tur- 
pemente il  Caltolicismo.  ] 

[  Sbalzato  in  qua  in  là  per 
la  sua  incostante  malvagità  ,  e 
privato  della  cattedra  di  Hote- 
rodam,  pubblicò  il  suo  Dizio- 
nario ,  cioè  1'  i^nmenso  cahos 
d^ll'  empietà  ,  della  oscenità  , 
e  dell'  irreligione  .  Non  è  da 
rammentarsi  (  cosa  facile  a 
concepirsi  )  il  dolore  inteso  da' 
buoni  cattolici  alla  compaisu 
di  codesta  opera  lapiù  diabolica 
di  tutte,  formala  col  più  deplo- 
rabile abusode'lumi  dell'umano 
ingegno,  e  della  erudizione.  ] 

[  E  più  opportuna  cosa  il  re- 
gistrarne i  giudi?.]  dati  di  co- 
desto orrendissimo  Dizionario 
dagli  stessi  rrotestanti,  ed  an- 
co da  quei  della  sua  setta  .  U 
ministro  Jurieu  lo  denunciò  al 
Concistoro  della  Chiesa  Wal- 
lona  :  e  Bojle.  fu  costretto  a 
promettere  la  correzione  degli 
errori  ,  di  cui  veniva  troppo 
ragionevolmente  accusato  .  Gli 
fu  prescritto  L  ,  che  togliesse 
dall'  opera  tutte  le  oscenità  ,  e 
le  lascive  espressioni  .  II.  che 
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riformasse  interamente  1'  arti- 
colo di  Davidde  ;  III.  che  con- 
lutasse i  Manichei  ,  invece  di 
dare  nuova  forza  alle  loro  o- 
Liezioni  ;  IV.  che  non  ponesse 
in  trionfo  il  Pirronismo  ,  ed  i 
Pirronisti  ,  e  che  riformasse  1' 
articolo  di  Pirrone^  V.  che  non 
esaltasse  con  atfettate  lodi  gli 
Atei  ,  e  gli  Epicurei  j  VI.  che 
uon  si  servisse  della  S.  Scrit- 
tura per  fare  delle  indecenti  al- 
lusioni .  Tanto  si  pretendeva 
almeno  da  Bayle;  e  colui  altro 
non  fece  che  la  ritorma  dell'ar- 
ticolo di  Davidde  .  ] 

[  Ma  molti  letterati  ,  alcuni 
forse  per  un  grave  pregiudizio 
di  credere  di  poco  merito-  le  o- 
pere  sebbene  di  un  empio  ,  le 
quali  non  sieno  intiere  ,  come 
da  prima  infelicemente  generò 
r  autore  ,  parte  per  lo  disordi- 
nato amore  alla  laidezza  ,  si 
protestavano  presso  de'mercn- 
danti  librai  ,  di  non  volere  col 
loro  denaro  acquistare  un'ope- 
ra di  tanto  pregio,  resecata  di 
quel  pezzo  infame  .  Q'iindi  un 
libra  jo  più  amico  della  borsa  , 
che  della  onestà  e  religione 
qualunque,  fece  ristampare  se- 
paratamente queir  enorme  ar- 
ticolo ,  ed  il  pose  per  appen- 
dice al  volume  ,  cui  aoparte- 
neva  .  ] 

[  Un  altro  letterato  ilSig.Sau- 
rin  ,  Ministro  della  setta  di 
Baj-le  ,  nel  suo  Discorso  stflla 
concordia  della  Religione  col- 
la politica,  scrisse,  che  Bayle 
è  un.  Solista  ,  che  ignora  ,  o 
fìnge  di  ignorare  le  cose  le  più 
cumuni  ,  che  attacca  i  buoni 
cost«mi  ,  la  castità  j  la  mode- 
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stia  ,  e  tutte  le  virtù  cristiane» 
che   da  delle  armi    nuove  agli 
antichi  Eresiarchi  [  poteva  di- 
re   anche  al  suo  Calvino  )  riu- 
nendo  nel  nostro  secolo    tutti 
gli  errori   dei  secoli  passati  .  [] 
[  Non  solo  attacca    tutte    le 
virtù  cristiane;  ma  cedeva  co- 
stui ,  che  i  veri  cristiani    non 
formerebbero  uno  stato,  il  qua- 
le potesse  sussistere  ;  come  e- 
gli  scrisse  di  poi  nel  suo  empio 
libro  ,  intitolato  ;  Pensieri  all' 
occasione    delUi   Cometa  ,  che 
apparve  nel    iGSo.   Dunque    o 
non  vi  sarà  mai  stata  una  per- 
fetta società  cristiana  j  o  quel- 
le ,  che  diconsi   cristiane   non 
saranno  for.nate    da'  veri    cri- 
stiani ,  r  una  e  l'  alt^a  cosa  pa- 
tentemente falsa  agli  occhi  di 
ehi  ha  1'  uso  di  retta  ragione  . 
Ma  la  risposta  a  questa  ,  ed  a 
mille  altre  delle  sue  iniquità  è 
apprestata  già  dallo  stesso  5ar- 
le  ,  di  cui   non   v'  ha    migliore 
interprete  privato  .  Interrogato 
egli  dal  Card,   di  Pclignac  ,   a 
quale  delle  sette  ,  che  erano  in 
vigore  neir  Olanda  ,  fosse  egli 
più  attaccato  ,  rispose: io  sono 
Protestante  ;  e  stimolato  a  di- 
chiarare, qual  fosse  la  setta  , 
cui   egli  protestava  ,  rispose  ; 
sono  Protestante  ,  perchè  pro- 
testo  contro  tuttociò  ,    che   si 
dicCy  e  che  si  fa.  Vedi  /'  Elo- 
gio  del    é'ard.    di    PoUgnac  , 
scritto  da  M.  de  Boze  .  ) 

[  Abbiamo  altre  confessioni 
ingenue  delio  stesso  Bayle, 
rapporto  agli  errori  e  difetti 
lU  l  suo  Dizionario  .  Scrisse  e- 
gli  al  P.  Turnemine  :  io  non 
iono  ,  se  non    un  Giove  ,   che 
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ammassa  nuvole.  Il  mio  talcR- 
to  é  di  formare  de'  dubbj;  ma 
questi  non  sono  per  me  altro 
che  dubbj.  Chi  dubita  delle  co- 
se che  sa  essere  certe  ,  è  un 
mentecatto  j  e  tali  sono  i  pir- 
ronisti, massimamente  univer- 
sali ,  come  Bnj'-le  ;  il  quale  pe- 
rò ,  all'  uso  di  tutti  gli  altri  , 
pone  per  corto  quello  ,  che 
vuole,  per  dire  certamente  del- 
oscenita  e  delle  empietà  ,  per 
scagliare  ,  e  fulminare  collapiù 
mordace  satira  gli  uomini  ,  e 
le  cose  le  più  venerabili  .  3 

[  Inoltre  r  opera  ,  per  con- 
fessione anche  de'  suoi  parti- 
giani ,  è  ricca  di  erudiiione  , 
ma  di  quella  assai  leggiera  e 
vaga,  che  perciò  è  perlomeno 
inutile ,  se  non  anche  pregiudi- 
cievole.  L'  erudi^ione  contiene 
de'  fatti  .  La  vera  e  giusta  eru- 
dizione ne  ricerca  ,  e  se  può  , 
ne  ritrova  tutte  le  circostanze, 
senza  di  cui  non  é  possibile 
raccogliere  determinate  e  ret- 
te conseguenze  ,  come  non  lo  é 
possibile  il  dedurle  da'  proble- 
mi indeterminati  ,  che  cosi  si 
appellano  per  la  mancanza  de' 
dati ,  cioè  di  varie  circostanze. 
Quante  sono  di  queste  mancan- 
ti nella  proposizione  problema- 
tica ,  altrettante  sono  le  ipote- 
tiche illazioni, che  sa  inferirne 
un  saggio  ragionatore. Ed  il  ra- 
gionare di  BajLe  ,  e  di  tant'aU 
tri  suoi  simili  ,  è  spesso  1'  e- 
slrarre  da  antecedenti  indeter- 
minati una  determinata  conse- 
guenza ,  nemica  delle  prime 
regole  di  logica  .  Ecco  il  meri- 
to intrinseco  di  tanti  critici, ne- 
mici del  vero  ,  e  dei  buono  .  ] 
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[  Posto  ciò  non  possiamo  u 
meno  di  restare  soprafatti  da 
ciò,  che  di  Bayle  dissero i  pri- 
mi scrittori  del  Dizionario  sto- 
rico ;  e  molto  più  di  chi  ne  pro- 
pone ,  e  pubblica  in  Napoli  la 
ristampa  ,  come  corretta  ed 
accresciuta.  Que'  scrittori  pri- 
ma dicono  T.III.  pag.  255. col. 
1.  sul  fine  ,  che  in  codesto  Di- 
zionario di  Bajle  v'  ha  una 
quantità  di  aneddoti  arrischiati 
inconsideratamente,  di  citazio- 
ni false  (  merito  tlelle  Polian- 
tee  )  ,  di  giudizi  poco  giusti 
(  cioè  assai  ingiusti  ,  )  di  evi- 
denti solismi  ,  e  dispiacevoli 
laidezze  ;  e  poi  hanno  il  corag- 
gio di  aggiungnere  :  in  questo 
Dizionario  ordinariamente  s* 
impara  ,  a  pensare  ,  benché  i 
poco  accorti  vi  possono  il  più 
delle  volte  traviare  .  ~\ 

\_  In  SI  poche  parole  ,  tante 
erronee  contradizioni  .  In  un' 
opera,  in  cui  è  una  quantità  d' 
aneddoti  arrischiati  ec.  con 
tutto  il  resto,  che  è  un  prodot- 
to di  un  pessimo  rugionarej  in 
quest'  opera  s' imparerà  ordi- 
narianienle  a  pensare  l  Z,'  or- 
dinariamente ,  e  la  quantilH 
grandissima  di  que'  errori  con- 
tro le  regole  di  raziocinio,  non 
possono  stare  in  buona  armo- 
nia .  1  poco  accorti  vi  possono 
cadere  per  lo  più  j  dunque  im- 
pareranno quei  che  sono  accor- 
ti ,  cioè  quei  che  non  possono 
cadervi  ,  i  quali  sanno  già  ra- 
gionare meglio  di  Ba_yle;  e  que- 
sti dovranno  imparare  da  Ba- 
[ S' impara  a  ragionare  da 
chi  uè  sa  1'  arte  ,  e  da  chi  at- 
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tiialmente  s'insegnano  i  veri 
precetti  della  medesima  ,  o  da 
chi  almeno  li  pone  in  pratica 
ne'  suoi  scritti.  Barleèan  per- 

i  petiio  Pirronista  ,  per  sua  con- 
fessione istessa  .  é  un  fautore, 

'  un  protettore  dell'  Ateismo  , 
mentre  egli  p.ire  disse  essere 
meglio  r  Ateismo  dell*  Idola- 
tria ,  e  di  qualunque  falsa  re- 
ligione .•  e  tutte  queste  con- 
fessioni di  Bvijle  sono  riferite 
dall'  autore  del  suo  articolo  in 
quello  storico  Dizionario,  e  po- 
sti questi  antecedenti  il  Dizio- 
nario di  Bayle  sarà  una  scuola 
di  loji;ica  .'  ] 

[  Obiettino  pure  ,  che  se  er^ 
rando  discitur  ,  si  può  anche 
imparare  dagli  errori  altrui.  Sa- 
ri in  questa  maniera  difesa  la 
intenzione  di  chi  prima  scris- 
se ,  e  di  chi  di  poi  approvo 
quella  proposizione  ;  ma  non 
sarà  se  non  violentemente  tira- 
ta al  buon  senso  quella  mala- 
m'^nte  equivoca  proposizione 
medesima.  Essa  è  concepita  in 
maniera  ,  chs  invita  a  leggere 
1'  orrenda  opera  di  Bayle  per 
apprendere  a  i^agionare.  Quan- 
ti sono  quei  accorti  ,  che  ab- 
biano tanto  raziocinio  da  scuo- 
prire  lefallaciedi  BaylelQuan- 
ti  sono  quelli  ,  che  conoscano 
realmente  la  loro  incapacita  per 
tale  scoperta  in  un  campo  tutto 
arato  col  fallace  argomentare  ,'' 
Dovevasi  adunque  dire  ,  che  il 
Dizionarii»  di  Bayle  per  alcuni 
pochissimi  ,  che  oltre  il  fondo 
di  vera  religione,  abbiano  non 
solo  r  ingegno  lìmpido,  ma  la 
cognizione   di  tutte ,    o   quasi 
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tutte  materie  trattate  àsiBajle^ 
sono  quei,  che  possono  per  ac- 
cidente trarne  qualohe  giova- 
mento ;  ma  che  sieno  sempra 
prudentemente  timidi  delle  lo- 
ro vedute  ,  come  lo  é  chi  cam- 
mina per  un  strettissimo  calle 
disastroso,  incerto,  infido.  Ciò 
é  da  farsi  sempre  ;  ma  molto 
più  in  un'  opera  italiana  ,  ii\ 
un'  opera,  che  serve  in  pratica 
alla  maggior  parte  de'  scioli  i- 
nesperti  ,  in  un'  opera  edita  ia 
questi  tempi  (  per  non  dire 
qualche  verità  di  più  particola- 
re )  in  cui  anche  l'italia  è  infe- 
licemente abbondante  di  spiri* 
ti  irreligiosi  ,  ed  impuri ,  che 
ricercano  un  pascolo  ,  ossia  un 
veleno  proporzionato  alla  loro 
disordinata  passione  .  ] 

[  Finalmente  è  anche  da  av- 
vertire il  tenuissimo  vantaggio, 
che  colle  vedute  private  può 
raccogliere  un  uomo  dotto  ,  e 
prudente  dalla  lettura  di  quel- 
r  opera  di  Bayle  ,  vantaggio 
non  maggiore  del  pericolo,  che 
s'  incontra  nel  leggerla  .  L'ap- 
prendere la  maniera  di  pensa- 
re da  un'  opera  ,  che  non  da> 
precetti  di  raziocinio,  é  un  ap- 
prendere alcuni  casi ,  e  non  la 
scienza  stessa  ,  che  tutti  li 
comprende;  come  lo  è  appimto 
r  imparare  la  morale  da  ehi 
«  soltanto  un  semplice  casistaj 
poiché  mutata  una  sola  circo- 
stanza, é  mutato  già  il  caso  , 
ed  é  mutata  la  soluzione  .  L' 
uomo  d'ingegno  acquista  assai 
più  in  breve  tempo  da  una 
buona  teoria  ,  cui  soggiaciono 
mille  fatti  divarsi  ^  che  da  liu 
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lungo  spazio  di  tempo  occupa- 
to nella  lettura  di  moltissimi 
fatti  .  ] 

[  E  questo  tenue  vantaggio 
non  è  da  parai^onarsì  col  peri- 
colo ,  che  8*  incontra  in  un'  o- 
pera  del  genere  di  (juello  di 
Bayle  .  Codesta  obbliga  ad  un 
perpetuo  navigare  contr'  ac- 
qua ,  per  i  continui  scogli ,  di 
cui  è  ripiena  .  Possono  questi 
indebolire  lo  spirilo  del  retto 
ragionatore  ,  senz-a  che  esso  se 
ne  avveg£ja. Aggiungasi  la  pen- 
denza, che  ha  al  male  la  infer- 
ma natura  umana  ,  e  la  quali- 
tà del  pericolo ,  in  c«ii  suole 
porre  uu  uomo  1'  errore  sottil- 
mente ragionato  ,  da  cui  assai 
spesso  ne  riceve  primieramen- 
te una  ferita  T  intelletto  ,  che 
alle  volte  resta  sopraffatto  dal 
falso ,  non  conosciuto  razioci- 
nio, alle  volle  rimane  in  un  pe- 
riglioso equilibrio  di  dubitazio- 
ne .  Sappiamo  dalla  esperien- 
za ,  che  uomini  ancora  né  pi- 
gri d'  ingegno  ,  né  meschini  di 
erudizione  ,  anzi  esercilalissl- 
mi  di  professione  nell'  uno  ,  e 
ncir  altra  ,  pure  abbisognano 
di  tempG)  ,  e  di  penetrantissi- 
mo studio  per  isciogliere  qual- 
che inaspettata  diflScolta.  Inol- 
tre ciò  ,  che  una  volta  si  é  let- 
to a  mente  serena  ,  ed  attual- 
mente fornita  della  necessaria 
erudizione  ,  che  per  lo  piii  e 
un  prodotto  della  memoria,  ri- 
torna di  poi  nella  mente  ,  e  vi 
si  risveglia  ,  quando  le  forze 
dell'  intelletto  non  hanno  egua- 
le vigore  a  quello  ,  che  ebbero 
da  prima.  Non  è  un  fenomeno 
de' pili  rari  che  una  difficoltà , 
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la  quale  una  volta  scomparve 
a  fronte  di  un  felice  ,  e  pronto 
raziecinio  opposto  ,  ritorni  in 
altro  tempo  in  diverse  circo- 
stanze personali,  e  faccia  un 
aspra  violenza  all'  intelletto  . 
Per  le  quali  cose,  non  è  un  ra- 
gionevole compenso  ad  un  pri- 
vato studio  r  esposto  pericolo  , 
che  incontra  l'  uomo  dotto  ,  e 
morigeralo  nella  lettura  di  un 
Bayle .  ] 

[Può  adunque  il  di  lui  Dizio- 
nario essere  talvolta  utile  a  co- 
loro ,  che  hanno  delle  vedute 
di  pubblico  bene  ;  e  questi  ne 
sanno  le  ragioni  ,  che  li  consi- 
gliano alla  lettura  di  quell'ope- 
ra .  Talvolta  anche  questi  em- 
pj  scrittori  ,  e  fra  questi  pure 
Bajle  ,  che  si  protesta  contro 
tutto  quello,  che  si  sa,  e  che 
si  fa  ,  disapprovano  non  solo 
con  nude  proposizioni  ,  ma  an- 
cora con  energici  raziocini  gli 
errori  altrui  ,  ed  oppressa  la 
memoria  dalla  moltitudine  e 
varietà  delle  idee  ,  fors'  anche 
Confutano  i  proprj  ;  cosa  ,  che 
non  difficilmente  può  accade- 
re ad  un'  uomo  vario ,  come 
Bayle  ,  ed  a'  suoi  simili  ,  che 
potevano  essere  almeno  occa- 
sioni a  certi  eretici  di  stabilire 
due  anime  sostanzialmente  di- 
verse in  Un  solo  corpo  .  ] 

\_  Dicemmo  sinora  non  poch,* 
cose  ,  ma  non  le  dicemmo  tut 
te  in  questa  materia  .  Lo  stes- 
so Bayle  ,  in  una  delle  sue  let- 
tere dice  ,  che  il  suo  Diziona- 
rio ,  rapporto  agli  uomini  en:- 
diti ,  com'  era  un  certo  M.  Do- 
spreaux ,  di  lui  encomiasLa  , 
non  era  opera  ,  che    meritasse 
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il  bró  compatimento,  sembran- 
do essa  a  lui  stesso  una  vera 
caravana  ,  in  cui  si  fanno  20.  e 
3o.  leghe  senza  ritrovare  un 
albero  fruttifero  ,  o  una  viva 
fontana  .  Per  tanto  ,  acciocché 
non  dovessero  gli  empj  ,  pò  i 
licenziosi  leggervi  inutilmente 
un  solo  periodo,  l'Ab.  di  ^lar- 
sv  fece  un  libro  intitolato  ^4na- 
ìisi  di  Bayle  ,  che  e  un  sugo- 
sissimo compendio  di  tutte  le 
iniquità  scritte  da  colui  non 
solo  del  Dizionario,  ma  ancora 
in  tutte  le  altre  di  lui  opere  mi- 
cidiali .  Non  era  accessibile  a 
tutti  la  sorgente  dell'  opera  va- 
sta ,  del  Dizionario  di  Bayle  , 
costui  ne  ha  estratto  tutto  il 
veleno  dalle  altre  di  lui  opere 
ancora,  e  ne  ha  reso  facile  l'ac- 
cesso all'  enorme  iniquità  dell' 
Eroe  degli  empj  licenziosi,  ha 
appianata  a  tutti  la  via  di  per- 
dere tutti  que'  sentimenti  di 
pudore  ,  di  onore,  e  di  reli- 
gione ,  che  sono  l'  unico  freno 
delie  sregolate  passioni  .  Pro- 
mette quelCompilatore(^r^(3z. 
pag.  i4-)  di  racCC'gliere  :  in  una 
breve  analisi  le  bellezze  (  die- 
rant  pulchruìit,  turpe  )  sparse, 
e  nuotanti  in  una  vasta  compi- 
lazione ,  e  di  renderle  più  sen- 
sibili, più  famigliar»,  e  se  è 
possibile  ,  più  toccanti  ,  per 
i"endere  egli  dice  ,  degna  l'ope- 
ra dell'  attenzione  ,  e  de'  suf- 
fragj  di  tutti  i  generi  de'  letto- 
ri j  ,,  cioè  per  rendere  più  at- 
tivo al  sommo  il  maligno  vele- 
no di  Bayle.  Crediamo,  che  ciò 
basti  ,  per  tenerlo  lungi  le  mil- 
le miglia  .  3 

[  In  fatti  il  ch.Sig.  Ab.  Gau- 
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chatj  celebre  francese  apologi- 
sta della  Religione  contro  gli 
increduli,  e  libertini  del  secolo, 
ha  nelle  sue  LETTERE  criti-t 
che ,  o  onalisi  e  confutazione 
di  diversi  scritti  moderni  con- 
tro la  Religione  ,  ha  confutate 
le  opere  proprie  di  Rousseau  , 
di  Voltaire,  diXlvezio  etc.  j 
ma  invece  del  Dizionario  di 
Baj  leha  ihtrapresa  utilissima- 
mente la  confutazione  della  di 
lui  Analisi  fatta  da  quell'  em- 
pio Compilatore  .  Il  Sig.  Gau- 
chat  però  per  confutare  quell' 
Analisi  c«Si'  pericolosa  ,  ha  u- 
sata  di  tutta  la  prudenza  op- 
portuna a.  tali  confuta zioni,sjc- 
ché  essa  si  può  leggere  inoffen- 
so  pede  ,  anche  tradotta  in  no- 
stra lingua ,  in  cui  è  stata  po- 
chi anni  sono  in  questa  domi- 
nante citta  pubblicata  colle 
stampe  tutta  la  serie  delle  let- 
tere dello  stesso  Sig.  Ab.  Gaa- 
chat ,  e  corredata  di  opportu- 
ne annotazioni  dal  eh.  Sig.  Ab. 
D.  Fdippo  Talenti  ,  autore  dì 
altre  opere  .  ] 

[  Dopo  tutto  ciò  non  è  duo- 
po  dire  de'  supplementi  fatti  al 
Dizionario  di  Bayle,  per  accre- 
scere se  non  la  qualità,  almeno 
la  quantità  della  velenosa  eru- 
dizione di  Bayle  .  ISon  è  però 
da  porre  in  silenzio  le  Osserv- 
azioni critiche  ,  fatte  in  conta- 
zione di  quel  infernale  Dizio- 
nario .Gioveranno  a  chi  è  ne- 
cessitato di  maneiigiarlo  ;Agli 
altri  potranno  essere  di  utilità, 
considerate  in  se  stesse  ;  ma 
sarebbe  duopo  leggere,  con  un 
ordine  ^  che  sembra  preposte- 
ro ,   ma   a    molti   necest»ariu  , 
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prima  la  confutazione ,  e  poi 
gli  articoli  confutati .  Per  leg- 
gere questi  si  deve  intrapren- 
dere un  cammino  periglioso  j 
perchè  non  dovranno  molti  leg- 
gitori premunirsi  da  prima  di 
un  sostegno  por  non  cadere  l 
Si  beva  prima  il  veleno  ;  e  poi 
«i  azzardi  la  salute  con  un  con- 
troveleno ]  . 

[  Non  possiamo  in  fine  dis- 
simulare la  chiusa  dell'  articolo 
Bajle  fatta  in  quel  Dizionario 
storico,  che  si  sta  pubblicando 
in  Napoli  .  Dice  1'  autore  ,  che 
appiè  del  ritratto  di  lìajle  leg- 
gonsi  i  seguenti  due  versi  , 
traduzione  latina  di  un  quader- 
nario francese  : 

iìarhis  ine  ille  est  ,  cujus 
(ium  scripta  vigebant 

Lisereif  oblectent  profìciant 
re  magis. 

Ecco  la  bella  riflessione,  che 
fii  l'autore  pieno  il  capo  del 
merito  d'  un  empio  :  „  Un  uo- 
„  mo  divoto,  persuaso  che  gli 
,,  scritti  di  Daj-le  abbiano 
„  fatto  più  male  ,  che  bene, 
„  ha  mutatocosi  l'ultimo  verso: 
Lis  erat,  oblectent ,  qfficiant 
re  magìs. 

[  A  nostri  giorni  del  secolo 
illuminalo,  ben  si  sa  ,  che  l'ap- 
pellare un  uomo  dÌ7'oto  in  que- 
sta cii  costanza  ,  in  cui  dovea 
dirsi  molto  saggio^  é  lo  stesso, 
che  porlo  in  canzone,  quando 
si  dovea  comendarlo  :  perciò  è 
nel  tempo  istesso  un  encomia- 
re queir  orrendo  mostro  di 
Bayle  ,  che  uno  scrittore  ,  o  un 
cdi  lore  cattolico  deve  rimpro- 
verare al  sommo  ,  Un  cattuli- 
•  eu  ,  che  non  emenda  ciò  ,  cha 
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ha  della  contradizìone  colla  ^e- 
de  ,  e  col  costume  cattolic»  , 
che  anzi  approva  col  suo  si- 
lenzio ,  dopo  averne  promessa 
r  emendazione  ,  gli  stessi  er- 
rori ,  non  può  invocare  in  suo 
ajuto  il  bonus  quandoque  dor- 
mltat  Homerus,  gia'cché  il  dor- 
initare  in  queste  materie  a 
fronte  di  cose  chiaramente  scel- 
Krnte  nell'equivoco,  è  un  dor- 
mire il  sonno  della  morte  .  ] 

[  Non  possiamo  credere  ciò, 
che  si  promette  nel  frontespi- 
zio di  quel  dizionario  ,  cioè 
che  sia  opera  di  una  società  di 
letterati  ,  che  il  formano  ccu 
imparzialità  sulle  traccie  dei 
più  giudiziosi  scrittori  ,  che 
ne  hanno  delineato  il  carattere 
degli  uomini  famigerati  ,  che 
si  registrano  in  quel  medesimo 
Dizionario  .  Se  per  giudiziosi 
intendano  anche  i  maligni 
scrittori  ,  era  cosa  ben  dove- 
rosa il  significarlo.  Se  per  st>- 
ciet.-i  di  letterati  intendano 
qutdli  ,  che  nemmeno  sanno 
leggere  i  frontespizi  de'  \iVri  ; 
anche  ciò  doveva  esprimer*  *  ** 
titolo  dell'onoratezza  del  seco- 
lo illuminato,  e  pieno  di  uma- 
nità ,  perchè  ciascuno  possa 
equilibrare  il  dispendio  coU'uc- 
quisLo  dell'  opera  .  ] 

[  Recheremo  un  bellissimo 
esempio  in  prova  della  seconda 
nostra  asserzione  :  esempio 
molto  utile  per  conoscere  it 
merito  di  quel  Dizionario  ,  e 
per  un  lecito  sollievo  di  chi 
continuamente  si  occupa  nella 
lettura  della  seria  scienza  teo- 
logica di  q\iesta  Knciclopedia  . 
^el  libro  uciilto  :  ^'«rie  d&éitt 
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édizioniAldine  alla  parolay^r»» 
nionius  letigiesi  così  .• 

4.  Ammonii  Herniei  Com- 
mentarla in  lihrum  (  di  Ari- 
stotele )  peri  herminias . 

Ma§entini  Archieviscopi 
Mitrianensis  et  Martjrii  in 
eitmdem.  enarrai  io  . 

L'  autore  dell'  articolo  Am- 
jioxio  III.  nel  Di/.ionario  Na- 
poletano, registra  la  serie  delle 
opere  di  quel!'  artico  pram- 
matico Greco  ,  per  opera  di 
lui  terza  :  Commentarius  in 
librunt  Aristotclis  de  inter- 
pretazione ;  e  poi  per  opera 
{V.  dello  stesso  ecco  il  titolo 
palante  :  Commentaria  Petri 
H^PMiryiAS  Mar^entini  Ar~ 
chiep.  Mitylenensis  in  eumd. 
ennrratio  .  Venet.  Apiid  Al' 
dutn  .  i5o5  ;  ove  i  nomi  greci 
pe.'iherminias  ,  che  vogliono 
dire  letteralmente  de  inter- 
pretazione come  sanno  qui 
aere  lavantur  ne'  bagni  greci  , 
G  divenuto  un  Arcivescovo  di 
Mitilene  e  Martire;  per  tacere 
del  Magentino  ,  in  vece  di 
Margentino . 

Noi  adcnque,  cui  è  assai  no- 
ta la  multitudine  de'  veri  lette- 
rati di  quella  respettabilissima 
Capitale  di  Napoli  ,  crediamo 
che  r  annunciata  società  lette- 
raria sia  del  gusto  e  dell'im- 
pegno di  umanttà  di  Bayle  , 
il  quale  ,  come  si  narra  nel  dì 
lui  stesso  articolo  di  qael  Di- 
zionario napaletano,  per  dare 
vantaggio  allo  stampatore  ed  al 
bibliopola  dell'  empio  suo  di- 
zionario, in  vece  di  pubblicare 
il  suo  mosaico  ridotto  ,  come 
tdoveiisi ,  e  com«   il  capiva  «- 
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gli  medesimo  in  un  sola  volum« 
in  fol. ,  ne  lascio'  scorrere  tutta 
la  materia  da  principio  ammas- 
sata in  4-  volumi  in  tol.,  e  per- 
ciò ,  come  notammo  di  sopra  , 
confessò  Bajle  essere  la  sua 
opera  una  caravana,  in  cui  si 
fanno  molte  miglia  senza  in- 
contrare piante  fruttifere  , 
Quindi  potrà  conoscere  il  Sig. 
Morelli  Stampatore  di  quel 
Dizionario  ,  che  i  veri  lette- 
rati non  sono  come  i  cavalli  a 
vettura  .  ] 

BEATI .  In  Teologia  qursta 
parola  significa  coloro  ,  cui  una 
vita  pura  e  santa  apre  il  regno 
de' cieli.  Chi  pud  mai  esprime- 
re i'  estasi  di  un'anima  ,  che 
staccata  dai  legami  del  corpo  , 
e  sbarazzata  dal  velo  che  le 
nasconde  la  divinità ,  trovasi 
ammessa  a  contetnplare  questa 
divina  essenza  ,  a  veder  Di» 
come  egli ,  e  ad  attingere  la  fe- 
licità nella  sua  sorgente  mede- 
sima. „  Saremo  simili  a  lui  , 
,,  dice  S.  G^iovanni  ,  perchè 
„  lo  vedremo  come  é,,  i.  Io. 
„  e  3.  V.  2.  I  vostri  Santi  ,  o 
„  Signore  ,  saranno  inebriati 
„  dell'  abbondanza  de'  vostri 
„  beni,  voi  li  abbeverete  con 
„  un  torrente  di  delizie  ,  e  l'il- 
„  luminerete  colla  vostra  luce 
„  propria,,!  Ps.  55.  v.  9.  Qui- 
vi spariscono  le  contradizioni 
apparenti  de'  misteri  j  si  svi- 
luppa quivi  tutta  r  estensione 
dell'  Amor  di  Dio  verso  di  noi, 
e  la  moltitudine  He'  suoi  bene- 
fici; quivi  si  accende  nell'  ani- 
ma quell'amore  immenso  che 
non  si  estinguerà  mai  ,  perché 
r  amor  Ui  Dio  per  lei  sarà    il 
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suo  eterno  alimento  . 

Beati,  si  chiamano  anco- 
ra, quelli  cui  la  Chiesa  decreta 
un  culto  pubblico  ,  ma  subor- 
dinato a  quello  che  rende  ai 
Santi  che  ha  canonizzati .  La 
Bc'ttificazione  è  un  grado  per 
arrivare  alla  Canonizzazione  . 

BEA  riFICAZIONE  ,  atto 
con  cui  il  Rom.  Pontefice  giu- 
dica e  dichiara,  che  una  per- 
sona già  defunta  condusse  una 
santa  vita  ,  ed  ha  dopo  morte 
operati  alcuni  miracoli  ^  che 
perciò  ritrovasi  beata  in  Cielo, 
e  quindi  permette  a'  fedeli  di 
renderle  un  culto  religioso  ,  e 
la  concede  in  particolare  a 
certe  persone  di  un  Ordine 
regolare  ,  di  ima  comunitd 
etc-  mentre  colla  Canonizza- 
zione si  propone  quella  perso- 
na al  culto  universale  di  tutto 
il  mondo  .  f^edi  Canonizza- 
zione . 

BEATITUDINE  I:TERNA 
f'^edi  Kelicita'  Eterna  . 

BEATITUDINE.  Fedi  Vi- 
sione Beatifica  . 

BEATITUDINI  EVANGE- 
LICHE .  Di  queste  ne  parlo 
G.  C.  sul  monte  ,  il  quale  tut- 
tora chiamasi  monte  delle  Bea- 
tiludini  ,  creduto  quello  ,  so- 
pra di  cui  le  predico,  e  le  qua- 
li leggonsi  presso  S.  Matteo  e. 
•5.  v.  5.  e  segg.  Queste  smentr- 
cono  le  massime  del  secolo  j 
formano  la  vera  pace  in  terra 
col  distacco  dalle  cose  terrene, 
>.coir  amore  verso  il  prossimo  , 
colla  tolleranza  de'  disastri  ,  e 
de'  patimenti,  e  donano  1'  eter- 
na felicita  nel  cielo  ;  quindi 
quei,  che  in  terra  le  esercita- 
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no  ,  hanno  un  segno  troppa 
splendido  della  loro  predesti- 
nazione ,  se  vivono  in  esse 
perseverantemente  . 

[  BECCHETTI  (  Filippo 
Angelico)  Bolognese  ,  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori,  giusto e- 
stimatore  del  celeberrimo  P. 
Orsi  Cardinale,  si  studiò  sino 
nella  sua  più  florida  gioventù 
di  imitarlo  i  e  di  farsi  conti- 
nuatore della  di  lui  istoria  ec- 
clesiastica italiana,  lasciata  dti 
quello  scrittore  all'  an.  6oo  II 
P.  Becchetti,  previo  il  giudizio 
de'  suoi  dotti  correligiosi  ,  in- 
comincio a  pubblicare  la  Con- 
tinuazione di  quella  storia  y 
neir  anno  1 770  j  ed  ogni  anno 
a  un  di  presso  ne  ha  dato  alla 
luce  un  volume  .  ] 

[  Giunto  egli  al  1400.  e  con- 
siderando ,  che  i  quattro  secoli 
seguenti  contengono  una  tal 
serie  di  fatti  ,  con  cui  é  quasi 
rinnovata  tutta  la  storia  degli 
antecedenti  secoli,  ha  da  quel- 
l'epoca posta  in  fronte  ai  vo- 
lumi 5'/o/v"a  degli  ultimi  quat- 
tro secoli  della  Chiesa  ,  già 
decorsi  .  Abbiamo  adunque  di 
lui  torni  XXV.  fra  tutto  della 
sua  continuazione  ,  frai  quali 
sono  tomi  Vili,  da  quest'  ulti- 
ma epoca,  sino  all'  an.  t54o.E 
stata  cosi  sua  intenzione  di 
provvedere  ,  con  questa  divi- 
sione ,  a'  quei  che  bramosi  di 
storia  ecclesiastica  ,  non  pos- 
sono addossarsi  il  grave  inca- 
rico di  comprare  tutti  gli  ante- 
cedenti volumi  ;  giacché  nella 
serie  di  questi  quattro  secoli 
v'  è  tale  quantità  e  varietà  di 
fatti  ,  che  suppliscono  a  tutta 
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la  sturiu  precedente  ,  per  chi 
la  legge  ,  come  maestra  della 
vita  ,  non  per  ozioso  pascolo 
della  curiosità  .  ]] 

[^  Ne' Giornali  letterarj  veg- 
giamo  encomiato  ilP.Becchetti 
per  la  buona  critica,    per   la 
vasta  erudizione,  e  per  la  sag- 
gia   precisione.  IVoi  crederem- 
mo di  fare   una  grave  ingiuria 
al  vero  j  se  volessimo   contra- 
stsre  un  tale  elogio  .    E'  a  noi 
nota  la  di  lui  vasta    erudizio- 
ne ,  anche  antiquaria  ,  di  ogni 
genere,  in  cui  ha  egli  dati  alla 
repub.  letteraria  illustri  testi- 
monj,  col    corredo    scientifico 
delle  lingue  greca,  ed  ebraica; 
ne  abbiamo  ancora  de'  prodot- 
ti filosofici  ,    qual'è  la    Teoria 
generale  della  terra  ,  in  cui  ha 
avuto     il   primario     scopo    di 
confutare  tanti  pseudo  filosofi- 
ci sistemi,  centrar]  alla  narra- 
zione   Mosaica   opera    troppo 
necessaria  a'  nostri  giorni  ,  in 
cui  la  povera    gioventù, ,  ed  i 
Semidotti    restano     abbagliati 
dalle  sottili  rillcssioni    de'  ne- 
mici della  religione,  fatte  sulle 
cose   fisiche:    riflessioni ,     che 
sembranoa  primo  aspetto  con- 
vincenti e  traggono  gl'incauti  ìb 
tali  errori  ,  che  di  volo  li  por- 
tano   air  ateismo  .  3 

[  Quindi  é  manifesta  l'iHfa- 
tigabilitii  di  questo  scrittore  , 
che  sa  usare  non  solo  di  tanti 
rami  di  dottrina  e  di  erudizio- 
ne ,  ma  nncora  della  amplissi- 
ma ÌNlinerviana  Biblioteca  ;  ed 
inoltre  va  acquistando  anedoti 
monumenti  ,  per  cui  avremo 
principalmente  la  storia  del 
Concilio  diTrento  ricchissima.] 
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BEDA  ,  monaco  e  prete  in- 
glese, morto  nel  755.  ammira- 
bile per  la  sua  scienza  e  pietà. 
Scrisse  la  storia  ecclesiastica 
d'Inghilterra,  i  comentarj  Sulla 
Scrittura  ,  .sermoni  ,  ed  altie 
opere  .  Vi  si  capisce  il  decadi- 
mento delle  lettere,  ma  questo 
venerabile  autore  é  un  testi- 
monio non  sospetto  della  dot- 
trina ,  creduta  e  professata  si- 
no allora  dalla  Chiesa  .  Anche 
de'  Protestanti  gli  hanno  resa 
giustizia  .  ì^edi  le  Biblioteche 
degli    scrittori    ecclesiastici . 

BEELPHEGOU,Dio  de'Moa- 
biti,  e  de'  Madianiti  ;  forse  fu 
il  Dio  della  lussuria  ,  la  di  eui 
festa  celebravasi  da  coloro  in. 
ogni  genere  di  turpe  libidine  5* 
Reg.  5.  ifNum.  i5.  Irritatone 
Iddio  comando  a  Mosè  di  far 
appiccare  per  la  gola  i  capo- 
popoli ;  ed  egli  ne  fece  ese- 
guire glionlini  à.i'v'inì.PhineeSf 
fanciullo  di  Aronne  pubblica- 
mente uccise  un  Israelita  con 
una  prostituta  Madianita  ;  ed 
in  questa  occasione  perirono 
ventiquattro  mille  uomini.  Co- 
mandò pure  Dio  a  Mosè  di 
trattare  i  [Madianiti  ,  come  ne- 
mici dichiarati  ,  e  di  estermi- 
narli ;  e  poco  dopo  fu  eseguito 
questo  comando.  j\unier.c.'^2.. 
or  increduli  tacciano  Mosè 
di  crudeltà  ,  d'  ingratitudine  j 
e  di  barbarie  venso  i  Madianiti, 
presso  di  cui  egli  ebbe  asilo  , 
e  prese  moglie,  perché  mise  a 
fuoco  i  loro  paesi  . 

Ma  I.  in  virtù  del  divino  co- 
mando r  idolatria  eia  nella 
rep.  giudaica  un  delitto  di  lesa 
maestà  :  la   continuazione  di 
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quol  vì/.io  esigeva  il  rimerlio  , 
da  Di')  comandato  . 

II.  Le  Tribù  de'  Madianiti, 
vicino  a  Moabiti  non  erano 
quelle,  presso  di  cui  Mosè  eb- 
be ricetto  e  moglie  ,  le  quali 
Tribù  adoravano  il  vero  Dioje 
le  altre  l'idolo  BepJphe^or  . 

HI.  La  condotta  di  que'  po- 
poli era  una  perfidia  ;  avevano 
seguito  il  detestabile  Consilio 
di  Balaam,  di  sedurre  gl'Israe- 
li(i;  e  di  farli  criminosi,  di  ec- 
citare contro  di  essi  la  div. 
vendetta.  Niimcr.  5i.  v.  i6. 
Erano  colpevoli  per  aver  man- 
data la  peste  nel  campo  e- 
breo  . 

BLELZEBUB;  Dìo  delle 
mosche,  adorato  dagli  Acca- 
roniti  ,  come  quello  che  li  di- 
fendeva dal  terribile  flagello  , 
che  ne'  popoli  Orientali  cagio- 
rifino  gl'iiisetli.  (Josi  da'  tireci 
era  adorato  Ercole  ,  appellato 
caccia  le  mosche  ,  e  le  locuste. 
Apolline  detto  uccisore  dei  rat- 
ti etfc.  Ocozia  ,  Ré  d'  Israele 
essendo  infermo,  mando  a  con- 
sultare Beelzebiibf  e  ne  fu  pu- 
nito colla  morte;  IV.  Reg.c.i. 

I  Giudei  accusarono  <jr.  C. 
quasi  egli  cacciasse  i  demonj 
in  virtù  di  Beel/.ebub,  principe 
de'  Demonj.  Matth.  12.  v.  24. 
Il  Salvatore  dimostrò  loro  la 
contradizione  dell'accusa  men- 
tre esso  era  venuto  a  superare 
le  forze  del  Demonio  .  Nella 
maggior  parte  de'  codici  greci 
del  N.  T.  é  scritto  Bj£<f8/3«yX 
Dio  (ielle  lordure  . 

JREc\AUDI,o  BEGLI  ARDI 
setta  óii  falsi  spirituali ,  o  de- 
voti, che  sul  fine  del  «ee.  XIU. 
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e  sul  principio  dell'  XIV-  si 
viddero  in  Italia  ,  in  Francia, 
ed  in  Allemagna. 

Avanti  quesl'  epoca  gli  Al- 
bigesi  ed  i  Valdesi  affettarono 
un  esteriore  .semplice,  mortifi- 
cato ,  e  devoto  ;  molti  rinun- 
ziavano  ai  proprj  beni ,  si  oc- 
cupavano nella  preghiera  ,  e 
nella  lettura  de'  libri  santi  ,  e 
professavano  gli  evangelici  con* 
aiglj ,  e  cosi  fece  progresso  1' 
eresia,  a  fronte  e  disonore  de* 
cattolici  rilassati.  Si  riparo  a 
questo  colla  istituzione  di  varj 
Ordini  regolari. 

Molti  ancora  de'  secolari 
formarono  delle  società  per  1* 
esercizio  della  pietà  ,  ma  per 
mancanza  di  lumi  caddero  ben 
tosto  in  illusioni ,  e  dall'  ec- 
cesso di  pietà  in  quello  del 
libertinaggio.  Tali  furono  que- 
sti Begitardl  0  Fraticelli ,  Dul- 
cinisti  ,  Apostolici  ec  .  Que- 
ste Sette  però  non  avevano  fra 
di  se  unione. 

I  Baguardì  furono  di  diver- 
se specie  ;i  primi  fiirono  Fran- 
cescani austeri  ,  appellati  spi- 
rituali ,  che  pretendevano  di' 
osservare  a  tutto  rigore  la  re- 
gola di  S.  Francesco  ,  di  nulla 
possedere,  di  vivere  in  comu- 
ne ,  e  di  elemosina  ec.  Disub- 
bidienti a'  loro  Superiori  fu- 
rono condannati  da  Bonifacio 
Vili,  verso  r  an.  i  5oo  ,  e  co- 
loro declamarono  contro  il  Pa- 
pa ,  ed  i  Vescovi  ;  annuncia- 
vano la  prossima  riforma  della 
Chiesa  per  mezzo  *de'  veri  di- 
scepoli di  S.  Francesco  ;  adot- 
tarono le  inette  profezie  dell' 
Ab.  Grioachiino  ec.  Tirarono  u 
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$c.  un  buon  numero  di  frati 
laici  Francescani  del  terzo 
ordine  ,  chiamati  Fratelu  ,  o 
piccoli  fratelli,  in  Italia  Bizoc- 
chi,  o  Bisaccierl  ,  in  Fi  ancia 
Beghini  ;  ne'  paesi  bassi  ,  ed 
in  A  Ile  magna  Beguardi  ,  e 
quindi  ciascun  nome  di  questi 
indica  tutta  la  Setta,  di  cui  gli 
errori  sono  i  seguenti. 

I.  L'  uomo  può  in  questa  vi 
ta  acquistare  tanto  di  perfezio- 
ne ,  che  divenga  impeccabile  e 
non  possa  piùcrescerein  grazia. 

II.  Quindi  non  ha  più  biso- 
gno di  pregare  ^  né  di  digiu- 
nare ,ed  i  suoi  sensi  sono  cosi 
soggetti  alla  ragione,  che  può 
concedere  loro  quanto  diiiian- 
dano. 

III.  E  non  é  pili  tenuto  all' 
osservanza  della  legge. 

IV.  Può  giungnere  alla  per- 
fetta beatitudine  e  perfezio- 
ne ,  che  si  ha  nell'  altra 
vita  . 

V.  Qualunque  creatura  in- 
telljge«te  è  naturalmente  feli- 
ce ,  e  non  abbisogna  del  lume 
dclb  gloria  per  vedere  e  pos- 
sedere Dio. 

VI.  La  pratica  delle  virtù  è 
per  la  anime  imperfette  ;  le 
perfette  ne  sono  dispensale. 

VII.  Il  semplice  bacio  di 
tina  femmina  è  peccato  mor- 
tale i  ma  non  lo  è  la  fornica- 
zione ,  quando  uno  ne  sia  ten- 
tato. 

Vili.  Alla  elevazione  del 
Corpo  di  G.  C.  non  è  d'  uopo, 
che  i  perfetti  gli  usino  atti  di 
rispetto  ,  perchè  sarebbe  un' 
imperfezione  il  discendere  dal- 
U  puritù  ed  ultcxz»  dtlia  ìyjiQ 
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contemplazione  per  pensare  al 
sugraincnto  dell'  Eucaristia, 
od  alla  passione  ili  G.  C. 

Quf.sti  errori  furono  con- 
datjnuti  dal  generale  Concilio 
di  Vienna  nel  i5ii.  iVIa  nel 
scc.  XV.  sussistevano  ancora. 
1  loro  seguaci  si  appellavano 
allira  i  Fratelli  e  le  sorella 
dello  Spirito  libero  :  in  Alie- 
magna  Beggardi ,  e  .Srhwe- 
striones  ,  in  latino  Sorcri  j  in 
Boemia  Bigardi,  o  Picardi',  ia 
Fi  ancia  parimente  Pi<:ardi,  e 
'Jurlupi/ti  .  Dicevano  essere 
giunto  alla  peifczione  solo 
quell'  uomo  ,  che  pud  senza 
commozione  essere  presente  u 
p<"rsona  d*  altro  .sesso  ,  nello 
.stato  in  cui  lo  formo  la  natura; 
porció  nelle  loro  assemblee  si 
spogliavano  di  tutti  i  loro 
panni  j  e  furono  chiamati  A~ 
damiti.  Ziska,  Generale  degl' 
Ussiti  ne  esterminò  un  gran 
numero  V  an.    142-'. 

Nel  sec.  XV  II.  i  seguaci  di 
Molinos  hanno  rinnovata  una 
parte  degli  errori  de'  Begardi . 
Le  medesime  passioni  prudi;- 
cono  sovente  i  medesimi  ef- 
fetti. 

BEGARDI ,  BEGHINI  ,  e 
BEGHINE,  nomi  dati  a*  reli- 
giosi del  terzo  Oriiiae  di  S. 
Francesco  ,  nomi  che  tuttora 
si  usano  ne  paesi  bassi.  Vivo- 
vano  dell'  opera  delie  loro  ma- 
ni ,  ed  avevano  scelta  per  av- 
vocata Santa  Begga  ,  liglia  di 
Pipino  il  vecchio  ,  e  madre  di 
Pipino  di  Erstal,  Principessa  , 
che  fondò  il  iNlonislero  d'  Au- 
dona  ,  in  cui  essa  si  ritiro'  e 
morì ,  seeoudo  SigebeiLo  nel 
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Gi)7..  A  Tolosa  li  nominavano 
Pechini,  perchè  un  certo  Bar- 
tolommeo  Beghin  aveva  loro 
donata  la  casa  per  istabilirsi  in 
»:(ueila  città.  Clemente  V.  e 
Benedetto  XII.  dichiararono  j 
che  questi  religiosi  del  tevz 
Ordine  non  erano  1'  oggetto 
Clelia  condanna  fattane  nel  Con- 
cilio di  Vienna  suddetto. 

BEGHINA,  BEGHINAG- 
GIO ,  nome  che  ne'  paesi  bas- 
si si  dà  a  certe  vedove  ,  che 
senz.a  obbligarsi  a  voti  ,  si 
uniscono  a  fare  una  vita  divo- 
ta e  regbldta  ,  in  im  luogo  che 
appellasi  Beghinaggio  j  porta- 
no una  veste  nera  ,  simile  a 
quella  usata  dalle  religiose  . 
Osservano  certe  regole  gene- 
rali ,  pregano  in  comune  -,  e  s' 
impiegano  in  opere  mmuali  , 
ed  in  servigio  dell'  inferme  . 
Possono  abbandonare  questa 
vita  j  e  mentre  la  professano, 
prostano  ubbidienza  ad  una 
superiora. 

Sono  numerosissime  ne'pae- 
si  bassi .  In  Gand  di  Fiandra  , 
oltre  un  piccolo  havvi  ancora 
un  grande  Beghinaggio,  che  ne 
pud  conlenere  ottocento. 

Sono  esse  lontano  dagli  er- 
rori di  quelle  che  furono  con- 
dannate ;  come  si  dis&e  di 
sopra. 

BEHEMOT,  significa  in  ge- 
nere bestia  da  soma  ,  ed  ogni 
specie  di  grossi  animali  .  Se- 
condo i  Rabbini  ,  significa  nel 
libro  di  Giobbe  \m  bue  di  e- 
straordinaria  grandezza  ,  che 
Dio  creò  per  fare  un  festino  a* 
Giudei  alla  fine  de)  mondo  ,  o 
alla  venuta  del  Messia.  I  Rab- 
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bini  sensati  dicono  ,  essere 
questa  un'  allegoria  della  gioja 
de' giusti  j  e  quantunque  pos- 
sano scusare  quest'  aliegoria 
collo  stile  de'  Profeti  ,  e  con 
qualche  esempio  dei  N.  T.  pu- 
re essi  sogliono  con  simili  alle- 
gorie cadere  nel  ridicolo. 

Samuel  Bochard  Ilierozoic. 
p.  2.  1.  5.  e.  r5.  ha  dimostrato, 
che  il  Behemoth  di  Giobbe  è 
r  ippopotamo  ,  ossia  il  cavallo 
marino. 

BELIAL  ,  [  ci  rammenta  di 
avere  letto  in  greco  ancora 
B8?i/3-5' dialetto  alquanto  raro  , 
in  ebraico  significa,  senza  gio- 
go, o  senza  pronto  ,  ossia  uti- 
lità ,  e  nel  primo  senso  ap- 
punto é  nome  del  demonio,  che 
scoss.e  il  giogo  della   div.  leg- 

^^  •  ^       . 

In  falli  la  Scrittura  nomina 

fi.gU   di   Betial ,  gli    empi  ,  ed 

irreligiosi ,  e  scostumati. 

Pretendono  alcuni  che  Be-r 
Hai  sia  il  nome,  d'un  idolo  de' 
Sidoniesi. 

Ove  S.  Paolo  II.  ad  cor.  e.  6. 
,  V.  i5.  scrisse;  quale  società 
fra  Cristo  e  Belial ,  se  non  é 
sicuro, come  pretende  cosa  in- 
certa r  autore  ,  che  significhi 
il  Demonio  ,  direttamente  ,  lo 
significa  almeno  indirettamen- 
te, pigliaado,  come  fa  lo  stesso 
autore  Belial  per  l'  uomo  em- 
pio ,  o  per  r  empietà  stessa  ; 
giacché  nella  Scrittura  gli  em- 
pj  sono  appellati  figli  e  servi 
del  Demonio. 

[  BELLARMINO  (  Rober- 
to  )  Gesuita  ,  nacque  a  Mon- 
tepulciano in  Toscana  1'  an. 
j542.    dalla  sorella    di    Papa 
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Marcello  li.  Predicava  in  sua 
gioventù  a  Lovanio  in  lingua 
latina  con  tanto  suo  onore  , 
che  i  Protestanti  ,  si  dice  , 
andavano  dall'  Inghilterra  in 
Olanda  per  ammirarlo  con 
piacere.  Nello  stesso  tempo  in- 
segnava la  teologia  ,  e  la  lin- 
gua ebraica  ,  di  cui  egli  com- 
pose una  buona  grammatica  , 
la  quale  fu  stampata  molle 
volte.  Per  ordine  di  Gregorio 
XIII.  fu  professore  di  contro- 
versie teologiche  contro  de' 
Protestanti  ,  nemici  viventi  ,  e 
lìerissimi  allora  contro  la  Fede 
cattolica  romana  ,  nel  Coilcg- 
gio  di  nuovo  fondato  da  quel 
Pontefice  ;  e  quivi  lavorò  que' 
trattati ,  che  ora  di  lui  abbia- 
mo. Clemente  Vili,  onorò  il 
sagro  Collegio  de'  Cardinali  . 
creandolo  un  di  loro  j  e  quello 
de'  Vescovi  ,  dandogli  la  Chie- 
se di  Capoa  .  Egli  ripieno  di 
pietà  non  meno,  che  di  dottri- 
na v'  andò  tre  giorni  dopo  la 
sua  consagrazione.  Paolo  V.  il 
voile  presso  di  se  per  gli  affari 
della  5.  Sede  i  e  mori  nel  i6-ai, 
e  fu  di  poi  dichiarato  Voiera- 
bile.  ] 

[  Le  sue  controversie  con- 
tengono quasi  un  intiero  corso 
di  teologia  ,  col  metodo  sco- 
lastico ,  per  se  stesso  utilissi- 
mo ,  odiato  solo  da'  nemici 
della  Chiesa  ,  che  sì  veggono 
con  esso  convinti  de'  loio  er- 
rori ,  e  da  alcuni  scioli  ,  che  a 
guisa  de'fancìulli,  odiano  quel- 
la scuoio,  cui  erano  asti  etti  da' 
genitori ,  e  di  cui  non  ne  capi- 
vano la  utilità.  La  di  lui  sen- 
tenza sulla   pontificia  podestà 
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indiretta  in   Regum   ieripora- 
lia  ebbe    nemici    del  meno  ,  e 
del  troppo  ;  argomento  sareb- 
be questo  della  via  di  r.iczzoda 
lui  battuta.  Intesa ,  come  è  do- 
vere la  questione  ,  e  l'opinione 
da  lui  sostenuta  ,  non  é  certa- 
mente   il   rovesciamento  degli 
Imperi ,   come   tentano  di    di- 
pingerla i  piccoli  nemici  desia 
Chiesa   Romana  ,  nemici  assai 
pili  de'  Sovrani  ,  mentre  sem- 
brano  loro  Procuratori  Gene- 
jali.  Distinguano  essi  ciò,  che 
è  direttamente  di  ecclesiastica 
autorità  ,  come   la  é  quella   di 
dichiarare  valido  ,   o  invalido 
un    giuramento  ,    assoluto     o 
condizionato  ,    e    distinguano 
quegli  effetti  ,  che  non  neces- 
sariamente nascono  da  tale  <àì- 
chiaiazione ,   da    quei  che  ne 
rimangono     liberi    nelJa    loro 
produzione;   e  vedranno  tolta 
l'  odiosità  dalla   sentenza   Bel- 
laiminiana  .    Ne'  fatti  de'  Papi 
in  questa   materia ,  non    v'  ha 
bisogno  ,  come  noi  crediamo  , 
di  dire  ,  siccome   ha  detto  un 
recente  scrittore    in  difesa  di 
Gregorio    VII.  che   la  fu  epi- 
niene-  di    que'  tempi;   mentre 
un  moderno  Germanico  confu- 
tatore di  Febrcnio  abbreviato, 
ha  fatto   vedere  ,   con    monu- 
m.enti  ,  forse  inediti  ,  che  qvìcl 
R.  P.    fu   dallo    stesso* Arrigo 
IV.  fatto  giudice   comprcm is- 
sano della   sua  causa  ;  ed  egli 
stimò  pili    ragionevole  il  defi- 
nirla  nella  maniera  gii   notis- 
sima. Nelle  storie  il  difetto  di 
una  circostanza  muta  l'aspet- 
to a  tutto  un  fatto  ;  e  la  man- 
canza de'  monumenti  è  spesso 
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qviella ,  che  fa  comparire  ©- 
di<JSo  [  uà  fatto  ,  che  non 
lo  é  .  3 

[  Fra  le  opere  di  questo  e- 
gregio  teologo  v'  ha  un  buon 
tiuttato  de*  Storici  Ecclesia- 
stici ,  ed  un  assai  dotto  Co- 
menlo  de'  Salmi ,  quale  è  da 
aspettarsi  da  chi  oltre  i  lumi 
teologici  ,  ha  l'altro  assoluta- 
mente necessario  della  lingua 
ebraica  ,  per  giugnerc  ad  una 
perfetta  universale  interpreta- 
zione de'  medesimi.  ] 

BENE  e  MALE  ,  Jlsico  o 
morale  .  Parliamo  prima  del 
fisico.  Dio  disse  di  avere  fatte 
le  create  cose  assai  buone  . 
Genes  I.  v.  5i.  D^ynque  senza 
difetti  l  Nòj  sarobbono  eguali 
a  Dio,  Il  bene  assoluto  è  infi- 
nito ,  e  le  creature,  finite.  Noi 
appelliamo  bene  ciò  ,  che  é  a 
noi  utile  ,  e  conforme  a  nostri 
desideri  j  ma  questi  non  sono 
sempre  saggi.  Ciò  che  per  noi  è 
bene  ,  per  altri  é  male. 

Le  creature  sono  un  bene  , 
subito  che  corrispimdono  al  fi- 
ne ,  per  cui  Dio  le  creo.  Dun- 
que è  relativa  la  loro  bontà;  e 
non  pud  esst're  assoluta.  Quin- 
di in  alcune  circostanae  ne  può 
risultare  un  male  relativo  j 
quindi  ancora  s'  intende,  che 
Dio  ne  potè  faro  delle  miglio- 
ri. Ogni  creatura  essendo  fini- 
ta ,  deve  essere  un  bene  in  un 
aspetto  ,  un  male  in  un  altro. 

Agli  occhi  degli  increduli 
tutto  è  male  ,  perché  non  cor- 
risponde alle  loro  brame;  ma 
queste  sono  perciò  un  male  , 
perchè  non  sono  conformi  alle 
mtenzioni  del  Creatore,  per  le 
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quali  solo  é  da  giudicarsi  dei 
bene  e  del  male. 

Tutte  le  obiezioni  de'  Ma- 
nichei ,  trascritte  da  BkvIc  , 
e  dagli  Atei  sull'  origine  del 
male ,  sono  sofismi.  Confi)ndo- 
no  essi  il  male  e  il  bene  rela- 
tivo coir  assoluto.  La  ragione 
poc*  anzi  recata  é  di  S.  Ago- 
stino ep.  184.  e.  7.  n.  2.  —  lib, 
contr.  ep.  Jundam.  e.  a5.  5o 
37.  ec. 

Dicono  coloro  ,  che  un  Dio 
infinitamente  buono  e  patente 
non  potè  fare  alcun  ma/e  .  Un 
assoluto  j  il  concediamo  ,  e 
nogliiamo  il  relativo.  Ma  ov'  ò 
nel  mondo  il  male  assoluto  \ 
Ov'  é  r  assoluto  bene  ,  fuor 
che  Dio  l  Se  coloro  voglio- 
no ,  che  Dio  non  possa  fare 
un  ben  minore  ,  o  maggiore 
deli'  altro  nelle  cose  finite, ne- 
gano a  lui  l'onnipotenza. 

Posto  ciò  non  v'  ha  bisogno 
di  ti  attenerci  ì>,u[\'à  felicità  ,  e 
sulla  miseria  ;  non  essendo 
queste  ,  che  lo  stato  ,  ossia  la 
continuazione  del  bene  e  del 
frale. 

Se  un  uomo  fosse  abitual- 
mente immune  da  miseria  , 
sempre  immenso  neWa  feliciià^ 
non  basterebbe  ciò  a  dichiarar- 
lo felice,  quando  egli  noti  ab- 
bia r  intimo  sentimento  della 
perpetuità  del  bea  essere  .  Il 
solo  pensiero  di  perdere  un 
giorno  la  presente /e/tcì/à  ,  è 
una  miseria. 

Bene  e  Male  Morali:  .•  con 
altri  termini  si  appella  bontà 
e  malizia  delle  umane  azioni . 
E'  un  bene  morale  quello,  che 
é  conforme  alla  legge  divina; 
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e  un  male  morale,  quello  che 
ne  è  difforme. 

Dio  diede  all'  uomo  V  intel- 
ligenza del  bene  ,  e  del  male 
morale  ,  Eccl.  I7.  T.  5.  im- 
ponendogli una  legge,  senza 
di  cui  non  vi  sarebbe  né  bene 
né  mule  morale. 

Fra  le  umane  azioni  altre 
sono  buone  ,  o  malvagie  per 
loro  natura  ,  altre  per  cagio- 
ne solo  della  legge  positiva.  E' 
bene  in  se  stesso  l' amare  Dio, 
ed  il  prossimo  per  Dio  ,  dun- 
que è  male  in  se  stesso  l'odia- 
re Dio  ed  il  prossimo  relativa- 
mente a  Dio  .  Ma  non  lo 
e  r  astenersi  da  un  cibo  ,  o  il 
santificare  un  determinato  gior- 
no; poiché  in  se  stesso  il  cibo 
é  una  creatura  iadiffercnte  al 
bene  ,  e  al  male  morale  i  dun- 
que la  sola  legge  proibitiva 
il  rende  cattivo.  Tutti  i  giorni 
sono  fisicamente  eguali;  dun- 
que la  sola  determinazione  di 
Dio  può  farne  uno  da  santifica- 
re fra  di  essi. 

Quindi  distinguono  la  Jon- 
damentale  bontà  e  maliziadeWe 
umane  azioni  dalla  accidentale^ 
che  chiaramente  s'intende  dalle 
cose  anzidette. 

BENEDETTINI ,  e  I5ENE- 
DETTINE.  Ordine  celeber- 
rimo, fondato  da  S.  Benedet- 
to. Mosemio  benché  nemico 
de*  regolari  ,  pure  comendò 
questo  istituto  ,  per  la  pietà  , 
preghiera  ,  studi  ,  educazione 
della  gioventù,  ed  altre  occu- 
pazioni pie,  e  saggie.  Egli  pe- 
rò accusa  tutto  il  corpo  de' 
Benedettini  d'  Irlanda  ,  delle 
Gallie  ,  di  Allemugna  ,  e  di 
Ber§ìer   Tom.  /. 
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Svezia  ,  quando  il  male  no» 
era  ,  che  di  pochi  ;  mentre  in 
que'  Munisteri  regnava  1'  e- 
satta  osservanza  della  regola  ; 
di  cui  è  evidente  argomenta 
la  vita  religiosissima  condot- 
ta da  tanti  di  que'  Abbati  ,  e 
di  Vescovi  Monaci  ,  che  fuixj- 
no  aggregati  al  numero  de* 
Santi. 

S.  Colombano  portò  nelle 
Gallie,  ncir  Allemagna,  nella 
Sveaia  la  vita  monastica  ,  coli' 
osservanza  ,  che  era  in  fiore 
nella  sua  Irlanda. 

Adunque  fu  egli  animato 
dallo  stesso  sprito  di  S.  Bene- 
detto ,  operò  come  esso  ,  e  ne 
produsse  gli  stessi  effetti .  Se 
fossero  stati  oziosi,  come  a- 
vrebbono  vissuto  tanti  solitarj 
ne' deserti  incolli  .''  Essi  stessi 
coltivarono  i  luoghi  più  deserti 
ed  alpestri  ,  colle  mani  di 
quelli,  che  non  erano  applicati 
agli  studi  ,  e  ad  altre  opera- 
zioni. 

Ma  dicono  i  censori  de'Mo- 
naci:  perché  abbandonare  essi 
la  società,  i  doveri ,  e  le  azio- 
zioni  della  vita  civile  ?  Per 
isfuggire  il  libertinaggio  del 
secolo.  E  nelle  solitudini  non 
vivevano  forse  i  Cenobiti  in 
società  ,  non  ne  adempivano  i 
doveri  !  Assai  meglio  diquello, 
che  avicbbono  potuto  fare  in 
mezzo  al  secolo. 

Che  abbiano  poi  in  alcuni 
tempi  degenerato  dal  loro  isti- 
tuto ,  ciò  appunto  dimostra  , 
che  l' istituto  é  ottimo  in  se 
stesso  ;  S'  incolpi  la  viziosa 
umanità  ,  non  la  regola  bene- 
dettina . 
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Se  la  contraddizione  è  il 
carattere  della  pazzia  ,  se  ne 
guardino  i  critici.  Prima  obiet- 
tano a'  Monaci  per  un  vizio  , 
la  fuga  dalla  società  del  seco- 
lo, e  poi  ne  formano  un'  altra 
accusa,  l"  avere  essi  maneg- 
giati gli  affari  di  società.  Ri- 
sanano adunque  da  questa  ver- 
gognosa malattia, per  rendersi 
capaci  della  ragione  ,  che  fa  1' 
apologia  a'  Benedettini. 

Degenerarono  sì  i  Monaci 
coir  andare  del  tempo  j  ma 
perchè  ?  Quando  i  Signori  del 
secolo ,  dopo  avere  consunti  i 
loro  beni ,  spogliarono  i  Moni- 
eteri  ,  vendettero  le  Abazie  , 
vi  collocarono  le  loro  famiglie, 
dispersero  i  Monaci  ,  tolsero 
loro  i  mezzi  da  servire  fervo- 
rosamente a  Dio  ,  e  da  osser- 
vare la  loro  regola  .  Le  virtù 
de'  loro  censori  avrebbono  a- 
vuto  tanta  durata  ? 

Avanti  poi  di  decidere  ,  se  i 
Monaci  moltiplicarono  le  su- 
perstizioni ,  converrebbe  sa- 
pere se  sia  superstizione  tutto- 
ciò  ,  che  dispiace  a'  prote- 
stanti ,  a'  libertini ,  agli  incre- 
duli. Quindi  se  alcuni  lo  furo- 
no, quella  fu  un'  infermità  del 
secolo  ,  ed  a  fine  di  rimedia- 
re ad  altri  mali  correnti  .  Se 
inalzarono  la  Pontificia  auto- 
lità  i  ne  diede  motivo  il  disor- 
dine de' secolari,  che  disprez- 
zavano la  podestà  ecclesiasti- 
ca. Tratteremo  questa  mate- 
ria più  ampiamente  nel!'  artì- 
colo Monaci. 

♦BENEDETTO  (S.)  nacque 
nel  480  nel  territorio  di  Norcia 
nel  Ducato  di  Spoleti.  Fu  alle- 
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vato  in  Roma  fin  dalla  piti  te- 
nera gioventù,  e  vi  si  distinse 
per  il  suo  Spirilo  é  per  la  sua 
virtù.  In  età   di  circa   17.  anni 
si  ritiro  dal  mondo  dove  la  siia 
nascita  illustre  gli    prometteva 
molli  onoii.  Un  orribile  caver- 
I  a  del  deserto  di   Subìaco ,  fu 
la  sua  prima  dimora,  è  vi  re-   m 
sto  nascosto    per  lo  spazio  d^    * 
tre  anni.   Le   sue  auslerilà  ,  e 
le  sue  virtì»  lo  resero  ben  pre- 
sto   celebre  ,   e  si    recarono  a 
lui  dei  discepoli  d'ogni  età,  e 
ili  ogni  condizione.  Egli  fondò 
fmo  a    12.  Monasteri  .   1  suui 
prosperi  successi  gli  eccitarono 
contro  1'  invidia  ,  onde  fu  co- 
stretto di  abbandonare  quel  ri- 
tiro ,  e  andò  a  Cassino  piccolo 
villaggio  sul  pendio  di  un  alta 
montagna.  Gli  abitanti  di  quel 
luogo  erano  idolatri,  e  all'  ar- 
rivo di  Benedetto  si  fecero  Cri- 
stiani.  Il  loro  tempio  dedicato 
ad  Apollo,  fu  cambiato  in  Chie- 
sa, e  ben   presto  vi  fu  fabbri- 
cato un  Monastero,  che  diven- 
ne la  cuna   dell'  Ordine  Bene- 
dettino. La    celebrila    del  suo 
nome  ,  indusse   Totila   Re  de' 
Goti  passando  nella  Camparn'a 
d'  andare  a  visitarlo,  é  volendo 
accertarsi    se    avesse   il  dono 
della  Profezia  ,  come  dicevasi, 
le  inviò  il  suo  scudiere  vestito 
degli  abiti  reali.  Il  Santo  lo  ri- 
conobbe.   Totila  venne  dopo  , 
e  Benedef^^o  gli  parlo  da  Uomo 
che  le  virili  rendevano  superio- 
re ai    conquistatori.   Gii  rim- 
proverò il  male  che  aveva  fat- 
to ,  lo  esorlò  a  ripararlo  ,  e  gli 
predisse  le  sue  conquisi  e  e  la 
bua  morie.  Si  dice  che  il  Guto 


bi:n 

fu  meno  barbaro  dopo  questo 
abboccamento,  S.  Benedetlo 
inori  r  anno  dopo  nel  54^  se- 
condo il  P.  Mabillon. 

[  BEr^EDET  rO  XIV.  Papa, 
di  nascita  Boiof^iKse  ;  assunto 
al  Pontificato  r  anno  1740  ; 
e  da  lui  gioriosamente  ammini- 
strato per  anni  diciasette  ,  e 
mesi  sette  ;  universale,  e  ma 
gnifico  nelle  sue  impreso  ,  ono- 
rato moltissimo  anche  dagli  e- 
terodossi,  verso  de'quali  attese 
le  circostanze  ,  uso  molta  u- 
manitk  ,  e  ne  trasse  vantaggio 
alla  Chiesa  cattolica.  Inde  tes- 
so ,  anche  in  sua  gioventù,  ne- 
gli studj  ecclesiastici  ne  ha 
dati  amplissimi  documenti  ,  il 
merito  de'  quali  é  noto  a  quei, 
che  sanno.  Continuo  nell'amo- 
re a  que*  studj  ,  anche  nel  suo 
Pontificato  ,  in  cui  gli  si  pre- 
.sentarono  moltissime  le  occa- 
sioni di  trattare  delle  difiicili 
materie  ;  e  conoscitore  deil'in- 
timo  merito  dell'  allora  Conte 
Michelangiolo  Braschi  ,  poi 
PIO  SESTO  di  fel.  mem.Ioas- 
sunse  per  cooperatore  delie 
sue  ecclesiastiche  letterarie  fa- 
tiche. Quindi  abbiamo  di  quel 
dottissimo  Pontefice  Pi.  un  Bui- 
lario  de'  più  pregiabili  per  la 
quantità,  e  per  la  qualità  delle 
materie  prossime  alla  Fede  ,  e 
disciplinari,  per  la  soda  insie- 
me e  chiarissima  dottrina  , 
con  cui  esposte  sono  le  sue 
moltissime  Costituzioni  ,  le 
quali  giovano  assais.siino  agli 
st\idj  cattolici,  ed  all'univer- 
sale regolamento  della  Chiesa 
di  Dio  .  Se  egli  é  ora  lc»ntano 
da  noi  colla    sua  .jalma  ,  lo  è 


BEN  "jo 

vicino  però  collo  spirito  ,  sic- 
come ce  lo  fanivo  sperare  le 
sue  morali  virtii  ,  che  hanno  il 
merito  di  approssimarlo  all'  e- 
terno  Pontetìce  G.  C.  ,  da  cui 
anche  possiamo  credere  impe- 
trato a  vantaj^gio  dt-Uo  Chiesa, 
e  della  Uepubbìica  ,  Cristian:!, 
il  grandf  e  virtuoso  animo  di 
PIO  SESTO  ,  di  fel.  incmoiia 
ammiiatoda  t  .Uo  l'Ualverso 
a  nostra  grandissima  cunsoU- 
'zioiie.  ] 

BENEDIZIONE.  Benedir» 
è  desiderare  felicità  a  persona 
amuta  ;  cosi  i  Patriarchi  sul 
morire  benedicevano  i  loro  fi- 
gliuoli. 

Sotto  la  legge  Mosaica  v'  e« 
rano  delle  solenni  benediiicni, 
che  i  Sacerdoti  davano  a' popo- 
li con  certe  ceremonie  ,  Mosò 
disse  al  gran  Sacerdote  Aron- 
ne :  „  Quando  voi  rjeneiliretJ 
i  figli  d'  Israele,  direte  :  che  il 
Signore  J accia  ri-ioì elidere  so- 
pra di  voi  la  luce  del  suo  vol- 
to ,  che  egli  abbia  pietà  di  cor, 
che  rivolga  la  sua  faccia  verso 
di  voi,  e  che  ai  doni  In  sua  pa- 
ce .  Numer.  e.  6.  v.  24.  li  Pon- 
tefice pronunciava  queste  paro- 
le a  voce  alla  colie  mani  stese, 
cogli  occhi  innalzali  al  Cielo  . 
1  Profeti ,  e  gli  uomini  ispirati 
davano  parimente  delle  bene- 
dizioni a'  servi  di  Dio  .  I  sal- 
mi ne  sono  ripieni . 

Dio  ordini)  >  che  c{uando  il 
suo  popolo  fosse  giunto  nella 
terra  promessa  ,  si  unisse  fra 
i  monti  di  Ebaie  diGarizim, 
e  che  si  pronunciasse  la  bene- 
dizione a  que'  che  osservereb- 
bouu  la  legge  j  e  maledisse  i 
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prevaricatori;  come  fu  fatto  da 
òiosuè  e.  8.   V,  55. 

Nel  Ciistiaiiesimo  si  danno 
le  benedizioni  col  segno  della 
Croce  ,  per  ricordare  u'  fede- 
li i  benefici  derivanti  dalla  re- 
ùeniioue  del  SalvaLure  . 

Benkdizioive  ,  sovente  nella 
Scrittura  significa  beneficio  ,  e 
dono  che  si  fanno  gli  amici  , 
che  sono  comunemente  accom- 
pagnati da'  desideri  di  ielicità 
Genes.i~ì.  v.  a.  =:  Jusue  j5.  v. 
ly.  =:  I.  lieg,  aS.v.  27.  In  que- 
sto senso  i  divini  bene  tic]  sono 
detti  benedizioni  . 

Quindi  anche  l'  abbondanza 
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tillata   nella  Scrittura  be- 


netltzione  .  IL  ad  Cor.  9.  v.  5. 
tì,  C'>si  ancora  la  fecondila. Ge- 
tter. 49*  V-  i^' 

Benedire  è  qualche  volta  u- 
Sat<»  in  aìililVaói  [jei  tncducliie. 
1  falsi  lestiinun)  mandali  contro 
Nabotte  r  accusarono  di  avere 
'^'gii  bcnedelUj  Uio  ,  ed  il  Ré. 
IH.  Reg.ii.  V.  IO.  i5.  [  Anche 
noi  italiani  talvolta  usiamo qvic- 
ste  antilVasi;  ma  dalla  maniera 
della  pronuncia  ,  dagli  accen- 
ti ,  dai  gesti  si  là  capire  il  sen- 
so opposto  della  parola  .  Forse 
é  anche  vera  la  rimessione,  che 
fa  M.  Hurè  nel  suo  Dictionriai- 
re  de  lEeriture ,  cioè  sia  fitata 
ivi  usala  la  frase  in  antitesi  , 
per  r  ojrqre  ,  che  avevano  di 
dire,  che  taluno  avesse  bestem- 
miato ,  e  maledetto  Iddio,  ed  il 
«Sovrano .  ] 

[  Il  medesimo  scrittore  IIu- 
rè  ha  in  quel  suo  Dizionario 
tutti  gli  altri  diversi  sensi  ,  in 
cui  è  adoperata  ne'  libri  sagri 
in  parola  benedire  :  Dizionario 


ricchissimo  :  e  tanto   prezioso 
(juando  lo  é  ignoto  in  Italia,  in 
cui  meriterebbe   di  esser  pur- 
gato dalle    ombre  giansenisti-     j 
che  e  tradotto  in  lingua  latina;  ,1 
poiché  contiene  tutte  le  diverse     '^ 
significazioni  di  tutte  affatto  le 
parole    sciitturali  :    beneficio  , 
che  non    ci   somministrano  gli 
altri  dizionari  ,  impiegati  nella 
erudizione  .  J 

Bl.lVKDlZlOIVl     DELLA    ChiKSa. 

Essa  ha  introdotte  le  benedizio- 
ni delle  case  ,  delle  campagne, 
degli  alimenti  ec.  per  togliere 
le  superstizioni  de'  Gentili  ,  e 
per  ricordare  a'  Fedeli  ,  che  o- 
g(ii  bene  è  da  Dio  . 

Questo  costume  nasce  da* 
tempi  aposlolici;;[  giacché  non 
se  ne  ritrova  dopo  1'  istituzione 
delia  Chiesa  un  Comando  nuovo 
di  Concilio  ,  o  di  Uom.  Ponte- 
fice ;  j  e  perche  S.  Paolo  1.  ad 
Tiniot.  4.  V.  4.  5.;  dice,  che 
ogni  creatura  é  buona  ,  ed  è 
santificata  dalla  parola  di  Dio, 
e  dalla  preghiera  ;  le  pre-hiere 
e  le  benedizioni  sono  altrettanti 
argomenti  contro  gli  errori  ile' 
filosofi  pagani  ,  e  degli  antichi 
eretici  ,  che  contrastavano  le 
cattoliche  verità. 

Nelle  grandi  Citta  ,  infestate 
da'  libertini,  le  benedizioni  so- 
no da  costoro  appellate  devo- 
zioni popolari  ;  ove  non  sono 
essi  ,  si  riconosce  da  tutti  1'  o- 
j  igine  de'  beni  da  Dio  ,  e  ne' 
flagelli  si  ricorre  alle  benedi- 
zioni della  Chiesa  ,  cui  anche 
si  aggiungono  le  opere  di  pie- 
tà ,  e  di  carità  . 

L'antico  e  costante  uso  della 
Chiesa  di    benedire    tuttociò  , 
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che  spetta  al  culto  di  Dio,  gli  a- 
biti  a  gli  arredi  sacerdotali, e  gli 
edifìzi  per  la  celebiazione  de* 
sacri  misteri  è  un  testifuonio 
della  fede  ,  con  cui  si  fa  cono- 
scere la  sublime  idea  delle  co- 
Se  sacre  ,  contro  la  falsa  cre- 
denza de'  Protestanti  . 

Si  leggono  tali  benedizioni 
negli  antichi  codici  sacramen- 
tali ,  ossia  liturgici  di  Gelasio, 
di  S.  Gregorio  Magno  ,  e  le 
Chiese  di  tutti  i  riti  ne  hanno 
la  costumanza  .  I  Protestanti  , 
che  le  trattano  di  superstizione, 
non  sanno  quel  che  si  dicono  . 

BEXEFICJ  DI  DIO  .  La  Bib- 
bia ci  a.-sicura  j  che  Dio  bene- 
disse nella  creazione  tutte  le 
cose,  e  che  le  di  lui  misericor- 
die sono  comuni  a  lutti  . 

I  divini  bencficj  nell"  ordine 
fisico  sono  quelli  ,  che  contri- 
buiscono alla  felice  esistenza 
delle  creature;  ed  altri  sono  u- 
niversali  ,  altri  particolari  agi' 
individui  rapporto  alla  sostan- 
za spirituale  ,  o  alla  corporea. 
Più  o  meno  tutti  ne  godono  , 
sebbene  v'  abbia  differenza 
nella  quantità  e  nella  qualità  de' 
beni  . 

[  Interroga  il  nostro  autore  , 
qual'èqueir  uomo  sensato, che 
brami  cangiare  con  un'  allro 
la  sua  esistenza  ,  presa  in  tut- 
ta la  sua  totalità  /  Noi  inteirn- 
eheremo  ,  quanti  sono  al  mi>n- 
do  questi  uomini  si  sensati  da 
non  bramare  di  più  di  quel  che 
hanno:'  L'essere  finito,  e  il 
perchè  di  bramare  di  più  ;  e 
questo  ritrovasi  nella  esistenza 
«Itrui  .  ] 

1  beuefici  sovrannaturali  «o- 
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no  i  mezzi  interni  ;  o  esterni 
di  giugnere  alla  eterna  salute  . 
Per  evitare  le  querele  contro 
la  divina  providenza  ,  basta  ri- 
flettere ,  che  Dio  dona  i  mezzi 
neccssarj  a  tutti  in  questo  gè  - 
nere  ,  e  che  egli  è  Padrone  di 
donarne  più  ad  uno  che  ad  un 
altro.  Vedi  BojjtI',  egu  ìgjlian- 

TX  ,    GIUSTIZIA    . 

BENLFICIO  .  Non  ne  par- 
liamo ,  che  colle  vedute  teolo- 
giche .  Il  beneficio  ó  un'  one- 
rosa retribuzione  di  beni  ec- 
clesiatsici  per  officj  ecclesia- 
stici ,  ed  è  di  diritto  divino  na- 
turale e  positivo  come  il  di- 
chiarano le  Scritture  del  N.  T. 
Il  Messia  parlando  del  ministe- 
ro apostolico  Mcit.  ic.  V  8, 
disse  '  /'  operariò  è  degno  di 
sua  mercede  .  V  Apostolo  \.ad 
Cor.  9.  V,  4.  d  isse  :  „  non  ab- 
„  biamo  noi  il  diritto  di  rice- 
„  vere  il  nostro  nudrimento/... 
„  Chi  mai  porta  le  armi  a  pro- 
„  prie  spese  ?  .  .  .  Chi  coltiva 
„  la  terra  chi  batte  jl  grano  , 
„  lo  fa  perla  speranza,  di  rac- 
„  coglierne  il  frutto  Se  noi 
„  abbiamo  frc  di  voi  seminati 
,,  i  doni  spiritu.ìli,  e  forse  una 
„  grande  ricompensa  il  rice- 
„  verne  qualche  doho  tempo- 
„  rale  /  .  .  Quei  che  Sono  oc- 
„  cupati  nel  luogo  .santo,  vivo- 
„  no  delle  offerte  ,  e  quei  che 
„  servono  all'  altare  ,  parteci- 
„  pano  del  sacrifizio  j  cosi  il 
„  Signore  ha  ordinato,  che  gli 
,',  pre(hcatori  del  Vangelo,  vi- 
„  vano  di  esso  ;  ma  io  non  ho 
,,  mii  usato  di  questo  diritto  . 

BENI  ECCLESIASTICIive- 

di    BfjrEFlCl  . 
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BENI  DE'HF.GOLARI.  [Nel 
secolo  nostro  illunnnato,'m  cui 
si  sono  rovesciate  le   significa- 
zioni di  molti  vocaboli, per  co- 
prire il  male  comodo    con   \i«i 
nume  di  bene  ,  ed  il  bene  inco- 
modo  ,col  nome  di  male  ,  si  è 
adottato  e  promulgato  il  titolo 
(\i77tani  morte  ,  per  significare 
i  ])eni  posseduti  da  tutti  i  luo- 
ghi vii  ,   e  principalmente  de' 
Regolari  ;  mentre  queste    a  di- 
mostrazione intelligibile  da  qua- 
lunque stordito,  sono  non  sola- 
mente le  mani    più   vive  ,   nel 
porre  in  commercio  i  loro  beni 
temporali  ,  ma  nel  porli  mas- 
simamente  ne'  luoghi  ,   nelle 
citta ,  e  nalle  provincìe  ,  in  cui 
dimorano  ,  e  non  solo  colla  di- 
rezione di  giusti?ia  ,  ma  colla 
liberale  carità  ;  di    cui    profit 
tando  ancora  molti  di  quei,che 
hanno  luogo  ne'  secobiri  magi- 
strati ,  in  vece  di    conservare 
loro  gratitudine   di  vera  uma- 
nità ,  non  di  quella  rovesciata 
nel  secolo    XYHI.  hanno  anzi 
presa  occasione  quei  poveri  in- 
solenti contro  de' loro  benefat- 
tori .    Hanno   preteso ,  che   il 
pub.  bene  sia  rovinato,  lascian- 
do i  Monisteri  ,  e  gli  altri  luo- 
ghi pii  in  possesso  de'loro  be- 
ni, che  non  sono  né  sepolti,  né 
morti  ,  né  infermi  generalmen- 
te parlando  .  Su  di  questa  ma- 
teria   v'hanno  già    particolar- 
mente dopo  r  anno  1760,  mol- 
tissimi libri  e- prò  ,  e  cantra.  ] 
[  Da  questo  errore  delle  ma- 
ni morte  incomincio  la  guerra 
ti.-»  libile  nel  secolo  illuminato^ 
contro  la  Religione  ,   in  mezzo 
allo  stesso  catiolicismo.  61  era 
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già  sino  dall'  an.   lyS^.  incircrt 
stabilito  da  varj  pseudofìlosofi 
il  piano  per  distruggere  le  Mo- 
narchie e  la  Religione;  1'  erro- 
re ebbe  quel  poco  ,  che   suole 
avere   di    erronea    prudenza  , 
prendendo  incomincianjcnto  da 
una  coso,  in  apparenza  lempo- 
ride  ,  soggetta  perciò  nella  lo- 
ro misera  poliantea  al  governo 
secolare  :  cioè    piima   si   sono 
scagliati  i  colpi  contro  lascila 
di  que'  cavalieri ,  che  poi  vole- 
vano da  coloro  dipingersi  ,  co- 
me fu  fatto  subilo  di  poi  ,  per 
i   soggetti    più  inutili  ,    e   più 
perniriosi  alla  società  in  faccia 
alla  sorieta  intiera  .  Quegli  in- 
setti   filosofici  confondendo   il 
possesso  di  molli  beni  coll'idea 
della  ricchezza  (  la  quale  é  di 
colui  solo  che  possedè  assai  di 
più    de'  suoi    bisogni  ordinar], 
e  slraordinarj  )  ;  perciò  spac- 
ciando una  sognata   ricchezza 
de'  Regolari ,  e  facendola  colla 
loro  arte   magica ,    comparire 
la  causa  della  povertà  sofferta 
da'  popoli ,  era  cosa  agevole  il 
persuaderne  la  plebe  ,  ed  insi- 
nuare negli  animi  di  essa  un'o- 
diosità contro  de'  Regolari  ,  e 
colla  consueta  confusione  d'i- 
dee ,  contro  i  loro  istituti.  De- 
nigrata la  fama  di  questi  è  gii 
fatto  un  gran  passo  ,  per  oscu- 
rare ancora  quella  del    Clero  , 
di  grado  in  grado  ;   sicché  av- 
viliti i  ministri  della  Religione, 
anch'  essa  in  più  luoghi  ha  sof- 
ferto ,  e  soffre  il  più  nero  ma- 
tricidio .  ] 

[  Per  il  più  legittimo  corol- 
lario ,  veggiamo  ,  quanto  im- 
porti,  il  reprirnei-e  sul)ilo  gli 


errori  ,  che  come  I^ee  scin- 
tille accendono  il  più  vasto  in- 
cendio; poiché  la  loj^ica  neces- 
(  «inria  ieW  errore  ,  é  il  non  fer- 
!  marsi  in  se  stesso  ,  (  come  in 
se  stessa  si  tcrma  la  verità)  ma 
andare  con  veloci  passi  al  più 
profondo  abisso,  opponendosi 
finalmente  alla  prima  origine  , 
al  primo  autore  della  verità,  a 
Dio  stesso  ,  ed  alla  sua  Reli- 
gione .  ] 

[  Di  qui  ne  nasce  parimente 
r  altro  corollario  della  necessi- 
tà di  osservare  quasi  scrupolo- 
samente la  legge  di  disciplina  , 
per  tenere  intatta  quella  della 
Fedej  essendo  quella  il  più  for- 
te antemurale  di  questa  .  ] 

(^  E  finalmente  ne  segue,  es- 
sere necessario  ,  che  non  solo 
operi  contro  i  nascenti  errori  la 
podestà  della  Chiesa,  ma  in- 
sieme ancora  queil^  della  re- 
pubblica. La  (Chiesa  Romana 
non  mancò  dì  subito  condan- 
nare que'  libercolai'ci  ,  insul- 
tanti ,  Col  titolo  di  mani  morte) 
ì  beni  de'  R(  golari  ,  e  di  tutti  i 
luoghi  Pii ,  e  di  grado  in  grado 
gli  altri  in  altre  materie,  che 
nacquero  dal  primo  errore  ,  e 
si  appiglio  ancora  a' que'  prov- 
vedimenti, che  stimò  nelle  cir- 
costanze i  più  opportuni  .  Ma 
gli  erranti  erano  infermi  di 
quell'infermità,  che  non  poten- 
do ne  dovendo  la  Chiesa  risa- 
nare co'  ferri  ,  si  procura  al 
presente  di  risecarli  dalla  re- 
pub.  ,  che  gladìum  portai  in 
vindictam^  Ap.  ad  Rom.  e.  q.  ] 
I  Valdesi  ,  i  Wiclefiti  disse- 
ro ,  che  i  ministri  del  Vangelo 
non  hanno  diritto  di   possede- 


r*  ;  e  furono  condannati  da* 
Concilj  generali  di  Laterano  j 
e  di  Costanza  . 

Il  ministero  ecclasiastico  con- 
siste nelle  preghiere  ,  nelle  fa- 
tiche apostoliche,  nelle  funzio- 
ni dell'  Ordine  ,  o  della  giuri- 
sdizione . 

Il  Benefizio  adunque  non  è 
un'  elemosina  ,  che  non  obbli- 
ga a  nulla  j  ma  è  una  merceder 
none  un  beneficio,  né  una  gra- 
tuita sussistetjza  ;  ma  un  ono- 
rario prestato  a  titolo  di  giu- 
stìzia . 

Quindi  ne  segue  I.  1'  obbligo 
di  rinnnziare  1'  impiego  eccle- 
siastico ,  quando  non  si  può  a^ 
dempire  da  sé  stesso.  II.  di  di- 
stribuire a'  poveri  il  superfluo 
delle  entrate  ,  cioè  tutto  ciò  , 
che  sujiera  il  necessario  conve- 
nevole sostentamento:  essendo 
intenzione  della  Chiesa  il  no- 
driro  ,  non  V  arricchire  i  suoi 
ministri  . 

Questa  morale  sembra  forse 
severa;  ma  gli  abusi  invetera- 
rati  ,  le  sottili  distinzioni  de* 
casuisti  ,  i  pretesti  della  cupi- 
digia ,  gli  esempj  di  persone 
autorevoli  non  prescrivono 
giammai  contro  1'  evidenza  dei 
doveri  di  un  beneficiato.  E'  mi- 
rale fondata  sulla  legge  natu- 
rale ,  divina ,  ed  ecclesiastica  , 
sii  quella  stessa  legge,  su  di  cui 
è  fondato  il  diritto  de'  ministri 
ecclesiastici  per  essere  nodriti 
dal  loro  ministero  .  La  Chiesa 
ha  certamente  il  potere  coatti- 
vo ,  e  quando  a  lei  sia  noto  il 
disordine,  vi  pone  efficacemen-* 
te  il  rimedio  . 

{  Si  lagna  l'  autore ,  che  •) 
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sieno  moltiplicati,  contro  le  In- 
tenzioni della  Chiesa  i  benefizj 
semplici  dalla  vanità,  e  da  quel- 
la rilassatezza  ,  che  preferisce 
i  proprj  comodi  alla  comu- 
nione de'  Santi  .  Ma  a  parlare 
pili  adequatamente  ,  giusta  i 
retti  principj  ,  stabiliti  dallo 
stesso  scrittore,  anche  il  bene- 
ficio semplice  ha  congiunto  uno 
dei  doveri  di  ecclesiastico  mi- 
nistero ,  qual'  è  la  preghiera  . 
L'  abuso  adunque  sarà  primie- 
ramente nel  non  dare  a'  pove- 
ri il  superfluo  .  La  comunione 
de'  Santi  e  sempre  viva  anche 
nelle  private  orazioni,  e  fun- 
zioni sacre  .  Il  pili,  o  il  meno  è 
r  unica  differenza  ,  che  non  to- 
glie la  specie  di  comunione,  ma 
che  soltanto  o  accresce  o  dimi- 
nuisce il  frutto  di  essa.  Le  ra- 
gioni ,  che  dopo  reca  1'  autore 
in  prova  del  diritto  naturale,  e 
divino  positivo  de'  beneficj,  so- 
no già  contenute  espressamen- 
te nelle  cose  anzidette  .  3 

La  natura  di  quel  diritto  non 
resta  alterata  dalle  diverse  ma- 
niere della  sussistenza  degli 
ecclesiastici,  o  sia  per  mezzo 
di  oblazioni  ,  o  per  quello  di 
decime  ,  o  di  fondi  .  La  di.sci- 
plina  in  ciò  è  mutabile,  a  nor- 
ma delle  diverse  circostanze 
de'  luoghi  . 

Avanti  al  sec.IV.  cioè  avan- 
ti alla  conversione  degli  Im- 
peradori ,  le  Chiese  già  posse- 
devano de' fondirgiacché  furono 
confiscati  da  Diocleziano,  e  da 
Massimino  l'  an.  5o2.  ;  e  furo- 
no restituiti  per  l' editto  di  Co- 
stantino e  di  Licinio  nel  5i5. , 
«ome  narrano  Eusebio  in  vit. 
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Costantin.  ì.  i.  e.  Sp.  e  Lattaria- 
zio  de  mort.  persecutor.  Giu- 
liano se  ne  impadroni  j  e  dopa 
la  sua  morte  furono  restituiti. 

Obiettano  I.  che  G-  C.  co- 
mandò a'  suoi  Apostoli  di  eser- 
citare gratuitamente  il  loro  mi- 
nistero .  Ma  abbiamo  già  ve- 
duto, che  lo  stesso  G,C.  disse 
a'  medesimi  ,  essere  degno  di 
mercede  1'  operarlo .  L' onora- 
rio de'  ministri  evangelici  non 
é  un  prezzo  delle  loro  funzio- 
ni ;  il  prezzo  è  relativo  al  valo- 
re della  cosa  :  e  le  cose  spiri- 
tuali non  hanno  prezzo  tempo- 
rale .  Lo  seppe  Simone  il  Ma- 
go ,  che  ne  fu  acremente  ripre- 
so da  S.  Pietro  .  E'  forse  un 
prezzo  della  salute  1'  onorario 
del  medico  ,  della  giustizia 
quello  dell'  avvocato  ?  ec. 

II.  Dicono  ,  che  G.  C.  proi- 
bi  agli  Apostoli  di  possedere  . 
Ma  diciamo  di  nuovo,  che  egli 
disse  meritevole  di  sua  merce- 
de ogni  operai  io,  parlando  ap- 
punto dell'  evangelico  ministe- 
ro .  [  Tanto  loro  predicò  di 
non  possedere  .  mentre  anda- 
vano a  predicare  ,  quanto  proi- 
bì loro  di  salutare  persona  per 
istrada  .  Se  i  nostri  critici  non 
vogliano  G.  C.  nemico  dell'  ur- 
banità ,  intenderanno  in  buon 
senso  quella  proibizione  j  cioè 
di  non  trattenersi  in  cerimonie, 
che  facciano  perdere  il  tempo 
prezioso  per  la  predicazione. 
Cosi  vietò  loro  quel  possedere, 
che  fosse  di  disturbo  aHo  stès- 
so ministero  j  mentre  essi  non 
dovevano  avere  il  cuore  nelle 
ricchezze.  Possiamo  noi  retta- 
mente ristringere  laproibizio- 
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Me  all'eccesso  materiale, o  for- 
male del  possedere,  non  al  pos- 
sedere in  genere  /  cosi  proibì 
G.  C.  il  giuramento,  non  quan- 
to alla  natura  di  esso  ,  ma 
quanto  all'  abuso  .  ] 

II.  Replicano  coloro,  che  la 
retribuzione  de'  ministri  evan- 
gelici ,  è  una  elemosina  ;  che 
non  è  di  tale  natura  il  possesso 
de'  beni  stabili  .  [  L'  asserire 
per  costoro  ,  è  un  provare  ,  un 
dimostrare  .  Quando  sarà  ac- 
cettata questa  logica  dal  mon- 
do intiero  ,  la  seguiremo  noi 
pure.  Abbiamo  già  dimostrato, 
che  i  Z><»/i^t7  ecclesiastici  sono 
onorar]  ,  come  quei  de'  magi- 
strati ,  de'  medici  ,  de'  mili- 
tari .  ] 

[  Dicano  pure  ,  che  i  beni 
ecclesiastici  sono  appellati  da' 
SS.  Padri  ,  bona  pauperum  ;  a- 
vranno  detto  assai  contro  di 
noi  .  Anche  molti  ministri  sono 
poverij  anche  i  poveri  possono 
meritare  ricompensa  a  titolo 
di  giustizia  i  e  quei  che  v*  ha 
di  più  dell'  onesto  convenevole 
sostentamento  dai  beneficj  ,  é 
da  darsi  in  elemosina  .  ] 

IV.  Stabiliscono  coloro  la 
massima ,  che  la  Chiesa  é  un 
corpo  straniero  allo  stato  ,  che 
é  adunque  inabile  a  possedere. 
Gli  ecciesiastici  osservano  le 
leggi  civiche  ,  sono  membri  i 
più  nobili  della  civile  società.  II 
ius  naturale  divino  e  positivo 
dà  loro  il  diritto  di  possedere  , 
perché  é  degno  1'  opeiano  del- 
la sua  mercede  . 

V.  Dicono  ancora  ,  vhe  la 
Chiesa  é  incapace  di  possesso, 
perche  non  può  alienare.  Colle 
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dovute  facoltà  della  podestà 
ecclesiastica ,  i  ministri  della 
Chiesa  permutano  ,  vendono  , 
alienano  ancora  .  La  legge  co- 
mune di  non  clienare  è  troppo 
saggia  per  la  continuata  sussi- 
stenza de'ministri  ecclesiastici . 
[  Ed  é  un  benelizio  a'  .secolari , 
che  sarebbono  di  nuovo  tenuti 
a  somministrare  il  sostenta- 
mento a' medesimi  ,  se  ne  fos- 
sero privi  .  ] 

[  Non  é  pregio  della  nostra 
opera,  che  non  ci  tratteniamo 
col  nostro  scrittore  a  dimostra- 
re, che  in  Francia  non  possano 
possedere  gii  tcclesiasliri.Noi 
risponderemo  soltanto,  che  in 
un'  opera  francese  di  tre  grossi 
volumi  in  4-  ,  stampata  negli 
anni  ly'jo.  e  segg.  visone  re- 
gistrati r  immensi  regali  che 
il  Clero  Gallicano  ha  in  diversi 
tempi  fatti  alla  nazione  ,  in 
sov  veni  mento  eie'  suoi  bisogni; 
che  il  frontespizio  del  T.  II.  è 
composto  da  trettsti  bellissimi 
dei  Capitolari  di  Carlo  iVl.  e  d' 
altri  Re  di  Francia  ,  ne'  quali 
a  scanso  delle  mani  rapaci  de' 
magistrati  civili  si  stabilisce, 
che  res  Eccìesiarum  ....  re- 
ctorfis  ipsaruni.  .  .  possideant.} 
BERENGARL\M,  eretici 
seguaci  di  Berengario  ,  Arci- 
diacono di  Angrcs ,  che  nego  la 
reale  presenza  di  G.  C.  nelf 
Eucaristia  verso  ì'  an.  1047. 
condaiìuatoda  più  Papi,  e  Con- 
cili ,  ritratto  i  suoi  errori  ,  tre 
volte  fece  la  professione  di  Fe- 
de ,  e  tre  volte  1'  abiuro  . 

Lo  confutar' 'no  più  Vescovi, 
e  abbati  fri;  quali  si  distinsero 
Liiufranco,  e  Gui  unendo,  dalla 
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(ìi  ciii  esDosizione  si  raccog-lie, 
che  i  Berengorìnni  furono  i 
persecutori  de'  Luterani  e  Cal- 
vinisti nell'orrore  contro  l'Eu- 
caristìa. Dunque  la  fede  negata 
da  costoro  viveva  cinque  secoli 
prima  nella  Chiesa  ;  e  perciò 
sempre  vi  fu  /  non  essendovi 
mai  in  essa  una  fede  nuova  . 

Tutti  i  confutatori  di  Be- 
rengario accusarono  di  novità 
la  sua  rea  opinione  ,  come  lo 
fu  due  secoli  prima  quella  di 
Scoto  Erigena,che  condannato 
tacque  . 

Fecero  coloro  molti  sforzi 
per  ispargere  in  Francia  ,  Ita- 
lia, e  Allemagna  il  loro  errore; 
ma  erano  in  piccolo  numero  . 

I  Protestanti  dicono  ,  che 
Berengario  non  fu  bene  confu- 
tato ;  ma  noi  ci  appelliamo  a 
tanti  scritti,  che  tuttora  esisto- 
no contro  di  lui . 

Nelle  vite  de  Padri  ,  e  de 
Martiri  t.  5.  e  nella  storia  del- 
ia Chiesa  Gallicana  t.  '/•  lib. 
20.  2r.  ,  v'  ha  la  serie  degli  er- 
rori di  Berengario  y  e  de' di  lui 
confutatori . 

Mosemio  esalta  il  talento  e 
la  santità  di  costui,  che  tre  vol- 
te ahjurò  la  sua  professione  di 
fede  .  Buon  prò  a'  suoi  panegi- 
rici . 

Aggiunge  ,  che  non  era  di 
que'  tempi  peranche  dichiara- 
ta la  cattolica  dottrina  dell' 
Eucaristia.  Eppure  due  secoli 
prima  fu  dichiarato  l'  errore 
di  Berengario  contro  l'Erige- 
na,  che  lo  sostenne  il  primo  . 

Se  Gregorio  VII,  trattò  Be- 
rengario con  più  dolcezza  de' 
fluoi  predecessori  j   dunque  fu 
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Ilerengariano ,  come  il  dipingi^ 
Mosetnio  l  Gregorio,  egli  dice, 
accetto'  da  Berengario  una  prò- 
fessione  di  fede  diversa  da 
quella  che  ei  fece  prima  in  un 
concilio  ;  ma  in  sostanza  è  la 
stessa ,  ed  é  chiaramente  cat- 
tolica . 

Gregorio  prosegue  Mose- 
mio ,  non  perseguitò  Berenga- 
rio dopo  aver  questi  abjurata 
la  seconda  professione  di  fede, 
dunque  fu  suo  partitante  l  Lo 
saranno  stali  perciò  anche  tut- 
ti i  Vescovi  della  Francia  ,  i 
quali  alla  terza  abiura  difede^ 
fatta  da  colui,  si  tacquero  . 

Obietta  Mosemio  uno  scrit- 
to di  Brengero,  che  fa  Gregorio* 
un  panegirista  della  fede  di 
Berengario  .  [  Ma  V  avssioma , 
ignorato  dal  grande  critico 
Mosemio  ,  dice  unus  teslis  j 
nullus  teslis  .  Vi  creda  ,  chi 
ha  la  logica  di  Mosemio  . 

Costui  mette  in  ridicolo  ì  cat- 
tolici, che  narrano  la  conver- 
sione di  Berengario  .  Certa- 
mente a  lui  deve  dispiacere  \ 
ma  pure  egli  ne  diede  le  pro- 
ve, dicendo  ,  che  Berengario  , 
morendo  lascia  gran  tama  di 
santità  ;  che  i  Canonici  di 
Toursgli  fanno  un  anniversa- 
rio ;che  domajidó  perdtmo  a 
Dio  del  suo  spergiuro  .  Varj 
contemporanei  scrittori  lo  di- 
cono morto  convertito . 

Basi\agio  fece  prima  le  stes- 
se riflessioni  di  Mosemio  j  ab- 
bia egli  pure  le  stesse  ri- 
sposte . 

BERNARDO  (  S.  )  morto 
nel  1  «55.  [  dopo  avere  vissuto 
an.  54.  3  E'  r  ultimo   de'  Si>. 
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PaJri  ;la  nujilior  edizione  cIpI- 
Ic-  sue  opere  e  quella  di  Ma- 
billon  . 

Gì*  increduli  lo  rimproverano 
(li  avere  falsamente  profetiz- 
zato il  buon  esito  dalla  secon- 
da Crociata  .  Ma  egli  ne  anti- 
cipo' dì  già  la  sua  apologia .  Se 
fosse  stata  meglio  condotta 
queir  armata  ,  avrebbe  avuto 
un  più  felice  successo  . 

Si  dipinge  da' critici  per  un 
uomo  di  scienza  mediocre,  che 
fa  un  mosaico  di  Scrittura  ,  di 
Canoni,  e  di  Concili,  e  di  mol- 
te allegorie  . 

Ha  egli  generalmente  uno 
spirito  vivo  e  penetrante  ,  una 
bella  immaginazione,  imo  stile 
chiaro  ,  dolce  ,  e  insinuante  , 
un'  eloquenza  persuasiva,  una 
tenera  pietà,  un  zelo  ardente  , 
[  un  amore  «lei  vero,  superiore 
agli  umani  politici  riguardi  , 
ed  ha  saputo  convincere  ereti- 
ci di  sottile  ingegno  .  ]  Legga- 
si la  storia  della  Chiesa  Galli- 
gana  T.  9.  1.  aS.  '^(y- 

Le  allegorie  non  sono  da  lui 
adoperate  ne'  scritti  dommati- 
ci  ;  e  negli  altri  con  maggiore 
parsimonia  di  altri  scrittori. 

[V'hanno  altri  critici,  mas- 
sime de' nostri  giorni,  che  pro- 
fessano, 0  fingono  di  professare 
per  S.  Bernardo  una  estima- 
zione sublime .  llecano  cioè 
molte  delie  di  lui  sentenze 
contro  la  Corte  romana  ,  e 
contro  degli  stessi  Romani 
Pontefici,  per  abbatterne  ,  se 
fosse  possibile,  il  loro  Primato 
di  vera  giurisdizione^  e  ne  so- 
no andati  lieti  assai  per  qual- 
che tempo  d'una  immagiuitria 
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vittoria.  Hanno  costoro  stima- 
to di  potere  deliziosamente 
nuotare  nella  di  lui  ©pera  de 
con  sideratione  ad  Eugenium 
/li  P.\  ma  alla  fine  si  sono  sof- 
fogati nello  stesso  bagno  .  ] 

[Varj  moderni Anlifebronia- 
ni  hanno  valorosamente  rispo- 
sto alle  obiezioni  ,  che  coloro 
traevano  da  S.  Bernardo. 
Hanno  primamente  confessa- 
to, che  di  qtie'tempi  vi  fossero 
nella  propriamente  detta  <^iiria 
Romana  de'  disordini:  giai'-ché 
v'  erano  anche  allora  degli  uo- 
mini ,  che  seco  portano  l'  im- 
perfezione ed  i  difetti  •  ÌMa 
non  è  da  confondersi  la  Curia 
romana  colla  t  hìesa  Romana^ 
ossia  con  chi  sovranamer»te 
regge  tutto  il  Cristianesimo  . 
A'  nostri  nemici  è  lecita  ogni 
confusione  d' idee,  di  termini  , 
e  di  oggetti  .  Cosi  onorano  la 
loro  fama  ,  e  dimostrano  1' e- 
quità  della  causa,  di  cui  si  fan- 
no patrotiniatori  .  ] 

[  Rapporto  alla  Pontificia  au- 
torità fu  pubblicata  nel  lypi. 
in  Roma  da  un  anonimo  scrit- 
tore ,  assai  dotto  un  libro  i- 
scritto  S.  Bernardi  Abhatis 
Claravaliensis  doctrina  de  Ro- 
mani Pontijicis  jurisdictione 
in  universam  Ecdesiam  ,  ia 
cui  e  dall'  opera  suddetta  de 
Consideratione,  dai  trattati  ,  e 
dalle  di  lui  epistole  dimostra 
all'ultima  evidenza,  contro  de' 
moderni  novatori  ,  la  giurisdi- 
zione del  R.  P.  in  tutta  e  so- 
pra tutta  la  Chiesa  :  il  diritto 
delle  Appellazioni  alla  sua  su- 
prema sede  ,  quello  di  far  leg- 
gi ,  e  di  dispensare  anche  da 
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quelle  de'  Concilj  ecumeniòi  ; 
risponde  a  tutte  le  obiezioni  di 
coloro  ,  dimostrando  di  alcuni 
r  infedeltd  e  la  fraude  nel  re- 
care contro  di  noi  i  testi  di 
quel  S.  Padre  ,  e  l' ignoranza 
e  temerità  di  tutti  gli  altri  nel 
confondere  i  sensi  del  mede- 
simo .  ] 

[  Noi  recheremo  un  solo  le- 
sto di  S.  Bernardo  in  questa 
materia,  il  più  energico  di  tut- 
ti; di  poi  acciocché  i  nostri 
leggitori  sieno  liberi  dal  pen- 
siero di  procacciarÉÌ  quell'ope- 
ra dell'  anonimo,  citeremo  tutti 
i  testi,  chei  novatori  obiettano 
di  S.  Bernardo,  e  quei  che  ser- 
vono loro  di  risposta,  indican- 
do la  priina  parola  degli  uni  e 
degli  altri  .  ] 

[  Adunque  nel  lib.  II.  de 
considerai  ione  cap.  8.  scrisse 
S.  Bernardo  ad  Eugenio  ÌW.Tu 
Priceps  Episcoporum  .  .  .  po- 
t eslate  Petrus,  unctione  Cliri- 
slus  •  Tu  es  cui  claves  traditae, 
cui  oves  creditae  suiit  .  Sunt 
quidem  et  coeli  janitores  ,  et 
^re^um  pastores  ;  sed  tu  tanto 
gloriosius  ,  quanto  et  differen- 
tius  nomen  hnereditasti  .  lla- 
hcnt  illisìhì  assignalos  greges, 
singuli  singulos  ;  libi  unÌ7iersi 
credili  sunt, uni  unusjnec  modo 
OTÌurn  ,  sed  et  Pastorum  Tu 
unus  omnium  Pastor;  unde 
id  probem  quaeris  l  ex  verbo 
Domini  ;  cioè  dal  testo  di  S. 
Giovanni  21. V. 25.  pasce  ove$ 
nieus ,  soprai  A\  cui  così  egli 
ragiona:  Qunsl  UUus  vel  illius 
populos  civitatis,'aut  ce/^ti re- 
gni !  Oves  meas  ìnquit  .  Cui 
non  planum,  non  designassea- 
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liquos,  sed  assiemasse  omnes  t 
IS'ihil  excipitur,  ubi  distingui- 
tur  nihil  ..  .  Comittens  uni  «- 
nitatem  ,  omnibus  commenda- 
ret  in  uno  grege,  et  in  uno  Pa- 
store . . .  Ergo  ala  in  partent 
sollecitudinis  ,  Tu  in  plenitu- 
dinem  potestalis  vocatus  es. 
Alioruni  potestas  certis  arcta- 
tur  limitibus  ;  tua  extenditur 
et  in  ipsoSy  qui  potestatem  su- 
per alios  acccperunt  .  ~\ 

\_  Con  quale  coraggio  il  Sig; 
Ab.  Tamburini  ,  recare  con- 
tro la  Pontificia  autoritd  i  te- 
sti di  S.Bernardo,  e  difendere 
un  vivente  Vescovo  nemico  di 
quella  autorità?  mentre  lo  stes- 
so S.  Bernardo  prosegue  cosi; 
parlando  ad  Eugenio  :  Nonne 
si  causa  extiterit ,  Episcopo 
coelum  claudere.  Tu  ipsumab 
Episcopatu  deponere ,  etiani 
et  tradereSatanae  potesì. ...  Yì~ 
nalmente  srrive:Q«r/m  quisqtie 
ceterorum  habeat  suam  ,  libi 
una  commissa  est  grandissima 
navis  ,facta  ex  omnibus,  ipsa 
universalis  Ecclesia ,  loto  orbe 
diffusa.  E  tutta  questa  dottri- 
na di  S.  Bernardo  è  detta  ad 
Eugenio  nel  tempo  stesso  ,  in 
cui  egli  pone  avanti  gli  occhi 
del  medesimo  gli  abusi  di  que' 
tempi  della  curia  romana  ,  é 
condanna  1'  abuso  della  pode- 
stà .  Inoltre  dal  primo  pezzo 
da  noi  recato  è  manifesta  l'ine- 
zia di  coloro,  che  dicono,  ave- 
re S.  Bernardo  attinte  le  sue 
d<ittrine  dalle  false  Decretali 
Isidoriane  .  ] 

[  l  testi  ,  che  coloro  poi  o- 
bieltano  di  S.  Bernardo  sono 
i  seguenti  .    Dal  lib.   IV.   de 
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Cvnsideratìone  cap.  7.  §.  25. 
Consideres  ante  omnia  e/c. 
di  cui  abusò  Ejbel ,  siccome 
di  un  attro  dal  lib.  II.  cap.  6. 
I\'ec.  libi  ille  (  Petrus  )  dare 
etc.  Obiettano  pure  dal  //6.III, 
cap.  4-  Ju  ne  denique  ,  tibi 
llcituni  etc.  E  Febronio  ne  re- 
ca un'  altro  dall'  epistol^a  258. 
di  S.  Bernardo;  (^uis  rnihidet, 
antequam  nioriar  etc.  testo  in 
cui  si  deliziano  i  (j^iansenisli 
col  desiderio  di  rivedere  l'an- 
tica Chiesa  ,  ed  il  Pxoui.  Ponte- 
fice vicino  al  lido  dei  Tevere, 
pescando  da  pover'  uomo  ,  co- 
me faceva  S.  Pietro  .  ] 

[|  Dalle  regole  generali  di 
buona  logica  critica  ,  dal  con- 
testo delie  parole  obiettate  o 
dagli  altri  testi  del  mede.simo 
S.  Bernardo  si  hanno  le  ottime 
risposte  ;  e  particolarmente 
dai  seguenti  ;  cioè  dal  lib.  II. 
cap.  I.  ]\on  negas  praessse  ,et 
domi  nari  vetas,  etc.  del  lib.  1 V^ 
cap.  7.  5-  2"».  sopra  da  noi  ci- 
tato ,  lib.  III.  cap.  i.%.  I,  E- 
pist.  i5i.  ad  Mcdiolanenscs  f 
Flotìi.  [ecclesia  valde  cleniens 
est  etc.  Epist.  liìg.  ad Innocen- 
tium  R.  P.  Tu  osuccessor  Pe- 
tti e/c;  Epist.  198.  al  medesi- 
mo :  P'eiuuni  est  ad  commu- 
ne  etc,  ] 

BERRUYER  (  Iacopo  Giu- 
seppe) nato  in  Roano  i'  anno 
ifìBi  uomo  di  talento  e  di  spi- 
1  ilo  ,  ma  simile  al  singolare  ro- 
Jiianzesco  genio  del  suo  corre- 
ligioso  maestro  il  P.  Arduino. 
Ne  dà  una  un  pò  arida  notizia 
lo  scrittore  del  Dizicnario  de- 
^li  autori  ecclesiastici  •  Noi 
dobbiamo    darla    un  poco  più 
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fertile  coU'ajuto  della  Pastora- 
le di  Mr.  di  Soissoh  ,  che  ne 
volle  istruire  il  gregge  a  lui  ai- 
iidato  ,  ] 

[  Pub.blico'  il  Berrujer  la  pri- 
ma volta  neir  anno  1728.  la 
Storia  del  popolo  di  Dio  dalla 
sua  origine  ,  sino  alla  nascita 
del  Alessia  ,  tutta  lavorata  su- 
gli assuidi  sistemi  di  Arduino, 
ma  con  una  nuova  indecenza 
di  stile,  oltre  moltissimi  e  gra- 
V  !s.«imi  errori  .  Eccitò  pur  an- 
che nella  Francia  un  tumulto 
quasi  generale  ,  e  fu  censurata 
da  un  illustre  Vescovo  francese 
-Mr.  Colbert,  Vescovo  di  Mont- 
pellier .  ] 

[  I superiori  dell'autore  mos- 
si gagliardamente  dalle  quere- 
le ,  che  loro  venivano  fatte  da 
ogni  parte  l'obbligarono  di  ri- 
lurmare  in  una  nuova  edizione 
i  passi  ,  che  sembravano  i  più 
ributtanti  j  e  nel  celebre  Gior- 
nale di  Trevoux  si  diede  avvi- 
so che  il  P.  Berrujer  ,  si  pre- 
parava per  ordine  de'  suoi  su- 
pei'iori  a  farne  1'  emendazione. 
Ma  questa  che  comparve  l'  an. 
1752.  tu  cosi  infelice  ,  che  me- 
rito l'anno  seguente  la  condan- 
na di  Roma,  da  cui  lù  ancora 
neir  anno  1787.  proscritta  la 
versione  italiana  della  medesi- 
ma ;  e  fu  anche  rinnovata  da 
Roma  la  condanna  di  codesta 
prima  parte  ,  allorché  si  pro- 
scrisse la  terza  ,  di  cui  diremo 
Ira  poco .  ] 

[  Eppure  la  riscaldata  fanta- 
sia di  Berrujer  seppe  pubbli- 
care nell' an.  1755.  la  seconda 
parte  cioè  la  Storia  del  popolo 
di  Dio  dalla  venuta  del  Mes- 
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i  'a,  sino  al  fine  della  sinagoga: 
alloia  i!  pi  'jvinrialc  <le'  Gesui- 
ti,  ed  i  tre  Superiori  delle  loro 
tre  cascai  I^iji^i  jjrouiulgaro- 
no  una  loro  Dichiarazione ,  in 
cui  {.asserivano,  essere  stata 

{)ubblicata  qutll'  opera  ,  senza 
oro  saputa  ,  e  contro  la  loro 
volontà  2.  che  essi  temendo  del 
cervello  Berrnyerano  ,  aveano 
fatto  quanto  da  essi  dipendeva 
per  iinpcdire  codesta  edizione, 
ó.  che  avendone  essi  veduto  un 
esemplare,  stimavano  necessa- 
rio un  grande  numero  di  cor- 
lezioui  importanti  e  necessa- 
j  ie.  E  Mr.  di  Soisson  scriven- 
flo  analiticamente  ,  dice  ,  che 
1'  opera  pecca  nel  suo  tutto  , 
per  il  fondo,  per  la  forma,e  per 
lutto  i!  suo  contesto  ec.  ] 

[  Svd  momento  dessa  eccitò 
per  ogni  dove  amare  querele  ; 
K  le  pubbliche  gridane  denun- 
ciavano 1.»  reità. Un'  assemblea 
di  veutidue  Prelati  ,  ira  quali 
ii  primo  fu  r  Avcivescovo  di 
•  Parigi  ,  determinò  di  proibirne 
a'  loro  Diocesani  la  lettura  ,  e 
di  riteneila  presso  di  se. L'Ar- 
civescovo ne  foi  rnd  l'  editto  , 
ossia  Mandamento  ;  e  fu  in- 
viato con  una  lettera  circolare 
insieme  col  processo  verbale  a 
tutti  li  Vescovi  del  regno  .  ] 

[  Ebbero  questi  la  consola- 
zione di  vedere  il  P.  Berrujer 
esternamente  sommesso  allo- 
ro giudizio  ;  mentre  promise 
di  riguardare  come  riprensibi- 
le ,  e  condannabile  tutto  ciò  , 
che  essi  avrebbono  di  poi  ,  do- 
po un  maturo  esame  singolare, 
lipresa  e  condannalo  in  quell' 
opera.  I  tre  superiori  delle  tre 
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case  de'  Gesuiti  di  Parigi  e-' 
«presserò  in  uno  scritto  lo  stes- 
so sentimento  .  ) 

(  FratLanlo  si  pubblicarono 
molte  solide  confutazioni  da' 
diversi  teologi  contro  codes.a 
seconda  parte  dell'  opera  Ber- 
ruveriana,  nelle  quali  fu  accu- 
sato de'  pili  capitali  errori. 
Eppure  d(jpo  le  antecedenti 
proteste  dell'  autore  ,  si  vidda 
comparire  un'  apologia  scritlai 
dal  medesimo  ,  e  molte  coni- 
poste  da*  suoi  partigiani, i  qua- 
lo  esaltavano  come  un  uomo  , 
il  di  cui  nome  sarebbe  ne'  se- 
coli avvenire  ,  ancor  piti  che 
nella  sua  età  ,  l'  oggetto  della 
stima,e  dell'  ammirazione  dell' 
Europa  dotta,  cristiana  ,  e  cat- 
tolica j  pretesero,  che  i  di  lui 
Superiori  disapprovarono  qiicl 
libro  ,  perche  non  ne  conobbe- 
ro il  pregio  ;  e  che  Vescovi  il 
condannarono  per  acquietare 
i  pubblici  rumori  j  ma  che  poi 
non  avrebbono  più  pensato  a 
farne  l' esame  promesso  ;  cbe 
anzi  giunsero  coloro  allatenin- 
rilà  di  minacciare  e  di  accusare 
i  primi  passi  fatti  contro  qm-U' 
opera  dai  suddetti  Siipciiuri  , 
Vescovi, e  principalmente  dad' 
Arcivescovo  di  Parigi  .  ] 

[  Quindi  in  vece  di  ubbidite 
a'  Vescovi  »  che  giudicarono 
necessaria  la  proibizione  tii 
queir  opera  stessa  ,  e  che  co- 
mandarono di  farne  ritirai  e  f?.li 
esemplari  ;  coloro  al  contrario 
ne  fecero  de' sublimi  elogi,  co- 
me di  opera  eccellente,  laspai- 
sero  ovunque  ,  ne  inondaiono 
le  case  religiose  ,  ne  moltii^li- 
caiono  le  edizioni ,  e  v'  laseri- 


BER 

rono  nelle  nuove  que*  pezzi 
stessi  ,  che  erano  sembrtiti  i 
più  intollerabili  ,  e  loSciavano 
a  chiunque  la  liberta  di  tare  la 
scelta  fra  il  primo  testo  (iell' 
autore  ,  ed  il  testo  corretto-  fu 
tradotta  1'  opera  in  diverse  lin- 
gue per  infettarne  tutti  i  catto- 
lici :  si  dipingevano  per  gelosi, 
pregiudicati,  ignoranti  ,  ed  an- 
che sospetti  di  fede,  q\iei  ,  che 
si  dichiaravano  centrar]  al  lo- 
ro partito  ;  non  fu  omesso  al- 
cun mezzo  per  iscreditare  la 
determinazione  presa  dai  Pa- 
stori ,  e  le  precauzioni,  credu- 
te da  questi  necessarie  .  ] 

[  Non  fu  nemmeno  rispetta- 
to il  giudizio  supremo  della  S. 
Sede  Ap.  Rom.  L'  immortale 
Benedetto  XIV.  vedendo  di- 
spregiato il  decreto  di  proibi- 
zione di  queir  opera  ,  emanato 
nel  lyÒD.  e  daini  stesso  con- 
fermato ,  giacché  si  ebbe  l' ai- 
dire  di  pubblicarne  una  versio- 
ne italiana  ,  si  credette  in  ob- 
bligo di  proibirla  novamente  , 
dopo  un  nuovo  maturo  esame, 
come  egli  sulennemen  t  e  la  proi- 
bì con  un  decreto  dei  1 7  .febbra- 
io lySS.  in  cui  condannò  une.  o- 
ra  le  apologie  fattene  in  qua- 
lunque idioma:  e  dichiaro,  che 
I'  opera  contiene  proposizioni 
scandalose,  favorevoli  ,  e  pros- 
^ime  all' eresia  i  lontane  dal 
senso  coìnitne  ed  unanime  de' 
SS.  Padri  della  Chiesa  ,  in-  _ 
terpreli  delle  div.  Scritture  : 
vietò  sotto  le  pili  gravi  pene 
di  leggere  ,  ritenere  ,  e  stam- 
pare le  opere  suddette,  dichia- 
rando ,  essere  diffìcile  V  espri- 
mere quanto  queste  opere   ab" 
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biano  offeso  e  scandalizzalo  le 
persone  dabbene,  e  timorate  di 
Dio ,  di  ogni  condizione  ,  che 
hanno  manifestate  le  loro  la- 
gnanze alla  S.  Sede  Ap.  ] 

[  Quale  rispetto  si  ebbe  a 
questo  giudizio  sì  maturo  ,  e 
&i  rispettabile?  Appena  si  sep- 
pe in  Francia,  che  comparve 
la  terza  parte  della  storia  del 
popolo  di  Dio  ,  cioè  parafrasi 
delle  epistole  degli  Apostoli  , 
la  quale  supera  ancora  ,  se  è 
possi l)i le  ,  negli  errori  le  ante- 
cedenti. La  condanno  Clemen- 
te XjlI.  con  un  Brev«  dei  2. 
decembre  lySB..  per  \a  falsità 
della  dottrina,  perle  storte  in- 
terpretazioni della  S.  Scrittu- 
ra f  e  per  le  tenebre  ,  con  cui 
oscura  gli  articoli  ,  professali, 
e  venerati  dalla  Fede  e  dalla 
pietà  de'  Cristiani  ,  e  perchè 
l'opera  scandali  mensuram  im- 
plevit  .  2 

[Fu  rispettato  questo  si  so- 
lenne ,  si  reclamante  decreto  ! 
Non  solo  si  continuò  a  sparge- 
re come  prima  ,  questi  libri  , 
SI  giustamente  condannati  ,  e 
proibiti  ;  ma  ancora  immedia- 
tamente dopo  questo  decreto 
si  fece  ristampare  ,  e.  distri- 
buire sotto  un  nuovo  titolo  4e 
apologie  della  seconda  parte 
dell'  opera  Bcrrujerana  ,  con 
una  risposta  dello  stesso  auto-^ 
re  ,  che  contiene  gli  slessi  er- 
rori ,  e  che  non  comparve,  lui 
vivente  .  ] 

[  Fra  le  confuta/ioni  di  so- 
pra accennate  ,  la  prima  fu  del 
P.  Tournemine  Gesuita  ,  che 
scrisse  subito  contro  la  prima 
parte  dell'  opera,  condannando 


BER 

in  particolare  !e  Indicenti  pit- 
ture romanzesche  ,  di  cui  è  ri- 
piena ,  rapporto  ai  Patriarchi, 
alla  moglie  di  Putifarre  ,  rap- 
porto a  (riuditta,  Oloferne,  O- 
nan  ,  e  Hachcle  .  Il  Parlamen- 
to di  Parif;i  aveva  decretato  , 
che  fosse  1'  opera  Berrujerana 
pubblicamente  bruciala  :  ma 
poi  fu  rispamiato  questo  diso- 
noro al  suo  autore  .  ] 

[  Poiché  egli  nella  part.  5. 
conf«?ssò  di  non  avere  ritrovata 
trai  Gomentalori  guida  pili  si- 
cura di  quella  del  P  Arduino  : 
percrò  Mr.  di  Soisson  prende 
a  confutare  l'uno  e  l'altro  nella 
sua  Istruzione  Pastorale  di  to- 
mi 7.  in  12.  o  5.  ìa  4.  Promette 
il  V.Berrurer  di  non  dire  in  so- 
stanza alcuna  cosa  nuova,  ma 
di  seguire  la  strada  battuta 
da'  SS.  Padri,  1'  insegnamento 
comune  drlla  Chiosa  e  1'  una- 
nimità della  sua  Tradizione: 
ma  siccome osservaronoi  Rum. 
Puntefici  ,  sopralodati  ,  i  con- 
futatori italiani  ,  e  francesi  ,  e 
particolarmente  Mr.  di  Sois- 
son ,  egli  continuamente  si 
discosta  da  quella  strada;  aven- 
do cosi  ingaimati  solennemen- 
te gì'  incauti  suoi  leggitori  .  ]  _ 

[  Il  medesimo  Vescovo  di 
Soissons  nota  primieramente 
nel  P.  Arduino  un'  apparente 
verità  perniciosa  .  Dice  que- 
sti ,  che  la  div.  Scrittura  non  è 
che  la  Volgata  nostra  Utina  ; 
che  il  T.  V.  fu  trasportato  in 
latino  avanti  la  venuta  del  Mes- 
sia, e  che  codesta  versione  la- 
tina fu  approvata  da  Cristo  ,  e 
dagli  Apostoli  ,  che  nelle  loro 
citazioni  si  appellano  alia  wie- 
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desima  ;  che  la  versione  greca 
dei  LXX.  é  supposta  ,  come 
pure  supposto  dice  e  corrotto 
il  greco  del  N.  T.  ,  di  cui  l'ori- 
ginale il  pretende  latino  ;  che 
concessa  ancora  ,  che  gli  Apo- 
stoli scrissero  alcuna  cosa  in 
greco,  questa  si  é subito  smar-i 
rita  ,  che  ninno  ebbe  cura  di 
raccorla  ,  e  di  conservarla  , 
che  dopo  il  Concilio  di  'l'ren- 
to  ,  siamo  noi  in  possesso  dei- 
la  Scrittura  autentica  .  3 

[  Rispcinde  Mr,  di  Soissons , 
essere  cosi  condannata  dallo 
Scrittore  la  Chiesa  di  disprez- 
zo del  testo  greco ,  originale 
del  N.  T.  (  eccetto  il  Vangelo 
di  S.  Matteo  ,  di  cui  credesi 
da'  molti  l'  originale  ebraico  )j 
condannata  tutta  la  tradizione 
de' Padri  Greci  ,  che  ci  danno 
le  loro  interpretazioni  dalla 
greca  versione  del  T.  V,  dai 
LXX.  e  dal  testo  greco  del  N. 
T.  :  anzi  condannata  tutta  la 
Chiesa  greca  e  latina  ,  quasi 
che  abbia  mai  avute  le  Scrittu- 
re autentiche  ,  se  non  dopo  il 
Concilio  di  Trento;  e  perciò 
sia  spogliata  la  Chiesa  della  sua 
universale  Tradizione.  Che  se 
il  P.  Arduifio  disse  ancora,  che 
il  N-  T.  latino  fu  da' primi  se- 
coli riconosciuto  per  autentica 
dalla  Chiesa  Romana  ;  tocche- 
rebbe a  lui  il  liberarsi  da 
questa  parte  di  contradizione  . 
'l'utta  la  di  lui  opera  é  iina  te- 
la di  troppo  apparenti  contra- 
dizioni ,  in  cui  deve  necessa- 
riamente cadere  colui ,  che  se 
la  piglia  colla  verità  .  ] 

[  Mr.  di  Soissons   nota  con 
tutta  la  penetrazione   del   suo 
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sottile  ingegno  mult'  altri  erro- 
ri ,  che  egli  stima  necessaria- 
riamente  prodotti  dalle  massi- 
me abbracciate  dal  P.  Berru- 
\er  ,  seguace  sempre  del  suo 
Arduino.  Se  dovesse  prender- 
si a  rigore  tutto  ciò,  che  in 
queir  opera  é  gagliardamente 
ripreso  da  Mr.  di  Soissons  , 
dessa  sarebbe  ripiena  di  for- 
mali eresie.  Noi  però,  che  ra- 
gionevolmente dobbiamo  atte- 
nerci alla  definizione  del  Vati- 
cano ,  non  possiamo  condanna- 
re la  stessa  opera  ,  se  non  co- 
me r  ha  condannata  la  S.  Sede, 
per  un'  opera  contenente  pro- 
posizioni favorevoli  ,  e  prossi- 
me air  eresia  ,  oltre  le  scando- 
lo«e  ,  temerarie  ec.  "] 

[Considerata  la  confuta/.io- 
ne  dotta  ed  ingegnosa  di  M.  di 
Soissons,  ed  anche  quelle  degli 
Scrittori  italiani ,  s'  incontrano 
nella  storia  suddetta  del  P.Ber- 
ruyer  degli  errori  contro  l'inef- 
fabile mistero  della  SS.  Trini- 
tà ,  dell'  Incarnazione  ,  della 
Divinità  di  G.  C.  della  Reden- 
zione ,  della  G^razia  ,  della  ve- 
ri tà  del  Cristianesimo  ,  e  della 
sana  morale  ,  favorevoli  agli 
Ariani  ,  e  Sociniani  ,  a'  Pela- 
giani  ,  e  Nestoriani  ,  a'  lassi 
fedeli  ,  ed  agli  increduli;  men- 
tre quello  scrittore  sempre  con 
arte  scolastica  apparente  impu- 
gna i  fondamenti  delle  accon- 
nate  verità  cattoliche  ,  inter- 
pretando ,  colla  fallace  guida 
del  suo  dilettissimo  maestro  il 
P.  Arduino,  e  colle  sue  nuove, 
e  temerarie  interpretazioni  i 
testi  tondameatali  della  Santa 
Scrittura  ,  di  cui  come  di  basi 
Bersier  Tom.  i. 
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si  serve  il  cattolicismo  in  pro- 
va delle  sue  infallibili  verità.  ] 

[  Riguardo  alla  morale  ,  vi 
nota  Mr.  di  Soissons  degli  er- 
rori contro  r  esistenza  di  una 
legge  eterna  ,  l'  amore  di  Dio  , 
e  del  prossimo,  il  distacco  dal- 
le ricchezze  ,  1'  obbligo  dell'e- 
lemosina.' a  favore  dell'  usura, 
della  vendetta  ,  delle  parole  o- 
ziose  ,  della  menzogna  ,  dei 
peccati  d'  ignorfinza  ,  e  obbli- 
vione  colpevole  ,  dell'  impeni- 
tenza ec  ] 

[  Crediamo  di  poter  assicu- 
rare la  gioventù  studiosa  ,  che 
r  Istruzione  Pastorale  di  Mr. 
di  Soissons  e  in  codeste  mate- 
rie un  buon  corso  di  teologia  j 
e  massimamente  nelle  misterio- 
se ,  che  sono  ardue  ;  mentre  é 
cosa  assai  difHcile  il  scuoprire 
r  errore  in  certe  proposi /.ioni, 
che  a  primo  aspetto  sembrano 
affatto  cattoliche  ;  ma  conside- 
rate con  penetrante  ingegno  ,  e 
paragonate  sempre  co'  principj 
fondamentali  dello  scrittore 
confutato,  appajiino  certamen- 
te errori  degni  di  qualche  cen- 
sura .  ] 

[  BERTI  (  P.  Gio.  Lorenzo) 
Agostiniano  nato  in  Toscana 
r  an.  1696.  É  celebre  per  la 
sua  dottrina  teologica  univer- 
sale ,  per  cui  era  egli  consulta- 
to ,  massimamente  in  Firenze 
ed  in  Pisa  ,  come  un  oracolo.  ] 

[  Ebbe  egli  doti  di  erudizio- 
ne ecclesinstioa  ,  della  cogni- 
zione delle  lingue  ebrea  ,  e 
greca ,  con  cu'  potè  dare  ade- 
guate e  concludenti  risposte  a^- 
Je  obiezioni  fatte  dagli  eretici 
suU^  fqrza  de'te*ti  ebreo  e  gre- 
24 
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fio  della  S.  Scrittura,  e  dei  Pa- 
dri Greci  .'  né  mancava  a  lui 
il  buon  genio  della  lingua  lati- 
na ,  oltre  un  saggio  criterio 
penetrante  ,  con  cui  trattare 
maestrevolmente  le  materie 
teologiche  .  ] 

[  Con  questi  capitali  pctè  e- 
gli  formare  un  assai  comenda- 
hile  corso  di  teologia  domma- 
tica,  ed  in  parte  ancora  mora- 
le ,  che  egli  pubblicò  in  Roma 
dall'an.  lySj^.  sino  all'  an.  1745. 
di  volumi  otto  in  4-  Appena 
pubblicata  quesl'  opera  ,  che  ' 
subito  sparse  la  fama  di  se 
stessa  ,  e  penetro  non  solo  nel- 
le più  colte  citta  di  Europa,  ma 
in  quelle  ancora  del  nuovo 
mondo.  ] 

[^  Provedulo  egli  di  ogni  ge- 
nere di  libri  dalla  ricchissima 
Biblioteca  Angelica  de'  suoi 
Padii  Agostiniani  di  Roma,  ha 
potuto  agevolmente  vedere  ne' 
ibnti  stessi  ,  ed  esaminare  di- 
ligentemente il  contesto  degli 
errticl  ,  di  cui  reca  ,  e  confuta 
gli  argomenti,  da  loro  prodotti 
contro  le  cattoliche  verità  e  con  ■ 
sultare  insieme  non  solo  i  ge- 
nuini testi  della  Scrittura  ,  ma 
ancora  le  pili  celebri  versioni 
orientali  ec-  j  e  formare  un  va- 
sto corpo  di  teologiche  istitu- 
zioni ,  utili  non  solamente  alla 
Studiosa  gioventù  ,  ma  à  quegli 
ancora  ,  che  in  questa  scienza 
sono  inoltrati  .  ] 

[  Melila  certamente  molta 
lode  qucsl'  opera  per  ciò  ,  che 
vi  si  cui)tiene,e  per  la  chiarez- 
za del  metodo  ,  e  della  espres- 
sione colta  ,  e  per  la  sodezza 
della  dottrina;  e  ancor.i  per- 
ciò, che  ha  egli  omesso,  rispar- 
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miando  il  preyiosissimo  tomp<» 
alle  persone  applicate  agli  stu- 
dj;  avendo  egli  posti  in  dimen-r 
ticanza  que' trattati  ,  e  quelle 
questioni  ed  argomentazióni  . 
che  non  sono  più  a'  nostri  tem- 
pi opportune  ,  sebbene  nelle 
anteriori  età  sieno  state  le  oc- 
cupazioni ancora  de'teologj  de- 
gni di  grHude  estimazione  .  ] 
[Sotto  il  nome  dell'  Arcive- 
scovo di  Vienna  nel  DclHnatq 
comparvero  due  opere  nell'an- 
no 1  y44.  contro  due  teologi  A- 
gostiniani  il  P.  Bellelli ,  ed  il 
P.  Berti .  una  Bajanismus  ra- 
divivus  in  scripti s  P.  Bellelli, 
et  P.  Bertii  in  /^.  1'  altra  ;  Jan- 
seiiismus  rediviviis  in  scriptis 
PP.  Bellelli  et  Bertii  ,  pure 
in  4.  e  nel  tempo  stesso  fu  il 
P.  i?<?/7/ accusato  presso  il  Pa- 
pa Benedetto  XIV.  come  pro- 
pagatore degli  errori  di  Bajo  ,• 
e  di  Giansenio  .  Il  dotto  Ponte- 
fice consigliò  il  P.  Berti  a  di- 
fendersi,come  egli  fece  nel  1747 
coU'opera  :  Augustinianum  sy- 
stenin  deGratin  ab  iniqua  Baja- 
ni,et  Jansenianicrroris  insiniu- 
latione  inndicatwn  etc.  in  cui 
egli  dimostrò  egregiamente  la 
ditferenza,che  passa  fra'lBaja- 
nismo  ,  e  Giansenismo  ,  e  Ira 
r  Agostinianismo  .  La  retta  e 
compita  analisi  delle  proposi- 
zioni è  quella  ,  che  ne  sta l)i li- 
sce chiaro  il  sentimento  loro 
proprio  ,  e  le  distingue  con  e- 
guale  chiarezza  da  tutte  le  al- 
tre ,  che  sembrano  avervi  del- 
l'analogia ,  e  dell'affinila:  e 
che  perciò  distingue  la  verità 
dall'  errore  ,  e  le  proposizioni 
sane  dalle  erronee.  Con  questa 
analisi  il  P.  Berti  difese  a  luu- 
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go  se  stesso  ,  ed  il  svio  accusa- 
to collega  ,  sicché  le  sue  teolo- 
giche discipline  lianno  avuto  il 
meritato  onore  di  essere  di  poi 
credute  immuni  dagli  opposti 
errori  .  ] 

[  Egli  in  fatti  è  tanto  alieno 
dal  Bajanismo,  e  dal  Gianseni- 
smo ,  che  contuta  nella  sua  o- 
pera  i'  uno  ,  el'  altro  :  e  parti- 
colarmente conviene  ancoranel 
tatto  di  Giansenio  ;  sicché  pri- 
ma ad  ogni  proposizione  con- 
tradiltoria  a  ciascuna  delle  cin- 
que di  Giansenio  ,  reca  prima  i 
testi  di  quosto  avilore  in  prova, 
che  r  errore  é  contenuto  real- 
mente nella  di  lui  opera  1'  Au- 
gustinus  Jaiiseiiii.  Confuta  con 
forti  argomenti  i  di  luì  errori  : 
non  dissiujula  le  pili  gagiiarUe 
objeiioni  ,  e  ne'  principj  di 
moritle  stabilisce,  a  norma  del- 
le verità  cattoliche  ,  la  vera  i- 
dea  del  libero  arbitrio  deli"  uo- 
mo ,  e  le  ragioni  della  colpa,  e 
del  merito  .  ] 

[  Perchè  adunque  fu  confu- 
talo ,  ed  accusato  l  Perchè  so- 
no vsrj  gl'ingegni  degli  uomi- 
ni .  Chi  r  accusò  ,  ed  il  confu- 
tò ,  credette  di  soddisfare  ad 
un  suo  dovere  j  e  dipoi  uni  il 
suo  silenzio  a  quello  del  tri- 
bunale supremo  .  Le  accuse  e 
le  confutazioni  accrescono  mol- 
te volte  r  onore  ad  una  causa  . 
Felice  quella  ,  che  con  dispia- 
cere della  retta  l'agioiie  è  por- 
tata al  tribunale  della  Chiesa.] 
[  Gli  autori  di  un  nuovo  di- 
zionario storico,  che  si  vdpub- 
blicaado  dalle  slampe  di  Mo- 
relli di  Napoli,  pieno  di  error  , 
e  poco  rispettoso  a"  Sovrai  i 
Pontefici ,  dicono  ,  che  gli  O.- 
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tramontani  si  doigono  ,  chi.  il 
P.  Berti,  si  nella  sua  l'eologiii, 
come  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica abbia  favorite  le  massime, 
e  le  pretensioni  della  Corte  di 
Roma  ,  che  abbia  parlato  del 
Papa,  come  di  un  SovranoMo* 
naica  dei  regni  ,  e  come  sogli 
aitii  Principi  non  fossero  ,  che 
di  lui  luugo-tcnenenli .  ] 

[  C<iSi  dovevano  lagnarsi 
quei,  che  turpemente,  all'  uso 
degli  eretici  ,  confondono  la 
Corte  di  Roma  ,  che  non  é 
materia  teologica  colla  S  Seóti 
Ap.  Humana,  che  é  l' unico 
cent/o  delle  teologiche  verità. 
Intendono  ben  essi  il  disonore, 
che  ne  viene  alle  loro  erronee 
opinioni  ,  essendo  confutate  da 
un  teologo  di  quella  dottrina  , 
e  di  -queir  ingegno  di  cui  era 
dotato  il  P.  Berti .  Se  essi 
risentono  il  vivo  dolore  per  le 
ferite  legittimamente  loro  fatte 
dalle  dottrine  di  si  celebro  teo- 
logo ,  v'  ha  ancora  peri  mede- 
simi un  segno  ,  od  una  speran- 
za di  buona  salute  .  Non  é  I4 
falsa  teologìadi  certi  climi,  che 
debba  persuadere  le  menti  il - 
luininate  ,  ma  bensì  la  retta 
ragione  ,  che  maneggia  i  mo- 
numenti rispettabili  della  teo- 
logia e  della  storia  .  Di  questa 
teuiono  certe  persone  ,clie  110:1 
per  r  amore  del  vero  ;  ma  per 
quello  di  se  slessi  disordinalo  , 
e  contrario  alla  verità  ,  ed  al 
pubbhcobene  de'cattulici  pr  n- 
cipati  ,  si  impegnano  nelie  <  r- 
ranti  opinioni  .  ] 

[  Quindi  non  avendo  armi 
d'  ingegno,  e  di  dottrina  ,  con 
cui  abbattere  i  forti  argon;cnli 
di  chi  sa   ragionare  in    favore 
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del  vero,  contro  de'  loro    crro- 
vi  t    s'  appigliano  alla  rotta  ta- 
vola, ponendo  in  discredito, ed 
in  odi©  le  opere  saggie,  presso 
di  que'  magistrati,  da  cui  spe- 
rano una  felice  esistenza,  e  di 
cui  mentre  sono  blandi  adula- 
tori, ne  procurano  efficacemer»- 
te  la  rovina,  disseminando  ree 
opinioni,  le  quali  tolgono   pri- 
ina  dagli  animi  de'  cittadini,  e 
4e'  discepoli  la  venerazione  al- 
la più  sublime  podestà    eccle- 
siastica ,  e  con  un   solo  passo 
giungono    di  poi  al  disprezzo 
della  civile,  ed  alle  più  funeste 
conseguenze,  di  cui  è  vivo  te- 
stimonio la  storia  fatale  de'no- 
6tri  infelici  giorni  .  ] 

[  E'  poi  ammirabile    il    co- 
raggio, con  cui  l'editore  ,  o  gli 
editori  napoletani  aOìbbif^no  al 
P. Berti  le  opinioni, che  egli  non 
ha  ,  suir  autorità   de'  Romani 
Pontefici  rapporto  ai  Principi. 
Abbondano   quegli  scrittori  in 
esagerazioni  ,   che    stanno   in 
buona  equazione  colle  false  as- 
sertive, studiate  a  bella  posta  , 
per  rendere  odiosa  ,  un'  opera 
utilissima  ;  pubblicata  ciò  non 
ostante  dai  turchj  di  Napoli  e- 
gualmente  ,    che  il  conapendìo 
della  medesima,di  cvii  veniamo 
a  ragionare  brevissimamente.] 
[  Il  P.  Buzio,  parimente  Ere- 
mita Agostiniano,  credendo  a 
buona  ragione  ,  assai    utile    a 
molti  un  compendio  delle  Teo- 
logiche discipline  del  P.  Berti^ 
il  produsse  non  molti  anni  sono 
ad  uso   dell'illustre   Seminario 
di  Osimo  ,  in  cui  era  egli  me- 
ritamente professore  di  S.Teo 
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muni  cognizioni  delle  sagr* 
dottrine,  il  non  comune  corre- 
do delle  lingue  ebraica  e  gre- 
ca ,  e  della  erudita  bibliogra- 
fia, ed  essendo  fornito  di  quel 
criterio  ,  che  sa  fare  uso  delle 
colte  cognizioni  in  prò  della 
Teologia  .  ] 

[  Ha  egliforrnato  quel  com- 
pendio ritenendo   tutte    le  più 
hecoosarie,  dottrine  maneggia- 
te dal  P.  Berti  ,  per  conoscere 
lo  stalo  di  qualsisia  questione, 
per  dimostrarci  dommi,ed  al- 
tre   proposizioni ,  credute   ad 
essi  analoghe  ,  per  rispondere 
alle  ragioni  degli  eretici  ,  e  de* 
fautori  di  sistéfni  al  suo    con- 
trari .  Ma  poiché  un  professo- 
re ,  che  non  è  un  limitato   se- 
guace d'  un  altro,  ma  vede  co' 
proprj  occhi  le  materie  ne'Iorq 
fonti,  e  sa  ampliar^*  le  cognio-, 
zioni  altrui  coi  letterari  sussi- 
di ,   «he  sempre    aumentano  , 
poiché    dicemmo  ,  un  tal  pro- 
fessore come  il  P.  Z^uzio acqui- 
stò in  alcune   cose  lumi  mag- 
giori di  quei  ,  che  si  ritrovano 
ne 'nostri  antecessori  j  pcrcip 
egli  ha  formato  im  ricco  com- 
pendio ,    corredato   spesso   di 
utilissime  annotazioni  ,  e   dis- 
sertazioni ,    somministrate    iri, 
parte  da'quegli  eruditi  uomini, 
che  hanno  dòpo  il  eh.  P.  Berti 
pubblicate    dalle    opere   assai 
lodevoli,  in  parte   ancora   del 
suo  fecondo  ingegno  ,   e    della 
sua  vasta  erudizione  .  ] 

[  Mancava  al  corso  teologico 
del  P.  Berti  il  trattato  de'  luo- 
ghi teologici  ,  che  per  le  sue 
molte   occupazioni    non    potè 


Jogia,  avendo  esso,  oltre  le  co-     donare  alla  repub.  de'  teologi 
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U  P.  Buzio  lo  h.i  aggiunto  a. 
questo  compendio  del  Berti  j 
ed  é certamente  proporzionalo 
alla  molta  erudizione  ,  scelta 
dell'  Autore,  sebbene  ora  ,  co- 
me diremo  nell'  art.  LuoÒh< 
TEOLOGICI,  a  cagione  degli  er- 
rori insorti  a'  nosli'i  {giorni  , 
ton  cui  si  è  tentato  da'  falsi 
cattolici  di  svellere  i  fonda- 
menti *iella  teologia  ,  sia. d'uo- 
po aggiungere  la  difesa  delle 
basi  teologiche,  con  un'  analisi 
pili  minuta  ,  per  atterrare  le 
ereticali  da'  coloro  tenute  per 
ragioni  incontrastabili,  e  colle 
quali  hanno  posto  in  rovina  1' 
intellct(<)  di  rtiolta  gioventù 
taltolica  .  ] 

[  In  tutte  le  parti  del  suo 
compendio  ha  il  P.  IJlizio,  ge- 
Oeralmente  conservata  colle 
brevità  delle  dottrine  fonda- 
tìientali ,  delle  parti  storiche  , 
delle  obiezioni  e  risposte,  non 
solo  una  certa  coltura  di  stile , 
fna  ancora  la  troppo  necessa- 
ria chiarezza ,  senza  depàupe- 
)  are  con  danno  degli  scolastici 
esercizi  il  corpo  della  Teolo- 
gia del  eh.  P.  Berti,  anzi  piut- 
sio  con  arricchirla  .  Quindi 
conosciutane  l'utilità  di  questo 
cp-mpendio,  si  sono  già  in  bre- 
l  ve  tempo  moltiplicate  le  eói- 
iioni  in  Italia,  ed  ollreinonti.  j 
[  Una  temperata  brevità  di 
un  corso  teologico,  é  un  gran- 
de ben  meritato  elogio  di  chi  la 
||ì)rotura  .  Ne  esperimenlano 
l'  utilità  non  solo  la  gioventVt 
studiosa,  cui  sempre  la  troppa 
diffusione  de'  ragionamenti  é 
un  peso  insoffribile,  e  in  con- 
I  »e;genza  un'obice  grandissimo' 

\  Ai  laro  ayanzamenti  j  ma  ancò- 
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ra  agli  stessi  professori  della 
teologica  scienza,  cui  per  lo 
più  basta  unu  maestrevole  pen- 
nellata ,  perché  possano  oppor- 
tunamente soddisfare  al  loro 
incaiico  ,  insieme  con  grande 
vantaggio  della  gioventù  loro 
affidata  •  ] 

BE5SARlONE,-Mon*acò  gre  - 
co  Basiliano,  Patriarca  titolare 
Costantinopolitano  ,  Arcive- 
scvo  di  Nicea,  poi  Cardinale  e 
legato  in  Francia  sottoLuigiXI . 
e  morì  nèll'  an.  1472.  (Tperd 
moltissimo  per  la  riunione  de' 
greci  alla  Chiesa  cattolica  ; 
compose  varie  opere  su  di  ciò, 
ed  una  difesa  della  hlosofia  di 
Platone  .  Brukero  ,  tuttoché 
Protestante,  ha  fatto  un  giade 
elogio  a  questo  cetebi  e  Cardi- 
nale, le  di  cui  opere  sono  edite 
nella  Bibliotèca  de'  l'àdri  . 

Mori  in  Ravenna,'  e  làscio  i 
suoi  libri  al  Senato  di  Venezia, 
che  sono  conservati  con  molto 
di  rispetto,  è  di  riconoscenza 
nella  pub.  Biblioteca  di  6.- 
Marco  .  E  questa  è  forse  la 
seconda  delle  preziosissime  ag- 
giunte fatte  al  presente  Di- 
zionario dall'  editure  Pado- 
vano .      .     ^  .      , 

BESTEMMIA,  ingiuria  alla 
div.  maestà  ;  e  principalmente 
i  spergiuri  e  1'  empietà  contro 
il  Santo  nome  di  Dio  . 

I  teologi  dicono  ,-  ch'è  fa  be- 
stemmia ascrive  a'  Dio  delle 
qualità  ,  che  non  gli  convenj40- 
iSo,  6  che  a  lui  toglie  quelle  , 
che  gli  sono  proprie  . 

Quindi  poche  sonò    le    ere- 
sie ,  che  non  contengono    una 
bestemmia  implicitamente  : 
BESI^EMMIA  TORE ,  .quer 
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l^li  che  pronuncia  una  bcsleni- 
inia  :  delitto  severamente  pu- 
nito nell'antica,  e  nuova  legge. 
In  quella  era  delitto  capitale  , 
Levit.  e.  24-  e  questa  lcp,f:e  i- 
nìquamenle  applicata  diede  la 
morte  al  Messia  ,  perché  disse 
di  essere  liglio  di  Dio  . 

S.  Luigi  Re  di  Francia  ,  e 
molt'altri  He  di  codesta  nazio- 
lie  hanno  condannati  i  bestem- 
miatori alla  berlina  ;  e  ad  "s- 
scr  loro  pas;$ata  la  lingua  con 
un  ferro  infuocato  per  mano 
del  carnefice  .  '4 

S.  Pio  V.  nel  i5G6.  li  con- 
danno ad  una  correz.ione  per 
la  prima  vf.iia  ,  alla  frusta  per 
lii  seconda,  se  sieno  laici,  e  gli 
ecclesiastici  per  la  terza  alla 
degradazione  ,  ed  alla  galera  , 

GT  increduli  de*  nostri  gi'-r- 
jiì  dovono  godere,  che  codeste 
leggi  non  sieno  in  uso  ,  sebbe- 
ne mei  iterebbono  ,  che  si  OS-» 
servassero  letteralmente  . 

BESTEMÌMIATUICE  pro- 
posizione s'  intende  dalla  sud- 
iletta  delinizione  della  beslem- 
inia  .  Tuie  é  la  quii;ta  prupo- 
fci/.ione  di  Giansenio,' nel  sen- 
so, che  G.  C.  sia  morto  sola- 
mente pcrgii  eletti^  poiché  sup- 
pone I)io  privo  di  calila  verso 
tdiit'  altri  . 

]1  Cardinale  de' Lugo  distin- 
gue quelle  proposizioni  che 
hanno  l'  espressa  ,  da  quelle 
in  cui  é  implicita  la  bestem- 
mia . 

Gli  eretici  più  antichi  te- 
mevano ,  dicevan'  essi  ,  di  be- 
sleiumiare  ,  supponendo  ,  che 
il  figlio  di  Dio  f>^se  slato  sog- 
getto alle  m.i»erie  ,  ed  ai  puti- 
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menti  dell'  umanità  ;  ma  rica- 
devano in  qu(  sto  piecipizio  , 
dicendo  essi,  che  il  di  lui  corpo 
era  fantastico  ,  e  che  era  illu- 
suiio  della  vista  degli  uomini. 
(tIì  Ariani,  i  Manichei,  e  tan- 
r'alfri  bestemmiarono  negando 
a  Dio  le  sue  proprietà  ,  ed  a- 
scrivendogli  quelle  ,  che  a  lui 
non  (»on venivano. 

SETriìLEME  piccola  città, 
o  borgo  della  Giudea  ,  in  cui 
nacque  il  Messia  ,  giusta  le 
predizioni  de'  Profeti  j  ed  ì 
Giudei  credono  ancora  ,  che 
ivi  sia  per  nascere  . 

Alcuni  increduli  dicono, che 
la  profezia  di  Michea  i:.  5.V.P.. 
riguariJi  Zoictjjabele  ,  e  non  il 
Messia  . 

A  noi  é  evidente  il  contra- 
rio, perché  i  caratteri  del  Mes- 
sia descritti  da  Michea  non 
convengono  a  Zoioitabele  ,  Il 
quale  nacque  in  Babilonia  in 
tempo  determinalo  ,  e  non  da 
tutta  r  elernita  ,  come  il  figlio 
di  Dio,  né  riunì  agli  Israeliti 
il  resto  de'  loro  fratelli  ,  né  fu 
riconosciuto  grande  sino  alla 
estremila  della  terra,nèfu  l'au- 
tore della  pace  :  proprietà  at- 
tribuite dal  Profeta  al  Messia 
predetto  .  li  parafraste  Caldeo 
r  ha  interpretata  solo  del  Mes- 
siuje  COSI  l'interpretanoiGiudei. 
Il  Concilio  V-  di  Costantinopo- 
li, art.  2.  un  Concilio  Romano 
Sullo  Vigilio  Papa,  Teodoreto 
e  altri  Padri  hanno  condanna- 
to coloro  ,  che  pretendono  ìn- 
letpretare  in  un  senso  divers» 
quella  profezia  . 

G'.o7,io  in  van»  ha  fall» 
o^iii  sforzo  per  riv(>!§crU    al- 
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trove ,  cercando  di  favorire  1 
Giudei,  «d  i  Sociniani  j  ed  è 
confutato  ancora  pili  anipla- 
inente  nella  Sinopsi  de'  Critici 
sacri. 

BETTLEMITI  ,  fratelli  di 
un  Ordine  religioso  ,  fondato 
nelle  Canarie  tlal  nobile  fran- 
cese Pietro  di  lietencourt  .  Fu 
approvato  da  Innocenzo  XI. 
nel  1687.  dandogli  la  regola  di 
S.  Agostino.  L'  abito  di  que- 
sti Ospitalieri  è  simile  a  quello 
de'  Cappuccini,  e  portano  al 
collo  una  Medaglia  rappresen- 
tante la  nascila  del  Signore  in 
Bcttlpme~ 

Ì>IBBIA.  [  v'^enza  fare  qui  , 
come  ha  fallo  l'  autore,  l'enu- 
merazione delle  cose,  che  non 
si  trattano  in  questo  articolo  , 
e  senza  prevenire  qui  ciò,  che 
più  diffusamente  poi  si  tratta 
in  altri  luoghi  j  noi  diciamo  , 
che  in  questo  luogo  é  da  dirsi 
Soltanto  della  Bibbia  ,  conside- 
i  randone  il  materiale  ,  cioè  le 
edizioni  diverse  in  molte  lin- 
gue delle  principali  ,  e  solo  in 
grande^  poiché  delle  medesime 
di  poi  ne  tratta  l'  autore  negli 
aiticeli  ,  particolari  ,  e  così 
pure  degli  Esapli  ,  Ottapli  , 
delle  Poligiotte^  e  di  tutte  le 
altre  versioni  ;  a*  quali  articoli 
sarà  nostro  dovere  ,  il  fare  de* 
supplementi  molto  interessan- 
ti. L'  autore  ha  serbato  l*  ordi- 
ne dei  testi  ,  e  delle  versioni 
più  autorevoli  .  Noi  in  questo 
il  seguiremo;  a.;giugnendo  pe- 
rò notizie  interessanti  ancora 
di  altre  Bib!)ie  dd  lui  dimcnti- 
«ute.  Ecco  il  prospetto  : 


I.  BiBBIA    I>   GENERALE. 

II.  Bibbie  Eraiche. 
HI .  Bibbie  Greche. 
IV.  Bibbie  Latj^ne. 

v.  Bibbie  Samaritane. 

VI.  Bibbie  Siriacue. 

VII.  Bibbie  Arabe. 
Via  .    Bibbie  Copte. 

IX.  Bibbie  Etiopiche. 

X.  Bibbie  Arme.-me. 
xi.BibbiePì;rsiane. 
xii.  BibbiaGotica- 
xiu.  Biblua  Moscovita. 

I.  Bibbia  ;  Questo  nome  é 
dal  greco  Biblos  ,  carta^  libro  j 
e  si  è  chiamata  Bibbia  la  sa- 
cra Scrittura  per  antonomasia, 
come  il  libro  eccellentissimo 
sopra  gli  altri  libri  ,  contenen- 
do cose  ,  e  dottrine  senza  er- 
rore, ed  infallantemente  vere  , 
perché  scritte  per  estraordi- 
naria  divina  ispirazione. 

Si  divide  nel  Testamento 
vecchio  ,  e  nuovo  .-  Il  primo 
contiene  i  libri  scritti  avanti 
la  venuta  di  Cristo;  cioè  la 
legge  di  Mosé ,  la  storia  della 
creazione  del  Mondo  ,  quel- 
le de'  Patriarchi  e  de'  Giudei, 
le  profezie  ,  e  diversi  trattati 
di  morale  .  Il  nuovo  compren- 
de i  libri  scritti  dopo  la  morte 
di  G.  C.  cioè  i  quattro  evan- 
geli ,  ossia  i  quattro  scritto- 
ri del  Vangelo  ,  gli  Atti  degli 
Apostoli ,  ossia  la  storia  della 
Chiesa  itascente  ,  le  Epistole 
di  diversi  Apostoli  sopra  pun- 
ti misteriosi  ,  dominatici  ,  e 
morali  ,  e  1'  Apocalisse  ,  ossia 
il  misterioso  profetico  ,  e  mo- 
rale libro  di  S.  Giovanni  At 
postolo. 
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[  Tutti  questi  libri  furono 
scritti  da'  loro  autori  nelle  lin- 
gue ,  che  erano  viventi  nelle 
loro  eia  ,  iìeilo  stile  allora  usa- 
to ,  la  di  cui  chiarezza  pero 
non  ha  potuto,  né  dovuto  to- 
gliere quelle  misle)iose  e  sag- 
gie  oscurità,  che  vi  ha  volute 
la  divina  provvidenza  per  tanti 
titoli  ,  che  saranno  accennati 
neir  urtic.  Scrittura  Sacra.  ] 
[  1  libri  del  '1'.  V.  in  mag- 
gior numero  sono  orìginul- 
inente  stati  scritti  in  ebraico, 
fuorché  uiìa  tenuissima  pin-- 
ziònc  di  due  di  essi  in  Caldai- 
co, lingua  che  pud  considerar- 
si per  un  dialetto  della  ebrai- 
ca j  ed  alcuni  altri  furono  pro- 
dotti da'  loro  autori  in  grecò' 
linguaggio.  ] 

\_  Ora  non  abbiamo  se  non 
ih  greco  i  libri  di  Tobia  ,  di 
Giuditta  (  che  furono  scritti 
in  caldaico  ,  giusta  il  senti- 
mento di  S.  Girolamo  )  quello 
di  Ester  (  se  non  che  abbia- 
mo pure  in  caldaico  le  aj^giun- 
te  a  questo  libro  ,  le  quali  in- 
cominciano dal  capo  X.  e  le 
abbiamo  per  1'  amore  immen- 
so del  gloriosissimo  Pontefice 
PJO  SESTO,  di  fel  mem.  che 
ùe  acquistò  ,  pochi  anni  sono , 
il  codice  ms.  ,  che  fu  poi  illu- 
StratofdaGiambernardodel\os - 
si  )  i'I  libro  della  S;;pienza  , 
(cheaf'  tempi  di  S.  Girolamo 
ritrovavasi  in  ebraico  )  \  Ec- 
clesiastico' (  che  é  tradollo 
dall'ebraico)  là  profezia  di 
Baruch ,  Daniele  ed  i  libri  de' 
Maccabei.  ] 

I  libri  del  N.  T,  sono  gene- 
ralmente stati  scritti  in  linj>u4 
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greca  .  Ma  v'  é  questione  ,  So" 
r  Evangelo  di  San  Matteo  sia 
sialo  originalmente  scritto  in 
ebraico  ,  ossia  in  siriaco,  dia- 
letto deli'  ebraico  ,  rimasto  iri 
que'  tempi  .  Cosi  pensò  S.  Gi- 
rolamo ;  ma  non  esiste  a  no- 
stri giorni  quel  Vangelo  ebrai- 
co .  [  V  é  anche  questione 
della  Epistola  di  S.  Paolo  agli 
Ebrei  ,  se  parimente  sia  slata 
scritta  in  ebraico  d'  allora  , 
ovvero  in  greco  j  giacché  di 
que'  tempi  era  comune  anche 
la  lingua  greca  ;  e  non  v'  ha 
poca  aflinila  fra  quelle  due  lin- 
gue ,  o  si  riguardi  la  frase  ,  o 
anche  in  parte  i  caratteri. 

Pretendono  alcuni,  che  tlalle 
cose  contenute  nell'  islessa  e- 
pistola  si  dimostri  essere  siala 
scritta  in    greco.  Non  é    man- 
cata la  questione,  se  il  Vange- 
lo di  S.  IVIarco  sia  sialo  scritto 
in  greco,  o  in  latino.  \\  grazio- 
sissimo  P.  Arduino  ha  detto  , 
che  gli   Apostoli    scrissero  in 
latino,  ma  non  ebbe  seguaci.] 
[  Che  G.  C.  ,  e  gli  Apostoli 
abbiano  parlato  in  greco,  pro- 
curò   di    provarlo   il    eh.    Do- 
menico Diodato  nel  libro  ,  de 
Christo    graece    lotjuente   ec. 
Neapoli    17^)7.   Colla  sua  eru- 
dizione e  talento  trasse  noi  pu- 
re ,  in  nostra  gioventù  nel  su« 
sentimento  ,   sebbene  con  jbii- 
valo    carteggio  gli    fossero  da 
noi  propcste  interessanti  diffi- 
collii  ,   cui    egli    erudiuiniciUc 
rispose.  Ma  il  dotlissimoGiani- 
bernaido  De-  Rossi  ,  nel  suo  li- 
bro, della  lingua   propria  di 
Cristo  ,  Parma  .    1772.  si  ga- 
gliardamente   il  confutò  ,  che 
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Convinse  noi  pure  ,  non  meno 
che  il  Decdati  ;  avendo  dimo- 
strato ,  che  la  lingua  propria  di 
Cristo,  e  degli  ebiei  nazioriali 
della  Palestina^  da'  tempi  da'' 
Maccabei,  fu  siro-caldea,  ed  a- 
vendo  saggiamente  risposto  a 
tutti  gli  argomenti  del  Sig.Deo- 
dalj.'] 

[  Non    v'  ha  questione  sulla 
bellezza  ed  energia  dello  stile 
ebraico  de'  libri  scritturali  ,    Il 
P.  Ab.  Mingarelli  de'  Canonici 
Renani    ha   dimostrato    in   un 
opuscolo,  che  lo  stile  de'  libri 
poetici  della   Bibbia  ,    come    i 
Salmi  ,  Cantici  ec.  è  assai  più 
eccellente  dello  stile  pindarico. 
V'  è  stala  grande  dispula  fra 
gli  eruditi  ,    se    io  stile  greco 
del  ]S.  1\    sia  coìto  ,  giusta  V 
indole  gi-fca,  ó  nò'j  ed  alcuni  l' 
hanno  caratterizzalo  per  lo  sti- 
le infimo;  altri  per  mediocre  ; 
ed  altri  a  Ila  fine  per  ottimo  sti- 
le. Ci    rammenta    di    halelio  , 
e  di  Pailairet,    che   hanno  di- 
mostrato, esservi  in  quello  sti- 
le le  frasi  colte  de'cléissici  scrit- 
tori   greci  .    E   quindi    ancora 
hanno  tolto   un  pregixidizio  di 
tanti    eruditi  ,    che   non    tanto 
pratici  di  ebraico;  e  di  greco  , 
quanto     eglino     credevano    sé 
stessi  ,   spesso    accusavano    il 
greco  stile  dei  TV.  T.  cerne  de- 
turpato   da   ebraismi  ;    mentre 
godesti    sono  per  lo    più  fiasì 
eleganti  di  greco  linguaggio.  ] 
Gli  esemplari    della    Èibbia 
hanno    dovuto    moltiplicarsi  . 
Non     solo     de*    te^ti    origiiiali 
sono  all'iiifinifo  moltiplicatele 
edizioni  ,  ma  se  m  svuo  lidie 
fé  versióni  nella  niaggicr  parte 
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delle  lingue  vive  ,  e  mo)  le  ; 
Quindi  si  sono  distinte  le  Bil)- 
bie  ebraiche  ,  greche  ,  latine  . 
caldaiche  ec.  di  cui  ne  diiin.o 
una  breve  notizia  ,  giovevole  a 
teologi, che  intendono  parte  la 
necessita,  parte  l'utilità  di  <jUi;- 
ste  cognizioni  rappoito  alL  di- 
mostrazione, e  moltissimo  r.ip- 
porto  alla  difesa  de'  dommi  } 
impugnati  dagli  eretici  non 
coir  autoiila  della  Volgata, nru 
con  quella  de'  testi  ebraico  , 
caldaico  ,  e  greco,  ed  anco  di 
accreditate   versioni  orientali. 

II.  Bibbie  EliRAicnE. 

Alcune  sono  mancscrille , 
altre  stampate  .  Fia  le  prime 
sono  le  più  stimale  quelle  do' 
Giudei  di  Spagna  ;  sono  me- 
no esatte  le  altre  degli  Fbici 
di  Germania  ;  le  prime  sono  in 
caratteri  qùadiati,  come  le 
Bibbie  edile  di  Bimberg  ,  di 
Stefano,  e  di  Piantino,  le  altre 
sono  simili  ai  caratteri  di  iVlun- 
ster,  e  di  Grifo.  ^ 

Ricard  Simon  osserva,  che 
le  più  antiche  man(  scritte  so- 
no antiche  al  più  di  sei,  o  set- 
tecent'  anni  :  ina  per  osserva- 
zione di  R.  INltiiahcm  ve  n' 
hanno  molte  di  oilo  secoli ,  al- 
meno incominciati. 

ÌNla  iDomeni^cni  di  Bologna 
hcnno  due  Pcnlatcuchi,  che  al 
P.  IVir.tillcn  stmbiartrto  a' un' 
antichità  di  nove  secoli. 

Ntlla  Vaticana  v'  ha  un 
ms.  ebraico  ,  che  diccsi  copia- 
to nel  970. 

Fi  a  ie  Bibbie  ebraiche  im- 
prtase,  le  p;ù  antiche  si  dito 
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no  quelle  «li  Pesaro  ,  e  di  Bre- 
.•jcia  ,  pubblicale  da'  Giu'loi  ;  e 
le  migliori  si  «limano  quelle 
pubblicate  sotto  yli  occhi  de- 
^\\  .stessi  ebrei  ,  atlcutissimi 
ad  o^ui  apice. 

Sul  principio  del  sec.  XVI. 
Daniele  Bomber}^  impresse  va- 
rie Bibbie  ebraiche  in  Vene- 
zia ,  alcune  delle  <|iMÌi  sono 
slimate  ancora  da'  giudei  .  La 
più  perfetta  di  tutte  ò  quella 
CJJeegli  pubblicò  nel  1648.  coi 
coitientarj  di  U.  Jacob  B;:u- 
CiìHJiin  ,  e  di  U,  David  Kim 
chi. 

Buxtorfio  il  padre  stampò  a 
Basilea  nel  iui8.  la  sua  Bibbia 
ebraica,  coi  comentarj  de'Uab- 
})ini  ,  sc«;rretlam -nte  ;  ed  al- 
terò ini  Ili  loro  lesti  ,  eontrarj 
sii  (Cristiani  .  Nello  stess*  aimo 
si  stampò  pure  a  Vene/.ia  la 
Bibbia  linbbinica  di  Leone 
llab.  di  Modena  ,  mutilala  da- 
f;li  Inquisitori  rappoito  ai  pas- 
si conlrarj  al  Cristianesimo. 

[  E'  qui  r  autore  dice  di  non 
Vedere  ,  come  ciò  possa  con- 
tribuire alla  perfezione  di  una 
Bibbia  Ebraica.  E  noi  all'  op- 
posto non  veggiamo  come  de' 
comenti  rabbinici  contro  il 
Cristianesimo  ,  cioè  contro  II- 
dio  autore  della  Bibbia  ,  e  del 
Cristianesimo,  possano  essere 
di  perfezione  alla  Bibbia  ebrai- 
ca. Chi  ha  r  autorevole  incari- 
co di  non  permettere  dottrine 
Opposte  a  quelle  della  religio- 
ne ,  e  perciò  del  buon  costu- 
me, dovrà  credere  predio  di 
un*  opera  il  lasciarvi  i^li  errori 
irreligiosi  ,  che  contiene  ?  IV m 
à  c^li  un  pre^iydÌ7.i»   cu-jiiue  , 
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il  credere  priva  di  \ìn  prc.gìd 
un  opera  ,  poiché  priva  di  er- 
rore .''  Eppure  ,  acciocché  non 
perda  di  perfezion»»queslo  Di- 
zionario, scriveremo,  siccome 
abbiamo  già  fatto  altre  vol- 
te, la  critica  convincente  degli 
errori  in  osèo  contenuti,  senza 
esiliarli  dal  medwfiimo.  ] 

Ouella  di  Roberto  Stefano  è 
slimata  per  la  bella  di  carat- 
teri ;  ma  è  conosciuta  per  infe- 
dele. ]ja  niigliore  di  queste 
Bibbie  stampale  da  Piantino  , 
è  quella  iiì  4.  del  i566  .  Nel 
1654.  Babbi-Ioseph  Lombroso 
né  pubblicò  una  a  Venezia,  Sli- 
mata da'  giudei  Coslantinopoli- 
lani^nel  testo  della  quale  sono 
conno  asterisco  notate  quelle 
carnet s,  che  si  debbono  leggere 
per  o,  e  non  per  a. 

[  Noi  aggiungeremo  ,  se 
possiamo  fidarci  della  memo- 
ria di  20  anni  incirca,  di  ave- 
re veduta  una  Bibbia  Ebraica 
di  Ultero  a  caratteri  grandi  e 
Lelli,  in  cui  le  parola  hanno 
vole  le  spalle  di  quelle  lettere, 
che  sono  radicali,  come  in  una 
grammatica  del  V.  Cumet  Ge- 
suita queste  lettere  sono  stam- 
pate in  rosso  :  cose  assai  utili 
a  principianti  studiosi  dell'  e- 
hiaico  ,  purché  realmente  sie- 
no  senza  contrasto  vere  radi- 
cali ,  e  non  siavi  o  per  fraude, 
o  per  inavvedutezza  assegnata 
ima  radice  per  un'  altra.  ] 

Di  tutte  le  ediziojii  della 
liibbia  ebraica  in  8  le  più  bel- 
lo ,  e  più  corrotte  sono  le  due 
eli  (iìu^•eppe  Alhias,  giudeo  d* 
Amsterdam  dcgl'an.  1661.1667 
e  Id  lujijliure  di  queste  e  quei-f 
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ìa  di  Vander-Hootgt  del  lyoS- 

V'hanno  altre  tre  Bibbie  de' 
Prote'itant'.  Quella  di  Claudio 
del  1677.  Fraiicfoit  in  4-  é pie- 
na d'  errori.  Quella  di  Jablon- 
ski  »lel  1699.  in  4-  Berlino  , 
qualunque  sia  la  di  lui  preten- 
sione ,  é  una  servile  copia  di 
quella  di  Bomberg  in  4-  Opi- 
zio  r  ifnpres.se  nel  1709.  in  4. 
a  Keil ,  per  cui  ha  tatto  uso 
solamente  de'  mss.  di  Alema- 
gna.  Queste  Bibbie  hanno  il 
merito  di  avere  le  divisioni 
generali  e  particolari  in  para- 
ches  ,  e  pc-inkint  all'  uso  giu- 
daico, di  capi  e  di  versetti  «11* 
uso  cristiano  ,  hanno  le  va- 
rianti lezioni  in  margine  ,  da- 
gli f-brei  appellati  Kerì  Ketib  , 
il  sommario  latino  :  cose  uti- 
lissin)e  per  le  edizioni  latine  . 

E'  pule  stimata  assai  la  pic- 
cola Bibbia  in  itì.  di  Bob.  Ste- 
làno  ,  per  la  bellezza  de'  ca- 
1  atteri.  Ma  quella  ,  che  ad  i- 
mitazione  di  questa  fu  impres- 
sa a  Ginevra  ,  é  brutta  e  scor- 
retta. 

Ve  n'  hanno  altre  molto  pre. 
giate  dagli  Ebrei  ,  edite  senza 
i  punti  vocali  ,  in  8.  ed  in  24. 
di  Flautino  ,  e  di  Bafelengio  . 
Quella  di  Leusden  è  piena  di 
errori. 

Quella  del  P.  Houbigant  , 
stampata  senza  punti  in  quat- 
tro volumi  in  fol.  a  Parigi  nel 
1 755.  con  un  comentario  ,  é 
molto  bella,  ha  però  certe  cor- 
rezioni ,  che  in  cambio  di  e- 
mendare,  vanno  al  pericolo  di 
corrompere  il  testo. 

lì  Dott.  Kennicot  ha  pub- 
■Iflicutii  la  sua  Bibbia  ebraica  a 
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Londra  in  due  tomi  in  foU 
giusta  r  edizione  di  Vander- 
Hootgt  ,  che  è  stimata  la  pia 
corretta  ,  mettendo  in  pie  di 
pag.  tutte  le  varianti ,  the  ha 
fatto  raccogliere  da  tutti  i  ms. 
di  Europa. 

[  11  dottissimo  ed  eruditissi- 
mo P.  Fabricjf  Domenicano 
appena  vidde  il  progetto  di 
Konnicdl  ,  egli  con  due  grossi 
volumi  in  8.  col  titjloj  De$  7t- 
tres  priniitifs  de  la  rwelation 
Io  esaminò  diligentemente. Con- 
fessa egli  la  necessità  relativa 
del  progetto  dell'  autore  In- 
glese; lo  dimostra  già  imma- 
ginato prima  da  altri  ,  e  parti- 
colarmente dal  dotto  ,  ed  eiii- 
dito  P.  Houbigant  ;  ma  in  quel 
progetto  vi  nota  molti  errori  ; 
prova  (gli  ,  che  Kennicot  pr<»- 
P'jne  delle  infelici  conezioni 
del  testo  ebreo,  che  addotta  de" 
principi  contrari  alle  costanti 
regole  del  genio  ebreo  ;  che 
sostiene  opinioni  ,  proporzio- 
nate alla  distruzione  dell'  au- 
torità delle  antiche  versioni  j 
ingiustamente  pretende  alte- 
rato da'  giudei  il  Pentateuco  j 
che  troppo  esalta  le  sue  va- 
rianti j  oltre  più  altri  errori,  j 

HI  Bibbie  Grecbc 

Tre  0  quattro  sono  le  prin- 
cipali. La  prima  dell"  an.  i5i5 
stampata  in  Alcalà  di  Renare* 
(  detta  la  Ccniplutense  )  per 
ordine  del  Card.  Xìmenes  nel- 
la sua  Bibbia  Poliglotta .  In 
questa  l'  edizione  greca  è  sta- 
ta mvitata  in  molti  luoghi ,  per 
conformarla  evi  tcr»t.u  et^raico  j 


?54  U I  n 

perciò  non  é  la  genuina.  Eppu- 
re è  slata  poi  edita  nella  Po- 
liglotta di  Anversa  ,  in  quella 
di  Parigi,  ed  in  4  sotto  il  nome 
di  Vatablo  ,  senza  ridurla  al- 
la sua  sincerità. 

L,a  seconda  é  la  Veneta  del 
i5i8.  presso  Aldo.  E'  piena 
di  errori  d'  amanuensi  ,  ma 
di  facile  correzione.  Fu  questa 
ristampata  a  Strasbarg  ,  a 
Basilea',  a  Fraricfort ,  ed  altr*?- 
ve  ,  alterata  in  alcuni  luoghi 
per  conformarla  al  tosto  ebrai- 
co. La  più  utile  è  quella  di 
Francfort ,  cui  sono  aggiunti 
Lrevi  scogli  ,  attribuiti  a  Giu- 
nio  ,  che  servono  per  vedere 
le  diverse  interpretazioni  de- 
gli antichi  greci  traduttori. 

La  terza  è  la    Romana  dell' 
an.  i587.  appcU  di  a  V  edizione 
Sistina  ,  in   cui    sono    inseriti 
de'  scoli   greci   inediti  ,  ed     ò 
stimata  la  pili  esatta  di  tutte  . 
(Questa    bella    edizione  fu   ri- 
stampata a   Parigi  nel    1628. 
dal  P.  Morino  che  v'  aggiunse 
la  latina  di    Nobilio,  che    in 
Roma  fu  separatamer.te  edita 
coi     comentarj .    La  edizione 
greca  di  Roma  <•  slata  inserita 
nella  Poliglotta  di  Londra  ,    e 
porta    in  maigine    le   varianti 
del   ms.  Alessandrina»  di   Lon- 
dra. E*  stata    ivi  stampata  pa- 
rrmenle   in   4.   ed    in  12.    con 
qualche  variazione;    e    Lam- 
berto  Bbs  ,  bravis.simo  greci- 
sta ,  la   pubblicò    a    Franek-er 
con    tutte    le    varianti  j    che 
paté. 

L'  ultima  è  d'  Inghilterra 
formata  dal  ms.  deilo  Alessan- 
drino ^   perché  venuto    da  A» 
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lessandria  j  in  essa  sono  siati 
mutati  i  passi  ,  che  sembrano 
eriori  de'  copisti  j  e  le  parole 
di  dialetto  diverso.  Altri  hanno 
applaudita  questa  libertà  ,  ed 
altri  r  hanno  biasimata  ;  [  e 
certamente  rntrita  biasimo  il 
porre  la  mani  negli  antichi 
monumenti  (  il  giudizio  di  cui 
deve  lasciarsi  a'  tutti  i  lettera- 
ti )  quando  nelle  note  non 
siavi  registrato  ciò  ,  che  stava 
nel  cod.  ms.  originale,  come 
alcuni  dicono.  ] 

IV.  Bibbie  Latine. 

Il  loro  immenso  numero  ^1 
può  ridurre  a  tre  classi  -,  alla 
Volgata  antica,  detta  Versió 
Itala  tradotta  dal  greco  dei 
LXX.  ,  alla  Volgata  moderna; 
la  di  cui  parte  maggiore  é 
dall'  ebreo  ,-  ed  alle  nuove  ver- 
sioni latine  ,  fatte  sul  testo  e- 
breo  nel  secolo  XVI. 

Della  Volgata  antica,  di  cui 
in  Occidenle  vi  fu  l'  uso  sino' 
a'  tempi  vicini  a  que'  di  «S. 
Gregorio  M.  non  restano  or;i 
libri  intieri  ,  che  i  Salmi  ,  [  di 
cui  ora  pute  fa  uso  la  Basilica 
Vaticana  ]  il  libro  della  S<'i- 
pienza  ,  1'  Ecclesiaste  ;  e  pò? 
de'frammenti  sparsi  nelle  ope- 
re de  SS.  Padri  ,  da  cui  Nobi- 
lio procurò  di  raccoglierle? 
tutta  intiera;  progetto  poi  ese- 
guito dal  P.  Sabathier  Bene- 
dettino, 

La  moderna  è  quella  di  S.' 
Girolamo  ,  fatta  dall'  ebreo  ; 
11  Card.  Ximenes  la  inserì  neU 
la  sua  Poliglotta  ,  ma  alterata' 
in  più  luoghi.   La  miglior  cdiv 
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z'ìone  è  di  lìuherto  Stefano  del 
j  5.45,  che  ha  in  niars'ine  Je  va- 
rianti  de'  Mss.   a    lui    noti  .  I 
Dottori    di    Lovanio    v'  hanno 
aggiunte   altre    varianti  j  e  la 
loro    migliore     edizione    si    e 
quella  ,  che  in   fine  ha  le  note 
critiche  di  Francesco  Luca  di 
Uurges.  Tutte   queste    corre- 
zioni furono  fatte  avanti  V  etd 
di  Sisto   V.   e    Clemente  Ylll. 
dopo  di  cui  niuno  osò  di   fare 
alcuna  mutazione  nelja  Volga- 
ta ,  fuorché  ne'  Comentarj  ,  o 
nelle  note  separate.  Le  corre- 
zioni  ordinate     da    Clemente 
VIIL  sono  seguite   da  tutta  la 
Chiesa  cattolica.  Di  due  rifor- 
me fatte  da   questo    Pontefice 
siamo  sempre  tenuti   alla  pri- 
ma .  Su  di  questa  Piantino  [e- 
ce    la  sua  edizione,  e  tutte  le 
altre  posteriori    sono  fatte  su 
quella  di  Piantilo. 

V.  Bibbie  SAMAnixANE. 

Queste  comprenrlono  il  sol() 
Pentateuco  .   La   versione  Sa- 
maritana  é    fortuna  sul  testo 
ebreo  ,  in  caratteri   Samarita- 
ni, differente  alqujmto  da  quel 
suo  testo  .   Il  P.    IMorino  fii  il 
primo    che    fece    stampare  il 
Pentateuco  ebraico  de'  Sama- 
ritani colla  versione  .  Quello  e 
questa  sono  nelle  Poliglotte  di 
Parigi    e   di    Londra.  Hanno  i 
Samaritani    ancora    una    ver- 
sione araba    del    Pentateuco  , 
inedita  e  molto  rara  ,  di  cui  si 
veggono    due  esemplari   nella 
Biblioteca  del  Re  di    Francia  . 
L'autore  di  questa  versione  è 
Abusaid  ,  il  quale  ha  poste  in 
margine    alcune    annolazìoni  . 
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Hanno  i  Samaritani  la  storia  di 
Giosuè  ,  che  non  istimano  ca- 
nonica,  e  che  é  diversa  dal 
libro  di  Giosuè  della  nostra 
Bibbia. 

Y.  Bibbie  Caldke  . 

Queste  non  sono  versioni 
semplici  del  testo  eb.-eo  ,  ma 
sono  parafrasi  fatte  da  giudei 
in  lingua  caldaica  .  Si  appel- 
lano Targumim  ,  cioè  inter- 
pretazioni. Le  più  stimate  so- 
no quella  di  Onkelos,  che  com- 
prende il  solo  Pentateuco  ,  e 
quella  di  Jonathan  sui  libri  , 
che  da'  giudei  si  appellano 
profetipi  ,conie  Giosuè  ,  i  Bc, 
i  maggiori,  e  minori  Profeti  . 
[  V  ha  ancora  la  parafrasi  di 
Giuseppe  Cieco  ne' lii)ri  detti 
agiografi  ,  edita  nelle  Poliglot- 
te ]  in  cui  parimente  sono  le 
altre  suddette  parafrasi,  colla 
loro  latina  versione  . 

VI.  Bibbie  Siriache  . 

I  Siri  hanno  due  versioni 
del  T.  V.  nella  loro  lingua  an- 
tica ;  una  fatta  sul  greco  dei 
LXX.  che  non  è  stampata  [ec- 
cetto pero  il  Daniele  ,  edito 
dopo  la  pubblicazione  di  que- 
sto Dizionario  ,  dal  eh.  Gaeta- 
no Bugatli,  Dolt.  Ambrosiano, 
colla  versione  latina,  con  anno- 
tazioni critiche  ,  Milano  17B8, 
in  4'  dalla  quale  edizione  vie- 
ne emendato  il  Danielle  dei 
LXX.  edito  la  prima  volta  in 
Borna  nell' an.  1772.  eccetto 
ancora  Geremia  ed  Ezechiele 
editi  Pan.  1787.  a  Lup.dendai 
Sig.  JVorberg,  che  pero  avreb- 


he  conservalo  il  suo  onoro  let- 
terario ,   se  nun   avesse  falla 
qtiesta  edi/.ione.  E^^li  oltre  l'es- 
sersi abusato  (l<!lla    gentilezza 
ili  chi  gli  permise   soltanto  di 
trascrivere    qualche    testo   di 
que'  Profeti  ,  lo   ha    stampato 
si  scorretto,  che  a  dirla  in  una 
parola,  la  edizione  invoca  mi- 
sericordia da{zli  eruditi  princi- 
pianti nella  lingua  Sira  ,  ed  i- 
noltre  da  pili  provetti  in    que- 
sto studio   per  la  cattiva  ver- 
sione, che  •gli  ne  ha   fatta   in 
Jatino  .  Noi  abbiamo  non  solo 
prestata    tutta   la  fede   al  Sig. 
lingaiti  ,  che  ne  è  meritevolis- 
simo ,  ed   il   quale    pag.    164. 
del  suo  Daniele  Siriaco  ne  da 
un  saggio  delia  miserabilissima 
edizione  del  Sig.  Norberg;  ma 
abbiamo  ancuia  personalmen- 
te consultato  un  nazionale  Si- 
ro ,  teologo  ,  e  professore  an- 
ziano di  questa  lingua  nel  Col- 
legio di  Propaganda.    Yeggasi 
ii  benemerito  Giornale  Eccle- 
siasiico di  Romaan.  1 789.  pag. 
fiw.  ]    Altre  versioni    Siriache 
sono  fa^:te  dal  testo  ebreo,  che 
ritrovansi  nelle     Poliglotte   di 
Parigi  e  di  Londra;  e  questa  é 
una  delle   più  preziose    fra  le 
orientali  versioni  della  Scriltu- 
ra  .  Sembra  fatta  a'  tempi  de- 
gli Apostoli,  o  immediatamen- 
te dopo,  ad  uso     della   Chiesa 
Sira,  in  cui  peranco  ha  il  suo 
possesso  . 

1  Maroniti,  ed  altri  Cristia- 
ni, seguaci  del  rito  siriaco  pre- 
tendono ,  che  una  parte  di 
questa  versione  sia  stata  fatta 
per  ordine  di  Salomone  per 
Hiram  ,  Re  di  Tiro ,  ed  il  re- 
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stante  per  ordine  di  Abgaro  , 
Re  di  Ldeasa  ,  contemporaneo 
al  Messia  .  F-e  loro  prove  sona 
troppo  deboli  ;  [  e  non  dimo- 
streranno mai,  come  Salomo- 
ne abbia  voluto  ordinare  sol- 
tanto la  versione  di  una  parte, 
e.  non  di  tutta  la  Bibbia  .  ] 

E  certa  pero  di  questa  ver- 
sione r  antichità  maggiore  di 
tutte  le  altre ,  eccetto  quella 
dei  LXX.  ed  i  Targumim  di 
Onkelos  \  e  di  Jonathan  ,  cosi 
giudicano  Pocock  nella  sua  pre- 
fazione a  Michea  .  V  AbS  htf- 
naudot  nelle  sue  Liturgie  O- 
rientali  ,  e  Walton  nel  pro- 
leg.  XIII. 

Il  di  lui  autore  sembra  cri- 
stiano ,  di  nazione  giudeo,  ben 
erudito  in  tutte  due  le  Hngne  j 
essendo  essa  assai  esatta  a  nor- 
ma dell'originale.  11  genio  del- 
la lingua  vi  ha  c«intribuito  mol- 
to .  Essendo  questa  la  lingua 
nativa  de'scrittori  delN.  T.  ed 
essendo  (;ssa  un  dialetto  dell' 
ebraica  ,  vi  si  contengono  cose 
assai  meglio  espresse  ,  che  in 
qualunque  altra  .  É  fedelissima 
anche  rapporto  al  N.  T.  per- 
ciò utilissima  allo  studio  scrit- 
turale . 

La  prima  edizione  del  N.  T. 
siriaco  è  quella  di  Witmai;S'.a- 
dio  fatta  in  Vienna  d'  Austria 
r  an.  i555.  a  spese  dell' hop. 
Ferdinando  .  Ludovico  le  Dieu 
pubblicò  l'Apocalisse  siriaca 
nel  1627.  e  Pocok  nel  i65o. 
pubblico  inSiriaco  colle  stampe 
di  Leida  la  seconda  epistola  di 
S.  Pietro  ,  la  2.  e  3.  di  S.  Gio- 
vanni ,  e  quella  di  S.  Giuda  j 
tutte  parti  ,  che  mancavano  al- 


r  erlizione  di  Vienna  •  Crodfst 
t'aita  s'  un  codice  de'  Giacchi- 
ti ,  che  non  volevano  queste 
parti  nel  numero  delle  canoni- 
che. Lepgesi  tutta  nella  Poli- 
glotta in  Londra  . 

Assemani  ,  Bibliot.  Orient.. 
t.  a.  e.  i5.  ascrive, questa  ver- 
sione a  Tommaso  di  Eraclea  , 
Vescovo  di  Gerrndnia  che  scri- 
veva nel  &ì6. 

VII.  Bibbie  Arabe. 

Sono  moltissinie;  alcune  ad 
uso  de'  giudei  ,  altre  ad  uso 
de'  cristiani  ,  ne'  paesi  ove  gli 
uni  e  gli  altri  parlano  questo 
linguaggio  .  Le  piime  sono  tut- 
te formate  sul  testo  ebreo  ,  le 
seconde  sopra  altre  versioni  . 

Nel  i5j().  Agostino  Giusti • 
piani ,  Vescovo  di  IN'ebio  pub- 
blico in  Ginevra  una  versione 
araba  de'  salmi  col  testo  ebreo, 
la  parafrasi  caldeo  ,  e  colla  in- 
terpetrazione  latina.  Nele  Po- 
liglotte di  Parigi  e  di  Londra 
havvi  una  versione  araba  di 
tutta  la  Scrittura  ;  ma  giusta 
r  osservazione  dì  Rena>:dot 
questa  é  una  compilazione  di 
m-  11'  altre  ,  diverse  aliatto  da 
quelle  ,  di  cui  .«i  servoTTó  i  Cri- 
stiani orientali,  Siri  o  Copti  . 

Havvi  una  edizione  comple- 
ta del  'J^.  V.  in  arabo,  impies- 
sa  a  Roma  nel  1671.  per  ordi- 
ne della  S.  Congregazione  di 
Propaganda;  questa  none  sem- 
pre conrorme  al  testo  ebreo  , 
ma  bensì'  alla  Volgata  . 

Quella  delle  Poliglotte  ere- 
desi  fatta  da  SaadiaGaon,l\ub- 
bino  del  secolo  X.  ,  altri  sono 
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(ìì  parere  ,  che  più  non  e.si.sta 
la  versione  di  costui. 

Nel  1622.  Erpcnio  stampò 
un  Pentateuco  arabo,  appel- 
lato il  Pentateuco  di  MaurU4- 
nia,  perchè  era  in  uso  de'Giu- 
dei  di  Barbaria  :  la  versione  è 
letteralissima,  e  credasi  esatta. 
Fu  prima  pubblicato  nel  1616. 
a  [-eida  unN.  T.  arabo  cavato 
du  un  codice  nis.  Prima  anco- 
ra ,  cioè  nel  iSj^i  furono  stam- 
pati a  Homa  i  quattro  Vangeli 
in  arabo,  con  una  latina  ver- 
sione in  foi.  la  quale  è  stuia 
posta  nella  Poliglotte  di  Parigi 
e  di  Londra  ,  con  alcune  mu- 
tazioni fatte  da  Gabriele  Sio- 
n>ta. 

Vili.     iBlUIUE  COPTK. 

Sono  quelle  de' Cristiani  dì 
Egitto  ,  scritte  nella  antica 
lingua  di  quella  nazione,  che  è 
im  composto  di  greco  e  di  egi- 
ziano .  [  Non  v'  ha  ,  dice  l'.ai- 
tore  ,  alcuna  parte  della  ]Jib- 
bia  stampata  in  cepto  ,  ma  ve 
n'  hanno  molte  inedite  nelle 
grandi  Biblioteche  ,  e  prin- 
cipalmente in  quelle  del  Ke  di 
Frar.ria  ;  e  poteva  anche  dire 
nella  Vaticana  ,  se  avesse  ve- 
duta la  Biblioteca  C^rient.de  di 
Assemani  T.  L  II.  Ijl.  Ma 
neppure  è  giunto  a  .sua  notizia 
un  articolo  della  stessa  uni- 
versaie  Enciclopedia  francese 
formato  eia  Schmidt  de  Ros- 
saii  ,  il  quale  fa  menzione  rlel 
eh.  Wilkins  ,  autore  e  editore 
d'una  versione  copto-latina  del 
N.  T.  e  del  Pentateuco  .  Gli 
perdoni,  chi  può,  noi  non  pos- 
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siamo  certamente  accusarlo  di 
non  avere  fatta  memoria  dei 
iireco-copto  tebaico  nt»bilissi- 
ino  ("rammento  del  Van{2;e|o  di 
S.  Giovanni ,  esistente  con  mil- 
le altri  nel  Museo  preziosissi- 
mo dell'  Eminen.  Sig.  Card. 
lJorj;ia  ,  (  uomo  sempre  supe- 
riore a  nostri  eloqj  per  1'  cXW  - 
cacissijna  protezione  di  ogni 
letteratura  ,  e  per  cui  impiega 
tutti  i  suoi  studj  e  le  sue  so- 
stanze )  frammento  edito  dall' 
insuperabile  P.  G^iorgi  agosti- 
niano ,  con  tali  prolegomeni  , 
ed  annotazioni  di  recondita  e- 
rudizione  ,  che  lo  renderanno 
sempre  immortale  .  (Quindi  ,  a 
ragionare  adequatamente  in 
mezzo  alla  splendidissima  luce 
di  questo  secolo,  l'  autore  non 
doveva  dire  assolutamente,che 
non  v'ha  alcuiìa  parte  scrittu- 
rale edita  in  lingua  copta  ,  ma 
che  a  sua  notizia  non  ve  ne  a- 
veva  alcuna.  ] 

L'  Al).  Renan  dot  crede,  che 
la  copta  versione  del  iV.  T.  sia 
antichissima.  [  Cosi  giudica 
ancora  de*  frammenti  Borgiani 
il  P.  Giorgi.  ]  Crede  ftonau- 
dot  ,  che  gli  antichi  solitarj 
della  Tebaide  altra  lingua  non 
capissero,  che  la  copta  ,  e  che 
non  potessero  leggere  il  Van- 
gelo, se  non  in  questa  lingua  . 
Vedi  Le-Brun  ExpUc.  dcs 
Cere,n.  T.  4- 

IX.  Bibbie  Etiopiche. 

I  Cristiani  di  Etiopia  appel- 
lati Abissini,  huo  1  )  tra  lotto 
alcune  perti  della  Bibbia  in  lo- 
ro lingua,  cioè  i  Salici ,  i  Caa- 
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tici  ,  alcuni  Capitoli  della  Gè? 
ncsi  ,  Ruth  ,  loel  ,  lonas  ,  Ma- 
lachia, ed  il  N  T.  prima  stani- 
pate  separatamente  ,  poi  in- 
sieme nella  Pv>liglotta  di  Lon- 
dra. Queste  versioni  sono  for- 
se state  fatte  sul  greco  dei 
LXX.  ,  o  sul  copto  ,  che  ha 
parimente  avuto  per  esenipla- 
reiLXX,  ['Se  il  N.  T.  Etiopi- 
co stampato  a  Roma  nel  l54S| 
fosse  cosi  inesatti ssir^Q^  come 
dice  l'  autore  ,  siamo  noi  di 
parere  ,  che  Walton  il  quale 
ne  sapeva  di  queste  niaterie 
assai  più  ,  che  il  collettore  di 
questi  artiooletti  i  non  l'  a- 
vrebbe  collocato  nella  sua  Po- 
liglotta di  1  -ondra.  Walton  dice 
solo  ,  che  v'  hanno  molti  erro- 
ri^  non  dice  moltissimi  .  Se 
fosse  tale  il  nuncro;  non  era 
cosa  utile  ,  nia  perfiiciosa  e 
dis')n<)revoleil  pubblicarla,  ben- 
ché essa  fosse  1'  unica  .  Una 
cosa  pessima  per  essere  imica, 
ha  tutto  il  merito  di  non  curar-, 
la  per  esistente  ,  come  avreb- 
be fitto  il  critico  Walton  ;  che 
perciò  ha  stimato  ,  non  essere 
tale  le  serie  degli  errori  ,  che 
non  meritasse  luogo  nella  sua 
nobilissima  Poligolta.  E  dove- 
va poi  anche  l'autore  stesso  ri- 
flettere ,  che  Walton  oltre  es- 
sere grande  critico  ,  non  era 
uomo  di  cuor  indifferente  ver- 
so Roma  ,  massime  in  que'pri- 
mi  tempi ,  dopo  lo  scisma  con- 
sumato d'  Inghilterra  .  Il  fatto 
stesso  di  Walton  è  in  sostanza 
una  sottrazione  non  piccola  al 
iTt'iUls  m'indi':.  Qiìdverha  au- 
diam  ,  quam  fa'2ti  videam.  , 
risposto  avrebbe  M.  TuUo  .  1 
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Lo  slesso  Walton  Prolegom. 
XV.  pensa  ,  che  quella  versio- 
ne sia  stata  fatta  sul  solo  te- 
sto greco.  E'  persuHSo  ,  che  gli 
Etiopi  abbiano  una  completa 
versione  della  Bibbia ,  nella 
loro  lingua,  simile  alla  Caldea; 
ma  non  pi)té  egli  acquistarne 
un  esemplare  che  fosse  in- 
tiero. 

X.  Bibbie  Armene. 

Havvi  un'  antichissima  ver- 
sione armena  di  tutta  la  Bib- 
bia ,  fatta  sul  greco  dei  LXX. 
verso  l'an.  4^0,  molto  tempo 
avanti  allo  soisma  degli  Ar- 
meni .  Nel  t664-  fLi  •stampata 
r  intiera  loro  Bibbia  in  Am- 
sterdam in  4-  ^'^  ''  ^  •  T".  in  8. 
Il  Salterio  armeno  era  già  da 
molto  tempo  prima  stato  pub- 
blicato colle  stampe. 

XI.  Bibbie  Persiane. 

Avendo  il  Cristianesimo  fio- 
rito nella  Persia  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa,  si  presume, 
che  di  buon  ora  vi  fosse  la  ver- 
sione persiana  della  Scrittura. 
Il  Pentateuco  persiano^  che  sta 
nella  Poligotta  di  Walton  è  o- 
ra  del  R.  Jacob  ,  giudeo  Per- 
siano .  I  quattro  Vangeli  per- 
siani colla  versione  latina  ,  so- 
no opera  più  recente  .  Molti 
critici  eruditi  in  questa  lingua 
hanno  giudicata  inesattissima 
questa  versione . 

XII.   BrEBiA  Gotica  . 

Generalmente  si  crede  ,  che 
Bargier.  Tom.  I. 
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VlphilaSyoGulphilas,  Vescovo 
dei  Goti ,  nella  Mesia  ,  fece 
nel  SGC.  IV.  una  versione  di 
tutta  la  Bibbia  per  i  suoi  paesa- 
ni ,  ma  che  vi  risecò  i  libri  de' 
Re  ;  temendo  che  la  lettura  di 
essi  fo.sse  per  essere  dannosa 
alla  sua  nazione  ,  troppo  bel- 
licosa .  Di  questa  versione  ri- 
mangono soltanto  iqviattroVan- 
geli  ,  che  furono  stampati  a 
Dordrecht  nel  «665.  sopra  un 
rarissimo  manoscritto . 

XIII.  Bibbia    Moscovita. 

E'  una  intiera  Bibbia  in  lin- 
gua Schiavona  ,  di  cui  é  un 
dialetto  la  lingua  delle  Russie, 
ossia  la  moscovita  .  E  stata  fat- 
ta sul  greco  ,  e  stampata  a  O- 
stravia  ,  in  Polonia  ,  a  spese  di 
Costantino  Basilio  ,  Duca  di 
Ostravia  per  uso  de'cristiani  di 
lingua  schiavona.  Non  si  sa  né 
r  autore,  né  il  tempo;  ma  non 
si  crede  molto  antica . 

BIBLICO;  termine  da'  teolo- 
gi usato  per  accennare  un  ge- 
nere di  metodo,  e  di  stile,  con- 
forme a  quello  della  Scrittura. 
Sugli  albori  della  teologi;» 
scolastica,  nel  scc.  XII.  i  Dot- 
tori Cristiani  si  dividevano  in 
due  cla.ssi  .  Quei  ,  che  prose- 
guivano a  provare  i  dommi 
della  Fede  colla  Scrittura  e 
Tradizione  ,  erano  appellati 
Dottori  Biblici  ,  positivi  anti- 
chi :  gli  altri  furono  chiamati 
Dottori  sentenziarj  1  e  nuovi  , 
perchè  occupati  principalmen- 
te nelle  interpretazioni  delle 
sentenze  di  Pietro  Lombardo  , 
e  nelle  Jiniostraziani  filosofiche 
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delle  loro  opinioni.  Questi  sti- 
mavano se  stessi  molto    supe- 
riori ai  primi  ,cd  avevano gr.vn 
partito  j  ma   furono  gagliarda- 
mente attaccati  da' loro  avvtir- 
sarj  .  Gli  Abbati   Gulberto  ,  e 
Pietro  ,  inoltre  il  Dottore  pari- 
gino Pietro  ,  sovranominato  il 
Cantore  ,Gaulliifr,e  Richard 
«li  .S,  Vittore  scrisscio  caloro- 
sa mente  contro  de'  Scolastici  , 
eli  accusarono  come  corrotto- 
li della   Fede  Cristiana  .  Tale 
disputa  Cece  molto  rumore,mas- 
simamente  nelle  Univeisilà  di 
Parigi  ,  e  di  Oxford  ,   e  conti- 
nuò nel  scc.XlII.  Gregorio  IX. 
per  rimediare  al  disordine  scris- 
se ai  Dottori  di  Parigi  :  ,,  Noi 
„  vi     comandiamo     rigorosa- 
„  mente  d' insegnare    la   pura 
„  leologia,senza  Irainmischiar- 
„  vi   la  scienya    mondana  ,  di 
„  non  alterare  la  parola  di  Dio, 
„  colle     vane    immaginazioni 
„  de'  filosofi,  di     stare  ne'  U- 
„  miti  posti   da' nostri  Padri, 
„  di  riempire  lo  spirito  de'vo- 
„  stri  scolali   della  cognizione 
„  di  cose  celesti  ,  e  di    abbc- 
„  verarli  ai  fonti  del   Salvado- 
„  (kjre  .  „   Du   Boulay,  Hist. 
Acad.  Paris.  T.  %  p.  129. 

Nel  risorgimento  delle  lette- 
re ritornarono  i  teologi  al  me- 
todo de'  Padri  ,  ma  senza  vin 
totale  abbandono  di  quello  de' 
scolastici ,  che  usano  un  buon 
ordine,  e  chiarezza  nella  di- 
scussione delle  materie  .  f^edi 
ScoLAsncA  . 

BIBLIOTECA  ,  catalogo  di 
autori  di  (jpere  di  un  certo  ge- 
nere .  1  teologi  non  debbono  i- 
jnorarle  . 
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Avvi  r  antira  Biblioteca  di 
Fazio  delscc.  iX.assai  prezio- 
sa ,  in  cui  egli  ha  dato  l'estratT 
to  di  un  gran  numero  di  opere 
di  antichi  autori  si  ecclesiasti- 
ci ,  che  no  ,  ^li  cui  sono  per- 
dute le  opere  . 

Ne  sono  da  ignorarsi  le  mo- 
derne Biblioteche  ,  la  sacra  del 
P.  Lelong  ,  in  cui  havvi  la  no- 
tizia di    t'.ilii  gii   autori  ,   che 
haimo  illustrala  tutta  la  scrit- 
tura ,  o  qualche  parte  di  essa. 
[  Simile  a  questa  è  quella,  che 
il  P.  Calmet  ha  compendiosa- 
mente premessa  al  suo  Dizio- 
nario Biblico  ,  nella  quale,  sic- 
come in  qui  Ha  del  P.  Lelong  , 
sono  accennatele  Bibbie,  e  gli 
Interpreti  scritturali  ,  si  catto- 
lici ,  che  eretici  ,  di  cui  si  pos- 
sono prevalere  quei  che  ne  han- 
no la  legittima  facoltà  della  8. 
Sede  l\o.-ri.  ]  Di  poi  sono  da  a- 
versi  a  cognizione  le  Bibliote- 
che di  Autori  ecclesiastici  lat- 
te dagli  eretici  ,    come    quelle 
di  Cave,  di  Oudin  ,  di  F.ibri- 
cio  ,  e  quella  de!  cattolico  ,  ma 
proibita  di  Dupin  :  [  alle  quali 
servono  di  medicina  le altie in- 
tatte di  Sisto  Senense  ,  di  Bel- 
larmino ,  e  la    più  celebre  dei 
P.  Cellier  ,  di  cui  è   un    vasto 
compendio  quella  di  Tricalet  , 
che  tratta  solo  <ii   XXIV.  Pa- 
dri] ed  una  brevis.simadi  Gran- 
colas  in  2    voi,  in  12. 

£  Di  varie  delle  sovraccen- 
nate Biblioteche  diremo  un  po- 
co più  ampiamente  ,  perche  si 
sappia  niù  precisamente  il  loro 
contenuto  :  e  pariménte  di  poi 
alle  Biblioteche  sacre  ,  ed  a 
quelle  degli  iLcclesiustici  ante- 
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ri ,  rammemoratp  fiali*  autore 
francese  ,  sono  a<i  utilità  della, 
«ludiosa    gioventù    da    aggiii- 
gnersi  aicuae  altre  .  ] 

[]A  quelle  del  primo  Jienere 
«é  dd  ascriversi  primieiamcnte 
quella  del  celebre  Sisto  Senen- 
»e  dell'  Ordine  de'Pretlicatori; 
da  lui  sciitta  l'an.  1 566.  ed  in- 
titolata Biblioteca  Santa  ;  o- 
pera  d'  un  uomo  di  gran  in- 
gegno ,  ed  assai  perito  nelle 
lingue  ebraica  ,  e  greca  ,  e  ri- 
colmo di  erudizione  ,  superio- 
re al  comune  de'  dotti  di  quel 
secolo  .  ] 

[  Nel  libro  I.  di  codesta  Bi~ 
hlioteca  ragiona  della  divisio- 
ne, ed  autorità  de' libri  sacri  , 
ne  assegna   1'  ordine  ed  il  nu- 
mero ,  ne  fa  conoscere  la  ma- 
teria, e  lo  scrittore  ;  ed  usa  la 
distinzione  da  noi  a  suo  luogo 
dichiarata  di  libri  canonici  ,  di 
deutero-canonici  ,  e  di  apocri- 
fi .  Nel  lib.  2.    si   contiene   un 
Dizionario  storico  ,  ed  alfabe- 
tico degli  autoi  i,  e  degli  scrit- 
ti ,  de' quali  é  fatta    menzione 
in  alcuni  luoghi  della  Bibbia  , 
con  delle  erudite  discussioni  , 
opportune    a  questa   materia  . 
?<iel  lib.  III.   insegna  ò'f^fo  Se- 
nese la  maniera  di  interpretare 
la  sagra  Scrittura  .  Nel  IV.  fa 
conosce  i  nomi  ,  la  patria,  e  le 
doli  di  tutti  coloro.,  che    sino 
a'  suoi    tempi  avevano  scritto 
sopra  i  libri    sacri  ,   incomin- 
ciando da  Doo.  anni  prima  del- 
l'Kra  nostra,  sino  alla  metà  dei 
«ec.  XVI.  Nel  lib.  V.  si    com- 
prendono diverse   annotazioni 
de'  Padri,  e  Dottori  fatte  a  va- 
ri testi  delT.  V.  ,  «  nel  lib. VI. 
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del  T.  N,  Nel  VII.  ed  Vili 
confuta  coloro,  ckc hanno  con- 
trastata l'autorità  de'  libri  del-^ 
r  ubo  ,  e  dell'  altro  Testamen- 
to ,  abbatte  i  loro  err'^ri  ,  e  so- 
lidamente risponde  alle  obie» 
zioni  .  j 

[  In  questo  genere  vi  snno 
molte  altre  opere  più  perenti, 
e  moderne  assai ,  molto  simili 
a  codesta  di  Sisto  J»cnense.(^)ni 
faremo  menzione  della  Biblio- 
teca sacra  del  rinomatissi<ro 
P.  Calmet ,  da  lui  prenK'Ssa  al 
primo  tomo  del  suo  Diziona- 
rio IJiblico  ,  la  quale  contiene 
un  catalogo  de'  libri  ,  che  ser- 
vono allo  studio  della  Sacra 
Scrittura  .  Jl  catalogo  è  molto 
copioso,  sebbene  non pnó  con- 
tenere che  opere  edite  sino'  al 
principio  de!  passato  secolo,  in 
cui  fu  pubblicato,  ed  è  formato 
con  quel  criterio,  che  sajtendo 
analizzare  le  idee  ,  ne  fa  una 
giusta  ,  e  graduata  separa- 
zione .  ] 

[  Ci  presenta  primietamente 
i  catalogo  delie  Bibbie  poliglot- 
te ,  di  cui  abbiamo  detto  a  suo 
luoi,^o  ,  e  lo  dà  più  copioso  di 
quello  del  nostro  aufQre  :  e  do- 
po averne  fatta  una  adequata 
analisi  ,  accenna  anrcra  le  o- 
pere  di  coloro,  che  di  propo.si- 
to  hanno  trattato  delle  medesi- 
me poliglotte  ,  per  quelli  che 
siano  pili  curiosi  delld  più  mi- 
nuta storia  di  esse  .  tgiiè  con- 
tenuto di  dimostrare  tutto  ciò, 
che  è  necessario  a  quelli,  che 
ne  vogliano  fare  uso  ;  giacché 
la  prima  chiave  degli  studj  , 
principalmente  positivi  è  la  co- 
gnizione del  merito  ,  e  dei  di-7 
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felli  rie'  libri  necesaarj  ad  uno 
studio  deterininulo  j  come  lo  é 
necessario  al  farmacopola  il 
sapere  gli  effetti  de'  suoi  sem- 
plici composti ,  e  conoscere  i 
Vasi  ,  ove  gli  ha  collocati  .  Vi 
aggiugne  il  P.  Calmet  un'  ap- 
pendice delle  poliglotte  parti- 
colari ,  cioè  di  qualche  deter- 
minata serie  di  libri,  o  di  qual- 
che libro  particolare  della  Bib- 
bia ,  stampato  in  molte  linguej 
come  é  il  libro  de' Salmi  ,  chr^ 
è  stato  più  assai  di  qualunque 
altro  trasportato  in  molti  di- 
versi linguaggi  .  ] 

[  Passa  di  poi  a  ragionare 
in  particolare  della  Bibbia  E- 
braica,  del  V.  e  N.  T.  e  quin- 
di di  tutte  le  altre  orientali 
versioni  dell'  antico  'l'esta- 
mento ,  del  greco  test*»  della 
nuova  legge,  e  delle  molte  ver- 
sioni anche  di  questo  j  ed  in 
modo  particolare  della  Bibbia 
latina,  edita  o  solUariamente  , 
o  con  erudite  annotazioni  ,  e 
comentarj  j  forma  un  separato 
catalogo  delle  Bibbie  latine  de' 
Protestanti,  e  della  latina  ver- 
sione del  N.  T.  ] 

[  Seguono  altri  distinti  capi 
ossia  articoli  della  Bibbia  o  u\- 
tiera ,  o  solo  del  N,  T.  tra- 
dotta in  lingua  francese,  ed  in 
altre  estere  lingue,  distinguen- 
do opportunamente  le  versio- 
ni fatte  da'  cattolici  ,  da  quel- 
le pubblicate  da'Protestanti.  ] 

[  Dopo  di  ciò  te?se  il  P.  Cal- 
met le  serie  degli  Scrittori,che 
hanno  illustrala  con  annota- 
zioni ,  e  comentarj  la  Bibbia; 
usando  sempre  la  precisione 
di  registrare   in  diversi  artir 
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coli  quegllScrittoriji  quali  hatv 
no  illustrata  universalmente  la 
Bibbia,  quei  che  comentarono 
soltanto  il  vecchio,  o  soltanto 
il  nuovo  Testamento  ,  ovvero 
soltanto  alcuni  libri  particola- 
ri della  Bibbia,  coll'altra  con- 
temporanea precisione  degli 
scrillori  cattòlici  ,  de*  prote- 
stanti, e  degli  Ebrei  ,  de'  quali 
tutti  acceiuia  le  doti ,  e  le  prp- 
piela  singolari.  ] 

[  Inlerpetri  della  Bibbia  so- 
no queglj  ancora  ,  che  sopra 
diversi  punti  di  essa  hanno 
scritte  delle  disscrtazioni,e  dei 
trattali  p.-irticolari.  Si  é  adun- 
que F  intaligabile  P.  Calmet 
presol'incarico  di  notare  quan- 
ti furono  a  di  lui  notizia  ,  gli 
scrittoli  di  simil  genere  ;  ed 
in  questo  affare  ha  egli  pure 
seguito  il  suo  l)e\  criterio  di 
separare  i  libri  della  S.  Scrit- 
tuja,  e  di  indicare  per  ciascu- 
no di  essi  quegli  autori  ,  che 
scrissero  dissertazioni ,  o  trat- 
tali sopra  di  qualche  punto 
particolare  di  tali  libri  santi  . 
Cosi  per  cagione  d'  esenipio 
reca  egli  una  separata  serie  di 
scrittori  sopra  le  cose  partico- 
larmente trattare  nellaGenesi. 
e  di  poi  se  molti  scrissero  su 
della  stessa  materia  ,  o  in  un 
solo,  o  in  divelli  aspetti,  pone 
per  secondaria  divisione  ,  i  ti- 
toli delle  materie  ,  registran- 
dovi tutti  quegli  eruditi,  che  le 
illustrarono  ;  come  per  esem- 
pio in  Mai  Sem  auctorem  Gene-' 
seos,  in  paradLsum  terrestre  m 
in  arborem  vitae  etc.  j  e  qui 
pure  ct'lla  sua  solita  distinzio- 
ne degli  Scrittori  Cattolici, Pro, 
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testanti,  o  Ebrei  j  e  con  questo 
metodo  tratta  egli  nella  pai  te 
I.  di  codesta  sua  Uih'ioteca  di 
tutti  i  libri  del  T.  V.  ] 

(  Nella  parte  II.  presso  che 
egualmente  ragiona  da'  li!>ri 
del  T.  N.  se  non  che  incomin- 
cia dagli  autori  ,  che  hanno 
scritta  la  concordia  e  1'  armo- 
nia de'  quattro  Evangelisti  ,  i 
quali  sembrano,a  primo  aspet- 
to della  gente  meno  dotta,  fra 
di  se  ripugnanti  ,  e  contradit- 
tori  :  incomincia  dai  cattolici 
scrittori  i  e  poi  separatamente 
dona  la  notizia  degli  eretici  ; 
accennando  1'  utilità  degli  uni 
è  degli  altri.  ] 

[  La  parte  III.  di  codesta  e- 
ruditissima  Biblioteca  contiene 
libri  appartenenti  alla  radice 
dello  studio  Biblico,  i  quali  po- 
tevano perciò  occupare  anche 
la  prima  parte  della  stess»  Bi- 
blioteca. Codesti  sono  i  libri 
necessarj  per  bene  intendere 
le  lingue, in  cui  furono  da  pri- 
ma scritti ,  e  poi  anche  traslali 
i  sagri  volumi  .  Adunque  in 
diversi  articoli  porge  il  P.  Cal- 
met  la  letteraria  notizia  della 
grammatiche  ebraiche,  caldai- 
che ,  siriache  ,  arabiche.  Delle 
altre  orientali  non  ne  parla 
in  particolare  ,  avendo  egli  da 
principio  fatta  menzione  del 
Lessico  Eptaglotto  di  Edmun- 
do  Castelli ,  che  le  contiene 
tutte  ;  sebbene  ve  ne  abbiano 
della  .separate,  èdite  in  questa 
nostra  tipografìa  di  Propagan- 
da ,  ed  oltremonti  ancora.  Do- 
po la  recensione  delle  gram- 
matiche, fa  passciggio  a  quella 
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dei   Lessici  ,   ossia  Dizionarj 
delle  suddette  lingue.  ] 

[  Aggiugne  a  questi  articoli 
un'  appendice  di  Biblioteche  , 
sagre, compo.ste  da'Cattolici,  e 
de'Protestantijuellequali  sicon»  - 
preridono  trattati  didascalici, ed 
altre  notizie  per  facilitare  lo  stu- 
dio della  Bibbia.  E'  brevissima 
codesta  appendice,  ma  potrà  es- 
sere abbondantemente  assai 
supplita,  da  una  Bibliografia 
del  Sig.  Ab.  Zaccaria,  porten- 
to di  erudizione  universale  , 
che  ne  ha  fatto  1'  arg. •mento 
della  Dissertazione  li.  di  quel- 
le pubblicate  in  Roma  l'  anno 
1 780,  appartenenti  a  storia  ec- 
clesiastica. ] 

[  Seguono  le  concordanze 
della  sagra  scrittura  in  lingua 
ebraica  ,  caldaica  ,  greca,  lati- 
na, e  francese  ,  di  cui  ragione- 
remo neir  articolo  co^■coKDA^- 
ZE,i(j  cui  potremo  fare  un  pic- 
colo supplemento  all'  Autore  , 
per  le  opere  dopo  la  di  lui  etk 
pubblicate.  ] 

[  Havvi  di  poi  un  lungo  ar- 
ticolo dì  libri,  che  servono  d' 
introduzione  allo  studio  della 
Bibbia  ,  ne'  quali  si  tratta  di 
diverse  notizie  le  piii  generali 
de'  libri  santi.  Ed  a  questo  sco- 
po giovano  pure  moltissimo  i 
prolegomeni  ,  e  dissertazioni 
generali  sulla  sagra  Scrittura  ; 
delle  quali  opere  il  P.  Calmct 
forma  un  lungo  e  distinto  arti- 
colo .  Termina  questa  parte 
in.  della  sua  Biblioteca  cogli 
scrittori  ,  che  hanno  insegnata' 
la  maniera  di  interpretare  i  li- 
bri  Saati  j  de'  quali  potrebbe*  i 
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col  sussidio  de'  più  moderni 
foriìiare  ui»  trattalo,  che  a  noi 
manca  ,  compilo  su  di  questa 
materia  la  pili  necessaria  ; 
come  nell*  arlicolo  Inxerfre- 
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[  Fin  dmentc  la  parte  IV.  di 
codesta  Biblioteca  è  un  altro 
vastissimo  campo  di  erudizio- 
ne ,  in  cui  si  leggono  i  titoli  ,  e 
talvolta  i  giudizj  di  quelle  ope- 
re ,  che  tradano  delle  antichi- 
tà giudaiche,  cioè  delle  leggi  e 
de'  costumi  degli  Ebrei  ,  (i(  Ila 
lojx)  rel/'i^^ione,  politica,  milizia, 
geogialia  ,  istoria  ec.  ] 

[  Quindi  per  corollario  di 
tutta  questa  onorevole  fatica 
dell'  eruditissimo  P.  Caltnet,  é 
evidente  ,  quanto  prcgievole 
sia  il  di  lui  Comentario  ,  e  Di- 
zionario sopra  lutta  la  Bib- 
bia .  Contuttociò ,  come  di- 
remmo neli'aiticulo  Comenta- 
r.ioB  ihijcOy  desideriamo  anco- 
ra il  Comento  il  più  utile  ,  ed 
il  più  necessario  di  tutti,  sulla 
Scrittura.  Alla  sola  indicazione 
di  un  commentario  non  vi  sa- 
rà persona  ,  che  non  debba  ,  e 
che  non  possa  restarne  appieno 
convinta.  Sarà  uria  delle  molte 
opere  originali, che  i  nostri  an- 
tecessori ,  non  obbligali  da 
veruno,  a  produrle  ,  hanno  la- 
scitito  per  libera  eredità  a'ioro 
posteri.  J 

[  Havvi  ancora  una  eruditis- 
sima ^fZ>iio/^ec£i  Biblica,  e  Sto- 
rico-Ecclesiastica di  Gio. Gior- 
gio Walchio  Protestante  ,  il 
quale  ha  soddisfatto  ad  un  suo 
dovere,  faticando  in  parte  per 
ntii  Cattolici,  con  quattro  gros- 
si volumi  ia  b.  In  essa  ci  da  U 
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notizia  degli  scrittori  interpre- 
ti delle  Sagre  Scritture,  anche 
di  questo  secolo  ,  e  delle  parti 
teologiche  rapporto  alla  Scrit- 
tura, separando  egli  con  molta 
accuratezza  ,  siccome  doveva, 
dugli  autori  cattolici  le  diverse 
primarie  Sette  de'  Protestanti. 
Egli  era  Anglicano,  e  fra  que- 
sti, come  a  noi   setnbra  ,  Pre- 
sbiteriano ,  ài  quelli  cioè,  che 
confondono    il    Prete  col  Ve- 
scovo. Sapendo  adunque  il  cat- 
tulico  leggitore    gli  errori  de* 
Presbiteriani   in   particolare  t 
degli  Anglica/li   in    ispccie  ,  e 
de*  Prolcstaiili  in  genere  ,  de' 
quali    tutti   dovrà  farsi  da  noi 
ragionamento  ne'  rispettivi  ar- 
ticoli,  potici  qualunque  erudito 
cattolico    stare    avveduto    ne' 
giudizj  ,  che  il  Walchio  ,  per 
impegno   del    suo    molteplice 
partito ,   forma   nella   sua  Bi- 
blìoteca  de'  Biblici  ,'J'eologicij 
e  Storici  Scrittori,  senza  che 
noi  qui  slamo   tenuti  a  tratte- 
nerci di  più.  ] . . 

[  Facciamo  ora  il  passaggio 
alla  classe  seconda  delle  Bi- 
blioteche menzionate  dall'  au- 
tore francese.  Accenna  di  volo 
([uelle  di  Fozio,  di  Cave,  e  di 
Dupin .  E  cosa  utile  a  quella 
gioventù  ,  la  quale  sia  munita 
dalle  necessarie  facoltà  di  leg- 
gere qui:'  libri  erronei  ,  il  sa- 
pere almeno  in  genere  gli  sco- 
gli ,  che  vi  può  incontrare  il 
cattolico,  e  l*  amico  del  vero.] 

[  Fozio  compose  la  sua  Bi- 
blioteca avanti  di  separarsi 
dalla  Chiesa  Romana,  e  di  at- 
t.iCtarla  calumiìosamente.  Ma 
jtoiciiè  iii  iìi^."ii  sei  da  laico  , 
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suiiitinopolilano,  e  subito  ope- 
rò molte  crudeltà  verso  de'cat- 
toiici  uniti  alla  vera  comunio- 
ne romana  ,  dissimulò  i  vizj 
de'  suoi  aderenti ,  anzi  li  pre- 
miò, e  quindi  fu  accerrimo  ne- 
mico della  romana  Chiesa  , 
non  fu  certamente  costui  un 
fiore  di  virtii  ,  mentre  era  lai- 
co. V'  ha  dunque  almeno  da 
Stare  ,  se  non  nel  dubbio  ,  al- 
meno nel  timore  ,  leggendo  la 
di  lui  Biblioteca .  Gli  autori 
ecclesiastici  ,  di  cui  in  essa  fa 
egli  r  estratto  ,  sono  per  lo  pia 
confutatori  di  eresie  .  Su  di 
codesta  Biblioteca  è  da  consul- 
tarsi il  P.  Cellier  ,  nominato 
dall'  autore  nel  suo  antecedea- 
te  articolo.  ] 

[  Guglielmo  Cave  ,  uomo  di 
granile  ingegno  e  dottrina,  ma 
di  religione  Anglicano,  autore 
di  una  Biblioteca  di  Scrittori 
Ecclesiastici  j  fu  poco  venera- 
tore de'  SS.  Padri.  ] 

[  Casimiro  Oudino Francese 
fece  sul  fine  dello  scorso  secolo 
un  supplemento  all'  op.^ra  di 
Bellarmino  de  Scriptoribus  Ec- 
clesiasticis  .  Apostatò  poi  tur- 
pemente dalla  cattolica  e  re- 
gv/lare  professione  .  Pubblicò 
anioraiuiComenlariodegliscrit- 
tori  Ecclesiastici  per  supple- 
mento a  quegli  omessi  non  so- 
lo da  Bellarmino  ,  ma  da  Ca- 
ve, Possevino  ,  Labbe  ,  e  Du- 
pin.  Non  sappiamo  ora, se  que- 
st'  opera  sia  da  lui  edita  a- 
vanti,  o  dopo  la  sua  apc>stasia. 
Ciò  basii  alla  studiosa  gioven- 
tù per  essere  guardinga  nella 
Ltluiu  della  medesima  .  ] 
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([  Abbiamo  ancora  la  Bì* 
blioteca  do'  SS.  Padri  di  Tri- 
calet  tomi  g.  in  8.  grande.  Non 
fi  egli  trattato  ,  se  non  che  de' 
trenta  Padri,  sino  a  S.  Bernar- 
do, che  é  l'ultimo  di  essi,  com- 
prendendovi in  quel  numera 
rertulliano,  Origene  ,  e  simili 
altri  Scrittori  ,  i  quali  sebbene 
non  furono  di  quc',  che  poso 
lo  Spirito  S.  a  reggere  la  Chie- 
sa colla  Vescovile  loro  digni- 
tà j  pure  sono  stali  sempre  mai 
considerati  ,  c«me  testimonj 
della  ecclesiastica  dottrina  , 
mentre  furono  partecipi  della 
cattolica  comunione  .  ] 

[  Tricalet  segue  il  metodo 
tenuto  prima  di  lui  dal  P.  Ce- 
lici' .  Incomincia  col  narrare  la 
vita  di  ciascuno  de'  Padri  ,  e 
principalmente  quelle  di  lui 
circostanze  ,  che  hanno  rap- 
p  >rto  alle  opere  del  medesimo. 
Passa  poi  alle  opere  loro  ,  in- 
dicandone prima  l'  edizioni ,  e 
ne  forma  una  buona  analisi 
generale  indagando  l'  occasio- 
ne delle  medesime,  le  loro  cir- 
costanze ,  e  condizioni  :  cose 
troppo  necessarie  alla  intelli- 
genza, ed  al  retto  uso  delle  me- 
desime; e  quindi  ne  fa  la  par- 
ticolare ,  dimostrando  le  loro 
dottrine  rapporto  ai  dommi , 
ai  costumi  ,  alla  disciplina  :  e 
singolarmente  ancora  alla  vita 
ascetica  ,  al  virtuoso  esercizio 
delle  virtù  ,  e  della  cristiana 
perfezione  .  Tale  similmenta 
é  il  metodo  della  Biblioteca 
del  P.  Lumper,  di  cui  diremo 
di  poi  .  ] 

[  Siaci  ora  permessa  unadì-»^ 
pressione.  Ycdtì  ciatcuno  l'ut*/ 
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Ii(a,  e  la  necessità  di  slmili  o~ 
pere  per  gli  studj  ecclesiasticij 
ma  resta  la  mafi;gior  parte  degli 
studiosi  atterrita  dalla  mole  di 
quelle  opere  stesse  .  La  neces- 
sità iìnalmente  ,  V  utilità  del- 
la lezione  de'  SS.  Padri  esìge, 
che  le  persone  impegnate  negli 
studj  sopraddetti  sappiano  pi  i~ 
jiianiente,di  quali  materie  essi 
trattano,  ed  in  quali  maniere. 
La  prima  é  cosa  positiva  ,  di 
CU'  é  capace  chiunque  sa  leg- 
gere i  titoli  delle  loro  opere  . 
La  seconda  dipende  dal  sapere 
lo  scopo  ,  e  le  circostanze  di 
ciascuna  opera  ,  lo  stile  delia 
medesima  ,  la  forza  del  loro 
ragionare ,  il  merito  ,  ed  i  nei 
deìle  medesime  .  Posto  ciò  si 
può  fare  ,  ed  attualmente  si  sia 
iormando  un  compendio  di 
codeste  Biblioteche  ,  il  quale 
sia  di  hrcve  studio  ,  e  di  poco 
dispendio  agli  studiosi,  limitati 
nelle  loro  finanze,  1  quali  sono 
la  massima  parte  di  essi.  Desi- 
deriamo ,  che  r  autore  possa 
produrlo  con  sollecitudine  .  ] 

[Avanti  di  passare  alla  IJi- 
hlioteca  del  P.  Lumper,  la  qua- 
le non  è  universale  ,  è  cAsa  u- 
tile  il  dire  del  merito  delDf^io- 
nario  storico  degli  autori  ec- 
clesiastici stampato  a  Voiezia 
in  tomi  4-  in  ottavo;  opeietta  , 
che  è  già  ridotta  a  comune  uso 
della   gioventù   studiosa  .    La 
prefazione   é    ben    concepita , 
ed  ha  una  fronte,  che  non  pro- 
mette  pocoj  e  fa  sperare  mol- 
to. Fosse  r  opera  in    sostanza 
corrispondente  alle  promesse  ! 
Noi  primieramente    vi  abbia- 
mo osservata  la  mancanza  di 
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scrittori  ecclesiastici  di  molto 
merito  ,  e  1*  abbondanza  di 
autorelli  di  poco  pregio  .  Ab- 
biamo ancora  riscontrato  i 
fonti  i  dall'  autore  non  accen- 
nati ,  e  ne  vedemmo  delle  ser- 
vili traduzioni  dal  Dizionario, 
tanto  debole  ,  quanto  lo  è  uni- 
versale di  Moreri  ,  e  dalla  sto- 
ria ecclesiastica  di  Fleury  ce- 
fatte  con  buona  ,  e  troppo 
buona  fede  .  Quindi  il  merito 
delle  notizie  è  proporritmato 
a  rpiello  degli  autori  da  cui 
sono  raccolte  j  e  pertanto  veg- 
giamo  autori  ,  di  cui  sono  dis- 
aimulati  i  difetti  ,  altri  lodati 
senza  le  necessarie  distinzioni, 
in  altri  la  propensione  alle 
ombre  del  Giansenismo,  e  del 
Gallicanismo  ,  riprovate  dalla 
S.  Sede  Apost.  Romana  .  ] 

[  ^leritadi  essere  annovera- 
ta fra  le  Biblioteche  de'  Padri 
una  delle  pili  recenti  del  P. 
Goilofreddo  Lumper ,  Hene- 
<lcltiiio  ,  intitolata  :  Historia 
'l'heologica  critica  de  vita  , 
scriptis  ,  atque  doclrina  SS. 
Patrum  ,  aliorumque  Scriplo- 
rum  ecclefi asticoruni  ,  triuin 
(  cioè  septeni  )  primorum  sae- 
culorum  ,  ex  inroruui  doctis" 
sìniorum  litterariis  monurneri- 
tis  coltecta  ,  stampata  in  Au- 
gusta in  8  grossi  volumi  in  '6. 
alla  tedesca  .  ] 

[Tiene  egli  ques*  ordine; 
primo  tesse  la  vita  di  ciascimO 
di  codesti  scrittori  j  poi  dimo- 
stra le  loro  opere  autentiche  , 
cercando  insieme  gliai'gotnen- 
li,  eie  occasioni  di  esse  ;  se- 
gue r  analisi  delle  medesime 
in   cui   si    osservano  i   punii 
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J)rincipali  della  loro  dottrina  , 
che  ha  rapporto  alla  cristiana 
Religione  ;  e  perciò  contiene 
una  specie  di  teologia  positiva 
circa  i  dommi,  costumi  ,  e  di- 
sciplina della  Chiesa  .  Tratta 
in  seguito  dello  stile,  genio  ,  e 
dottrina  loro  ;  ed  accenna  le  o- 
pere  più  interessanti  de'  me- 
desimi ,  e  finalmente  da  il  ca- 
talogo delle  loro  edizioni.  ] 

L'autore  é  imparziale  in 
questa  sua  opera  ,  come  il  so- 
no tutti  i  veri  dotti  relativa- 
mente ai  sistemi  scolastici  ; 
cercando  egli  unicamente  la 
dottrina  della  Chiesa  ,  non 
quella  de'privati  ;  e  con  quella 
si  veirgono  condannali  anche 
i  moderni  errori  degli  ultimi 
novatori  .  La  dottrina  della 
Chiesa  ha  tutto  il  pregio  dell' 
antichità  ;  qualunque  errore  è 
una  divaricazione  dal  vero  j  a 
qualunque  di  e«so  ritrovasi 
sempre  nella  dottrina  della 
Chiesa  il  controveleno .  Se 
questo  non  vi  fosse  ;  quello 
non  sarebbe  errore  . 

[  Pretende  T  Autore  ,  che  la 
celebre  opera  di  Tertulliano  </e 
Praercriptione  sia  stata  da  lui 
scritta  d<^po  che  era  già  cadu- 
to neir  eresia  di  Montano  .  Ma 
nel  benemerito  Giornale  ec- 
clesiastico di  Roma  vi  è  di- 
mostrato ,  non  esservi  alcuna 
forza  negli  argomenti  del  P. 
Lumper  ,  nati  da  un  equivoco, 
e  si  accenna  la  contradizione 
dell'  opera  collo  stile  di  Ter- 
tulliano Montanisla  . 

[  Lo  stesso  R  Lumper  sem- 
bra in  questa  sua  opera  incli- 
nato a  credere  ,    che   tutte   le 
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azioni  ,  infedeli  sieno  pec- 
caminose per  autorità  di  Cle- 
mente Alessandrino  ,  e  di  S. 
Agostino.  Ma  nel  lodato  Gior- 
nale gli  viene  dimostrato 
il  contrario  con  solidità,  e  col- 
la necessaria  precisione  .  For- 
se per  mancanza  di  questa  il 
P.  Lumper  è  sembrato  pro- 
penso ad  una  opinione  ,  da  cui 
deva  nverel'animo  alieno,quale 
noi  il  crediamo  j  giacché  non 
ha  altrove  dimostrato  fanati- 
smo per  le  opinioni  agoetinia- 
re  ,  che  a  molti  serve  di  sco- 
glio in  questa  materia  .  Veg- 
gasi  il  sopralodato  Giornale 
Ecclesiastico  di  Rema  ,  an. 
i^fjS.  rum.  XXXIX.  e  5egg. 

Ad  ambedue  codeste  classi 
di  Biblioteche  è  da  aggiunger- 
si la  Bihliotecha  Ecclesiastica 
Mabillonica  ,  edita  in  fine  alla 
eccellente  opera  di  Mabillon  , 
de  Studiis  Monastici s ,  la  qua. 
le  Biblioteca  abbraccia  tutti  gli 
studi  ecclesiastici  ,  ed  é  com- 
pendiosa .  Dagli  articoli  di  essa 
si  raccoglierà  tutta  la  sostanza 
dell'  opera.  ] 

[  Gli  articoli  sono  j  i.  de  S, 
Scriptura  ,11.  libri  spectanti^s 
ad  S.  Scripturam,  iii,  Inter- 
pretes  totius  S.  Scripturae^  iv. 
Interpreles  bibliorum  in  par- 
tes.  V.'  Concilia,  etc.  libri  prò 
hac  materia,  vi.  Patres  graeci, 
VII.  Patres  latini,  aliique  scri- 
ptcres  ecclesiastici,  via.  C  ol' 
lectiones  variae  ,  seii  biblio- 
thecae  Patrum.  ix.  Tbeotogi 
dogmatici  ,  etc.  pliires  tracta- 
tus  peculiares  theologici .  x* 
l'heotogi  scholastici.  *xi.  Au- 
ctores controyersiarnm.  xii.Ca. 


suurn  conscienlifie  clocCùres.xii( 
Doctrina  christintui,  catechi- 
smi,etc.  concioiialores .  xiv.Li- 
bri  ecclesiastici,  monastici,  rì- 
tuales,  murtjrolo^ia  ,  nieiio- 
logia  etc.  XV.  Lihri  spiritual es. 
XVI.  Libri  ascetici,  xvii.  JaS 
caiioaicum.  xvui.  iiis  civile  , 
philosophi  antiqiiiores  ,  etc.  re- 
ccntiores.  xx.  Libri  chroiu^lo- 
gici  ,  ^eogruphici,  et.  alii  prò 
notitia  Idstoriae  geiteralis.  x\( 
/Ustoria  sacra  ,  et.  ecclesia- 
stica. XXII.  I Ustoria  monastica 
xxfi  i.  Historia  civilis  ,  et  pro- 
fana. XXIV.  Libri  humanioruin 
litterarnm..  xxv.  Bibliothecariiy 
et  lìibliothecantui  Critalogi. 

[BiBLio  ^^:GA,]^A!vòNI- 
c^,GlumD^CA,  MOllALK, 

TEOLOGICA  ce  del  celebre 
P.  Ferraris  ,  autore  degno  di 
molta  lode  ,  non  solo  per  1'  ot- 
tima su»  intenzione  di  giovare 
con  rjuest'  opera  alle  persone 
•mantidegli  studjsacri,insieine 
e  di  limitata  economia  ,  non 
Solo  per  le  immense  fatiche 
sofferte  nel  compilarla  ;  ma 
molto  più  ancora  per  la  sua 
moderazione  ] 

[  Egli  nella  sua  prefazione 
non  dnl*itò  di  .paragonare  la 
sua  opera  ad  uria  gran  parte 
de'  libri,  de*  quali  ei  dice  po- 
tersi contare  ,  come  Marziale 
lìb.  6.   canto  al  suo  Avito  : 

Sunt  bona  ,  siint  /piaedam 
mediocria,  sunt  ir  ala  plura. 

Quae  legis  hic  ali  ter  nonjit, 
Avite,  liber. 

iMd  pel  desiderio  di  giovare 
principalmente  a  (jue'  povjr-ii 
letter.iti  ,  che  non  possono  ac- 
cumalare   iii>ri  ,  sJ   .i   «iuci , 


che  non  troppo  sono  periti  nc^ 
maneggiarli  ,  mentre  ne  hanno 
pure  il  bisogno  inevitabilcjcre- 
dette  egli  di  fare  un  bene,  nell* 
impedire  un  male  maggiore  , 
ri  ducendo  e^eli  in  pratica  il 
piano  di  fare  una  biblioteca 
alfabetica  se  non  universale  , 
come  la  propose  il  glande  Ba- 
cone di  Verulamio,  ma  almeno 
particolare  per  i  sacri  studi  ; 
acciocché  più  facilmente  ,  e 
prestamente  vi  potessero  ria  ve- 
nire quelle  materie, che  brama- 
vano le  persone,anche  meno  es- 
sercitate  nel  maneggio  de'libri, 
scritti  in  altro  metodo.  ] 

Q  La  prima  edizione,  fatta 
colla  di  lui  assistenza  ,  ben 
corrispose  adequatamente  alle 
sue  pie  intenzioni.  Erasi  egli 
nella  prefazione  protestato  di 
voler  battere  la  ottima  via  di 
mezzo  fia  il  rigore  ,  e  la  las- 
sezza delle  opinioni  j  ma  a- 
inante  com'  egli  era  del  vero  y 
a  lui  manifestato  dagli  amici  , 
ne  emendo  varie  ,  che  gli  era- 
no sfuggite  dalla  penna  un  pò 
troppo  dolci  sentenze  .  Nella 
seconda  edizione  ne  pubblicò 
le  emendazioni  per  appendice 
a  quegli  articoli,rui  esse  appar- 
tenevano. Né  queste  noie  ivi 
aggiunte  dovevano  recare  mol- 
tissima diiìicolta  ,  ed  esigere 
moltissimo  tempo  d.ii  meni 
p~:i'iti,che  venivano  obbligati  a 
lei,.5ej-e,  dopo  le  cose  ricercate 
iieii'  articolo  ,  l'  aggiunta  ap- 
pendice ,  ed  a  pescarvi  se  v' 
era  l'aggiunta  d'  illustrazione. 
Siamo  certi  ,  che  se  1'  autore 
ne  U)^'>,'i  stato  ainlciievolaiente 
tuiiiii,  ul<>  ,    avrebbe    inseriti 


krl  proprio  testo  ,  le  proprie 
«ne  fi2giunte,  senza  lasciarvi  la 
opinione  troppo  dolce  ,  (  che 
prima  cade  sotto  <^ì\  occhi  , 
piace  al  senso  ,  e  fa  già  un 
colpo  neir  animo  )  avrebbe  ri- 
posta quella  .  che  stimava  più 
convenevnJe,  e  che  egli  pose 
nelle  axddizioni.  ] 

[  Nelle  posteriori  edizioni 
hanno  gli  stampatori  ,  contro 
la  intenzione  dell'  Antere,  ac- 
cresciuto il  peso,  la  dinico'.tà, 
ed  il  tempo,  massime  ai  meno 
esperti  ,  per  consultare  code- 
sta Biblioteca  .  Imperciocché 
dopo  avere  distinto  dal  testo 
primigenio  le  annotazioni  dello 
j-;es$o  autore,  collocatevi  per 

pendice  dopo  tutto  1'  artico- 
...  ,  v'  hanno  parimente  sog- 
friunte  in  aspetto  di  altre  ap- 
*    ndici  le  annotazioni  crititlie 

I  F.  Filippo  da  Carboyrano  , 
e  poi  separate  da  queste  ,  v' 
hanno  sottoposte  le  note  ,  e 
Correzioni  di  un  scritture  Ro- 
mano ;  e  parimente  dopo  di 
'  ifste  le  risposte  in  favore  del- 
l' autore  ,  e  contro  i  ciitici  . 
Laonde  essendo  il  testo  impli- 
citamente diviso  in  tanti  para- 
grafi dai  numeri  apposti  in 
margine ,  è  d'  uopo  primiera- 
mente ricercare  nelle  molte  , 
e  tutte  separale  addizioni,  note 
correzioni  ,  risposte,  se  T'ab- 
biano emendazioni  ,  ed  illu- 
strazioni di  quella  materia  , 
che  dtsiderano  ,  e  conviene 
pure  pesare  le  diverse  ragioni 
prò  e  cantra  ;  e  sebbene  non 
ve  ne  sieno,  pure  bisogna  sem- 
pre leggere  tutte  le  addizioni 
por  lo  S'jspcllo   dell'  tiislfeuz* 
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di  qualche  emendazione  ,  ov- 
vero necessaria  illustrazione.  } 

(^  Neil'  ultima  edizione  si  é 
sti  nata  cosa  opportuna  ,  il  se- 
guire il  metodo  delle  anteriori, 
separando  il  primo  testo  origi- 
nale dell'  autoie  da'  suoi  sup- 
plementi. Bisti  dare  una  oc- 
chiata al  primo  articolo  ui  es- 
sa. Dopo  di  questo  che  é  di  54 
paragralì  segue  supplementuin 
Aucloris  ex  editione  li,  di  pa- 
ragralìio,  cioèsiiioal  44-^^  P^^ 
supplementa  Auctoris  ex  edi- 
tione III.  sino  al  47-  1  seguono 
Additiones  ex  aliena  manu  dal 
48.  sino  al  7().  ,  e  v'  ha  ancora 
ima  notarella  in  pie  di  pagina  . 
Inoltre  v'ha  un  Novum  Addi- 
tamentimi  dall'  80.  sino  al  p8. 
che  é  Hnalmcnle  il  termine  del- 
le aggiunte.  Gredemtuo,  che  ad 
utilità  de' leggitori  ,  che  ricor- 
rono a  codesta  ,  come  pronta 
Biblioteca  per  sollecitament» 
ritrovate  le  bramate  notizie  , 
vi  fosse  nella  antecedente  uti- 
lissima rubrica  ,  ossia  neU'  in- 
dice de'  paragrafi  ,  posta  an- 
cora qneìlo  de'  supplementi,  e 
addittamenti  ;  ma  ci  rimane 
la  speranza  di  vederlo  nella  fu- 
tura edizione  ;  acciocché  l'o- 
pera corrisponda  alle  pie  in- 
tenzioni dell'  umanissimo  Au- 
tore ,  e  realmente  ala  prompta 
Bibliotheca.  ] 

[  Chi  é  già  isperimentato  nel 
leggere  per  cagione  di  esempio 
o  gii  autori  classici  cunt  nLti.f 
varionan  ,  o  i  critici  sacri  di 
Londra,  ha  fatto  qualche  viag- 
gio per  sollecitare  la  lezione  di 
que'  supplementi  diversi  ,  ma 
tiua  é  pcruiicu  ^iufaiu  ai  teiau- 
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he,  poiché  e  in  que'autori  clas- 
sici, e  ne'  Critici  sagri,  sebbe- 
ne separate  sieno  le  note,  ed  i 
conienti  j  pure  v'  ha  il  nume- 
ro ,  che  chiama  la  porzione 
del  testo  illustrato.  Desideria- 
mo vivamente,  che  tutti  gli  al- 
tri ,  meno  addestrati  nel  rivol- 
gere simili  opere, giungano  pa- 
eificamente  ,  e  felicemente  ,  al 
bramato  portoj  avendo  sempre 
la  mira  di  non  cefitentarsi  del 
testo  primiero  ,  ne  delle  prime 
annotaiioni,  di  cui  non  fu  con. 
tento  lo  stesso  autore  lodevo- 
lissimo  ,  ne  di  riposare  sulle 
seconde  di  lui  riflessioni ,  delle 
quali  non  furono  pienamente 
soddisfatti  gli  altri  letterati, di 
tui  son»  stati  opportunamente 
in  quella  edizione  aggiunti  i 
supplementi.  ] 

[  Non  è  questa  sola  la  cau- 
tela ,  che  usare  debbono  gli  a- 
mici  del  vero  ,  nel  fare  uso 
delle  onorate  fatiche  di  quell' 
autore  ,  pieno  di  umanità  . 
Sappiamo  già  per  lunga  ed  u- 
hiversale  esperienza  ,  che  al- 
cune opere,  di  cui  sono  molti- 
plicate da'  libra]  a  loro  van- 
taggio economico  le  edizioni  ) 
incontrano  la  disgrazia  deplo- 
rabile ,  che  in  essf  si  aumen- 
tano comunemente  gli  errori 
in  proporzione  diretta  del  nu- 
mero delle  moltiplicate  edizio- 
ni. Dopo  molte  di  esse  ,  anche 
un  diligente  tipografo  |non  è 
più  sicuro  del  buon  effetto  del- 
la sua  attenzione.  Il  voler  per 
una  nuova  edizione  riscontra- 
re tutte  le  citazioni ,  che  in 
codest'  opera  di  nove  grossi 
Tolumi  in  4-  grande  sono  innu- 
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merabili ,  ed  il  volerle  riscon- 
trare per  conoscere  se  nel  te- 
sto vi  manchi  ad  una  opinione 
il  non  ,  che  la  rovescia  ,  il  vo- 
lersi accertare  j  se  gli  autori 
citati  abbiano  portata  una  opi- 
nione in  que'  termini  ,  in  cui 
nelle  edizioni  posteriori  si  ve- 
de ,  poiché  talvolta  accade  per 
molti  motivi  qualche  mutazio- 
ne di  parole,  il  volersi  soltanto 
assicurare,  se  la  citazione  al- 
meno sia  esatta  nei  numeri  de' 
libri,  de'  capi  etc.  cosa  facilis- 
sima fra  gli  errori  di  tipogra- 
fia; il  volere  riscontrare  tutto- 
ciò  per  una  nuova  esatta  edi- 
zione ,  sarebbe  una  gravissima 
spesa  per  lo  stampatore ,  forse 
non  minore  di  quella ,  che 
servirebbe  di  onorario  ad  uno 
scrittore',  che  ne  componesse 
una  nuova.  ] 

[  Noi  siamo  stati  in  circo- 
stanze, le  quali  ci  obbligarono 
un  tempo  già  a  maneggiare 
codesta  Biblioteca  per  piiì  me- 
si, con  quella  avvedutezza,che 
é  necessaria  ,  massimamente 
ad  un  professore',  il  quale  non 
ha  una  troppo  valida  difesa  di 
sue  opinioni  ,  se  dica  di  averle 
lette  in  un  opera  di  questo  ge- 
nere. Con  nostro  dispiacere  , 
compassionando  la  sorte  infe- 
lice di  ben  intenzionati  scrit- 
tori ,  soggetti  alle  vicende  ti- 
pografiche, siamo  certi,  dopo 
un  penoso  riscontro  coi  pili  ge- 
nuini testi  del  diritto  canonico, 
di  avervi  rilevata  la  mancanza 
dei  non  nel  testo  dell'  editore  , 
e  perciò  1'  effermativa  senten- 
za, in  vece  della  negativa  ,  in 
materia  interessante.  Vi  abbiit- 
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mo  similmente  Ietti  dei  testi 
delle  Bolle  Pontificie  tronca- 
li di  più  di  quello,  che  avreb- 
be certamente  voluto  1'  autore, 
per  le  cose  interessanti  la  ma- 
teria, che  ivi  egli  trattava:  cose 
tutte  ,  che  potranno  servire  di 
luce  per  chi  intrapenderà  a  suo 
tempo  la  nuo^a edizione  di  co- 
desta Biblioteca.  ] 

[  Ora  certamente,  arricchita 
di  tante  annotazioni  serve  ai 
dotti  per  un  repertorio  di  ma- 
terie ,  e  fonti  di  essi  ,  non  la- 
sciando però  a'medesimi  l'im- 
munitadelpensierodiconsultare 
ifonti  inquelloaccennati,perché 
abbiasi  una  morale  certezzade' 
medesimi,  tolta  quella  Biblio- 
teca dalle  tipografiche  disav- 
venture; e  tutte  le  anzidette 
riflessioni,  la  renderanno  an- 
cora più  utile  a' quelli,  che  più 
ne  abbisognano  per  le  diverse 
loro  circostanze.  ] 

BIBLISTI.-  nome  dato  da 
alcuni  scrittori  agii  eretici  , 
che  non  vogliono  la  S.  Scrit- 
tura, se  non  senza  interpreta- 
zione ;  che  non  vogliono  la 
Tradizione  ,  e  l'  autorità  della 
Chiesa  per  definire  le  questio- 
ni teologiche.  Alcuni  Prote- 
stanti,meno  insensati  gli  hanno 
appellati  Bibliomanisti  ,  cioè 
fanatici  in  quel  sistema  Vedi 
Scrittura  Sacba. 

BIGAMIA  ,  BIGAMO  .  Il 
Filosofo  politico  Bavbeyrac  , 
jiel  suo  trattato  della  morale 
de'  Padri ,  dice  irragionevole 
la  severità  loro  ,  per  cui  vieta- 
rono di  ordioore  i  bigami , 
quelli  cioè  che  hanno  preso 
successivament,e  due  mogli ,  o 
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una  vedova  ;  dice  ,  che  ciò  è 
un  dichiarare  infame  clii  non 
é  reo,  come  non  lo  è  chi  non  è 
bigamoy 

Ma  conviene  riflettere  ,  che 
ì  Cristiani  ne'  primi  secoli  e- 
rano  in  gran  parte  oriundi  de- 
gli ebrei  e  de'  gentili  presso 
de'  quali  ,  sebbene  in  diversa 
maniera  ,  era  in  uso  il  ripudio 
della  moglie  colla  facoltà  di 
prenderne  un'  altra  j  sicché 
questo  costume  era  il  pascolo 
della  libidine  ,  mentre  era  an- 
cca-a  il  guasto  della  morale.  Ad 
un  gran  male  é  da  prestarsi 
un  potente  rimedio  ,  quale  fu 
quelle  obiettato  da  Barbeyrnc 

iVe  perciò  restava  diminuito 
il  numero  de'  matrimonj  e 
della  popolazione  .  Questo  per 
lunga  ed  universale  sperienza 
è  il  prodotto  della  corruzione 
non  della  saiitità  del  matrimo- 
nio. La  natura  stessa  è  in  buo- 
na armonia  colle  leggi  divine 
ed  ecolesiustiche  .  Inoltre  1'  u- 
nità  del  matrimonio  provvede 
alla  retta  educazione  dc'fìgliuo- 
li  j  mentre  le  seconde  nozze 
sogliono  diminuire  1'  amore 
ai  prodotti  del  primo  . 

Ripiglia  Barbeyrac  ,  che  i 
Padri  ,  come  Atenagora  ed  al- 
tri hanno  tacciate  di  adulte- 
rio ,  o  fornicazione  le  secon- 
de nozze  :  ma  che  permesse 
pubblicamente  ,  come  scrive 
un  altro  ,  da  Dio  ,  non  sono 
più  disoneste  ;  laonde  sembra, 
che  il  solo  divino  volere  renda 
una  cosa  naturalmente  buona, 
e  cattiva. 

Atenagora  però  condanna  le 
secoDde    nozze  ,   quali   eran» 


usate  da'  p.igaiii  .  [  Che  se 
jìer  emfrtsi  ie  «ppellò  aduItCTJ 
f  fornicazioni  ;  «"hi  non  è  stor- 
dito ,  sa  iiilendcrf:  il  senso  di 
una  enlaticu  espressione  ,  di 
cui  anche  ne  abljiamo  nel  Van- 
galo ;  ed  enitasf  tali  ,  che 
gì'  ignoranti  ,  o  gli  acciecati 
iJa  qualche  passione  ne  hanno 
raccollc  eresie  teoretico-pra- 
tiche  .  Se  i  Padri  hanno  imi- 
tato lo  stile  del  N.  T.  saranno 
coudannevoli  ?  ] 

L'altro     scrii tore   è    quello 
lìelle   opeie    inipcil'etLc  *opra 
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S.  Matteo  ,  fra  le  opere  di  S. 
Gio  Crisostomo,  ma  ■  apo- 
crife,e  sospette  di  montani?ni« 
e  Manicheismo  ,  due  eresie  , 
contro  la  santità  del  riialrimo- 
nio,  come  le  condannò  Tertul- 
liano ,  fatto  Montanifla  . 

Inoltre  il  Vangelo  condanna 
apertaiTitnte  alcune  cose  tolle- 
rai*' prima  da  Dio  nel  T.  V. 

DK^ACHAMh-N  l'ALl,nome 
dato  da  alcuni  teologi  a  quegli 
eretici  ,  che  non  ammetto- 
no se  non  il  Battessimo,  e  l'E*- 
caristia,  come  i  Calvinisti, 


Fin*  del  Tomo  rriixa». 


A  y  VISO    IMPORTANTE. 

Allorché  piibbliclieremo  l'ultimo  Volume  di 
qjiesto  Dizionario  vi  aggiungeremo  un  Appen- 
dice, che  comprenderà  tutti  quegli  Articoli, 
che  ci  pervenissero  e  che  fossero  creduli  ne- 
cessari alla  perfezione  del  lavoro ,  come  ancora 
qualche  Articolo  che  per  imprevedutr  circostan- 
ze non  fosse  stalo  inserito  al  suo  posto  . 
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